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L,a riputazione della forza, per la quale si 
tengon gli stati, mutabilissima è ; doode av- 
vien talvolta , elio la cosa pubblica , quando 
più imp«nbilUMDle lembra perduta , d* un 
\ tralto ristorati, per virtù di principe, o In»- 
peto di popolo. SpIeadoBO allora egregi Tat- 
ti in città e in oste , cresce a tanti doppi 
la potenza della nazione , e «pp/zansi inc:iu- 
rìosi legami stranieri , si abbatte al di den- 
tro ma Tixioea iiiacehiiia, e io riforme lalii- 
tari si aatoda lo ftato. Questa al Tcder 
de' savi è la gloria vera delle genti. Questa 
è degna che si ridiira spesso alla memoria 
loro, per francheggiare gii abbattuti e verco- 
gooi>i aiiiiiii. Del rimanente, che portao gii 
annali de* popoli , se non disuguagliane di 
leggi, o inefllcaeia e avarizia , atroci guerre, 
paci bugiarde, sedidoni, tirannidi, e sempre 
pochi che vogliono e fanno , moltissimi che 
si lagna» solo, e immolato il ben comune 

< Aveva io teriUo queste paiole innaasi cb« il 
pnkMteasia la fha di GiovtBBi di PneMa, e»ni t 

lata dall' eradilo conriundìno mio, il sacerdote Nic- 
colò Buscemi. hon le cancello, perchè questa bio- 
graOa, conneBderata per diUgnn a aoliillà di dair 



da contraria tendenza delle cupidìgie prìralet 
E sarebbero argomenti da ammaestrar gli uo- 
mini si, ma di tal dottrina, che li volge a di- 
edegposa aceìdia, ami che prootarli a tirtndè. 

Perft mi eoo proposto, io sfoiliaoo, di nar^ 
rare la mutazion di dominio, che segui ndla 
mia patria al cader del secolo decimoterzo. 
E in vero, lasciati i tempi rtmoti troppo, dif- 
formi per costumi, religione, linguaggio, e tutta 
altra parte di civUti, veggo dal nflledngento- 
ottantadue infine al trecentodoe le glorie mag- 
giocl della Sicilia ; e venti anni innanzi un tal 
eccesso di tirannide, che rade volte si è sop- 
portalo r uguale : parnù die alcuno scrit- 
tore abbia questo memoruvol periodo, tutto ab- 
bracciato, nè dirittamente investigato, né de- 
gnamente descritto I. Ciò non presumo com- 
pier io , ma certo ti porrò ogni sforzo. La 
ira, nè lo amore non asconderò, oliè narrando 
i casi degli uomini, uomo invano il promette. 

tato, non si estende a latto il periodo lonDagioato 
da ae» né eoaaldera la rivolozione del viapro aella 
stessa senUsttia la cai l'ho lo raflgorsto nella 
mia meolc* 
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CAPITOLO I 



Bili mi guarderò che DOO mi tiriao a ifigurare 
i fatti: ne dico a (li!»ogno, nin por acrpr.inu'nlo, 
)ìorchc la menzogna, da qualunque principio 
ella muova, estimo vile e uuce^ul tempre, e an- 
zi detrito alla patria ricordare eoo ugual eando- 
re le virtù e le colpe, i liett e i tristi gknni delle 
geoerazioni che tennero un tempo questi no- 
stri medesimi focolari. Io ?o, che scrivendo 
di età lontane, spesso >icnsi, come dice un 
tVlicis-simo ingegno, a far l' indovino del pas- 
sato. Ma mi studierd a dare alla iosmagioativa 
il men che si possa. £ perchè i ditti , e là 
dov'essi manchino» le induzioni, abbiano sal- 
do fondamento, non ritrarrò i primi aUrimenli 
che da scrittori ronlomporanei o diplomi 
Delle memorie ripu{;nauii tra loro , s^uirò 
quelle di maggior autorità, sia per sé nw- 
desioDe, sia perchè ai acoordino eoo le ae- 
eessità degli uomini e de' ti'mpi. 

E su i tempi rivolgendo indietro lo sguardo, 
io non dirò, per esser ro?e a tutti notissime, 
nò gli ordini del governamenlo feudale che 
iogombrava l'Europa, aè i viti di quello, nò 
ì passi che moveansi alla ri/orma nel secolo 
dccimoteno. Quali nascer possono da poter 
civile, non già divido nin senza misura fatto 
a brani e nuttuaiitc , da estrema disugua- 
ghanza no' dritti e negli averi, e poco men 
che universale ignoranza, deturpata religione, 
leggi impoteati, e uso alla violeBU , e ne- 
cessiti della frode ; e tali erano i costumi : 
nè la riforma, dubbia e tarda, li moderava per 
anco. Pf<'ccssaria è, per natura nostra, una 
mescolanza di ÌKiono e di tristo, della quale 
per leggi ed esempi mutaosi alquanto le pro- 
porzioni , e non si spegne por mai nessuno 

• Sconoscerei un dovere se non facessi qui meo- 
tfeee dcgU aieil che ho trtrato a queste rieerche 
sena MMioleea Comunale di Palermo, enei regio 
Archivio di Napoli. La biblioieca palermitana, do- 
tau UD d) largamente dal Comooe, arriccili la di libri 
da anelli cittadini, rlaiorat* dal soane Setoà, ed ora 
lenala per lo aaiorc e l' iniendimcnlo con cui la 
governano ì presenti deputati, mi è »tata schiusa 
come a cbionque; ma il valore de' bibliotecari ba 



degli clementi ; ma in quella età forse al pe<;- 
gio si traboccava, soitra il biasimo do' tempi 
nostri. Certo ecli è, < ho in tal mezza barba- 
rie, Sciolti gli uomini dalla menzogna delle 
infinite forme, che oggidì ne inceppano a ogni 
passo nel viver domestico e civile, le grandi 
passioni, o buone o triste, più rigogliose sor- 
geano, o più operavano. 

Tra cosi falli uomini , tra la divisione e 
debolezza degli stati, il sacerdozio giganteg- 
giava ; raccogliendo i frutti della mansuete 
pietà dei tempi epostoliei , del fervore dello 
prime crociate , della ignoranza lunghissima 
dei popoli. Fu la religione di Cristo nei se- 
coli di mezzo S(da luce e conforto ai buoni : 
seguila anco dai pravi, perchè feano a metà : 
calpeftavanla aelle opere, la onoravano del- 
la fsde e del colto, a qoelar la cieea paura . 
delle loro coscienze. I ministri perciè drilo 
altare crebbero di riputazione , crebbero dì 
ricchezze ; chè vantaggiavano inoltre i laici 
per lume di scienza ; e adopravan destri ambo 
le dUavi ; e non pochi la purità del vaagelo coa- 
taminavano con la aoperslilione, che ai bar- 
bari è più grata. A puntellarsi di loro autorità 
pasceanli i grarxll ; i popoli irnlirc^i Iriicano 
a loro, credendo trovar sostci:no. e in realtsV 
ne davano ; ma soprattutto fu la corte di 
Rama che la smisurala poasaaia coasolidò. 
PerehiI usieuralosl aoa disputato cooMado 
su le chiese d'occidente, le medesime arti 
che adopravan quelle in minor campo, spiegò 
ardita e sapiente tra i reami ; nel cui scom- 
piglio tenne dritto il corso a' suoi disegui ;. 
trapassò dei dommi e dalla morale, ai civili 
aegoit. ladi, fortificandoti a viceada il papa 

agevolato le mie ricerche, e massime debbo render- 
ne ateritoal laeerdole don Gaspare Bassi, lodaUaal' 

DIO per non comune prri/ia, erudizione, niemoriii. 

Una permissione del Ministero degli afTari loleroi 
mi die' adito al regio Archivio di Napoli, ove if»* 
Tal nolu eoiteaia te qoaaii reggeae qeaata pra» 

lioso siaViliim nio, e in particolare nell' ertidìto pro- 
fessore sigriur Michele Baffi, capo dell' uficio al quala 
appartengono i diploatf svtvi e sngfoint* 



CAPITOliO T. 



e *I clero ; questo per tnlU Europa imlNildan- 
«iva e preraleari, come inllixia él potiente 
dominazione ; quegli, come capitano di forze 
poderoelssime» Mfm ogni altro principe si 

levò. 

Non è che molti umori non sorgessero con- 
tro la romana corte nel secolo decimoterzo. 
I^reioceliè mi desiderio novello morea {^'in- 
^<'$:ni ; prendeentl e ricercar tutte lo parti 
dell' umano sapere ; si arricrtiiano i savi 
(li anticlic lettere e dottrine; i quali ancor- 
ché pochi dapprima, e piò radi ove lo stato 
pià discoaUveei di lAertà, per ogni luogo 
pure la scintilla del saero fooeo aceendeaoo. 
Solicvaroosi pertanto gì' intelletti più audaci 
a meditare sulla mistura delle dtie potestà , 
a contemplare i costumi del clero ; nò fu lieve 
ijicitarocnto la gelosia do' reggitori degli stati 
avallata dt tanti falli. Quindi mostrsTano 
Hiilt il viso alln corto d! Roma quo' eh' erano 
più avveni a* suol colpì ; il preiipe provocalo, 
si voltava con aspri insulti contro il pastore; 
pli anatemi per troppo usarci perdcnn forza; 
pensavano gli uomini, e parlavano arditamente 
di eose tettole In pria saero come la liBde 

, isteasi. Naicean eod le ideoi che Dante tuoni 
(li tal forza; e a fatica si foano strada tra le 
inerti masse, dove allignarono infine, e amari 
frutti portarono alla corte di Roma. 

Ma queale opinioni ristrette a pochi, se ur- 
tavano talTolta la posaanaa di lei, non la me- 
Domavano per anco net tempo end' Ì0 acrivo. 
Mentre le ambizioni de' chierici passaTano 
o;:ni misura, mentre eupidicia, e simonia, e 
libidine lussureggiavano nella vigna del Si- 
gnore, trenuvan del clero i popoli, e il suo 
eesior di Fielit» au i re, e su I reami alendea 
la mano. Che se tal fiata prevalso la bratal 
forza sulla morale, la prepotente' opinione fece 
risorger tosto più piitziiarilo il pontefice. Si, 
il vcggiamo oUrcmonti levare a sua posta il 
vesalild de' re o de* popoli , ed acceadw 

.guerre, e cessarle, e Irar tesori, e dove mo- 
derare le dominaxioni, dove dare o strappar 
corone : quanto più lontano , più fsnerando . 



e terribile. In Italia Intanto trasportato dal 
turbini delle contese rivili, più fiero pugnava 
eoli* oro di cristianità tutta ; e chiamava stra- 
iiìptc nn7Ìoni ; e opponea l'una all'altra; ti 
iniiiil/ava o;^^!, diman ti speanea. 

Avvegnaché il bel paese tra la CUiesa e 
r impero già si disputava acerbamente. Die- 
tro la oecnpazion di Cario llagno e degli Ot- 
toni, la più parte d'Italia rimasa era sotto la 
signoria feudale de^l* imperatori di occidente. 
SucctJdettcro i dappoco a quei forti ; l prandi 
feudatari laceraron l' impero ; tosto divenne 
nulla 0 nominale di qua dalle Alpi la tedesca 
dominasione. E in questo, erescea k Cbiesa, 
e confortava gì' Italiani alla riscossa con Io 
scritturale spirito di ii^tia^lianza e di libertà. 
In questo, la indu!»lria, il commercio, le scien- 
ze, le lettere rinasccano in Italia a mutare lo 
sorti del mondo. Quegli eserciai, quelle disci- 
pline, trosser foora dalla cieea molUtud'll3 di 
plebi, vassalli, e nobili minori, un ordine nuo- 
vo : il popolo, eh' e solo fond unenln ad Ugua- 
glianza e viver libero. Donde, volgendo pre- 
stamente la feudalità ali' anarchia f(}udalc, e 
questa m1 ioov' online imbattendoal» Surse- 
ro nel secolo undecime repubblidiemereanlo* 
Sebo; nel seguente, e nel deeimoterzo, la Lom- 
bardia e la Toscana fioriron di cittA iiulu- 
stri e puerrierc, che scosso ogni giogo, si go- 
vernarono a comune : e i feudatari si fero 
dtladiol o condottieri , alla loro volta rieMe- 
dendo il sostegno delle città divenute più Cwli. 
Che se il reggimento di poeti! o di un solo 
occupava alcuna città, d'altra fatta esso ri- 
nasceva, e meno tendente a barbarle ; perchò 
non più la ignava necessità del vassallaggio 
n' ora fondanmenlo , ma la divisione o 1* kh 
gaono de' cittadini; I quali, se roetleanai il 
gi<^ sul collo, non mutavano i modi del vi- 
vere, nò perdcano la virtù di alTraneliirsi. 
Riouovellandosi in tal guisa gli ordini civili, 
fortificossi la virtù guerriera ; si rianimarono 
lo virtù dtladine ; si apersero gì' ingegni 
a^i alti concetti della filosofìa e della poli-* ' 
lisa ; una fona ignoU a' vassalli d' oltremooti, 



Digitized by Coogle 



CAPITOLO I. 



ftlolklainciilo form-i , srurse di nuovo pi*r le 
vene dell' iUliano popolo , it«to dianii ti- 
gnore del mondo. Il peivhè gagluurdaiiietite 
rIbutUroDsi gP imperatori acranitt con loro 

mnsnadc a ripi^li.irr il floinìnio, in.i non tol- 
kraronsi gli ordini, clic potcnno scacciarli |)or 
sempre. E 'I rapido accroscinn-nto dell' ordino 
popolare ne Ai cagione. Perocché in altre na- 
ibni gfsnerandosi lenlamenle, fu adulto assai 
secoli appresso, quando la moMrchIat domi 
i baroni, avca consolidilo o n^so uno II rea- 
me ; onde il popolo risi.otciuJosi fu da virlù 
nazionale animato. Ma in Italia siirsc meitlre 
province e città erano più dall'anarchia feu- 
dale divise ; laonde, non reggendo altro die i 
propri confini, umori e virili m:iniripili pre- 
sero qiiiM popoli. Operoso virtù , clit* prodi- 
<;iosan)onU- aumentarono la possanza di ouiii 
città, ma toUero al tiitto che 1' (ini\crsale in 
reggimento durevole s'assestasse. Cosi se in 
alcuna provincia si feano accordi « comune 
diibsa, n^ alto altro si csleiidcano, nò dura- 
vano oltre r immediato liisoi^no. DiiTormi i 
rt;g|:inioii(i, c mutabili, e incerti; e <|Ucil cittA 
si ricattava , qual ricadea sotto immane ti- 
rannide. Brulicavano in Italia cento e conto 
piccoli stati, pieni di passioni, di viti,- di so- 
spoili, di nimislA; pronti a servir ciecamente 
ad ambizioni maggiori, clic nel parte;2!:iare (ro- 
vavan campo, e più rìnfocavano a parteggiare. 

Ondocliè la corto di Roma conscia delle 
sue fonsc, alla dominazione agognò ; or met- 
tendo innanai ieoneessioni e diritti , or sotto 
S|)ecie di farsi scudo a lit)er(à ; e gl'impera- 
tori tedeschi, coni' e' poteano, al racquistodel 
bel giardino sforzavansi. Elettivo allora di 
Germania il re, dbe re de'ftoMaÉl per va- 
nità por s* appellava , e Imperatore , quando 
assentigli papa, arrogantoiti dar(pie«to titolo 
c questa corona. Ma disputala e m ilìla sotto 
il uran nome do' Cesari 1' aulorità. Tenean 
ogni possan/.a in Lamagna i grandi feiidata.i, 

' Cosi srrivo non igaoraodo pare alrono 

aliliia voluto veder runci>Si>ioni feudali in tPiii|M ]mii 
rimoli; fjntasie, come giudica il di Gregorio, non 



e le città libere ; indocili, gelosi, di lor fran- 
chigie suporbi. Donde nè gagliardi, nà conUmii 
gli slòrzi dogi* imperatori su V ItoKa : impreso 

di.venturiori, non guerre di poderosi mzione j 
e scorati e stanchi avrebbero forse i tedeschi 
lasciato quest' ambizione, se l' Italia medesima 
non si fosse precipitata ad aiutarli con quella 
maladizion delle parti ; i cui nomi t magj^ior 
vergogna si tolsero da due case tedesche. I 
gucllì allo inerme iwntefice, gli altri allo stra- 
niero lontano, davnn ftmiite e forza ; tra loro 
atrocemente diluniavansi ; e a (piesto eran 
paghi, di libertà, di servitù non curandosi. 
E quasi a lor passioni insociali quelle divi- 
sioni non bastassero, le tramutavano in altre 
(li nomi e sembianze diverse ; nelle repubblì» 
die mes( (ilavansi a quelle le usato parti di 
nol)ili c popolani : ora por tutto uni confu- 
sione, una rissa brutale. Cosi stoltamente sciti- 
possi quel nerbo di valor politico ood'era 
rigogliosa r Italia % V Itelia si prepari seco- 
li, e chi sa qu.inti ? dì servitù .senza quiete. 

•Ma la Sicilia, e la peninola di qua dal (la- 
rigliano, con altri onlini reggeansi. .Mentre 
nel rimanente d' Europa la progenie setten- 
trionale, perduto le virlù de'barbari, ne ritenea 
tutti i vi/i, ebbe la Sicilia al par che la Spagna 
il dominio degli arabi, culti, se non civili, at- 
tiu e pronti come popolo leslè rinenerato. l-a 
regione di terraferma, or invasa d.ii barbari, 
or dagli imperatori greci ripigliata, dividessi 
in vari sUti, sotto reggionenti diversi, alcutt 
dei <] tali pigliava la forUN delle nascenti i«- 
piihMirlic it diane, quando una man di ven- 
turieri normiiiiiì venuta a difendere, si fe* oe- 
cupatrice, e Ì!>tit4d gli ordini feudali. Altri dt 
questa gente passando In Sicilia alto aeorcii» 
del secolo undecime e seaeatondo i saraceni, 
nimicati degli altri abitatori per la diversa 
religione e lo str.uiiero <lofninio , fondaroiivi 
un novello principato , c primi recaronvi la 
feudalità '. La quale , peiciiù in Europa già 

solidi rngionanipnli. D'altronde è da distiogaere 

rr>Klalil.i. (1,1 nristorrazia. (^hir^la, dove più, dove 
meno, fu a un di presso in Utui gii Mali. La feu- 
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lilegavft a rìrorin0, più cìvilo c giusta qui sar- 
te ; tcmpenadola aneoni it virtù e riputa- 
gioM 41 Ruggiero, duce de' vineitori* la in- 
fluenza (lotlfì grosse città , e i molti poderi 
che s'ebbcr le cliicse nelle prime raltlezze 
deila cristiana vittoria, le proprietà aliodiali, 
le ficcliexze, il numero de' saracini Tenuti a 
paltt più che spenU, e de'erialiaoi steiei di 
Sicilia. Cosi il conte Raggiefo, piìnclpe di tt- 
hcri uomini, non rnpo di turbolento baronag- 
gio» e vestilo dell' autorità di lobato poiititicio, 
eli' è ioiìno ai di nostri egregio dritto della 
corona di Sicilia, forteflienle e ordinatamente 
il nuovo tfato reggea. Titolo gli diè poi di 
reame un altro Ruggiero fìgliuolo del conte, 
posciiu hò ron lo arti e con Io armi tnise Pu- 
glia e Caiabriii ;i;^li altri principi norma uni ; 
e dai baroni quivi più possenti, e dal papa, 
e dallo imperatore, gagliardaaienle dllMwIe 
con le Bieiliane fone. Quindi ei lìi pidato 
dai parlamenti , e in fine per amore o per 
fona riconn«<( iuto dai papa , re di Sicilia , 
duca di Puglia e di Calabria, principe di Ca- 
pua. E ritirando ver la corona l' autorità dei 
magistrati , conlenendo i liaroni , auestò il 
reame con ordini civili, ravvivò le industrie, 
c vittoriosamente adoprò fuori le armi suo. 

Due f(»rzo questa novella monarchia sici- 
liana turbarono : che Turuno, il baronaggio non 
si forte da mettere ai nulla 1' autorità regia, 
ma baldanteso abbaslanni da provocarla ; e la 
corte di Roma, la quale attirò I nostri prin- 
cipi nelle contese Italiane, or chiamandoli in 
sostegno, or mutando dritti su lor province, 
e ("oinli iUciitloli apertamente. Pure la ninnar- 
cbia per la virtù della sua prima fondaziuDC 
stette salda a qne' colpi ; si ristorò con migiliori 
leggi sotto il secondo Guglielmo*; e avrebbe 
potato per avventura metter %ìii lo impera- 
(orc e il papa , e da sè occupare o proteg- 
gere tutto il paese infmo alle Alpi, se non che 
dal sangue normanno passò |>er nozze a casa 

daliU nncipic, rumc sa ognuno, dallo sttbilimento 
de' iMirbari srUrnirìonaii, e fu an particolare aMide 
(li govcrao di oiiimati niislo di nionarciiia. 



STO va I, elio tenea di quo' tempi lo impe* 
IO. Indi la potenza di Sicilia e di Puglia 
non restando più di metto alle due parti, au* 

mentò la gliibellina r e dopo il regno dello 
imperatore Arrigo, clic per essere stato breve 
ed atroce nulla operò, vidcr^i questi due rea- 
mi avvolti nella gran lite d' Italia. Pcrchò dal 
comlndanienlo ti mezzo del secolo decbno- 
teno legnovvi Federigo ii imperatore ,' prò 
nelle armi , sagace e grande nei consigli , 
promotor delle lettere italiane, impavido con- 
tro Roma. I feudatari, che nella fanciullezza 
sua si eran provalsi, raffrenò Federigo ; chia* 
mò nel parlamenti nostri i siodiclii della città ; 
represse noudimeoo gli umori di repubblica ; 
riordinò vigorosamente i magistrali ; victn pri- 
mo in Europa i giudi/i eh' cuipianiente chia- 
mavan di Dio; dottò un corpo di leggi, li- 
storando o correggendo (pie Ile dei normanni ; 
le entrale dello stato ingrossò, e troppo. Mac- 
chiano In sua gloria severità e avarizia nel 
governo ; e mal ne lo scolpa la necessità ili 
tender fortissimo i nerbi del principato, per 
aiutarsene alla guerra di fuori. 

Dendechè mentra i due potentati acerba- 
menle si tnva^vano con le aatusie, con 
le armi, con gli scritti, e, incontrarlo varia 
fortuna, or fean sembiante di venire agli ac- 
cordi , or più feroci ripigliavan le olTcse , 
crebbero nei reami di Sicilia e di Puglia pe- 
ricolosissimi umori ; come avviene dal troppo 
tender l' arco che i governanti fanno , spe- 
rando che pur sempre si pieghi. Innocenzo iv. 
pontcfirn di altissimi spiriti, se ne accorso, e 
l>rincipiò a gridare il nome di libertà, non elio 
alle cittadi dell' Italia di sopra, ma nei reami 
stessi di Federigo. E, varcalo gli a mezzo il 
secolo decimoterzo , aspirava si gagliarda- 
mente alla vittoria, che, convocalo un concilio 
in Lione, denimziavagli la deposizione dallo 
impero, c tulle contro il magnanimo svcvo 
rilorcea le folgori sacerdotali. 

< Chiamrru rosi »«r*>ndo il comune uso la dint> 
atia degli ttobensiauffcn. diicU di Svcvia. 
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CAPITOLO U 



fflipi lnnr..->-nrn prnr^iiila Corrado; e alla Morte dllol, MCIIpa le province <li IrrTafrima , e tariti la f^icilij R>'ntilil<li>-i in Sicilia. 
Maarrolì rUtiira l' aulurii j regia ; • l' lUiiqpa. A apefMT lui k CMle di IU)«M pratica eoa IiigUII«rra t eoa FrancU. In line c e licele 

f MMO taSt al taW< 



Alla iiifrfi' ili l'cilcri'.'O, pronto il pontefice 
assiiisp a !<>cliiaiitar d' lUilia 1' emula casa 
sveva. £ r invidia dell' impero tenuto luiiga- 
tnente da quella ; 9 *ì sospello ddia potMwa 
che traea di Sicilia e Puglia» valser tanto in 
Lamagna, rincalzati dello romane arti , che 
Corrado fìgliuol di I'<'i!itÌ£:o. ancorché ciotto 
re de' Uoinani, dall' imperiai seggio fu escluso. 
A torgli i domini nicridiunali, papa Innocenzo 
rifacnaai a gridare ai popoli, ItlMrtà; anaci- 
lava i baroni ; esortava i veacovi e 1 clero ; 
bandia la remiMiona dello peccala cui si le- 
vasse in arme per la eortc di Roma ; jKsr 
brevi , per legati ad ogni ordino d' uomini 
prometlea pace, e godimento di tutte lor fran- 
cltigic sotto la proteiion della Chiesa : isti- 
gaaioi^ tentate indarno sul fin del regno di 
Federigo. Pur lo zelo do' ghibellini d'Italia, 
C la virtù di M.nifiedi , lia*tardo deli' impe- 
ratore ', e del palei no animo non tralignante, 
fecero che Corrado, spenti i nemici del suo 
nomo, regnasse alfine dal GarìgUano al Li- 
Ilbeo. Poe' oRre duo anni regnò, che da norte 
Al colto : lasciando di sè un sol bambino per 
nomo Corrado, cui disser poscia Corradiuo, 

* Miaftedi nacque di Federigo, e di una nobile 
donni della famiglia de* Lancia, de poi vicina il 

morire fu sposata diiII' imperalorp, <ln rniiio f^W \ r 
doto. Con quesu nozxc alcuni prcicndeano Icgit- 
ilfltare Haohvdl. 

* Scorrendo rapidamente 1 preliminari , e loe- 
cando punti istoriri notissimi, io lasroro tmlictro 
le citazioni iafino al comiociamenlo della dumioa- 
lione anf Mni. Le noterò solo In olenn luogo più 
importante. Cosi è questo delle praiirhc di papa 
innucenio a fomentare gli umori repubblicani in 
Puglia e in Sicilia. Eoae riuagg^nM non «ole da- 



pcrchè uscito apiiena di fanciullo. Iirillò e fu 
morto. Racromandavalo il padre com' orfa- 
nello e innocente alla paternale carità del pon- 
tefice e questi più ftarioaamente che prima 
riassaltava i reami auoi con aeduiioni ed ar- 
mi *. 

Prontissima questo foco trovò l'esca, p«r 
1 Odio |)arlorito agli Svevi. e al prinripato eoo 
essi, da quella lor dominazione avara, c ri- 
gida, spesso anco crudele, e testé esacerbata 
nei contrasti ali* avvealmeoto di Corrado. I 
baroni tendcano a scatenarsi pc' vizi radicali 
della feudalità, e I mali esempi di fuori. In- 
crcscea il freno alle maggiori ritlà, aspiran- 
ti alle franchigie di Toscana c di Lombardin, 
delle quali avean preso vaghezza per gli spes- 
si eominerci con V Italia di sopra, e per sen- 
tirsi forti anch'esse di sostanze e di popolo , 
e ravvivate dalla virtii dello Ictlcrc, e di'" leg- 
giadri eserciii , che fioriron sotto Fe<len;io. 
Inoltre eran use al municipal reggimento • 
avanto di pi& felici tempi, non dilegnato dalla 
romana conquista, nè sotto l' impero, ni forse 
anco per la saracena dominazione ; Il qu.il 
reggimento provvctlendo alla più parte de' bi- 

gli storici contemporanei, ma si da' krcrl del papa, 
doli a ai aprila 1S«->13 geooaro e 13 diccni' 

hrr t'2^i — 18 olli«hrr e 2 iinvftnbrr focali 
da Uaynald, Annali bcclrsia^tici, negli auui rispct- 
iIm S It — S, 3, 4— <I3, 61. Quod voUi $ìch( gtn- 
lilm$ ealtrù aliqun prot enirent $olalia lìbertatitt-^ 
nniversitai vestra in liberlatii rt quifhs qnudio rt- 
(lorticat : — kakUuri perpciuam tranquillUatem et 
fNMom, ae UUimtmiiMttmam ti dthetaM^mUUHih 
tem qua ctrteri $peciales Eceteiia fìlii feliriter et 
firmittr snnt iNttiuft — queoto 0 eoaUfliooti aoa lo 
; frasi del papa. 
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sogni pubblici, alla libertà politica non rMtaTft 
che oo ptsio. E «lotseinpte all' auloittA deUo 
stilo incerta o vtdlbnte MttMrtnr la mu- 
nicipale, che più si avvicina alla semplicità 
de* naturali ordini del vivere in comunanza, 
e i popoli, come cosa propria, T oUian man- 



> Il nmiero Mie citUgroMeera conaldcNvole 

in Sicilia, moho più che oel regno di Napoli, come 
io Tarò osservare in pié liei Docam. ii in fio di qu«> 
sto volume- 

£ da avvertita ebe U dIGr«gario(Consi(1( rnn<>ni 
su la storia di Sicilia, lib 2 rap. 7, lib. 3 cap. 5, 
e lib. 4 cap* 3 , } noD sembra mollo esatto nelle 
MM idee IO l'impvitaaxa de' eonaat «teiliai^ nel 
ncoli duodecimo e deciinoterzo. Forse i tempi so- 
«l>otl(isi in cui scrisse questo valente uomo, l'indole 
morbida, i timori, le spcranie , i riguardi di lui , 
eh' era Isierlograli» regie e prelata, lo portaroM a 
presentare in tal guisa 1' clpincnto democratico, se 
cosi puù chiamarsi, dell'anlica nostra costiluiionc. 
Sforzato dai notti ducumt-oii, egli accetta eke al- 
cane etttà evoMara proprietà caOMaali, ebe le adu- 
nanze popolari deliberassero w>pr» alcuni negoti 
ntenicipali, ed eleggessero alcuni oticiaU pabblici ; 
•eretta la tendeua* aenfcl ékà» pertwdaalaaiaw 
dell» nostra dtti allo roma repaliUicaaa, a 11 ao- 
i^pclto che r'avea preso l'imperador Federigo, e 
le caute concch^ioni alle quali si messe ; e con 
tallo elè, erodendo eomawaao ad oMall regi 11 
msneitgiu di faccende che piuttosto potean» appar- 
tenere a' magiitrati maoicipal», coochiudc assai fret- 
tolosamente» ebe iafflo a' tempi di Federigo impe- 
ratore non v ebbero in Sicilia forme aioaielpall prop 
priamente dette: che qiiopli re creò un'ombra, 
e che i comuni non presero stabilità e forza che 
al tempi arageneel. la eredo ebe ben altra rl«al> 
terebbe da ona ricerca de' documenti , da ona in- 
vendgaiione delle tradizioni storiche, da una istoria 
ioCne delle maoicipalilà siciliane, che con tempo, 
■pesa, fìttlea, ai potrebbo aompllara. B pnr man- 
cando questo lavoro, parmi evidente, che, s'egli è 
veru esser le adunanze popolari il più forte elemento 
delmanicipal governo, noi ebe sappiam senza dub- 
bio narto lo adunarne popolari In Skaia, peaalamo 
gfadicarc della natura delle nostre antiche istitn- 
sioni municipali, curando poco de' nomi e alici dei 
aiadiebi» giurati, borgomastri o aomigitanti magi- 
strali atecntlvi. S'aggiunga a questo, che il dlOrOfo- 
rlo cita 1 naaaui de' borghesi ne' tempi normannJr 



00. Però in tanto aetHnpiglio 1t riputazione 
delle municipaliti ne cnblie * • eoo essa ta 

brama dello stato libero. La quale li»rp*en 

l>iù viva in Sicilia che in terraferma, por lo 
niimoro dello città grosse» e i meglio raffre* 
nati baroni • . 

a poi non fa plb easo di questa nieia ; e ebe il «la 

argomento, fondato su poche carte, potrebbe valere 
forse pei tempi recenti in cui la legge municipale è 
aniforme e noiveraale . ma non per que* secoli In 
I Lil gli ordini municipali erano privilegi speciali , 
difTormi V un dall'altro, dati in tempi e in circo- 
stanze diverse. 

Vereiò lo tengo per fermo, <%o k nostra nraai^ ^ 
cipalilà, avanzo de'tempi greci, romani, bi7nniini, 
e forse non distrutte da' saraceni, 1 quali non a> eano . , 
la smania di vestir tutto il mondo alla lor foggia, 
Atroao parta dell' ordiae dello suto nel tempi nor- 
manni :che ami, crescendo gli umori nviniripali in 
Sicilia, si come nella terraferma italiana, l' impera- 
tor Federigo pensò reprimerit dall'una parte con 
le minacee, dall'altra con le concessioni : che, falliti 
I disegni repubblicani del 1254, le municipalità sotto 
Manfredi e Carlo d'Aogiò continuarono ad essere 
un utile sttemeato di governo, massime nella riaeo»' 
sione delle entrate pubbliche, nell'armamento delle 
navi, de' fanti, e simili bisoani pubblici ;chc nella 
rivoluzione del vespro senza dubbio si levarono a 
nMfgier potenxa, sema mutare peielik I loro ordini 
semplici e gagliardi , e che sotto gli aragonesi la es- 
clnsione de'nobili dagli ordini municipali, e la isti- 
tuziooe dei giurati, farono senu dubbio grandi pas- 
si* ma non oostltuirono F Impertsnn del governo 

comunale, che stava nrllc adunanze popolari. I giu- 
rati furono dapprima un tribunato, o un pubblico 
ministero, ebe vegliava alla retta unmlnlsiraaione 
della giustizia nel proprio comune, a alla eendotta 
degli ufìciali regi ; né amministravano in quella 
prima istituzione le cose del municipio, eh' é stato 
per Io pia un aedo insIgnlObante, a»esnia dieono 
gl' inglesi, « servente il tempo, • a StroaMUto do- 
cilissimo del potere assoluto. 

Oltre a ciò è nolo , che nelle monarchie feudali 
le naaloni faron piuttosto oggregati dl-varl piectoH 
corpi politifi . flic romtinanra di uomini regolata 
dall'azione diretta del governo. Il poter sovrano in 
molte parti del? ordinamento civile non operava su 
If^iadividui. ma sn i loro rappresentanti : volgessi 
a aiaaeun carpa di vassalli feadaii per mesio del ba- 
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8pU^ iDuooenzo in tal punto il vessillo 

della Chiesa, correndo l' anno roilleilu^cnto- 
cioquaotaqualtro ; occupò Napoli con 1' eser- 
cito ; mandò oratori e frati a sollevare i po- 
poli per ogni luogo : ed era il re in fasce in 
Lamagna ; il reggente straniero e dappoco ; 
Manfredi senta fono, né dritto alla corona. 
Andir su>s(i|>r3 dunque i reami : chi si trovò 
presso al potere li die' di piglio, dove a nome 
del re, del pajìa, del comune, e dove di niu- 
no. Quindi a poco a poco surse Manfredi , 
praticò col papa, e pugnò t • morto a Napoli 
Innocenzo, e rifatto pontefice Alessandra ir, 
gioviale, dice Giovanni Iperio i * rubicondo, 
corpulento, non nomo da itoslenere i disegni 
dei tiero antecessore, lo svevo, savio e ani- 
moso, a ripigliar lo alato si condusse. Ma per- 
chè r anarchia avea preso in SiciUa le sem- 
bianze di repabblica, e fa questo lo esempio 
agli ordini che gridavansi poi nel riscatto del 
vespro, io narrerò questo avvenimento il più 
largamente che si possa su le scarse memo- 
rie de' tempi. 

Sedea vioerè in Sicilia da molU anni . e 
governava si le Calabrie, Pletro.Rosso o Ruffo. 
L' imperator Federigo da vii famigliare l'a- 
cca levato a' sommi gradi, rom' ;ivvicn talora 
a" più temerari e procai;ci.uiii. Tonsò Cor- 
rado che per costui gli fosse rimasa in fe- 
de la Sicilia; onde il fe* conte di Catanzaro, 
gli prolungò il governo, • crebbegli la baMan- 
ta ; chè soperbamento ci reggeva, a nome 
del prim ipc, a comodo di sò stesso ; fattosi 
trapotentc per dovizie c clientela, da osar dis- 
ubbidire a faccia scoperta lo stesso monarca. 
Pertanto alla morte di Corrado , a* rivolgi- 
menti che seguitarono, duravano i primi im- 

rooe, • claMon corps di borfbesl per meno della 

mnnicipaliiìi. Ondediè, se In lutt'ahra moDarchia 

feudale iìc' secoli iii c xiii era ormai necessaria la 
esistenza tlelic aiuoicipalilÀ , sembrerà impossibile 
che mtnoiMero io Steilia, ove hi reodaiilè oaeqiw 

sì moderata: oV erano inolt'' proprietà jUnJiaH, 
gros»e 9 sufcrbe cUia , e perciò w vasta massa 



peli il conte di Catanzara , a una eeita an- 

torità mantcnea, non ostante quel!' universale 
pendio al!;i repubblica; non contrastandolo, 
ma l('nijiorf_"jiiindo!«i, c procacciando in >i- 
sta gì' interessi de' po|)oli. Anzi con la solita 
audacia, nel torbido aspirò a cose maggiori. 
Come papa Innocenzo ealdamente i aidliaDÌ 
stigava a gridare il nome della Chiesa , e 
allettava Mefi«ina ( on le vecchie lusinghe di 
pri\ilegl, il viceré intri.:o';si con gl'inviati 
delle città di Sicilia a Irallare col papa ; pro- 
ponca, rifiutava patti ; e maudogli con gli ank- 
basciadori di Uessina, e col vescovo di Sica-' 
cusa, un suo nipote; tramando sottomano lirio 
re di Sirilia, die dal pontefice la tenesse, e 
paf^asse^li il censo. Gonfio di questi pensieri, 
quando Manfredi risurto a Lucerà chiamava- 
lo air antica obbedienza, non assenti il conte 
che ad una confedèrazione con reciproci patti. 
E nda>asi tra *i pripcipato, it pootefice, 6 1 
popolo traccheggiar si maestro , che dell* un 
contro r altro s'aiutasse a'propii disegni. 

Ma perchè non c felice poi sempre 1' in« 
ganno, costui non valse a raggirare a lungo 
le siciliane città ; e porse egli stesso 1* oc- 
casione a prorompere, perchè volendo coprir- 
si con le sembianze della ierrittimità, finché 
non fosse matura V tJsiir|>a/,ione, battè mo- 
neta a nomo di Corrado secondo; ch'era un 
d isdir netto la repubblica. Spezzata allora con 
esso ogni pratica, le città gridaron repubblica 
sotto la prote/ion della Chiesa : prima a ciò 
Palermo ; «econda Patti , dal vescovo mos- 
sa ; ed altre terre se'„'uitaronle. Il \ieerè 
spacciava ambasciatori a Palermo , ed erao 
respinti ; vedea lo città dell'Etna levarsi tot» 
te, e con esse Caltagirone, che pose a gua- 
di popolasieae «■ la qoato II governo non avrebbe 
saputo agire senza il meno de' corpi municipali, 
massime in ri"*! che risiruardasse la eontribu/ioni» 
ai bisogni pubblici, sia con sertigiu pcr>ì(inale, sia 
eoa BMMieia. 

> Presso Marlene c Dorsad, 7%M. JVov. Antt. 
tota. 3, pag. 732. 
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sto 0 a tacco i vicini poderi delia corona ; 
non fMtava che n tentara la forza. Raccolto 
duoqno di meuineti, e di quanti riroanean- 

gli in fede un grosso di genti, il viceré assa- 
lisce €astroRÌovanni, che tentennava, c dub- 
biamente difesa la espugna. Ma quel di mo- 
destiiio Nicosia sollevasi, e poco stante molte 
altre terre; fino i messineei deir esercito le- 
vavano in capo : an« stosea brama avea preso 
i Bieitiani tutti , nò bastava a trattenerli il 
veleno (Ielle divisioni municipali. 

in tal disposizione d' animi, un picciolo in- 
toppo die' il tracollo al conte di Catanza- 
ro. Appena ributtato da uno aiaalto ad Ai- 
done, le genti sue atesee il costrinsero a 
tornarsi a Messina ; e trov() a Messina una 
congiura , f»er disi)crd(T la ({tirile invano af- 
frettossi a entrare in città ; invano fc' sosto- 
nere in palagio Leonardo Aldigliieri *, e pa- 
recchi altri eittadiiri de^ quali più tornea. Iih 
tata il popolo a questo ; ridomanda gf imp 
prigionatt ; o ottenutili non s' acqueta , ma 
reca Leonardo in trionfo ; capitan del popolo il 
grida ; « viva il comune, fuori il viceré » : con 
lui fermaosi i patti, che dia alcune castella 
in aicnrtà» e libero aen Teda con 1* avere, e 
la famiglia. C*8l fu scacciata l'ultlm' ombra 
della re^ia autorità. Partitosi il conte, il po- 
polo saccheggiò lo sm case ; ed ei, non os- 
servati gli accordi, attese in Calabria ad af- 
fortificarsU Ma quivi lo inaegniano In anni 
di MéMina ; imbattmai anoora in quelle di 
Manfredi : e, com* e' meritava, cacciato dalle 
une e dalle altre , senza aiuto nò consiglio 
vagando, rìfuggiasi iu fine Ycrgogaosameiite 
alla corte dei papa. 

U Sicttia Intanto aeni' altri ottaooU alU 
bramata condizione ai condusae. Messina nel 
comun brio affratellata, diessi tutta, come città 
rigogliosa , alle virtù e ai vi/1 dello italiane 
repubbliche. Volle un podestà straniero ; al 

* Qoeslo è il nedasimo eognome di Dante, cba 
Si acrivea Mél§htri»M oal swala xn, tome reggia- 
BM nsl ceBMnio di Bs nwn a C e da Inota. Ib ara 
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quale ufìcio primo chiamò Iacopo de Ponte, 
nmiano. Presa poi dalla sete delle conquiste» 
aaaalae e spiani^ Taonnina, ricusante d'ub- 
bidirìe ; in Calabria molti luo,:;hi occupò , e 
tenne vivo il siK» nome. E Palermo sospinta 
dagli stessi umori, occupava il castri dì Ce- 
falù, e certo anco alcun' altra terra di mez- 
zo. Ma, quel che piò rileva, intesa ali* uni- 
versale ordinamento, avea gli mandato ora- 
toro al papa a Napoli un Iacopo Balla, ad an- 
nunziare il reggimento a comimc sotto la 
protczion della Chiosa , assentito dall' isola 
tutta. Incontanente il papa spacciò vicario 
RoOId da Piacenza, de* frati minori : il quale 
era a grandissimo onore raccolto m Paler- 
mo, in Messina, o per ogni luogo, e con fe- 
ste |>npolaresche onorato ; al venir suo tri- 
pudia nli gli si fcano incoalro ritta<]ini, c sa- 
cerdoti , e vecchi, e fanciulli; di p.ilmo e di 
rami d* ulivo sparseangll 11 sentiero, come a 
liberator del paese : tutti al toebriavan di 
gioia e di speranza nel nuovo slato. Richia- 
maronsi allora un conte Guglielmo d' Ami- 
co, un Uug;iiero Fimetla, od altri usciti fin 
da' tempi dell' imperator Fedoriijo, per umori 
guelfi, 0 di libertà. Libertà gridavan tatti: le 
città, torre, e castella al strinsero con patti 
reciproci : e su questa confederazione il vi- 
cario pontifìcio nel nome della Chiesa coman- 
dava. Cosi intomo a due anni si visse in Si- 
cilia, dal cinquantaquattro al cinquantasei. In 
Puglia e in Calabria, nel medeaimo tempo la 
più contrastato la dominazione tra i principi, 
che bramata dai popoli la libertà ; perchò men 
disposti v'erano che que'di Sicilia, e il p^ipa, 
e Manfredi , ambo vìcìqì, a vicenda sforza- 
vanli a id)bidire. 

E ciò sol ai ritran dagli atorici de* tempi. 
Quali fossero gli ordini delle novelle repub- 
bliche di SiciliH, se popolani, se misti d* o- 
ligarcbia, no è ignoto. Forse oossudo ben 

V' ha «Icuoa memoria del eoman lignaggio tra Leo- 
ninle Aidigliisri» e 1 peata Soreattao. 
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saldo se ne statuì ; forse come i cittadini adu- 
nati a cousiglio, deliberavauo per l' adiiietro 
•a i negozi municipali, come i maestntt iicr 
r addletn» li ammimstraTaiw, bcesl allora in 
tutte lo altre parti del governo. I vincoli scain- 
Mi'voli doUe città, i limiti dell'autorità del pa- 
pa 0 del lecato, i consigli pubblici che a que- 
sto fosser compagni, non ricurda la istoria ; 
M non che abbiam documenti di eoneeiaiooi 
feudali in Sicilia, latte dal papa a baroni par- 
tcg^ianti per esso ; la qual cosa dimostrerebbe 
piuttosto la confusione o 1' usurpi/iono dei po- 
teri pubblici, clic r esercizio di quelli a buon 
dritto stabiliti. Nò alcuno scrittore ci lia tra- 
mandalo in che slato rhnancMero i fèudatari ; 
ma li vogamo quale appallarsi di gran to- 
tohtà a questa novazione , e quale ubbidirla 
tacito c torvo , aspettando tempo ; talché è 
manirciito, che gli umori guelfi c ghibellini di- 
videano già il sicilian baronaggio. Mczz' anar- 
chia fu «tuelUt e imperretta tuga di isudfttarl 
ibrii e parteggianti, dicittà aduggiale dalle radi- 
ri dell'aristocrazia cdel principato; e debolmen- 
te! il nome della Chiesa li rannodava. Potea il 
t»Mti[)o consolidar qiR'llo stato al par delle ita- 
liane repubbliche ; ma il principato repente 
risorto lo apense. £ dalle novaiiooi i p<>i)oli 
fi^lion fruito pià prestamente che la natura 
non porta, e delusi gittansi allo estremo op- 
posto, l'invidia nionlc i privati, la parte che 
ama gli ordini vecchi rimbaldanzisco. Questo 
in Sicilia segui. Risorgeva in terraferma Man- 
fredi : la parte pontiBeia mancava ; trionfiva in 
fine la aveva. A ciò levaronsi i feudatari, che 
per costume, Inlerease, e orgoglio teneano la 

> La narrazione di quesu repubblica in Sicilia 
é cavala da : 
Bartolomeo de Neoeasin» Hiitoria Sieuta cap. 2, 

4, 87. 

Saba Malaspina, lo Carabo Biblioleca Siculu, v. 1, 
pag. 716, a '736, « 763, e in Maiatorl H. f. S 

Ionio 8. 

^iccolò di Inmsilla in Miirainri R I. tomo 8. 
Cronaca di l' la Currado, iti Laru.su BiiilioUca Si- 
rufa, r. 1. sani 1261 e 1265. 



più parte pel re ; i repubblicani sguineiiaronsi: 
e si rapido fu il precipizio, che pochi anni ap» 
presso, repubblica di vaniti l' appellava Bar- 
tolomeo di Neocastro. 

On*lc( hè mentre Federigo Landa ridocea 
le Calabrie con un esercito per parte sverà, un 
altro se n' accozzò di fcuiLi t i ri in Sicilia. Ar- 
rigo Abate con esso entrò in Palermo, o im- 
prigiooò il legato del papa, e quanti per lo 
stato libero parteggiavano. Corse per l'isola 
poi vittorioso ; ruppe a Lentini Ruggiero ri- 
metta, principal sostenitore della repubblica, 
o de' feudi che per tal riputazione gli avca 
largamente dato papa Alessandro; ma a Taor- 
mina trovò Arrige assai duro II riscontro ; e 
si Ulaociavan le sorti, se non era por la rolla 
che toccarono i messinesi in Calabria. Pfr* 
rocchè l'esercito loro, grosso di c.ivalH e di 
fanti, osti'ggiando in quelle province i iiian- 
frcdiani, fu colto con improvvisa fazione da 
Lancia , quando saccheggiata Seminare sba- 
datamente movea per lo pian di Corona , e 
attenaglialo tra due schiere, e con grande u^ 
cisione fu sbar.iuliiito. Federi^^o L^incia a que- 
sta Vittorini insignoritosi al lutto di Calabria, 
minacciava .Messina, e con sue pratiche fu- 
roeotava per Sicilia tutta la parte regia. Pre- 
valendo questa dunque in Messina , né re- 
stando armi alla difesa, il podestà per dap- 
pocaggine o necessità si fii_'.:ìa ; rinnalzavasi 
il vessillo s\e\o ; arnnidiMsi n L.incia la cit- 
tà. Pugnaron ultime per la libertà Piazza , 
Aidooe, e Castrogiovaonì, e fur soggi<^ate *« 
Cosi Manfredi tutti ridusse i popoli e di ter- 
raferma, e dell'isola; e breve trailo per Cor- 

Appendice al Malaterra, in Muratori &. I. S. tiH 
mo 5, pag. 606. 

Raynald Annali Ecclesiastici 1284, (-63 e 6li S 

1256,' § .10. .11, 12. 

Breve di papa Alessandro iv ai palermitani, dato 
a 21 gennaro 1285 , W maaMcrtUi della Mblh» 
teca comunale di Paterno Q- q <;. '2 : pultblicato 
allrcsi dal Pirri, (. 2, p. 806: dove si legge :w( per 
convencionei et pacciones iiU»r MnUatu «1 OMf* 
et alia tata toehu taci SMUm MUlos, me «a» 



uiyiLi^ed by Google 



radino regnò- Poi lo scettro ripigtiato col va- 
lor suo, render non seppe al rmciullo ; diè 
voce eh' ci fosse morto ia Lamagna ; c cre- 
dulo 0 MB creduto , com' erede solo di Fe- 
derigo, laootoiMMei io Pfetermo a A oodiei 
«gotto miUedagentocinquantotlo 

E fortemente regnò Manfredi ; e placar non 
potendo a nitm patto la corte di Roma , di- 
speratamente la combattea. Si fe' capo dei 
ghibellini ; rinoalzolli in Lombardia ; fomen- 
folli io TosetDi ; io Roma ateM» elibe io- 
goito t la quale non sottomaiaa per anco al 
pontefìci e reggendosi per un senatore, avea 
chiamato nuovamente a questo uficio Bran- 
calcone, uomo di alto animo, che si era, per 
comunanza di nimistà, col gbibellioo re colle- 
galo. 9w le quali com bob bastando ormai la 
romana corto alla teozone, aOrettoasi a com- 
piere un antico ^Mgno. Già fin dalla morte 
del secondo Federigo, papa Innocenzo, perchè 
non sentia nel sacerdotale braccio vigor lanto 
da regger Sicilia e Puglia, nè troppo affida- 
tali in an quegli umori repobblieani, avoa 
cercalo io ponente chi oonqoiataaM con anni 



per friviUyia suptr Iti ali eamema, vM$ i» 
tim ìtamana devocion$ ptr$i$tenUb»$ «f civitOti 
vettra nihilum in posltrum pr^rjudieium generetur. 
Uo altro breve di Alessandro ti potlesià, coosiglio, 
e eonaae il Falerno, dato di LateraBo 1* § gea- 
naru an. 2**, li ammonisce alla resiiluzione del ca- 
stello, rocca, e altri beni occapali da loro al ve- 
scovo di Ceralù. — Ne' inanoscritti delia Biblioteca 
Can. di Palerasa, Q. q. Q. IS ; a dialo éàl PirrI, 81> 
cilia Sacra, voi. 2, paj;. Sftfl. 

Breve dato di Napoli a 29 geanaro 1255, indiriz- 
zato a frale ■aflno der minori, cappellano e peniteo- 
ziere del papa, vicario generala la Sicilia a Calabria 

del cardinale OUavinno Ipsrato. 

Bolla data di Anagui a 21 agu&lo 1255 , al mc- 
dcalaio frate KaBao , clw eomieeia cosi : Kaiaite 
éH*€li fUii nobilii x irì lìiiijìrrii Ftnert/if fxdelii no- 
stri mtf ita iic preeminent et prefulijent etc. il papa, 
non sapendo abbastanza premiar questo Ruggiero 
Fimeita . gli concedeva fn bado Villini , Modiaa, 
Scicli . e Palazzolo, castelli cht rr n<!t ano , dice la 
bolla, a un di presso daremo once all' aoao.^ 



CAPITOLO n. 
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proprie lo stato, e con nomn di re dalla Cldaaa- 

tenosselo in feudo, e pagassele censo, e ser- 
vigio militare le prestasse. Cosi un possente 
capo di parte guelfa, e campion della Chiesa, 
inoalulo avreblM in Ralia. Donde, naalr'ni 
qui chiamava i popoli a libertà , imreata- 
vali come gregge, prima con Riccardo conte 
di Cornovattlla, fratel del terzo Arrigo d'In- 
ghilterra ; poi con Carlo conte d' Angiò e di 
Provenza, fratel di Lodovico ix di Francia; 
e itt fine col fandollo Edmondo, figlinolo di 
ra Arrigo. AiiienUcba no reateno lé bolla 
d' Innocenzo e dei successori suoi, le epistole 
dei re, che queste pratiche rivelan tutte, -dalla 
romana corte per sedici anni condotto a cauto 
passo, quand' ira o terrore non la slimolavano. 
E indefetaa con brevi o legali a lollaeitace 
i principi, tirare a aè i cortigiani, prometterà 
di ogni maniera indulgenze , sparnazzare le 
decime ecclesiastiche di cristianità tutta alla 
occupazione di Sicilia e Puglia, a questo ban- 
dir la croce, a questo commutare i voti preai 
da re e da popoli par la aacra gnorra di Fa* 
Spaaio il biiogno di moneto in co- 



Bolla dd S7 agosto del andasime aaoo al am- 
dasimo frate Ruffino. Conccdesi io feudo a Hlècelò 

di Sandocia, fratel cognato di Ruggier Fimetta, e 
testé tornato in fede della Chiesa, il casale 6'cordicB 
Snffon flTM» Al tarrftiorjo lonlM. 

Questi tre diplomi, cavati da* registri Vaticani, 
Epistole BaDt*.**874 e 121, leggonsi in Luca Wad- 
dingn, JiHMiaf aifneruHM — Roma 1732, tomo 3. 
paff . 887, Wr a 889. 

Breve di Urbano it, cavato da' diplomi della Chiesa 
di Girgenti e pubblicato dal Pirri , Sicilia Sacra , 
voi. 1" p. 104 , oal t|tta1e si Is pan^ dell' inpri- 
fioBamento del vicario frale Boflno. 

Di cosini in i'mi^ d.i n.xizia un altro breve d«l 
13 novembre 1254, recalo da Firri nello stesso luo- 
go ; ad qoala diploma 4 Boiavol* che il papa coneadea 
al vescovo di Girgenti alcuni dritti del regio fìsco. 

Il guasto dei poderi ilella corona in Caltagirone, 
8i scorge da uo pri>ilcgio in fbvora di qealla rit^ 
là, dato da Manfredi, balio di Corradino ; il qua- 
le è citalo dal P. AptUo, Cronaiofla dalla SicUia, 
cap. 37. 
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CAPITOLO U. 



. tette ^tlehe entrando, U eoritt di Roma per 
l'occupazione di alcnna provincia di Puglia 
accattava danari con sicurtà su i beai delle 
chiese d' oltremonli ; e que' prelati sforzava 
a loddisfirli ; ai tUottanti mostrava la folgore 
delle censjarc. Alcaua volta preodeva a per- 
mutar la bolla d'investitura con somme assai 
i;ro8se di danaro : poi la brama più forlo di 
abbatter ManTrcdi, rimaner la facea da co- 
testi guadagni. A lungo tuttavia si diflbrìi la 
imprcM, perchè nou era da gioco. 

Posto aveavi tutte soe brame l* ioglete Ar- 
rigo, cupido dell* altrui, ma dappoco, v alla 
(Iran Carla spergiuro, perciò dal vigor di suoi 
baroni e città Irava^^liato aspramente. Fermi'» 
i patti col papa, e la investitura s'ebbe per 
Edmondo suo. e le arod faceasi a preparare ; 
ma. a tasti atti ne venne arbitrari e stolti, e 
tanto agi' inglesi increbbero le esazioni di 
Roma, che il parlamento, pria trattenne il re 
daii' iinpriisa : poi di questi e di mille altri 
torti riihiamandosi , lo spogliò del governo , 
in^urìoUo, e io aspro guerre civili il reame 
a* avvolse. Spoiiavasi la pratica eoo Francia 
por niente simil cagione. Chò qnivi obbedienti 
i popoli , mite e non fìaci'O il re, d' alto ani- 
mo , ristoralor delle Ic^j;! , sa\io ntoilerator 
del governo, e di pietà >i rara, che alla morte 
sua lii noverato tra* santi. L* occnpaiione 
straniera menomava la Francia in ponente ; 
la usurpazione do' grandi feudatari degli altri 

■ SI Birra die In au festa a corte di Praaefa, 
Beatrice, contessa di Provents, Tu cacciata dal gra- 
dino ove scdcano le due sorelle minori, regine, l'ii- 
u4 (il Francia, l'altra d' Iiighillcrra (la lena, eh' e- 
ra assolta» hi moflie di Biccarde d' lagliiltarra, re 
de' Romani ; ; ond' ella si lornò dispettosa e pian- 
gcodo alle sue stanze ; e Carlo, saputa la ragione 
di questa femmiaUe cordoglio, bcciandota in boees 
le dice*: ■ Contessa, daui psee, che i» li r.irù tosto 
in««(^';?Ìorp r<jiti» (H loro r, : e ciò lo sligava oUre- 
moUo all'im()rcsa di Sicilia. 

Gio. VllIsnI, llb. 6. c«p. M. ed. di Pirenie 18tS. 
• Bamoodo Moataoer, cap- 32. 

Cronica di Morta } lib. S , pag. 39 , ed. Bo- 
chon 1810. 



(••Mi) 

lati, insanguinata riposava appena da uua 

croi iata iordicissima : pur quello clic dalla 
sì ìIkim.» impresa più forte la disln!:'r, Tu l'a- 
nimo del re, abt>orrenle dal guerre(jgiar con 
eristiani, e dar di piglio noli' altrui. Però per> 
tiuacemente ricusava quel giusto : a lungo la 
romana corte si dondolava tra lui e l' inglese , 
da forza rattenuto , non da coscienza. Ma 
quando vide costui prostrato , e stessa dai 
ghibellini e da Alanfrcdi condotta agli estre- 
mi, la romana corte, come disperata, adopri 
tuU'arti a sforzar Lodovico. Spianalo ogni 
altro ostacol mostrava a Carlo d' Angiò , e 
alla donna sua, che, sonila a tre rc',:inc. 
dato avrc!)bc I,1 vita por rio'^rr'-i im i<st,ii>tc 
a lianco ad esse il diadema dei re >. QuaoU 
nella corte di Francia più valeano, il papa 
li indettò con vari accorgimetiti. Il buon Lo- 
dovico strinse di là ov' era roen Corte. Am- 
mouial con lettere sopra leltere : non imln- 
rasse il suo cuore ; esser ormai irriverente 
e presuntuosa la ripulsa, e ch'ci laico djb< 
biasse a entrare io una impresa, chiarita one- 
sta e giusta dal successore degli apostoli, e 
da' cardinali suoi. Peonclleggiava la Chiesa 
S( lii.intata d' Italia por Manfredi , mezzo Sa- 
racino, (li>sokito tiranno; l'eresia piilluiante ; 
profanali i sacri tempi ; manomessi vescovi e 
sacerdoti ; spregiati gli anatemi ; chiusa la vis 
di Terrasanta finehi la Sicilia ribelle stesse 
al pontefice*. Cosi Lodorico fu vinto. 

* Baynald, AaBaliRsekslasitcI, sa. I1B3. eseg. 

Si vegga altresì llumf>, Storia d' IiiKliitlorra — Al» 
Ti^o III, cap. 12, dov'è citalo Malico Paris. 

Ducbcsoe, nUt. Frane. Scrip, voi. 5, pag. 869 
■ 873. 

I nmrn'.i di'lle pratitlir d,-" pipi por la r r- 
fcs>ionr del reame ad alcuno dv' principi nominati. 
Icggonsi prcsMi : 

I.linig, r.uiiirc diplomatico d'ItallS^Napolì • 
Sicilia — 2, N. .Jl» a \2. 

Uvmcr, Alti (>ubblici li'lni^ltillerra, voi. l.pag. tT< 
e seg. ove son citali questi documeail : 

3 ngohio l2:>-2. — lanoceaio ir, a re Arrigo in, 
voi. 1, pag. 477. 

28 gcnnaro 12jd. — Diploma d'Arrigo ni, pag.893< 



(..65) 

Papa Urbano iv allora la impresa fermò ; 
Clomentc iv franrosc , salito appena al pon- 
tificato , i« statui solennemente : mossi en- 



14 maggio 122(4. — Inoocenzo it all'arcimcoTo 
di Caotarbory, de. pag. SII. 
Qieito é ti priflio doenoMolo «ve ai parli dalla 

fonrrssione al principe Edmondo, li papa comanda 
si accani danaro per la impresa, con sicurtà su i 
beni della ebiaaa d'iagMllerra. 

14 Maggie Ì2SI. — Altri quattro brevi d'Inno- 
ermo IV, pag. 512 e 513, dall'ultimo de' quali si 
vede che re Arrigo era sialo dubbioso a muovere 
teatro en i»rlnelpe ceagtoaie eoe, e dw II papa li 

confoi tnyn. 

22 mag^'ij l2M.^Ianoc«nzo iv ad Arrigo iii. 
Che eoo ispcnda danaro in eose profane, né sacre, 
« tutte serbi alla impresa di Sleilia, «15. Alle 
itpsso efcKo ci è usa epiatola alla regina, tuia a 
Pietro di Savoia. 

23 magg. I9M t 

31 drito < laaeeeaio nr ad Anifo m. 

9 piiiirno ! 

14 oliubrc 12ji4. — Arrigo III, come tutore di £- 
dnarde re di Siellla a* prelati, conti , baroni, mi- 
liti e liberi uomini di questo reame, p. U30. 
17 noremb. 1254. — Innocenzo iv ad .\rrigo iii. 
. . • . 1233. — Alessandro iv. É uno scritto 
della conditioni alle qmli ai coneade 11 leene di 
Sicilia e Pu^'lia a Edmondo, p. 

Si aprile 1233. Alessaodro iv ad Arrigo ut. 
Perebè pagbl noe aomme di danaro, spesi dalla 
eorte di Ben» per l' oeeapaiione di Paglia» pagi* 
na 517. 

3 maggio 1233. — Alessandro ir commuta nella 
impresa di Sicilia il voto preso da re Arrigo per 

Terrasanla, pag. 517. 
7 delio.— Altra bolla sullo stesso soggetto, p. 3i8. 

11 detto.— Alessandro iv scrive aver commutalo 
alla impreaa ateasa il voto del re di Norvegia e 
de' suoi, pag. 810. 

12 detto.— .\ltra bolla allo effetto stesso. 

13 detto.— Ateaaaodro nr ad Arrigo m, p. 330. 

iVt dotto.— Bolla dello stesso perchè si riscuotes- 
sero da Arrigo per la impresa siciliana quc' de- 
nari io cui erano stati mutati i voti presi da molte 
persone per gnerreggiare Terrasanla ; e si rlcbiedes- 
sero anche dagli eredi, p. S.'Sl. 

te maggio 125.'i. — Bolla dello stesso pel vote 
del re .\rrigo iii, pag. 53S. 
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trnmhi dall' anlico studio della romana corte 
a mutare in signoria feudale queir uso di con- 
si)}lio e di protezione negli affari temporali , 



SI detto I 1^ giniameaio di Ed- 

30 oovemh. im \ „^ ^ 4, Roma. 

6 r-hbraro 12?5R. — Alessandro iv al vescovo di 
Hercford, perebè sulle decime d'Inghilterra si pa- 
gassero i debiti eontreltl dal papa per r impresa 

di Sicilia, p.ig. 581. 

27 marzo 1256. — Arrigo ni al papa. Scrive non 
potere , per le turbatiooi del regno suo , mandar 
forte in llelfe.Bè flire el pepa 11 pagameme, ch'el 
volra prima di ogni altro, per le spese sostenute 
da Roma negli assalti del regno. Era di 133,541 
marcili ; e dice Arrigo : Non «itim crtdimus ^uod 
koit§ princ^s nlifiiii rapnoi in tcrrl» gtd Hm 
bito tantam pecum'am posnl Itabere ad manus. 

Altre lettere simili a rari cardinali leggoosi a 
pag. W7. 

.... lS86.^Ulaardo pri«og«nilo di Arri- 
go III, di Mn f^inramento per qneaio negozio di 
Sicilia, pag. 386. 
11 i^ngoo ISBd.^ — Alcaeandra ir a re AnrifO iii» 

pag. 3!)3. 

27 s itMtilirc 12o6. — Bolla che proroga il ter- 
mine dt!<j aJ .Vrrigo per l'impresa di Cicilia, pi- 
gine OlNi. 

. . . . detto. — Bolla che ohblipa i prolali 'li 
Scozia a pagare il danaro tulio in presto dal i><>pa 
per la guerra di Sicilia, pag. 60S. 

6 ottobre < . , 

n t ? Alessandro ad Arri;;o III. n. til 2. 

9 novemb. ) ' 

10 maggio 1237. — Arrigo ni al papa. Scrive avere 
con Parciveacove di Morreale legato del pepe, or- 
dinate l'impresa, e scelto il capiiuno, p. 620. 

. . . . detto. — Arrigo al pn|ka. \ questo elTello 
ha fermalo pace col re di Francia. 

S giugno 1S57.— Aleasandro al ano nnntio in 
Inghilterra. Riscuota il danaro tolto in presto sull^; 
decime, non ostante il divieto del re , che gid ki 
notava della apeaa. 

E iMltisaime alire, ehe aarebbe lungo e non o- 

tile a n<t>crnri? 

Leggoubi anche quegli ed altri documenti net'li 
Annali BedcaiaaticI di Ba;nald. voi. S e 3. Nè li 
he timo, perendomi lantìle repHeaie le anterità. 
per fitti al ceni. 
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ch'era divenuto qm^^i romando in vari reami 
rrisUani ; la qiial signoria tentò prima in In- 
ghilterra, poscia io Aragona, e più assidua- 
meilt sa le Halìaiie provioca a nezzogiomo 
del Garìgliaiio. Ma «i queste, Carlo 4* Angiò* 
che altro diritto noe aveavi , non pelea né 
punto nè poco le usurpazioni rontrastare. Clc- 
inentf dunque promulgò rom'ei volle a di 
veulicinque febbraio niillcdugcntoscssaotacia- 
que una bolla per la quale « il reame di Si- 
cilia, e la terra che si ateode tra lo etretto 
diMestioa e i codBdì degli ttoti della Chie- 
sa , eccetto Benevento , » furono coaceduti 
a Carlo in feudo dalla Chiesa, per censo di 
ottomila once di oro all' anno, e servigio mi- 
litare al bisogno. Ccutu palli sottilissimi dettò 
il papa a vietare ringrandhnenlo dol re : che 

' Llinig. loc. rit. N. 43. 

Ecco il sommario di questa bolla, data di Peru- 
gia a qoarta di aeil le caleade di aMrso dairaa- 
r e di Clemente it ] . 

Discorso a lungo della conrcssione precedente a 
fidnHwdo d' Inghilterra , la quale si replica esser 
■alla, par le noe adanoflala cdadlaioai , • par la 
mancanza di un atto in buona forma ; il regno di 
Sicilia, con tutta la terra tra lo tiretto e i confioi 
dello stale della GMesa. è date a Carle d* Aagi* ; 
che prima della festa prosiima di san Pietro, va- 
da a Roma prr l' investitura , mentrr' il rsrdinale 
delegato a questo nej;ozio io Francia gii darebbe 
m soasUie sella deeima dalle ^lesc, e pfsdiehe- 

rebbe la croce contro Manfredi. 

Le coadizioBi della concessione sooo : 

1. Beati Benerealo alla GU<aa. 

2. Cai In, I i suoi, e gli eredi eoo peaaaae avere 
proprietà, né autorità in akana terra apparleacnte 
alla Chiesa di Roma. 

3. Dianai akoal privilegi a Beaevent». 

4. Ordine della aaccessione, con la ricadenza alla 
Chiesa in difetto di eredi legìttimi c del sangue. 

5. Censo di ottomila once di oro alla Chiesa, in 
agni aaae ; e acenraaieiie e cedociiA dal regno se 
non si pijtii. 

6. Dopo r acquisto dei reame, in tutto o in par- 
te, Carlo paghi alla Chiesa 50,000 marchi per le 
spese sostenute da lei. 

7. Presenti al papa on piisfreae bianco ogni 
tre auni. 



nè allo impero aspirasse, nò ad altra signoria 
in Italia, a sicurtà della romana corte, la quale 
il volea possente si, ma non da soverchiare 
lei stessa. Coo ciò nuUIati i dritti del prin- 
cipe nelle elexioiù ai veacovadl e agli altri 
braefict ecclesiastici ; tolUgli i frutti delle sedi 
vacanti ; tolta ogni partecipazione nelle cause 
eccloiiastic he, e ri.<erbatcne le appellaiiotii a 
Roma ; fermata la franchigia de' chierici dalle 
ordfaiarie giurisdiiioni e dai tributi , e altre 
condizioni meo ritoTantl. Tra quegli sqoisili 
aecorginienti di regno, ai risovvenne par Cle- 
mente degli uomini del venduto psese non 
suo ; stipulò che si avessero i privilegi goduti 
già sotto Guglielmo ii, il più mite e giusto, 
e dallo aver dei sudditi temperante, che nelle 
siciliane iatorie al registraise t. 

8. Ne' bisogni della Chiesa mandi 300 uomiai 
d arme ( cioè da 000, e 1300 cavalli ) per tre SMsl 
in elaaeaB saao ; il foal servlfie si pssaa nadm 

in vece con navi armato. 

0. 1 re di Sicilia e Paglia preslin omaggio aU 
ogni papa. 

10. Noe dividano il territorio. Qui è la forinola 
del priuramento lij^io rhc debban rendere a Roma 

11. Non possano essere imperatori, nò re de' K»- 
■Mai, • di Teeteois, tur signori lo Lombevdla, e 

Toscana. 

12. Gli eredi loro, se eletti ad skaaa di fnetti 
signorie, lasciala. 

1S. Le eredi del rega» aea si bmiìiIm a pria* 

cipi di quelle rriioni. 

14. Stabilito un giuramento per le coodiziooi 
dell'art. IS. 

15. Se il re sia eletto loiperai«fa, emaaeipi il 

fì;ilio, c gli lasri ((ijp'.io reame. 

16. Simile condizione per le donne eredi dei 
trono. 

17. La regina erede delirano eoa si aerili se» 

/a piacimento del papa. 

18. Esclusi i bastardi dalla successione. 

19. Il reffse aea si onisea mai ad altre d*lM> 
lia, ni' nll" imparo. 

20. Caducità e scomunica , se il re occupi terra 
della Chiesa. 

SI. Restitaiscansi, setto gli eeehi di eommisMil 
del p ipa, i beni mubili r immobili tolti alle chiese 
22. Liberta delle elexioni ecclesiastiche, salis 
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A furia le armi, c '^li armati per la guerra 
• Maorvedi allor si misero in punto. Corsi 
ormo onnai diciBSsette nai dalla sconfitta 

(Icir esercito croriato : ridondava la Francia 
di baroni, e cavalieri, e uomini d'arme, fa- 
stiditi del vitcr rivile sotto le leizgi, bramosi 
di operare , e di acquistar gloria e suslan- 
xe. Ventano di Fiandra per la cagione alessa 
guerrieri di ventura. Venian di Provcnta, la 
quale al reame di Francia negli antichi tempi 
appartenne ; spiocossene diftro la morto di 
Carlo macino noi socol nono ; fu TimuIo dolio 
impero ; poi, rompendo il dcbil fi eno, per suoi 
conti soTrani si resse ; ed or da Beatrice, ul- 
tima dì quel sai^e» era stata recata in dote 
a Carlo d* Angiò. Queir acerba signoria onde 
la Puglia poi pianse, e la Sicilia insanj,'ninossi, 
spaziatasi già in Provenza : fraiid»^ e forza 
aveano spogliato di lor franchigie repubbli- 
cane Marsiglia, Arltes, Avignone ; tra cupida 
dell' altrui avere, e tremante del suo tiranno, 
correa Provenza alle armi per aggrandirlo. 
Sriiuuiioanla di danari Carlo c Beatrice ; costei 
(ino i suoi gioielli impegnò ; altra moneta 
forni re Lodovico ; altra ue tolse in presto 
il conte d* Angiò da Arrigo di Castigtia, e da 
mercatanti e baioni. Cosi raggranellando di 
che provvedere ai preparamenti, si raccolsooo 
i guerrieri ; ai quali il bando della croce era 
pretesto, scopo l'acquisto :o venian sotto la 
insegna di ventura dell'Angioino, chi condotto 

il padronato regio. FacdaMi m Roma le cause ec- 
eleslastieira. 

83.. Rlvoeaiione degli Malati svavf eooiro le In- 

muniti ecricsiasticlip. 

34. Immanità degli ecclesiastici da' giudici or- 
diairt. 

2$. E dalle gravezze. 

20. Restino alla Cliicsa i fratti dello sedi va- 
canti. 

ST. I feodaiarf • i soddlli abbiano le ImmnniiA 

e i privilegi godali sotto r.ii;.'Hrlmo ti. 

28. Rientrino gli esuli a piacer della Chiesa. 

St. Divieto di ogni lega contro la Chiesa. 

30. Libcrazion de' prigioni saddili dei papa. 
Resiitaiione dello stalo al duca di Sera. Rivoca- 
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per soldo, chi conduceiido del suo un pici iol 
drappello, quasi measa di gioco o di rommer- 
ció, per guadagnar poderi Dell'assaltato reame. 

Sommavano a trentamila tra cavalli c fanti : 
e però esercito lo appellano le istorio . non 
masnada di ladroni, congregati di là dt-i monti 
a riversarsi in Italia, a scannar per rubare, e 
comandar poi, e ribellione cbiamar la difesa. 

Pvt arrisicato viaggio di mare, aebivando 
r annata forHaaima di Manfredi , Carlo con 
un pii'.'no d* uomini venne in Italia : di giu- 
gno milledugentosossaiitacinqijo prese 1' ufirio 
di senalor di Roma, assentitogli temporanea- 
mente dal papa : d* autunno le sue genti, vn> 
licato le Alpi, non troverò rncontro nei 
bellini d' Italia : dei quali chi fo compro, O 
olii trouiò. E si la fort'ina, che annulla di un 
rollio gli umani consigli , volgoa le »pilio a 
Manfredi. Lo divisioni d'Italia a lui nocqucro 
floramoiite, risorgendo i guelfi a quelle no- 
vità ; noequegli la possanza delta Chiesa ; ann 
il voltabile attimo de' suoi baroni fu clic di- 
sertollo ; e la mala contentoz/a doi popoli , 
causata dalle spesse e gravi collotte , dal 
piover degli anatemi , dai mali tanti che la 
lotta con Roma avea partorito. Sdegno e ne- 
cessità di assicurarsi, aveano cacciato innansi 
Manfredi in tutto il tempo del suo regno ; nò 
i richiami de' po|)oli avea ascoltato, che lun- 
ghi anni si sprezzano, ma suona un'ora al- 
fine che morte ne sco{)i>ia e atemdnio. 

zione delle concessioni di fendi o altri beni per 
Federigo, Corrado, e ManfMi. 

31. Carlo venga all'impresa con esercito non 
minor di 1000 uomini di arine <''in(iniliì \ («vnlli 
per ogni nomo di arme). 300 baletìtrieri et-, ec. 

SS. Tenga ia tre mesi dopo la eoneesslone. 

SS. Le condixiooi seriite di aopra valgano pel 
soccessor! di lui. 

34. £ compiala cbe sia l'impreca, abbia il privi- 
logio di eoaeossione con la bolla di oro. 

35. Non tenga per Mila la ssa vita l'alido di 
seoator di Roma. 

SS. Lascilo ansi nel termino di soni tre, e in- 
tanto lo rsirriii a lìlvor dèlia Cbiesa, « dbpoafa 
per lei i 
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CAPITOLO II 



Quest'ora già rapiva Maafredi : e «eotiaU 
il fsnnde, ma volle mottrare il volto alla for- 
tmia. Tedeschi e italiani aecoziava, e quanti 

piigliosi crcdea fedeli, e i sirarrni siciliani 
trapiant.iti in torrarenna , che odiosi a lutti 
teneano a lui solo : e si att^-ndeva a ingros- 
aara l'esercito, e temporeggiarsi col nemico, 
«ni r indugio era mina. Correa rfgidìssiiDo il 
verno. Carlo d' Anuìò con la donni sua s'era 
ìnroronato in V':itirnno a di soi gennaio 
del sessantasci : strinuoalo la dilTalta di danari 
a viocer tosto, o scior lo esercito. Ondochr 
diGlato e pre(-i(ittoso veniane, con mi legato 
del papa, con aiuti de* guelfi : e a Cepenno 
pria si mostrò ; dove tradimento o codaidia 
sgombrava '^li il passo del (lari^liano •, e per 
lieve avvisaglia San Germano schiudeagli e 
Rocc' Arce ; e valicar gli fca senza trar colpo 
H Volturno. Solo a Benevento si pugnò a di 
ventisei di febbraio, peKhè Manfredi v'era, 
né Carlo udir volte di pace. Pugoaron, dì?o, 
i tedeschi, e i saraceni di Sicilia ; fuggìrou 

I Tatti questi casi della conquista di Carlo ri> 
iraygiMisi da : 

Saba Malaspina, lib. 3 rap. 1 

Ricordano Alateàpioi cap. 179, ambo, presso liu- 
ratofl a. I. S. voi. S» • da molli altri «Mlcm- 
poranef. 

Del resto V. Muratori Annali d'IUlia. IMA. 
E ricordi&ì io Dante : 
A Geperan. Ut dare fa baglardo 
I p«^licse. 

Inf, e. it. 



(■iS6) 

gli altri ; vinse con grande strage -T impeto 
francese. Allor Manfredi tra* neinici avveo- 

tossi a cercar morte ; e se l' ebbe. Tra mille 
cadaveri trovato il suo, gli alzarono i soldati 
nemii i una mora di ^ia^isi ; e poi pur quel- 
r umile sepoltura gli negò l' odio del legato 
pontificio: e le nttime esequie dello eroe ivovo, 
riir di gettarlo a* cani sulle sponde del Verde. 

E Napoli fe' plauso al conquistatore : la 
ribellione, la rotta dello eiercilo, il fato del 
re, feeer pie.:arc il resto di Puglia e di Ca- 
labria , e la Sicilia arrendersi ; sol tenendo 
fermo «pio* saraceni Ibctissìini in Lucerà. Alla 
grossa partironsi i tesori del vinto. Ira Garto 
Beatrice e lor cavalieri : s* ebbono quei sol- 
dati di \entiira, dignità e t >rre. E ì popoli, 
che per mutar di *ii.'nori rado mutano al me- 
glio lor sorli , no avean pure l' usata spe- 
ranza ; parando che nella pace a* allevierob* 
bero i tributi, ordinati a sostonera quella per- 
tiaaebsima guerra eontro la corto di ILooia. 



L'ossa del corpo ade sarirao 
In eo* dd peate, presso a 

Sotto la guardia drila grave mora : 

Or le bagna la pioggia, e muove '1 vento 
DI hor dal regno, qaasi tango 'I Verde, 
Otre lo IrasaMtò a huas speaio. 
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l-ji villiirii <U Carlo ianilu pjrti.- (raclTi io lUlU. nisur-nn jiiire i gliibrilini, e rhUinjno C.nmlino all' iiii|iri u it. l ri ffii.:). SiJlcvaii 
per lui U licttto> E •coofilto ■ Tifliacono , • dicotiilo io Napoli. Carlo iprfii« b rivoluztone ia terrarcrma eoa rigore , io 



S'eno riseoisi i guelfi alta paSMta di Car- 
lo* aiutato l'avoann all' ìmpros.-i, ed ora par- 
tecipando della vittoria tutta Italia ingombra- 
vano, ratlurzati dalla riputazione o dallo ar- 
mi del re. E vacando tuttavia l' imperiai seg- 
gio, papa Clemeule» che alcuna autorità non 
n'avea, dette al re il titolo di vicario del- 
l' impero in Toscana, per aprirgli la strada a 
più larga ambizione. Cosi mtitossi per parte 
guelfa lo stato di tutte lo province italiano, 
al nomo ghibellino non restando che Siena 

0 Pisa ; gli altri uomini di questa porte, at- 
toniti pì& che spenti, ccduano il cam|)o, chi 
esule, clii acquattato in patria, e lutti cova- 
van rancori. Ond' e' guardarono in Lninngna 
a Curradino, entrato già nell'adolescenza, e 
verace signore di Sidlla e di Puglia ; i quali 
stati, com* or flMno piegar le biiaoce pe' guel- 
fi, r avrcbber mandato giù, se rendutì a casa 
sveva. Con loro s' intendeano gli usciti di 
que' reami , e i partigiani che s' eran sotto- 
messi a Cario , i quali difender Manfredi non 
aTcan saputo, ed or pensaTano a rifar guerra. 
Rincoravali b mala contentem dì questi po- 
poli , che sotto Carlo non setittnno scemare , 

1 tributi, crescer anzi la molestia do' mini- 
stri e dei;li olìciali infiniti del re , ingordi , 
inquisitivi, superbi, più insopportabili come 
stranieri, e in Sicilia pe^^, perchè ai non 
domi eoo le armi peggio pusia un'insolente 
dominio. Amaramente piangcan Manfredi, da 
loro lasciato correre alla ninrto come quei che 
togiioa parto di lor sosta luc, per trovar ora 
dii tutto rapiale, e por amnenda le persone 
manomettea. 

Entro un anno dunque dal subito conquisto 
risvogliansi, congiurano e ghibellini, o usciti 



del regno , e baroni sottomessi a Carlo , e 

stranieri principi. Aduiian moneta i ghibel- 
lini ; volonteroso entra Corradino ncU' impre- 
sa ; il duca d'Austria il segue, giovanetto 0 
congiunto suo ; seguonlo i>cr amor di parte 0 
d' acquisto molti baroni e uomini d* arme di 
Lamagna. Fin d*AflHea sursero per lui due 
perduti uomini del sangue regio di Castiglia, 
Arrigo e Federigo ; che di lor patria fuggiti, 
combaUeano a' soldi del re di Tunisi ; e in- 
fastiditi , o a lui venuti in sospeiiu , rìtufib- 
ronsi nelle brighe de' battexzati : ma Arrigo 
ancora cocca privato rancore contro Carlo , 
porcili' avondor;li dato in presto, quand'ci si 
preparava alla iniiuesa , una trmssa somma 
di danari raccolta du lui in A lirica e ser- 
bata a Genova, Carlo, preso il regno, né dette 
isadi o stati ad Arr^, nò rendea la moneta, 
ma mcnaogne di cortesia ; e stucco de' richia- 
mi dello spacnuolo, pli parlò leonino i. Perciò 
Arrigo cercava vendetta. Ad annodar que' fili 
giravan di qua di là i più vivi partigiani ; 
Corrado Capace Ira Lamagna e Tunisi corse 
e ricorse messaggio. E Ihr si destri , die 
r anno stesso scssantasette Corradino con 
({uattro migliaia di cavalli todcNchi e parec- 
chie di soldati a piè, calava in Verona : Roma 
tumultuando chiamava senatore don Arrigo 
di CastigUa : si levavano da per tutto i ghi- 
bellini : tumultuava la Sicilia contro re Carlo. 

l'erchè don Federigo e Cnpcce non prima 
sepper la passala di Corradino, che niosser 
d'AlIrica, si come s'era ordinato, a rizzare 

• Quesu ragione della nimistà d' Arrig* di Ca- 
sUglit è rifuMa da Bemiréo iruelsl, IslMia di 
Catalogna, eap. 90, ed. Bachoa IMO. 

3 
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CAPITOLO III. 



in quest'isola l'inse^ma svcva. Con una veii- 
Uoa di cavalli, c poche centinaia di fanti rau- 
DUticci, spagnuoli, toscani, ledaidùf Mraceni, 
posero sulle spiagge meridionali t Sciacca. 
Cepece si promulga sicario del re ; spaccia 
messaggi ai già disposti e consapevoli : ban- 
disce la proclamazione di Corradino, esortante 
ì popoli a solver nella santa causa di lui : 
fanciullo, l'aveTan tradito il fretel del padre 
eoo, 0 pastor si^remo delUi Chiesa ; or adul- 
to, e in suH'armit e affidato neHa lealtà dei 
sudditi, veniva a scacciare l'oppressor loro, 
r iisui paturc del rt -no. Rapida corse dell" arri- 
sicato sbarco la fama, gratissima ai nostri, 
poco formidabile dapprimt e' fruicesi , che 
fsoer sembiante di spregiarla ; e Fnlcoue di 
Puyrieard, v^^tor dtir isola per Carlo, tutto 
8dc;;noso mosse con forte oste de' suoi o dì 
milizie feudali siciliane a schiacciare gli as- 
salitori. I quali corno videro il nimico vicino, 
fidati nelle lor pratiche, escon tosto al com- 
battimento : e al primo scontro i feudatari si- 
ciliani s' infuigon di fuggire , poi s' arrestano, 
straccia n le bandiere d'Àngiò, spiegan le svo- 
\e, c minacciosi stringonsi a schiera. Fulcone 
allora lasciato il campo, più che di passo si 
riltoggl io Messina. B questa, con PSalermo e 
Siracusa restaron sole in fede ; nel rìmanente 
della Sicilia divampò un subito Incendio : gri- 
dando tutti il nome di Corradino ; nò a luì 
però ubbidirono, nò a Carlo, ma a posta sua 
ciascun disordhiatamenle si prevalse. Sbigot- 
tite e poche le armi provenialS } poche • dis- 
ordinate quelle di don Federigo e di Capece ; 
il malo studio delle parti, entralo già in questa 
terra, non crcscea forza ad alcuno de' con- 
tenditori, in particolari vendette sfogavasi. 
Perocché alla venuta di re Carlo, un talento 
servile, o una speranza di guadagno e auto- 
rità, molti precipitò a prostrarsi alla nuova 
dominazione, lor viltà onestando sotto sperio 
di parteggiare per quella ; molti più profon- 
damente l'abborrirono. Fcrracani i primi , 
Fetenti s' appellarono gli altri : nomi d* ignota 



origine, che nelle nostre istorie son oscuri, 
e mcrtanlo ; perocché s'udiao solo io questa 
rìvolutiooe, emendue per villani mfsfiHN. Il 
mal governo poi di re Carlo fu amara ma oeHa 
medicina a dileguar queste fazioni In un C»* 
rocissim' odio comune. E si nel vespro ap- 
pena si vide un' ombra di parte ; ma rc^tò 
solo a mo di contumelia e villania la parola 
Ferraeano. che tredilor della 8ieilia.toeoavi, 
e partigiano de* tiranai stranieri.* 

Nò a particolareggiare i casi atroci di qos* 
st' anarchia del sessantasctte to' dilunganni 
or io dal bello argomento propostomi. Dirò 
solo quali odi seminasscrsi allora, che ren- 
der doveano 11 vespro più sanguinoso e pià 
grande ; perocché spesso nasce il hene dù 
mali estremi ; e convicn sia colma la misnn 
a far che eli uomini tra lor mense, e amo- 
ri, e guadagni, e ambizionucce, ed ozi otH>- 
sti, ed oat vituperevoli, d' esser cittadini li- 
oordinsi ; talché, arrischiando per poco qusils 
vita si breve e amara, nella causa pubblica 
risonzand. La quale altra è che lo sciogliersi 
a ini- ( ire >cii/.a modo nò grande intento, co- 
rno allora in Sicilia avveniva. Baroni , bor- 
ghesi , vassalli con rapine e omicidi e vio- 
lenze d'ogni maniera laoeravansi tra loie: 
i deboli, al solito <qipressi da' nemici e da- 
gli amici, non sapeano cui ubbidire : era pie- 
na la Sicilia di sangue : di fame e di pesti- 
lenza perivano i campati alla rabbia degli 
oonUni. Invano qui venne per Comdlae 0 
eonte Federigo tanoM con un' armatelta di 
galee pisano. Invano per Carlo il prior Fi- 
lippo d'Egly, dogli Spedalicri, frati combat- 
tenti, i quali in questo nostre risso mcscola- 
vansi più volentieri che nelle sacre ^rre 
di Fklestina. Avversi ai eariisti 1 popoli ; 1 
tre capi comdiniani dispuUvansi l'eutoiftà 
suprema ; e loro forze dividendo, disertaron 
so stessi , e la causa del principe. Queste 
parti dunque , delie quali niuna potoa vigo- 
rosamente ordinarsi e metter giù l'avversa, 
dilaniaron senza prò la misera Sicilie ; fin- 
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chò, spento Corradioo, venner da Napoli a ri- 
sanarla i carnefici 

Non uso a questi subiti italiani movimenti, 
sbigptti Cario a veder mezza la penisola in 
roDiore per Corradino ; la Sicilia jMjrdiita ; 
la Puglia piena d' umori di ribellione ; e Cor- 
radino, clie per dillalta di danari era sostato 
dapprima «Verona, vincer sull'Amo, accre- 
scersi in Rema pe' ISivori d'Arrigo di Gatti- 
glia, e, non curando scomuniche, minaccioso 
venire alla volta del regno con dicri migliaia 
di cavalli , e più numero di f;inti, tra tede- 
schi, apagnuoli, italiani, o usciti di Puglia. 
Né tanta moltitudine avea Carlo in sull' ar- 
mi , ma eran francesi i più , e in migliore 
diseiplina, e con altri capitani : ood'ci come 
animoso, fe' testa ai confini. Presso a Taglia- 
cozzo si pugnò, nel pian di san Valentino, a 
ventitré agosto del sessantotto ; ed era di 
Corredino la giomata, quando la tena schiera 
franesee instrutta dal vecchio Alaido di Vat- 
lery o da Guglielmo principe di Morea, diè 
dentro, e i disordinali per fidanza della vit- 
toria ruppe , c mietè. Presi » maggiori del- 
l' esercito ; scannata a frotte la plebe ; nella 
quale trovando paiecehi romani t Carlo non 
Al cooiento di Riedita morte a vendalta del 

I Saba Malaspina, lib. 1, cap. 3 e scg. 
Bartolome» ile Ncocastro, cap. 8 e 9. 
GIo. TUlaal, lib. 7. cip. 10 al SS. 
Raynald , Ann. Bed* 1S67, | S, IS • scy. ISM 

g 2 a 29. 

Niccolò di lamsiUa, in Marat., R. 1. S. T. 8, 
pag. 614 e Mg. 
Veggansi iMte 1 iignwH diploait dd ragia ar> 

chivio di Napoli. 

Diploma di Carlo i, dato di ViUrbo 11 apr. uade- 
cim Ind. (1168) al icgniodi Sicilia pw la spasa 

di fra Filippo d'Egly dello spedale di S. Giov. di 
G«rusalenuiw— Rcg. di Carlo i, segoaio ia(»8, 0, 
f»g. 18. 

Altro dato dal campo Rollo Locera il 2 gin gii» 
undecima Ind. (1268) a Fulconc di Puj-Ilicard 
vicario di Sicilia, perchè muaiji»c con cairema cura 

Méastna} feai|iwsi farinai si jwrlaai SMUt, lUd. 

fog. 11. 



toltocti iificio di senatore della città. Coman- 
dava nel primo boglimento di rabbia, che fos* 
ser mozzi i pie' a quei prigioni ; ma per ti* 
mora che portaasero miserando spettaeolo da 
rinfocare contro di lui gli animi io Roma « 
l'ordine rivocò, e cliiuder li fece entro una 
casa , 0 vivi bruE;iarp. Quest'era il campioii 
della Chiesa 1 Corradiuo fuggendo fu cono- 
sciuto ad Astara , e preso a tradimento. I 
partigiani, di' eran tuttavia grossi di nume- 
ro, perdetter l'animo a quella rotta; si 
sbrancarono , pen<:«'» ciascuno a salvar sè, e 
tutti furon perduti *. Quel d'Àngiò, come 
avea preso tanto stato, cosi il mantenne, per 
una sola battaglia. Ma per che modo si as- 
sicurava e vendicava m'ò duro a narrarlo. 

E comincio da Corradino, comechè pria del 
suo sangue scorresse ^'ià quel de' sudditi a 
fìumi. Appon altri a Ciemeuto il mal consi- 
glio ; altri Io scolpa ; io penso che il papa e 
il re d*i» anfano voleseer la morie M gio- 
vanotto ; stimolati entrambi da rabbia d' aver 
tremato, e sospetto dell' avvenire. Nò sicari 
in carcere, ina rappresentanti della na/ioiio 
io faccia alla nazione e a Dio , del coman- 
dsto assassiito bmtlafaiui. Goovecd re Carlo 
un parlamento di baroni, e sindichi, e buosi 

Altro dato di Capoa a 10 dicembre duodrrima 
Indiz. (i^) pel Castel di Licata, che avea soste* 
nulo assai guasti da' ribelli— Ibid. fog. 23. 

Coati rasi da BartokmiM di Porta gioslUiers 

<!f11n Siriìis (li ]h dal Salso, per !' amministrazione 
dal 14 ottobre 1268, a tuuo novembre 1269. Ibid. 
fog. 78. 

Da una partita di questo conto si scorge, che il 
giu^'tirirrc mandava al re Niccolò di Harcbisano 
a chiarirgli falsa la toce dello sbarco del re di 
TOalsI la flnror de libelli; ecbaavea pagata nna 

oncia n Lorenzo di Trapani, il quale con la sua 
barca portò questo cerricre da Palermo in Frio* 
cipato, oVan il 

> Gio. VilUni, lib. 7, eap. 18 all7. 

Bartolomeo de Kcocastro, cap. 9. 

Saba MalaspiM, lib. 4, cap. 13. 
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UomiDi (Ielle città di Puglia ; a scherno os> 
servar fece tutto del pintli/in le forme : tal- 
ché par vcdi^ro altri tonipi a locu'ore ( on che 
sillugisoiii (|uetla straordioarta corte Corradi- 
DO e i seguaci Bwd dtMWva a morte, come 
in tali casi è costane. Ed ebì»e animo ad 
opponi un Guidone da Suzcria giurista ; e 
lor coscienze rimordenn pli altri ; e piangea- 
no in cuore i huoni ; i frnncpsi «tossi ese- 
cravano il crudele atto dei re : ma il re vo- 
lea, e tramavano i giudici, ondo o$pi sdier- 
fu vano. Un fanciullo di sedici anni, al-' 
erede di tanti imperatori e re, dritto si- 
gnore egli stesso di Sicilia e di Puglia, il di 
ventinove ottobre del sessantotto, tratto era 
al patibolo in piazza di mercato a Napoli ; 
seguendolo una funata di vittime, perchè più 
lafgamente si vendicassero gli sturbati eri 
della tirannide. A paro a paro con OSSO av- 
viavasi il duca d' Austria, slatoali (-nmpn^zno 
anaotissimo dall' infanzia : biondi ami») e 
gentili, impavidi nel sembiante, franchi nm- 
tavano i paisf, • sostarono al paleo. Dì por- 
pora coperto era il palco quasi a tegia pom- 
pa ; con torvi armati all' intorno ; foltissimo 
il popolo in piazza : dall'alto d'ima torre 
guardava quella tigre di Carlo. Sali Curra- 
dino , mostrossi , e lettagli in volto la sen- 
tenia die il chiamava sacrilego tradUon , ne 
protestò Dobibaente al popolo e a INo. A 

> Bart. de Naoc. cap. • • IOl 
'Gio. Villani, lib. 7, cap. » « ». 

Saba Malaspioa, lib. 4. 

Frale Fnuwasoo Pipino, lib. 3, cap. 9. 

KieobaUo Famrcsc, uisu Imf, aa. 1M8; ale. 

Vn verso di Dante , se bone o mal interpretato 
■an fnperU, diè laogo ai primi coineotatori poco 
diaaaell dal aaeal ZUI a aamra un aneddoto 
torno la inortn di Corradino. Nella loro età dlcea* 
si , che Carlo t d' Aogiò per saperstiiione mezza 
pagana, veoola di Grecia» aresse fatto cuocere una 
tappa, e maagiatola aa I cadaveri di Gonadiao a 
degli altri gaastnii con esso; il qnalc rito s'avea 
per ferino che purgasse il peccato dell' omicidio , 
o ifaaeaase ti corao ella vendella. Il verso è qnasio : 



(tiSS) 

queste parole susurrava la moltitudine un 
istante ; c ajLihinrriata di pnura tarcasi : sfii- 
l>ida e scolorata pur Corrii'liin) affisando. Il 
quale oell' abbassar lo sguardo su quell' od« 
da di spaventati volti infiniti , ghignò di 
amaro disprezzo ; poi gli occhi alaò al cielo, 
e ogni terren pensiero depose. Lo scosse un 
colpo : vide il capo del duca d'Austria uià 
tronco sul palco ; ond' avidamente il raccolse 
Corradino , se lo strinse al petto , il baciò 
cento volte , badò gli astanti , baciò il car- 
nefiee , pose il eapo sul ceppo , e la scure 
piombò. Narran clie prima gittasse il guanto 
a si.-nifirar la investitura de' reami a Pier 
d' Ar.iuoiia, genero di Manfredi; narrao che 
il conte di Fiandra, marito d' una figliuola dt 
re Carlo, all'enqtio ssgrifino non vsggeado, 
di sua mano uccidesse Roberto di Sari lab- 
bro e dicitore della sentenza. Ben i bizzarri 
costumi dell' età agsiiignerehber fede a cote- 
sti fatti ; ma più certi o atroci prendo io a 
narrarne t affrettandomi a uscir di taoli or* 
tori t« 

In terra fermaquanti eran rimasi fedeli a 
Carlo, o dubbiosi fìncliò fu dubbia la vitto- 
ria, or volcausi iiur-^rar dal so-^pctto , focersi 
giudici insieme e carnolìci dc^zli scoiierti ri- 
belli. U parlamento avea oflferto regio vitti- 
me al re ; ^i uomini delle province ÌnnM>- 
lavangU i partigiani, e goadagnavan posses 



....ma dd a'ba colpa creda. 

Che venilrttn di Dio non teme snppc. — Purj. c. 

]u non rido di lai comento come fa il fiiagioli, 
l>crchè tane le menarie degli uomini portano aa- 
peralitlanl empie e ridicole, «Imen quanto il man* 
giare una inppa sul cadavere dell' ucciso. NO Carlo t 
d'Angiò fu spirito forte, come diremmo in oggi. 
Ma naa tiOTanda qoeaio fìllio in akano degli 
scrittori contemporanei di parte contraria a lui , 
conchiudo che, « la favola narqu** dopo la loro 
età, 0 ch'era! come fliToIa manifesta la Ucqnero. 
Perciò ha laaeialo ladielra ipiaato , «ba por aa> 
rebbe un forte tmtio di pennello sul carattere di 
Carlo, so i tempi, e salta oatura della 
gioaa di Gorradlw». 
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sioni in premio della fedcllA o do' misfat- 
ti'. Presero i beni, rapirono, uccisero, ac- 
ceeuoDO, stniiirono ; lii tanto* che Carlo 
Irttleiine al fin lo immane celo ehe fea dei 

regno un deserto » fierdonò al fine * . Ma 
ai siciliani nulla merc»^ A fanno macello 
manda i suol baroni francesi ; e (iugliciiuo 
TEatendard era il primo ; uom di guerra o di 
■tragp, die la pieti avea a seheno , più 
cnidele d* ogni crudeltàt dice Saba Malaspi^ 
na, e di sangue ebbro, e quanto più no ver- 
sava più sitibondo. Costui valicò Io stretto 
con un drappello di pruvcn/.ali fortissimi, e 
di forti siciliani, a vergogna nostra, V accreb- 
be ; abbattè senta ostacolo la paHe di Cor- 
radino, cui speranza non restava alcuna. Ma 
in Asolila mille cittadini in sull" armi, con 
dugcnto cavalli toscani neramente difendeansi 
aiutati dal sito inespugnabile ; onde Gu<jliel- 
mo postovi il campo, gran pezza indarno af- 
faticossl ; e a tanti doppi ne cresoea quella 
sua naturai ferità. Sfogolla alRoc senza bat- 
taglia, perchè sei traditori, scliiiisa di notte 
una postierla della ciltù , indifeso dicrgli in 
preda quel valente presidio : ed ei nò valore 
rispettò, nò innooenia» né ragione d'uomini 
alcuna. Ivano i suoi sacclieggiando, ammas- 
sando , stuprando per ogni luogo ; riutrac- 
ciavano i miseri cittadini fin entro le ci- 
sterne 0 le fosse del grano ; e fu questa la 
prima strage indistinta. Ma quando il furor 
de' soMaU fìi latollo, si che sdegnarono tru- 
cidar cui pregala, non si spense nel ministro 
del te la sete di sangue. Un manigoldo chia- 

• Vcgrgansi le molle concessioni di feudi e aUri 
beni falle da re Carlo in queslu tein|>u, che leggoasi 
nsl r. arckivio di Hapollt rcff. di Carlo i tegos- 
10 1169 , D. fog. 1 , ed 8. Tra gli allrì si Irora 
atbg. 6, a t. o duplicato ai 114, a t. no diploma 
dèi 15 gena. tradieesfON Itodiz. (1269) pel quale 
ftaron dato airarcivoscoro di Palermo le case che 
possedeva in Napoli Matteo de TerronUSt fillcHW. 

* Saba Malaspina, lib. 4, cap. 17. 

Capitoli del regno di Napoli, pag. 14. MlNfioor* 
diam eie. 

> Capitoli duti , pag. 19. Nei presnJiolo si 
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masi, d'estrema forza ; a lui lt;p:ati addiironsi 
pli abitanti ; e quegli con un largo brando 
li siwcda : Spossato » i suoi porcongll colmi 
nappi di vino ; e eoi sudore e col sangue di 
che gronda tutto « ci tracanna la bevanila* e 
ripiglia l'opera scellerata. Al/ò sulla marina 
una catasta di capi e di tronr lii ; dove tra 
le misere villimo loro andavano a monte i 
sei (ìgllaoQ di Gìoda « ben premiati cosi da 
GogHdmo. Non rimase persona viva in Ago^ 
sta. Molti fuggendo al mare, si preripitosa- 
mente accalcarnnsi sopra un leqnelto , cho 
dio' alia banda e si sommerse. Gavazzavano 
intanto i francesi nella insanguinata cittàt cho 
deserta e squallida fu per lunghissimi anni 
da poi 4. Nò queste immani stragli oè questi 
immani WpudI ricordavano i più dc^li storici 
poi, narrando con t;into studio la straiie del 
\espro, elio misura fu per misurai A quella 
caruifìcina teoner dietro negli altri luoghi I 
supplizi. Corrado Capece s' aflbrUficjy in Cete 
terbi ; ma visto balenare i suoi, uscì solo a 
darsi nelle mani di Goulielmo; e quegli il 
fe' accecare, e trarre a Catania, e per la !;oIa 
impiccare. Marino e Giacomo fratelli di lui 
pcriano anco sulle forche a Napoli ; per altri 
casi gU altri principali partigiani , sol cam- 
pando Feder^so di Caatiglia» che si difese in 
Girgenli , ma Guglielmo corno ron-iunto di 
re CnHo gli dio' di partirsi con una nave. 
Sulle misere città di Sicilia, o state ribelli , 
o state fedeli, piombi intauto la rapace man 
d* Estendardo con imprestiti e altri mal dis- 
timidatl ladronecci •. Lucerà di Puglia ove 

IcKg e essere slati i ribelli di Stciiia, conculcati ti 
gladio utiort perempti. 

4 Saba HalssphM. lib. 4, eap. 18. 

* Conto rc»o da Bartolomeo de Porta ffiustiiicro 
della Sicilia di là dal SaUo — neli' archìvio regio 
di Napoli, reg. di Carlo i, 12C8, O, fog. 75. 

Da qnosto si veggono gl' isiprssilti sfontii Ihttl 
per ordinamento di GngHrlmo Estendard , mnre- 
sciallo e vicario generale in Sicilia, di Uuglictniu di 
BeanoMNit anniraglto, e di Pakona di fvj Mekari. 
Un altro argomento di estorsione, come ii ricova 
da'medosimi coati, fa l'assedio di Sciteea, non so 
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CAPITOLO ni. 



i saraceni siciliani fatto avcan si bella difesa, 
s'arrendè poco appresso per gli sUail d'or* 
ribilissima fame : trionfi Carlo da per tutto 

scnz' alcun freno. Cosi crescon per doma ri- 
bellione» e peggiorano i princìpi; stimolati 



da sdogoo e sospetto , oò mansuefatti da li* 
more alcuno de' anddili , i quali per diffidar 
l'un dell* altro e spoasaneolo comune, kn*h 
cbe Ittttflo teapo ferranot e alianii* 



CAPITOLO XV. 



a* CmIo cokttaM • tnpaiM |li limi Mh doarfaialoM neva. iMiaaak ccdniaiUdM. Kowito fcirenmln Giman > • mfH 

•lei riifuoli il.'- rv iiunl, e liifwlitc. Serri pt , r «r>|>nni rhr n»»> nn d< «^m Ili Aramiiixlnilrinr ili llj c'"»'i»''; TimrnleMJ BH^ 
moal : tìoIcoic alla ilooM. Violaiioa* dai dritti poUrici. Hifrootro delle cundiiioai di Sicilii c di rii|lu. tabb-n»». 



Teroperavansi a vicenda ncU' antica sici- 
liana ro!ititn7Ì(iiic il principato e 'I barona;;- 
gio ; nè illimilali di (picsto i drilli suliu |>or- 
soue , nè gravissimi sulle facoltà : i villani 
man aenri che altrove ; non servi erano I ra- 
stici ; I borghesi e cittadini fin delle terre feu- 
dali lor lil>ertà sentiano , lor immunità so- 
stencano '. Il poter giudiziale di|)endcndo di- 
rettamente dal principe, non serviva a tutte 
voglie della feudalità. Comportabili le gabelle ; 
miti i servigi ; rarissimi gli universali tributi ; 
e questi i parlamenti soli accordavano ; i pir> 
lamenti le leggi dal re dettate conosceaa so- 
lennemente. In (pie>li termini, dopo ondeggiar 
molto del jxjtere tra i baroni e "I principe, il 
buon Guglielmo gli ordini (lolitici ristorò : la 
feudalità di nuovo tarbolli : Federigo impera- 

se quel del primo sbarco di Federigo di Castiglia, 
o uo secondo quando trionfò la parie angioina. &U 
€bied«MSt lecita di mandar forte a qucat* assedio, 
e invero d'uomini si prendca da css« dannro.Stil 
cumulo di quelite conposiziont furono asscgaale 
•11* snoilraglio per ordiae del re once 011^ 

Da' medesimi conti ricavasi, che in quesito tempo 
il presto del grano montò a venti tari a salma. 

■ Kob proverò cun ciiaziooi que!>ii ordini notis- 
simi del nostro dritto pobblico. Qoaaio a' doveri 
de^ vassalli verso i feudatari, è bene ricordare ciiS 
che scri>o l ibane Falcando al proposito delle pre- 
tensioni (l'alcuni novelli baroni fraDcesi in tempo 
de' Guglielmi. « delle rlsposu der vassalli sielliani . 
M Utt Utirtattm «tnivm oppidmonm SicUi«» trat- 



tore più monarcliicametite li assestò, come nel 
capitolo primo s'è detto. Molti statuti e savi 
ei dettò, fiaccando i baroni ; bandi, or col 
voto dei parlamenti ed or senza, le universali 
contribuzioni, eh*m«M>per ordine IdnduHO- 
Ule limiUte ai noti quattro casi KwdaU S ei 
ei per violenza le rese più frequenti: legS- 
bellc sulle derrate moltiplicò : di alcimc merci 
nserbossi cì^clusivo lo spaccio ; entrate le re- 
gio così scuza modo accrescendo. Pentito in 
ultimo, o in6ngendosi, per testamento abn^ 
queste violaaioni alla oostituxione ; disdisssris 
anco i suoi ligliuoli, c le pnitiraron pure, ce* 
spinti (hii bis()i;ni della guerra Esse dettero 
a Manfrcli il crollo. Ksse a Carlo d'Aii^'^ 
preparavanlo. Giurato avea Carlo tra lo coo- 
diiioni dslla pontificia Investitura, di cesssr 

tendentei , nuUot te reditus ajehant , nullat tx- 
actionet debere, ted aliquotiee dominis $m$ urgnÈt 

hcrn vtìdnitnfe .«cri ire — e appresso — mii/forum 
eivium ei oppidanorum odi» tuecUunnt di een t m • 
i4 tum propomn ut tmieeni fOftM Sie&lm rt 
dituM ammoe «l exactùnm tenere cogertniur just* 
Galliae ronsuettidinfm, qìtat eivti libero» tumk* 
berti. — Io Caruso, Bibl. Sic. lon. 1, p. 479. 

• Erano, come ognan sa: 1.» invasloM o gitie 
ribellione nel repno : 2." prigionia del re : 3." ar- 
mamento a cavaliere di lui, o del figliuolo; 4.* oec* 
zc della figliuola, o sorella del re. 

* Capiiolidi re Corrsdo i, deli In Foggia dì fcfc- 
brsio mi. 
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CAPITOLO IV. 

questi abusi, di ridurre il governo ai termÌDÌ 
<lel Buon Guglielmo ; e I tempi del Uelo li- 
coodusM, « fa* peggio, da tasto comaoA», da 
taota moneta non sapendo astenersi. Sottil- 
mente anzi investigando tutti i mal' usi che 
dritti si dicean del lìsco, accrebbe peso e mo- 
lestia : poi dalla ribellione per Corradino trasse 
iwetesto a eeiogller iè eT euoi ad ogni mia- 
fan. Le leggi e i registri ohe ne reetan di lai, 
quelle che dopo il nostro vespro a moderar 
la pc>«imn sì;;norin promnlgaronsi in Puglia 
dagli angioini , da <\uc' di Aragona in Sicilia ; 
0 le rimostranze de' siciliani al papa ; i brevi 
pontifici ; gli attestati degli storiei contempo- 
ranei, iiMur nostri o avversi, tutte ne mo- 
strano scolpitamente le calamità della Sicilia 



* Non credo che in questo quadro generale si 
ddiba br parola d«Be leggri snotaarfe deOa eftlè 

di Messina, conrermnlc da Carlo p«r diploma dèi 16 
giugno 1272, sulla domanda che ne Te' il comune 
per ambasciadori apposta — Gallo, Annali di Mcs- 
aliM, Tbim. f, p. 101 ; • Usa. dalla Blbl. Com. di 
Palermo Q. q. G. 2. 

Tralascio ancora , come di niuoa importanza , 
na IHvolo privilegio di re Carla i al «man» di 
Palermo, al quale, per la loa digaità a lealli nelle 
recenti tnrbazioni di Corradino, lasciò la clr^innc 
dei maestri di piazza , catapani e altri ulìciali mi- 
nori.— DiplaaM dato di Napoli a M ottobre 1170, 
tra' Mss. della Blbl. Com. di Palermo Q. q. G. 2. 
Nello slesso volume si trova un altro diploma del 
28 aeltembre 1275 dato di Venosa, in cui re Carlo 
meno eoorermava e mezzo no m privilegio del- 
l' imperator Federigo ai palermiiani ppr le inquisi- 
xioni dei giostizieri nei. delitti pubblici e privati. 

Né li fiirà neaxione da' nomi del vlearl che re** 
sere la Sicilia per Carlo, oscuri ministri di no pes- 
simo principe, non segnalatisi nò anco per iniquità 
che passasse la volgare. Furono, se alcuno pur ama 
saperti, Falcone di Paf-Klebard , Guglielmo di Sean- 
mont, Adarnii Morhicr , Eberto d' Orleaoa.— Caru- 
so, Storia di Sicilia, Parte 1, Tom. i. 

U Slimondl nella Istoria delle repobbllcbe tu- 
liane, tom. 3, cap. 7, afferma, cbe sotto la domi- 
nazione di Carlo i i btironl siciliani malcontenti fu- 
rono spogliati, e oppressi, ma né tulli presi, né tulli 
caeeiaU Hall' fmla ; a el» i ftaneeai Aeean soggiorno 
ndia dllà e an le eoatlere, bm eesTao di raro ad* 
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In quo' tempi. Fremendo io le scrivo, ma ne 
racconterà la vendetta 
E prima dirò della slealli eon la Chiesa. 

Avoa Clemente conceduto il regno a patto che 
gli ecclesiastici tutte lor pretese franchezze 
godessero, dagli svevi negale , e che si ren- 
dessero i beni occupati dagli svevi a chiese 
o oseiti. Giurollo Carlo, e dA re noi dovea ; 
preso il ragno poi, avaritia il vinse a romper 
la fede ; non già negando apertamente , ma 
peggio con cavillare in parole , e persistere 
ne' fatti. Perciò lagnandosi invano papa Cle- 
mente , le comuni gravezze ei riscosso dai 
dìieriei, e da lor case; nè saaio a questo, 
ne' beni eccleaiastiei die' di piglio ; i dritti 
dei porti di CefUù, Petti e CatanU occupati 



dentrarsi nelle montagne interiori, ore i signori al 
por de* eoaladiai serlMvea Mila la loro tndepea- 
dcnza. A provar questi due fatti al grarl non al* 

Irgn alcun documento ; né per vero ne polca ; nè 
percorrendo lo memorie del tempo sapremmo ap- 
pome qaete ebbia potato dar laogo al Sismaadi a 
rrrdpre limitata e contrastata la dominatleae del 
francesi in Sicilia. Per lo contrario, tulli avVO* 
■tmenti, le leggi , gli ani di questo gorerno aw* 
Sirino, che dal 126H al 1281 senza la menoma oc* 
cenoni: Il resistenza, levò per tutta la Sicilia quanti 
danari volle, fe' concessioni fendali ai baroni fran- 
cesi ne' loogiil plft riposti dell' Isola , e per ogni 
luogo comandò, vcssA, ingiuriò. Se il Sismondi non 
parla de' baroni cho malediccano e obbedivano come 
tutti gli altri siciliani , senza dubbio la inesatta 
narraslone del Villani intorno fiiovanai Precida, e 
la ignoranza di molti psriicnliri di Alaimo di Len- 
tini, foron quelli che il porurono a coocbiadere 
frettoloaamenle che reeiaseero neTI* isola dopo I 
tempi di Corredino baroni in Isiaio d' aperta ribel- 
lione. L'altro supposto, eh* è di mollo più fallace, 
forse fu suggerito dalle parole di Saba Malaspina 
s u gli ablialori « de* monti de' lombardi » e la proo- 
tezza della colonia lombarda di Corlronc n seguir 
il tumolto palermitano. Ma Saba Malaspina in quel 
luogo narra largaoMMe gli aggravi sofferti da' cor- 
leonesi al par d'ogni altro aielliano, o peggio, B 
perciò questo liui-fo mostra piuttosto quanto poco 
si godesse in quelle contrade la indcpcndcnza cbe 
ci tede U Slsmendl. 
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CAPITOLO IV. 



digli ivevi Bolla guorni con Homi, nella |Meo 
oì ritenne >. E non potò contendere che un 
legalo, inquisitore , o esecutore ( così intito- 
lavnsiì (k'Ila Santa Sedo noi reame di Stcili» 
sopra la restitu/.ione de' boni ad esuli, cliie- 
rici, e chiese, il quale fu dapprima RodoKo 
veaeovo d'Albania, vendesse ra^ne d'anlo- 
ritÀ del papa : non soppo nò anco ricusare i 
rcscrifli dio (lessero virtù esecutiva a quelle 
sentenze; ma lasciotine la più parte senza 
eflello, conu) avveoao |>er lo casal di Cala- 
tabiano, che VatsaUo d'Amelina a nome del 
re prese violentemente alla chiesa di Mes- 
sina ; e per (ui altro casale o un podere della 
medesima, ilio il fìsco tenca, nò por decisione 
del legato, nò per ammonizion d<!i papi, e in 
particolare di Gregorio x , si disserravano a 
renderli le avare mani di Carlo *. Gli ospeda- 
lieri e i templari che nei suoi reami veniano, 
taglieggiò senza rispetto ; alla corte stessa di 
Roma non n't'l<ln' da poi , quando pitinsc a 
vietar clic i ^\u>\ Miilditi con irli stali di quella 
mere a lasserò ^. Cosi adoperava coi papi. La 
siciliana repubblica dell' ottanladiie» inconta- 
nento redlotégcò la chiesa di Messina nel pos- 
sesso di quo' beni E la corte di Roma fie- 
ramente malodiva la siciliana repubblica, pcr- 
cbò si risloraììse la prepotenza di Carlo 1 

> Saba Malaiploa, lib. S. cap. S. 

Per la chiesa di Ci>raiù Carlo riteone Ì dritti del 
porlo, a quella lolii dagli s>cvl, scome si legge in 
un dipionia del 14|u($lio 12(ì6, tra' &bs. della Dibl. 
Com. di Palermo, Q. q. 6. IS, pubblicato dal Pirro, 
Sic. Sacra, v. 2, p. 800. I.o stesso rifricsi per Ca- 
tania, da un diploma del 10 scllembrc 1266, Pirro, 
Sic. Sacra, t. i, p. 835. 

• Diplunii del 2i marzo e 21 settembre 1267. 
Breve del 13 dicembre 127i. Nei M<>.'d<>ll.i Ilibl. 
Coni, di Palermo, Q. q. U. 4, fol. sa, 8li, Ul. 

Il diploma fa enl ni ma ewcatlra e iraserltta 
li) sentenza del legato sopra la restituzione di vari 
beni alle chiese di Messina, Catania, ec. si iro^a 
nel r. Archivio di Napoli, registro di Carlo i, se- 
gnato IttS, O, fbg. 19, a t. « fof. 6, ebe per aiale 
aecurain li p ii'""'"' *^fl volarne è la continuazione del 
detto foglio li). l a dita del diploma é del tf ago- 
sto ladiz. (1208;. 



Di gran momento lembrami in eoleato nuo- 
vo principato la novazione del baroB^gio. 

Pen ile il picrioi signoro d'Angiò e di Pro- 
ve lua, armando per tanla macchina di guer- 
ra, molto danaro avea tolto in presto, multe 
schiere condotto di speranza piti cine di sti- 
pendio ; onde gli era fonta soddbiSun a* eoa- 
quislatori e sostegni del suo trono; t app^ 
na messovi il piò , al gran lotto diede oj)e- 
ra ^ E nulla erano gli ufict pubblici lucra- 
tivi, ancorché a' soli suoi li scrbaiise ; nulla 
i benefici ecclesiastici, che conCeriva a quei 
soli ; di teneni, di fendi fiicea d'uopo. En- 
trò Cario dunque in una inchiesta Btreltist>i> 
ma dei (loiiiaiii, do' baronaggi tutti, delle so- 
staiuc di Manfredi e de' suoi ; inm a cerca- 
re , ma a trovare vero u supposto vizio noi 
possedimento. A ciò i veltri del fisco , 
mati, Mgaci, invidioai, ivano in traccia, avoU 
gean vecchie carte, su dritti o mante cavillava- 
no, vinccano io diligenza lo stesso re. A vetustà 
di possesso , a prescn/iono non s' attende ; 
richieggunsi i titoli de' Icudi lutti ; uuiiacciduo 
spogliamente gl'ingordi ministri, e per da- 
naro acquetansi. L'hanno, e all' Inchiesta, al- 
l' espilazione dopo breve tratto ritornano : feu- 
do non fu , nò baronia che due o tre volto 
non si Tosse ricattato io tal guisa Con 

s Saba Malaspina, lib. 6, cap. S. 

NifC(»K» Spctiid '. lili. 1, cap. 11. 

I>iplMm;i di l l'iSi ne' filati Mss. delia Bibl. 

coni, di l'alermo, {j. q. U. 4, fog. 117. 

* Pareccbi diplomi spargon loco so qoasto pon- 
to, fno dato di Napdi a 20 fihbraio LI*". Indiz. 
( 12U0 ) , accetta che blia di (Gesualdo milito si Tosse 
esposto a gravi pericoli per Carlo i nella guerra 
con Manfredi, « gli avesse fornlio in prestito una 
grossa ><iiiiina dì danaro, senza la quale farl.i non 
avrebbe pi>lulu compierò la impresa ; ond' ci gli 
die' io merito la baronia di Geaoaldo , oonrermato 
poi da Carlo u col presente diploma. — .Neil' archi- 
vio regio di Na|>oli, reg. di Carlo u, segnato 1200- 
IJOO. C. fog. Si. a l. 

Si vegga ancora ciò che dicenaio a pag. 17 per 
In imprcstito di Arrigo di GasUglia , riferito dal 

U' KscloU 
' Saba Malaspioa, lib. 6. 
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severità maggiore de' regi demani si ricorcò : 
orribiU furono le eonOscaiimii per erimeole- 
ee, come ionaozi diraeii. Onde tene, e ca- 
stella, e poderi innumerevoli occupando, lar- 
gheggiavano re Carlo co' suoi per feudale con- 
cessione ' ; e tanti diplomi ce ne rimaogon 
ora, che alcuno, al rapace acquisto non be- 
dondo, nè «Ile tfonett lìberelità c<» meggiori 
dell' esercito, niagnifìco ne dice il re. I no- 
velli baroni poi a lor nomini gratificavano 
con subalterno concessioni ; cosi i condot- 
tieri, i soldati d' oltremonti nello nostre terre 
prendeano stanza ; sospettosi, odiosi, pronti e 
ripigliare le ermi ; e ritraente delle primitif e 

OOCUpexiODe de' barbari, una feudalità novella 
sorgeva appo noi. Essa fu ni ttirbanicnli del- 
l' ottantadue incentivo grandissimo, {K^rcbè e 
V insolenza portava della vittoria, e '1 dist>ctto 
di signorie rorastiera, e l'uso a dritti e an- 
gherie, redieati in Francia, ignoti in Sicilia *. 
Però insopportabili qui rendeansi i novelli 
feudatari. Con insoliti* osa/ioni aucravavano 
le industrie ; rapiano aitertaincntc ; taL-Iie^- 
giavano Taasalli e vìanJunti ; tencano per 

Capitoli del regno di Sieilie — C«p. 23 di re Già. 
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Epistole di CIcmrnte ir a Carla^iiBsjnald,. 
Ecc. 1267 i*, e 1268 $ 36. 

Diploma del 14 logUo 1366 , dall' ircldTlo della 
cUeaa di Cablò, tra i Hss. dalU BIU. cosa, di Pr 

Icrmo, Q. q. G. 12. 

Diplpna di Carlo j, dato il 13 giugno 1270, nel 
tinaie ai eanganda ma teqniaisiona par le eonees» 

sioni di Federigo dopo la deposizione, Corrado, e 
Manrredi. Dall'archivio rcgiodi Napoli, Papon^Hisl. 
iióD. de Proveace, Tom. 3, Doc. 9. 

> GisTanei VIUani, Uh. 7, cap. M. 

VPfrgansi ancora i vari diplomi rimrdalì da mons. 
ScoUo nel catalogo delle porgameoe dell' nrrhivio 
regio di Napoli, voi. 1, pag. 50 a 179, e que' clic 
abbiaBo tra' Mia. delle Bibl. conoaale di TalaraM», 
Q. q. G. 2, tutti cavali da' registri dell'archivio r. 
di Napoli, e dati di Taormina 12 genoaro 1271, di 
MewFaa S3 gemaro JITl, di Haaftorla SS aettambie 
1272. MolliuimI altri 6c no irovane na^ legistrl 
del dello arcblvlo di Napoli. 



colpevoli e innocenti orror di private car- 
ceri ; Intrigeranei di font ne' nsfosl de' co- 
muni , ad ogni eccesso le violente meni sten- 

deano s. Del che più largamente diremo, di- 
visando I sopnisi de* famigliari e degli altri 
onciali del re ; eh' essi e' feudatari eran di 
una genia tutti, aenza ragione nè patria, tatti 
di rerie genti eccoznti : frencesi» provenza- 
li, fiemming^, e nell* inimieo paese trapian- 
tati, presero come venturicra masnada una 
sembianza propria e nuova, un' indole rapace, 
crudele, pessima ; nò francesi li direi, se non 
feesem itati i più, el*it8e ddk» tradidenl e 
istorie nostre non mi sfonasse. Blaessi se 
ne stavano intanto i baroni siciliani , dal re 
beisnpliati c doi feroci compagni, ed usi a vi- 
vere negli anticbi termini co' vassalli. Quan- 
to del baronaggio dico io dunque, del nuovo 
s'intenda. Nè maravl^i alcuno a vederlo 
sArenato sotto si dispotico principe; ewe- 
gnachè « riguardo airaulorità regia tencalo 
egli a segno ; i dritti sovrani geloso rlser- 
bavasi nello concessioni 4 , ed esercitava , a 
tributo, a servigio non perdonando ; inhuu a 

* Vegga»! la nota in priocipio del presente ca< 
pitelo Mila aaorbltanaa da' driui fèndali di Fran* 

eia, al pnrn;ron de' nostri in quc' tempi ; e Viventfoy 
Storia del regno di Napoli, r. 2, pag. 18 e 13. 

É da noure eha qne" madesinl atti daiqaail si la* 
(•ano fi* istorici nostri e del continente d'iulia come 
d'()ppref!sioni insopportabili tip* fr.Tncfii in Sicilia, 
rifcrisconsi dagl' istorici del dritto pubblico frao- 
eeaa, come leggi dare, SI ad iagioste, ma riceva te 
universalmente in Francia ne* secoli di mezzo. B 
questa è un'altra prora del divario grandissimo 
tra la feudalità francese e la aiciliaoa, di gran lunga 
nen barbara, del saeob sin. 

3 Capitoli del regno di NapoU* pef> S9 e 40, 
— 10 giugno 1282. 

4 Vo' notare, perché moatrì le coodialont di tette 
le altre, aaa coneeaalooa fiata da Carlo i, a di 8 
luglio 1278 [0 1206). che leggiamo tra* Ite ddia 
Bibl. com. di Palermo, Q. q. G. 4. 

. 11 r« dà in fbnda aebfla a Penth» di Btaaefiirt. 
nllile e familiare ano , il eastel di san Maire sa» 
pra Paul, csbe al laaaaae ài eofiu dalla coniM 
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faacir la morte contro gli usurpatori de* de- 
OMiiI, e « dichiarare, e per questo soUanto, 

che regnicoli e provr-n/ali c franresi senza 
distinzione ubbidissero '. AhL.irnI >n.iva nel 
ro-itfj il freno , porche divergo d.iiili altri 
principi dfU eU sua Carlo regnava. Quelli 
con U riputazione dei p^jpolù i baroni tfor- 
invansi a raffrenare; ci condottiero ancora 
del suo baronaL'^io, da quello era mantenuto 
stil trono ». Niniici ambo de" p<jpoli , ambo 
s' a(T<itii .ivano insieme a tenerli sotto il li<>- 
go, c 1 sangue auggcr loro e i midolli, co- 
me vivamente dice, e famigliar del papa era 
e guelfo, ristorico Saba HaUapina'. 

E meglio etan queste amare parole ove si 
rissunnli all'amministrazione delle pubbli' lic 
entrale, levate non per bisogni pubblici, ma 
da istinto d'avariala • disegni dT ambiziaoe ; 
la quale rapacità eoprtano i pattigiam di Carlo 
eoo dir ch'era uo|>o dimagrar questi con- 
tum.iri sikI'IìIì, afTirn l '"' contro il principe non 
i>MT la cre".la -t. Era ii 'i T ii lemj»! , 
allniiiinti clic ai nostri , urditula 1' a/.ieiiJa 
degli sitili ; c più discrete apparian le gra- 
to mtnì/Ì j <!i <liif militi e mezio, ragionili a 20 
once d' oru annuali per ciaM.uao , secondo gii usi 
del regao di SìcIIm. E«c«Uaintl «Ulta tifooria eo- 
loro che tenessero dircttamcmo dal re fiii<li o al- 
Irò in <|)i(;' liiiif^hi ; e le mIìqc , gli arnteali regi, 
i demani, le spiagge lino al fitto della ballala : ti. 
aeriiaal meora II re II drttlo al flwamento ligio t 
i ^in<1i/i ' rimiii.ili eli morte, taijflione o esilio ; e 
la impoHiziune delle cullette o monete generali. 

' Capitoli dd ragno di MapoU aa. tSTS, pag . 8, 
Quella dinrereosa cbe Carle matlea tra aadditi Cren; 
rc«i e italiani, senza •taviezza politira, t ccrti> '.i-nza 
giustizia, *>i srorge sempre, anche lu latti di mi* 
mie Inpertaiiza. Cosi nai chiamare I baroel al 
serTÌgii) feudale disiini^uea gli uni da^rli altri; e 
abbiamo da vari diplomi che una volta ai latini in- 
giun»e di recarsi a quest'effetto a san Germano 
U M dieambre itSn, tf rtaneesl il 14 geaoare liTt. 
Da' registri del r. archivio di ICapoll, reg. segnato 
lili8 U. fog. «M a t. e 6V. 

« Carlo non solamente volle nna feadaliti di 
gente francese nel reame di Paglia, clic mirò an- 
cora a stabilirvi intere pepobuioni. Cosi e rìpopo* 



CoCMa) 

veize a ca^on de' minori bisosni* « degli «ai 
sotto i quali esse ascendeansi. Perdiè i cle- 

manl ' ^<tmmitii?lra>aniJ la più parte (It ile 
sjH-se della corte ; a q lollo del pubblico sup- 
pliano i popoli non pur eoo danaro, ma so- 
vente col servigio delle persone e delle oon« 
loro. Cosi gli eserciti , le navi dai fieudatarl 
Ibrniansi e dalle città ; cosi era debito albei^ 
gar le corti del principe e dei mie^trati ; cosi 
ai lavori pubbli, t andavan tentiti ali uomini di 
minor taglia, ai tra*p3rti e a somiglianti di- 
sagi. SerUjii s'appellavau questi ; e colletto 
lo contribuzioni dirette e generali ; imbelle 
poi le tesse sulle derrate, che per privativa 
nella vendita sovente si ri-ifiiotcano. Delle 
quali parli T entrata dello !.l^tto componeasi 
in Sicilia ancora ; ma U mo^lcrata costitu- 
zione tutti i pesi rattempiava. Twbaroo gli 
svevi quella bilancia, si come io notei : Carlo 
le die' il tracollo, arso, dice dolorando il suo 
istorico, arso d'idropi i «'te di danaro* ; e 
tuttt; le p.irti >iziò «iciìa [uibblica entrata, 
onde tutte qui con\ien divisarle. 

Ne rcstan di Clemente quarto a lui indi- 

lar Liir^ra, dopo aver domalo que' fieri saraceni , 
invitò con promes^ di proprietà e immunità lar- 
gbisslne gli abiunii della Frovenaa , raeeonanr 
dando portasscr seco loro le armi. — Diploma del 20 
ottobre riT.'l diil r. archivio di Napoli, in PapoD* 
Uisi. Gen- de l'rovence. t. 3. Due. a. 12. Veggaai an- 
eoraqaam' altra serive il Papon nello stesso U S , 
pag. !(8. 

Questo fatto é provato ancora da' privilegi di co- 
lonia proveaiale, die Carlo n nel ItM concedette 
al eatalani ddPannnta. «—Diplomi del 3 gennare iS* 
India, nel reg. dpl r. ardi, di Napoli, segnate 1199 
i300 C, fug. ftO. a L 

a Presso il Ceraso, BibL Sleale , voi. 1, pagi- 
na 780. 

4 Saba Malaeptea, eoni. piesM dì Gregorio, «p. 

cit. p. 33%. 

i Cosi fttroo eblaNwti ne* meni tempi, per cor* 

ruzione della voce dominio, le lem apporlanenii 
propriameute alla corona. 

s Saba Malaspina, lib. 6, presso Censo, BiU. 
sienla, voi. 1. 
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rizzate ne" [mìiìiì prinr i|)l del roiino <liie epi- 
stole , clie sua niodtUlo di politica prudenza 
e umanità ; e Cario sdegnolle, come di atvb 
consiglio fecer sempre { principi tristi. Toc* 
cansi in qncllc tutti gli ordini dell' aminini- 
strazion dello stato ; c sullo tasse illcjjalnìciitc 
levate : « Consigliamli, o fi'^liuolo, scrivea il 
papa, che, chiamati i t>aroni, i prelati e i mag- 
giori nonrini delle cita, i tuoi bisogni lor e- 
spooga, e l' utilità del direnderai, e con rasseo- 
tìmento dì essi stabilisca il sussìdio a te devia- 
to. Di quello poi, e de' tuoi dritti sia tu conten- 

' Raj oald. Ann. Eccl. 1267 $4. La prima è sen. 
la data; fallra dt VHarboS*, iéu$ PtiruarH an- 
no 1. 

>. Capitoli del regno di Sicilie, eap. 1 di re Già- 

corno. 

Capitoli del regno di Kapoll, pag. 98. 

Bart. de Ncocastro, cap. 12. 
1 diplomi del r. archivio di Napoli ci forniscono 
più miouli ragguagli, dei quali acccnoeru qui al- 

1." Le collcttp 0 sovvenzioni erari hniiilitr- per 
varie cagioni , e spesso se ne ricbiedcan molte in 
nn medesima anno; come i*. sotvensiooi geoera- 
li~l*.per gli alIpeBdl de' eoldali mercenarf — 
3." por 1' armimcnlo delle galee — 4°. pei Icpnfimi 
e marinai , diversa dalla precedente — 5". per la 
ftsia d* armar eerallere il figlinolo del re ; e si- 
talli bisogni reali o Immaginari. Notisi che in un 
reame in cui il servigio militare era a carico dei 
feudatari, si levava un'altra imposta per le troppe 
mereeneria. 

2°. La somma era esorbitante. Per esempio nel 
1276 le soTveniione generale per gli sienziall nuHitò 
ad oneo «Mm 11. 11. 

QaMta somaM seomp«rtÌssi par le prorinoe nel 

scguonic moda: 

Abbrozzo 6S73 13 16 
Terra di lavaro a comedo di Ho» 

lise a 8069 » » 

Principato e terra Beneventana » i2 17 

Capiuoata » 3300 21 1 

BasiUcata 4986 9» 1 

Terra di Bari » 8418 21 » 

Terra d'Otranto » 3M7 14 8 

0n rfporranrf 36819 SI S 
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to ; lascia tu libori i sudditi.. .Ordina col parla- 
mento in quali casi rii hicdor possa la collctta 
ni vassalli tuoi o «le' baroni >» E il pio re nò 
parlamenti adunando, nè misura osservando al- 
cuna, né per bisogno pubblico, bandi» r un sol* 
l' altro, più fiate entro un anno, quegli univer- 
sali tributi ; or aggra\ando e ppossoL-siando i 
consueti ; ora specillandone nuo\i e in^^oiili, 
come [u quello do' legnami e marinai : u tal- 
volta tumido o frettoloso hsdata a* ministri 
suoi che a lor talento ordinasserli *. Si pto- 
mulgan cosi gli- editti ; saltan fuora i riscoli- 

Riporto 1, .10812 '2:ì 3 

Val di Grati e terra Giordana. » 5723 27 16 

Calabria » 96S1 18 19 

Sicilia di qua da] Salso (SidHe o- 

rieotalcj » 7500 » » 

Skilla di li dal Salso ( Sicilie or- 

«ideatale} » 7S0O » n 



TotaU <i, 60170 11 11 

come si loirgo distiutamonlo in Un diploma del 18 
frMìrnro 4» Ind. (1276) nel registro di Carlo ii se- 
gnato A 1201, foglio 00. Lo Slesso di Tu bandita in 
aleane proTÌnee di lerreferme aa'elira imposte ppr 
le palre, come si vede da un altro diploin,i di 1 20 
fobb. Indir. (1276] ibidem— Mire f.nt e lfi~i jicr 
Soldi della gente delle galee ili guardia intorno la 
Sictiiat si teggon pagete, le piò peKe dalla città di 
Palermo, in tre dipl' iiii del 21 e 'ì'i -(nnnrn e 2fie^ 
braro 8» Indi/. (1277; rrg. i2C8, O fog. 47. 

Abbiamo oltre a ciò le scritte del danaro che 
appare riceralo del due giostlxieri di Sieiiia nei 
mesi di mapt'i > e k'iu^niO 1997 fWr sowi nricni ge- 
ner.ili nella somma di once 10801, che certo non ap- 
partiene all'imposta dr'soldeti ; e perciò il dena- 
ro pagato dalla Sietlìa in quell'anno passò di mol- 
to le .'lOOnO once. Non ò dubbio die quelle parti- 
le appartengano a un medesimo anno , cioè alta 
8> Indlxione lS76-Tr ; perchè gli ediUi si maadavan 
fuori prima del cornimi ri in dilla indizione, e 
il danaro si incasserà nel for<io delln medesima. 
Queste scritte troTaast nel rc^fi^iio 1268, A, fog. 4o, 
M. 12, 43. Da quella dota il 29 maggio f. 41 a t. 

si scorge che la sovvenrii ne |i(>i soldi dell» gente 
delle galee nel giuslixicrato di <iua dal Salso era da 
860 a 900 ance allv 
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tori; alla gravezza diretta, ispessa, immite, 
w» ballando i sudori della indiwtria s ruggono 
i miseri dai lor focolari • : e se non ne ban 
cuore, strappansi il pan dalla bo( r a, pagano 

una p^irte, <* vegconsì puro por Io rini i jnonte 
rapir le suppellettili, e ^11 animali, e pii strii- 
roenti dell' agricoltura ^ , e fio diroccare le 
case, lo persfHie travre in earoera. Ivi le in> 
nocenti braccia stringonsi di manette di fer- 
ro ; il cibo negasi e il bere ; popolani e no- 
bili, vecchi, CaDciulli, adulti, donzelle, rinfusi 

3". La proporziono della collelta Ira il reame 
dell' isola e quel di terraferma, era come di uno a 
faaitro; il «le fii argomentala che a on di presa» 
la popolazione stava nella atcssa lagleaa, chf i an. 
che quella d'oggidì. 

4°. I magistrati preposti a riscooter le collette 
o aoweaiioni erano i gloellileri* 

Su ffiinli ricmonti I" amminislrazionc angioina 
preodesse a scompartir la somma tra le varie terre, 
ar ignora. Porse avea qualche abbono di ceMiaMoto, 
non seppiam se di beni o di popolazione; ma è 
certo cho dalla corte venia la di$«tribuzione ; e ciò 
TSggisno per la distribuzione della moneta nuora 
mI dtplona dd f f agoato IITV , eh» al pobhlica 
Docom. III. in fin di questo volume. La somma poi 
gravata sopra ogni terra, si conlribuiva dagli abi- 
tanti sa i ruoli cbe stendeano gli olìciali , chia- 
nail giudici nelle terre demaoiali» • maestri fio- 
rati nf\\f- ff'iidall, ch'erano eletti s questo scopo 
di cowun voto degli abitanti. Tra molti alui do- 
cnmentl. Il piova il diploma del IS agosto lt78, 
pubblicato in fin del presente volume Duevm. n.ii. 
e l'altro del 12 settembre 1277 registro citato 
0 fog. 1, nel quale si legge.. ..prcetpioa «x porle 
noarro tmhénUatitm ttmrum et leeomo» tam 
demonii quam crriesiarutn cotxitnm et baronum 
jmritdietionit tue, tub pena unciarum awi dtetm 
por te a eonfwmanhu e.rijei>di3 , ut «nivenAotts 
Urrmum dmanii Judieei luffieientes ydoiMOI «r j»> 
ri$ perìtos ti potennt inveniri in numero consueto 
et universilates ecclesiarutn comitum et baronum 
magUtm jtaratet bontà iuffteinUu ydoneoi ti fé»- 
hi quiUbet in dieta wiiMnUat»..*.,mMtm in ma- 
gisiron juratiis de comuni voto omnium eligant.... 
fucsia era una circolare a tulli i giustizieri delle 
province di tsrraferma e al vicario in Sicilia pe' dna 
ginstisierati dell' iaola* Onde ai acorga ancora dts 



rome un sol gregge scrransi ; e qiiost' è a 
violenze ma^iorì oocasiooe o pretesto 4. 
Per pagar pronto non campano i rieehi , 

perdiè gli ufKlali t^enza uro>>sa mancia ri- 
cusan le soritle «lei ricevuto Da' rii ' !ii tutta 
la colletta del paese vuole il re, iimnantinon- 
U, in moneta ; pensiti essi a riscuoter dagli 
altri. Uatiiransi i disubbidienti con manette 
e prigioni ; n l'uscita niegasi sempre, se per 
altro danaro non si ricattino ; e ai ricattatisi 
altri possessori sottentrano, pelati nel modo 

la cinii lioria di Cirio i. ora srrivca ilirpKirnrnte ai 
due giustizieri di Sicilia, come a quei di terraferma ; 
ed or fiiceal» per meno del riearin.eedeBie allora a 
Messina. II ilipiiiina liol 13 fobltr^iro 1276, citato 
di sopra, accenna la medesima forma di di«triba- 
lione della tassa, per sindichi eletti dalle ooirer- 
sità, oaelano cooranl. 

Da un diploma che leggesi in Vivcnzio, Storia del 
regno di Napoli voi. 3, p. 351, si riceva, che ia Prin- 
cipato la proporziona ordlaaria dalla sovvenzione 
generalo tra di nn agosiala a fooolaie, aaaia fia- 
miglia. 

> Niccolò Speciale, lib. 1 cap. S. 
Bart. do Reoeaitro, cap. it o iS. 

* Diploma dato di Melfi a 1(t settembre 1260. 
dove si confessa, che gli abitanti di alcuni casali 
di Calabria apparteaenti al OMNMStoro del Salvo- 
dorè di MesafaM :dli neeeaittefe eofMnmr prepr fa i i 
deserere ineolatum , dum nulìni^»<is potrint tmm 
gravia onera euetinere. Dall'archivio regio di Na- 
poli ; al legge nel Use. della MM. Con. di Paler- 
mo , Q. q. G. 2. 

) Capitoli del regno di Napoli , anno 1272 , pa- 
gina 4. 

4 Ulteia de' aicilienl al pipa Martin» rr, nello 

Anonymi rbronicon Siculiim, capb 40, pccSM di Ore^ 
gorio, Bibl. Arag. v. 2, p. 18f. 

D'F.sclot, cap. 88. Questi assicura cbe si leva- 
vano laflno a qnailro eolletic In on aano , od «g- 
gitipne un'itlirn rrmiiliii non rappoit.iia itili no- 
stri, e perciò men da credersi ; cioè che marcbia- 
vsno la fronte col non pagasse k collette, e che I 
riscooiitori portavano due roUari colle catene ap- 
pesi all' arcion deilaMUa,e vi attaccavano pd collo 
i debitori. 

* Capiioli del regno di Napoli, peg. 26. 



stesso : strano ed csorl>itante peso in qiioi 
tempi, in cui sì alto montavan le usure del 
«toMffO» FreqaentiMinBi ioolln i violeDti co- 
mandi a glnttizieii, a pOTtalaDi, a segreti per 
anticipaziQni delle lasse da riscuotersi ; e 
non meno eran pi" imprestiti , clic da priva- 
ti, da comuni ricliicdea il re, o a sua voglia 
fea i i»aUi, e pagava a sua voglia i. 

Peiéion * « imiversal danno recò l'altera- 
tUm delle Bsonete, tonto o quanto beo go- 
vernate dagli svevi , mentre nella più parte 
degli stati d' Europa il fìsco ne traca grosso 
entrata ; eh' è a dir le magagnava grossa- 
mente *. E Carlo , imitatore degli svevi nel 
mal solo, segui in questo gli esempi di Itao- 

I Saba Malaspina, e«nt. piCMo Odi Gregetio, «p. 
cU. voi. 2, p. 333. 

Bari, da Ifeoeuire, cip. iS. 

CapiMlI del regno di Skflia, cap. 8 di i« Gia- 
como. 

Diploma del 27 (;enoaro 1281, nel citato catalogo 
delle pergaiDCM del r.ercliivle di Napoli» toI. 1, 

pag. 227. 

Diploma del 20 novembre 13* Indiz. (1260) nel- 
tafcliiTio regio di Napoli, registro di Carlo i, m- 
«Ulo IIM D, fbff. SM • t. 

I noiri de' cittadini palermitnni da' quali s{ loho 

10 presto il danaro di cai traiu que&lo diploma, 
sevo: Failla, de Pakaro, Riccio, Tagliavia «d Af> 

flillo. 

Diploma del 13 marzo 1 278 prr compcnf^nrs! rol 
danaro dolo in prestilo dal comune di Caliagirone 

11 debito di'oiso ■?•• per la Inpoita éif legnaad 
« marinai nella somma di once 737. — H. archi- 
rio di Napoli, reg. 1266, A, fog. 143. 

Da molti diplomi si vede che re Carlo richicdca 
taU inpraititl a tatti i iHgiatrati preposti ali* tn- 

minislrazifino dfllr rntrntr pubbliche, rinò i giusti- 
fieri, i segreti , i portulani e i maestri di lecca — 
Dlploint dato di Viterbo ti 15 nevembre lodit. 
(IS76), nel qaale si c<nnaada ai giostialeri di ter- 
raferma di dare in prestito aire once SSOOper eia- 
senno, e a que'di Sicilia 1000 once per ciascano. 
R. arehivio di Napoli, rag. segnato IIM, A, fog. 1. 
— Altro simile ibid. Tog. 2 dato di Brindisi il 16 
aprile (Torse 1277) — Altro ibid. fog. 3 dato di Ve- 
nosi il 1 giugno 5< Indii. (1277) pel quale si do- 
aandarono ai giasUsiwi di Sieilla «Me 9000 per 
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ri, e andò oltre, rom'c-i solca. Fa coninro io 
Napoli, in luogo degli antichi agost^li , car- 
lini 6 meni eariini d' oro, con vocabolo preso 
dki suo nome • pervenuto ìnfino a questi 
presenti tempi , del medesimo valore degli 
agostali , com' afformiva , o di metallo pu- 
rissimo ; c neir editto stesso snionliasii, per- 
chè il buon conio va senza terror di suppli- 
zi, e per cotesto ei comandava con la solita 
immanitA , che dando o ricevendo eariini di 
oro per valor minore étìXù edittale , gli oli^ 
ciali suoi no avessero pena la puhMinzione 
de' beni e 'I taglio della mano ; i privati fos- 
scr marchiali in faccia con la propria mo- 
neto arroventoto su i carlwni ardmiti K Ogni 

rirtsrnno. — Altro ibid. fog. 22 a t. ai segreti, por- 
tulani e maestri di zecca, lo Sicilia ci avea un se- 
greto solo, oa sol portolano, o il Sklarhu di Hes» 
Bina. Il pretesto dell' accatto era l'urgenza di pa- 
gare i soldati merrennri , c il fen*o nlli corte di 
Roma. E in molti luoghi fu mandato, com'era so- 
lito, a solieeitare il pi^Mneolo, nn Droetto da (tenlfo. 
— Altri del 2'lfibbraro, SeSOm.ir/n r27rti per si- 
mili imprestili. Ricliiedeansi ai giustizieri once 2000 
per ciaacono. R. arcb. di Nap. reg. »ego. ISM A 
fog. 03, 94 a t. OS e lOS. 

Diploma del S settembre 6» Tndiz. (1277! a' giu- 
stizieri, che mandino incontanente danaro, (am da 
peenfa ipta mtOmnda por fa, ^mam é$ rteifknia 
mutuo a diiilioribus tt melioribu$ diete juritdiC' 
tioni» tue a quibut ttatim et brevi marni haberi 
pouim ita quod mutuHm iptum generale non $it 
Mae in 00 pmipoiva of». R. ordì, di Ntp. leg.lMS 
O fog. 3. 

Conto dei giustizieri di Sicilia ibid. fog. 73, ove 
si parla d'altri imprestili sootiglianti. 

Altri diplomi su imprestiti non reatitniti da Car- 
lo I, »on citali dal Vivenaio, Storia di Napoli, voh»* 
me 2, pag. 12. 

• Homorie Sioricbe ed Bcononicbe sopen la 
nela bassa di Sicilia, di AaloaiBO dslln Rovere, Fa* 
termo ISH. — cap. 3. 

i Diploma di Carlo i, io fio di questo volume, 
Doeamento N. ii. 

Molti particolari per la monetazione d' oro in 
Napoli si trovano in un diploma del r« arcbivio 
di Napoli, reg. 1268, 0 fug. 91. 
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anno poi, c talvolta entro un nuno più volto, 
stampava a Messina ed a Brindisi la bassa 
moneta d' una trista iitga di molto ramo con 

pocltissimi grani d'argento, di quella sperie 
che si iVicoa ero^n e or s' infondo ! ijlintic ; 
il ()iinl ionio chiiima; .isi *!.iii.iri, e poiLlic al- 
liiiiioiili non si polca mettere in cirtolazio- 
ne , ai dispensava per forza agli abitanti di 
ciascuna terra o citti, che dovean terselo al 
disorbitante valor edittale, e piTuiutnilo con 
buona niniftì d'oin o d'ar.:i'nl>K i- 
vaci il lisi n r ott;intii per cento e più; per- 
deanci i privati strabftrchevolmente, perche nè 
oomando nè !iit|>pli/.io mai die* valore a ciò 
ella non n'ha ; onde a capo a quattro o cinque 
giorni cinquanta danari valean sci, pn»siita la 
settimana calavano ad uno '. I sinistri elTelti 
di tali alterazioni credea menomare, ma gli ag- 
gravava il re, con un divieto all' uscita degli 
schietti metalli, e di luti* altra moneta che la 

' Capiinli del regno di Sicilia, eap. !• di re 

Oiaromo. 

Capitoli del regno di >apolt, 10 giugno 1282, 
pag. M. 

isaha M.il.-isptoat COBI. lOC. cit. p. 339. 

Niccolò Speciale t lib. 1» cap. li. 
Bart. de Neoeaitro» eap. IS. 

D'Esclot. cap. 88. 

Diplomi del l.H c 25 maji^io 12T."i, ai mat^tri 
deli* zecca di &lc:>5io3, allegati dai sig. della Ru- 
vere nell'epera citali , eap. 4; ove si legge che nella 
nuova moneca di denari cniravano 7 tari • mezzo 
di argento in ogni lild)ra di nutalln: <• s. pra ri i 
»i ragiona ti gnodagnu dell' 80 |K:r 100, clie ben 
risponde agli atteauif del Ncocasiro e del D'Bselot ; 
Il prime de'qnali «(Terma clie il Talor edittale della 
nuova moneta montò a trenta volte 5npra l'ariii- 
co, 000 che !>opra l' intrinseco ; e il secondo atte- 
sta il rapidissimo calar di questa moneta dopo la 
distribuziun<>. 

Moltissimi diplomi ci ba poi delle iforzale di- 
ttribozlonl della bassa moarta, nel regio archivio 
di Napoli , no de' qntli dato 11 13 ogeMo sesta 
Ind. (127«) si trova noi registro soi^nato 1268 A, 
fog. 127. In altro del 3 settembre sesta lodtz. 
(Itn)per la dtstribailone di libbre 8890 di moneta 
nuova alla solita ragione di S libbre ad oncia di 



sua ». T.i^Iia questa non era, n»; balzello, iita 
pretta rapina di falsario ; e per giunta no0o- 
cava e stni}!geva i commerci, non pur pen- 
snndo l'avarizia cieca all'avvenir non lonta- 
no, in cui invan farebbe prova a smti<j;nerc i 
bii'Mtti ( (itijitlti alle ultime stretture di povertà. 

E (pianto al commercio , nè era questo il 
sol danno , nè avea per misara i eoli errori 
economici della età, Y ingordigia con la quale 
re Cario merc.ilava culi stesso di molte der- 
rate , e il trallir o «l. ilc .i!!re in mille Ruise 
forzava. It tserbala al pi im ipc o da balzelli 
oppressa la uscita del sale , de' grani , e di 
tutta vivanda : inflnito le esazioni de* porti , 
lo visite, lo investigazioni, I riti moleatissimì, 
i ladronecci de' doganieri , il lerror degli o- 
(ìci ili m iL-L'iori, che co' beni e col r.ipo do- 
vcano renilere ragione al ro delia osservanza 
di tutti quegli ordinameuti E mentre cosi 
i traffichi esterni il fisco tiene , e agli altri 

»aii;rp, talché se ne dovcano ricavare, continua il 
diploma, once 291.1, 11, 10. ng. 12(18 0 fop. 3; 
e parecchi altri vcggonsi notati ocll' Elenco delle 
pergamene dei regio orcUTlo di Napoli per bmi»- 
Sig. 5i-..t(.i. voi. 1. >ap«Ii lS"2i. 

Una di quet^le pergamene contien la distribuì io- 
oc alte città e terre della Sicilia di là dal Salso 
( regione occideotale) ; e questa perchè moMra par* 
ticolari imp'irtanii, ho io trascritto dall' originale, 
e la pubblico qui. Due. N. tu. io Qn del volarne. 

Cbo Carlo i d* Angiò avesse li monetazione 
come un capo di entrala puhblicd, si ricata da mol- 
ti «Uri i1i(il' nii del rc-^iu ar.lii>i.. di \;ipoli ; un 
(lei quali indiruzaio al vicaria io Sicilia Adamo 
Morbler per la secca di Messina 11 tredici aarso 
1278, f.\ trova nel registro ssgaal» 1188 A, fo- 
glio 142. 

• Elenco ciuto delle porgamene ec. voi. 1, p.l81 
e 181, diplomi dal 4 e 31 agosto 117». 

S Bart. de Ncnrasirn, rap. 12. 

Capitoli del regno di Napoli, 26 gcanaro 0 90 
febbraro 1274, pag. 1. 

Alla tratta del grani a alle altra esscioni dd 
porti eran preposti i maestri portolani, e in Sicilia 
n' era di que' tempi un solo , cumc si scorge dai 
diplomi del r. arcb. di Napoli 1." giugno 8a tadis. 
(It77) reg. IMS A fog. SI a t—IO e » aprila 
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r Hiterdìco , gì' interiori Ira vaglia e todbei 
con qaeif che duotì tlatiili chi«iii& Timpft- 
ralor Federigo, e nuovi balzelli eran per vero 
su varie derrate, e privativi dritti del ven- 
der sale, arcinio, seta, e altre merci i. Nei 
trulUclti allora addentrandosi re Carlo con 
quella guida delle baronali angherie, qui fah- 
brìea mulini • e comanda non poma alcuno 
macinar altrove i frumenti ; qui spianando 
pane, so ne fa ei solo venditore ai sudditi 
I* amorevole monarca > . Forni , e mulini , e 
aDticlio gabelle , balzelli nuovi , tcrralichi , 
malie, eiaiioid dell' amminìf trazione della giu- 
ntisia t ei dà in fitto ove il potsa ; oodechè 
ringordigia dei pubblicani con la sua si me- 
sce a travaalio de* popoli s. Ma, so pubbli- 
cani non trova, i più ricchi uomini adocchia ; 

<V« Indiz. 1278 indirizzati a Giovanni di I.pniini mi- 
lite, e iUaltco Rufulo di Ilavclla, portolani c procu- 
ratori In Sicilia ( ma «nino dee individui che eser 
riln\ano , o per dir meglio avean preio in aflhiOt 
UD solo uficio ), tbiil. fog. 9A, 97. 

De' drilli di traila del grano si trova notizia io 
molti altri diplomi^ e, per non citama no eceessìTO 
numero veg^ansi quello del 15 marzo 1278 , rrs- 
1268. A fog. 142, e un altro del 22 novembre 1279 
indirizsatA al portolano di Eraclea in Sicilia. In que- 
sto si liTgono tolte le eslraziooi di grani da Era- 
dea, ossia TcrrnnoTa, in quallordici mrai dal 10 !u- 
flio 127H, al 2ì settembre 1279. Il dritto di estra- 
sioBe era ventidoiiiie enea ogni ■ilio aalow di 
Trumento per fiiiiri re^rno, e la mclh pei luoghi del 
regno. Nel detto periodo si trassero da Terranova 
salme 11700 di llraaMalooSOBO d'orto, delle quali 
150 sole per Genova, 860 sean dichiarar luogo , 
e le une eie allre furono imbarcnte con legni ge- 
novesi e oltramoolani. Il rimagnento con bastimenti 
aieiliani o del regno di Napoli fu portalo ad AmalO, 
Gaeta. Napoli, e la piii parte a Messina. I carichi 
per Napoli furono del frumento e orzo del re. Dal r. 
Arcb. di Napoli reg. 1270 U, fog. 36 a. t. Io ne bo 
depositato ano copia nella BIM. oomoa. di Palerao. 

' Vr'.'.MM ili r.rc^nrio, CoDslderaslOBi anllaato- 
lia di Sicilia, lib. 3, cap. 6 e 7. 

Il segreto onmiaistraTaqnesM gabelle, ed era in 
Sicilia un solo» >« non che t^volu più persone preo- 
dcano io itto questo oiicio , eone il nostra on 
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•fbnaU a toglier quegli ufìel, come allor di- 
oeano, in crodenia ; cioè, che riscuotano per 

loro , paghino al re quel tanto ch'ei ferma 

a suo arbitrio , ragionando in tempi sì mu- 
tati e calamitosi il ritratto suli' ullim' anno 
del regno di Manfredi , nel quale al doppio 
0 al triplo dell' odierno -sommava 4. 

Né roancA infine l'arte delle tpogne di Ti- 
berio. Da molti documenti ritracsi, che gli 
ofìciali , convinti di mal tolto nel dare i lor 
conti, componeansi per danaro col re ; il quale 
in tal guisa non solamente rifaceasi del fro- 
dato a lui, ma eneo partecipava de* ladronecci 
su i popoli ; e spesso fingea il mal tolto con- 
tro un ricco uPiciale per aver , come parea* 
gli, onesta cagione a pelarlo 

Possedea vasti domani re Carlo. £ i cor- 
diploma del 29 i.ftolin- S' Indir. (1279) per alfune 
decime e prcstaitioni alUt chiesa di .Messina , nel 
cai margine leggesi ; Alaym» 4s £etif|ii| et toeiie 
terret!» .S'tVi7iV. — R. Arch. di Napoli, rcn- segn.i- 
to 1270 B, fog. 9, c un altro diploma del 23 set* 
tembre dello stesso anno, ibid. fug. 8, per la ele- 
xiona d'Arrigo do BIso e Arrigo Rosso da Messi» 
n.i a segreti di Calabria — Da un altro diploma 
del 27 mano 8* Indiz, (1270} ibid. fog. 3, si rile- 
va, che le entrate della aegrexla di Sicilia per la 
ft» Indiz. monlfi M r . ad once 19310, 26, 10.— Y.SO- 
che diploma del 13 marzo 1278, ihid. rep. sesmalo 
1268, A, fog. 142, indirizzalo al segreto di .Sicilia ; 
0 ne altro al medesimo ibid. reg. 1170 B, bg. il. 
dato il 27 febhrarn In liz. 19M, pei dritti di ri- 
va e bacceria di Palermo. 

• Diploma del 6 agosto 1281, nell'Elenco delle 
per g s n s w io del r. arch. di Napoli, voi. 1, p. 228. 

^ Ibidem — ad ogni paglOS Sl ICggOBO diploosi 
risguardaoli questi aiOtti. 

4 Cepiutli del regno di SicHia, e.ll,di re Giacomo. 

Anonymi chronicon Siculum, cap. 40. 

i Leggonsi moltissime di queste transazioni eoi 
veri o suppobti frodatori, nel registro del r. arch. 
di Napoli segnato 1383 A, fog. M, 98, 103, 100 a 
1. 112. 113, a t. e si scorge ancora il mal uso dal 
diploma dei 26 marzo 1284, ibid. fog. 125, a U io 
cai là mascherato sotto Ul pretesto II risestlo di 
Arrigo Hosso da Messina, fatto prigione nel OOn- 
batUmenio di MUazso l'anno 1S82. 
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tigiani, anelanti a preeonw ne* vizi il princi- 
pe, pieni di zelo con lui borbottavano : dila- 
pidarsi da' coloni quo" suoi poJori ; riiun frullo 
ritrarsene : essere i sudditi ricchi troppo ; 
a questi addossasse il inaueggio de' bcoi con 
palli accorti : non vm egli il signore di ior 
Tìla e Mstanze? Societi d'industria agraria de- 
lilien dunque il re : agli agricollori vicid di in 
socrio a forza, tenute, e armenti, c greggi, c 
scrofe e polli, e gli scianii lin delle api. l.a 
quantità delle produzioni o de' parti che a 
fai ai deblw, stabilisce egK a sua posta : sia 
•lerile poi l' anno o lbcoodo« mortifera o ge- 
nerativa Il stagione, quel tanto riscuote, nò 
a mercè piccasi mai. Di i\ug<[ì non dubbi gua- 
dagni anzi invogliato sempre più, non è nei 
poderi suoi vii cosa cui non attenda ; metto 
1 entrala Ano il letame delle greggi * , manda 
gli armenti a satollarsi nelle altrui terre* eo- 
tro i pascoli non pure, ma nei seminati più 
belli : e tristo chi si lagni di sofferto dan- 
naggio ! ' 

Yoigcasi per le campagne il guardo, e da 
par tutto era tnodSlM dd i«; non a solluzo 
iuo, a Aspetto de* popoli. OccopaMi t capric- 
cio i cólti do'privati ; tramutansl in foresta : 
il tatal bando della caccia proclamasi ; ed ò 

* A proposilo de' mali consiglieri di re Carlo è 
da ricordare mi diplons del prineipedi teleinodaio 

di Nìcotra il 22 giugno 12R3. Dietro lo scoppio del 
vr'^pro, la casa di Angiò volle gitlar »u i ministri 
tuuo il carico del mal governo. Il principe dunque 
di SalOTBo, erede pretoaiifo delia eeronSt deoamlò 
a'fiopiili (]r\ ic'rinn di tprrafcrma quattro Marra fra- 
telli» e due Rufulu padre c figliuolo « invenloridi 
Miti I modi di spogliare i popoli pei quali le Sl- 
dlia s'ere ribellata. Or io, concluiidoa , Il pooi- 
sro ». Da'Mss. dcUs Ribl. com. di Palermo, Q. q. 
G. 1, pubblicato dal sac. Niccolò Buscemi nella vita 
di GloTenBl di Pneide, Dee. a. 6. 

s Saba Maiaspina. cont. pag. 3SI« 392. 

Bari, de Neocastro, cap. 12. 

Niccolò Speciale, lib. 1, cap. 11. 

Anoajnri cbnn. Sìe. loc. dL 

iVEfcioi, eap. 88. 

Al proposito della estrema cura di Carlo pc suoi 



uom perduto chi non pam un cervo uceida 

o un camoacio» ma solamente in (pio* luoghi 
^uiiciorni 0 passi, e a* boscaiuoli regi non 
aggradi. Incessanti pcniuisi/ioni fan quelli , 
per fame e salvatichezza più intristiti ; alla 
insolenza aggiugnendo l'insidia, spesso ripon- 
gon di furto ne* tuguri alcuna pelle o altra n» 
Tanzo di cacciagione, o frugan poi, s' infingon 
trovarlo, o la misera fami;;liiio1a inabbissano. 
Lor parrhi allarcavan anco i bnroiii ad esem- 
pio del re ; con pari giusli/ia at-quistaudoli, 
con pari umanità guardandoli : infinita In mo- 
lestia dunque ; e ben era ragione che per 
uu' ora di diporto a quegli eletti, lagrimasse e 
alTamassc lunghi anni Ki \\\c Ivo r da glia 4. 

Il gran Federigo aggravando le tasso, dis- 
usato avea i servigi almeno ; ineguali manie- 
re di contribuzione, ai sudditi molestissine, 
al governo disdicevoll, e male accordantisi 
con quel sì ordinato dispotismo, eh' avea egli 
in mente. Or la nuova avarizia, assoltiL'ìiit i 
in ogni parte, 1 servigi richiese senza tor 
le gravezze poste in luogo di quelli. Onde 
non solo volto il militar» servilo, e l' arma- 
mento delle navi, non mai discontinnati per 
r addietro, ma solo talvolta ricattati col da- 
naro eh' adoa appellavut o adoamento , ma 

orti si legge un curioso diploma deli' 8 febb. 1278 
a Ademo MerMer, vleerle la Sleille» col 11 re rae- 
COmandava il palaKio e il giiìrriin di l'nlermo, e 
quc' della Cuba, dell' Assisa, della Favara e del Par- 
co. — Nel r. «rch. di Napoli reg, segnalo ISAS A 
foy. 37 a t. Ivi a log» 37 é «n altro diploma del 5 
fcbhr. a un Giordano di<lto Marzoaoper la COSlodia 
de' palagi e giardini medesimi. 

* Gaplieli dei regno di Napoli del 10 giugno 1S83. 

Il dritto dipi-- >'r armenti regi era cerumeilte 
antico su i fcuili ; ma Carlo I' abus4°>, oSBie fece dì 
ogni altra prerogativa della corona. 

Saba Melaspina» coni. p. 337. 

4 Capitoli del regno di Slcliis, cap. 13 e 64 di 
re Giacomo. 

Capitoli del regno di Napoli del 10 giugno 1S8S. 
Nkeelò Speciale» lib. 1, cap. It. 

Bart. de NctTi-stro, cip. 12. 
Saba Mala:>piua, coni. pag. 331. 
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cento altri ne ricercò de' più riposti e ttrir 
ni. ScrivoMi a aenrir sulle legie ■»▼! mari- 
nai e nop marinai: dii s' asr ondc o f(igu;e 
perseguitato è senza mcrcodo : i genitori , i 
fratelli, le sorelle imprigionansi, chò pietA di 
loro volontario tragga il contumace nelle ra- 
bide nnni de*eoanniafari *• Intanto ooitretti 
i eonnnii a mandar il danaro delle ciotte 
in ogni luogo ove al re piaccia * : costretti 
i cittadini a portarlo tra i rischi e i disagi 
fabbricati dal mal governo medesimo. Se at- 
tende uom quetamente a sua industria, il man- 
dan corriere con' lettere e iftaed, o a cuato- 
dir prigioni ; e sol per danaro trar ti può di 
briga Allo vetture, alle barche dan di pi- 
glio gli oficiali, i famifjliari del re, de* majti- 
Btrati, dell'azienda pubblica, de' castellani, dei 
feudatari ; o servigio gridan del re, servigio 
del Inrone; traggon giù i padroni; alinrianli 
a remigare e a camminare innanii da gidda ; 
c percosse danno in mercede* e a lor agio 
&' aiTOMiodan essi ^. Cos| scn/a prezzo la vi- 
vanda tolgono in mercato, ch e mestieri, di- 
eonOt al fisco ; i vini suggeilan cosi, toccando 
al re. a' suoi tatti la scelta, ag)i abbietti pro- 
proprietari il riOoto : ma per danaro si nii- 
tigan poi ^. In mille cosi vilissimi aggravi, 
per le piazze, per le osterìe, nel lezzo delie 



CAPITOLO IV. 



33 



* Baru de Ifeoeastro. cap. IS. 

Capitoli del rag. di Sicilia, cap. 44 di re GlaeiMnOb 
Capitoli del regno dì Napoli, pag. 26 e s(>g. 

• Capitoli del regno di Sicilia, cap. 13 di re 



J Saba Malaspina coni, p. 333. 
Capitoli del regQo di Napoli , 10 giof oo iSSS. 
4 Saba Malaspioa coot. pag. 334. 
Capitoli del regae di HapoU, 10 giagae 1981. 
Epistola di Cie a Mni e ir. la BafwU ano. Bed. 
13«7 S 4. 
* Saba MalaaiilM coni. pag. 334. 
Capitoli del regno di Napoli, 10 giogao 1S8S. 
6 Saba Halatfpina coni. peg. 333. 
D' Eaclot, cap. 88. 

Aaoarnrf Ghnm Sfe. cap. 40, loc. clu p. 158. 
Capitoli del resao di Sicilia, capw 1» e90 di te 

GiacooH). 



taverne la cupidigia degli inOnii famigliari si 
spazia, rivaleggiando con quella dei potenti. 
Grandi ed infimi ebe in tante bisogne della 
uggiosa sigmnla svelazzavsn per la Sicilia tut- 
ta a stormi, nelle case de' cittadini fìrravansi, 
abusando quel già gravoso dritto d' albergo. 
Entrano a dritto o a torto ; scaccian la fa- 
miglia; letti, masserizie, vestimenta, quanto 
trovano adoprane: poi se lor talenta il por- 
tan via, se no, il buttano in faccia agli ospi- 
ti, e vanno <?. Vidcrsi in <|iiei:Ii orribili tem- 
pi nubili c onorandi uomini costretti vilmen- 
te a recar su le spalle vivande e vini alle 
mense degli stranieri; vidersi nobili giovanetti 
in lor cucine tenuti a girar lo apiedò come 
gnattcri o schiavi ! 7 

Ma se di ragione alcun parla, se d'ascira- 
vio si lagna, so di presente non ubbidisce, 
alzan lo staffile i protervi, snudano il ferro; 
di ferro cinti essi sempro , inermi i nostri 
per feroce divieto, e percuotono, uccidono ; o 
peggio del ferire, trn^i:nno in pri.'ionc gli ol- 
tmiTL'inti rittiidini elio uou sieri unitoli, e alla 
violenza privata allora la violenza pubblica 
sottentra ; e se per danaro non si rteattao 
que* miseri, il magistrato invocando la legge 
e Dio condannali a morte, 0 per clemenza a 
prigione, ed esìgilo Di qui dunque a esar 

Capitoli del regno di Napoli, pag. 20. 

▼«ggasi aacora il diplMna di re Carlo i a U. 
luglio 12Tfi [n^r le matrrnsse che gli olTiciali pren- 
deaoo ai> giadici del comune di Messina, — Gallo, 
Annali di MesslB*, t. 1, peg. lOV. 

7 NIeeolò Speciale, lil>. 1 cap. 11. 

u Anonymi Chron. Sic. pag. 194. 

Bart. de Neocastro, cap. 14. 

Mieeolè Spedale, Ub. 1 cap. 3. 

Saba Malaspinn coni. p. 333 c 3S3. 

Bade volte, com'avvien pare, il re prendca a ri- 
parare qualche caso pertieelare. Ua diplona del 14 
Teb. Doa si vede di qual anno, fa scritto al vica- 
rio in Sicilia per le violenze fatte al canonico Sle* 
faoo d Àia e la sua prigionia arbitraria. Nel r. 
eicb. di NapdJ, teg. segnato 1960, 0 Col. SS a i. 

Un allro diploma del 7 maggio 4.» Indir. t!27fil 
riguarda un simil caso di Dc|ionto da Mca^lro cui 

5 
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mlDar Y amiiiiflisInzkNie della giusUsia ci af- 

Illustre fu dator di lecci l' iinpf^rntitr Fe- 
derigo; Ir* forme d'applicarle oi iJott«i » un sen- 
oo e dultriua; se non che mesculuwi la fi- 
icale Ingordi^. Goal gli ordini giodiziali al 
Kovemo angioino perrennoio, nel quale ava- 
rìzia maggiore cssendOt e non altezza alcuna 
di consi'^lio, il buono ei contaminò di que$!;li 
ordini, il tristo no accrebbe; e i tempi d'A- 
strea fé' bordelli. A magistrati «ifidolii , di 
que* che beo allignano sotto la Uraaoide t e 
pUk venali allor erano, perchè a' giudici an- 
nuali delle terre anziché darsi stipendio ri- 
chirrieasi un dritto per la loro elezione ». 
Strani decreti Carlo dettò secondo i parziali 
bisogni ; ogni misura passò ; ogni dritto con- 
fuse. E gii dissi cono a* satelliti suoi stru- 
mento Ibose la giustizia e non freno: onde 
suonano ipocrisia brutta quanti statuti ne re- 
stano , clic fan y(Miibi;uite di prote^ccr per- 
sone e proprietà, da (piclii manomesse a man 
salva *• Leggiamo cosi, nè per volger di se- 
coli ne inganna re Cario, i severi gastigltl da 



«a itaool de Toeilt mìlite eoa «aa soa muaada 
av«a cattivato, porfaio alla Caionateindl nel Ca- 
stel di Scilla. 

> Si sa che sotto Federigo imperatore i baiuli 
erano Insieme gtadlei civili di pMma Islawa , of- 
ficiali dell' azienda regia , e magistrati municipa- 
li. Par che siano atali sosUluUi. forse da Carlo, 
a questi baiali i gfodici nelle terre demaniali, e I 
maestri giurati nelle feadaUoccclesiasiiche. Qoeati 
pel rescritto della conrcrma della loro ele/i<>no pulsa- 
vano, oltre le mance ai notai, un dritto di tari d'oro 
dieiotio e metto al liaeo— V. Diploma del tS ago- 
aio 1278. docum. n. ii. in fin di questo volume, e 
conto del giustiziere della Sicilia olire il Salso nel 
reg. del r. arcb. di (Napoli segnato 1268 0 fol. 75, 
ove è meaao a entrata questo drillo. 

« Che questa non sia una stipprisizionn mia lo 
attestano tutti gli istorici di sopra citali, e gli su- 
tntl stessi che promulgò Carlo appresso il vespro. 
Ricordist la le^a snlla occupazione dc'dcmani ci- 
tata di sopra, eh' è la sola obMifaloria anche pei 
francesi e provenzali. 



uno statuto suo minacciati agli occupilori dei 
beni altrui per frode o fona a. Cosi gli ef^ 

felli del mal resisimento ne rivelano, e non 
la cura o efficacia di quello, lo promulgate 
leggi contro i rubatori di strada : che prove 
qualimque bastassero a oondaoiiarll ; che là 
dttà o terra ristorassero de' furti avvenuti in 
contado : che non armandosi gU abitanti a 
scacciare i masn.idieri , il comune si eonpo- 
nesse per danaro col fisco: le ville, le case 
rusticlie arderebbcrsi ove que' trovassero asi- 
lo» 0 a denontiarii non si ooiresae. Verghe, 
marchio, e bando pd furti inGno al valor di 
uno augustale ^ ; infino a un' oncia taglio del- 
ia mano; oltre tm' oncia li morte*. Appli- 
cavasi al fìsco la terza parte de' furti ricu- 
perati ^ : una grossa multa io ragioo delia 
popolasione si riscuolea sulle terre ots ae- 
guito un omicidio il reo non si scopriMO : 
per la occultazione studiata, gastighl maggio- 
ri ". K avvcnia che il macistrato l' fziusliziere 
chiamavasi, e girava per tutta la provincia ) 
intendendo 11 misratto, correa, minacciava , 
investigava; addottogli l'aceusafo negaTA di 



In no diploma del !• aprile 1974 re Carlo com- 
mette al vicario di Sirilin, clic gli abitanti di Era- 
clea non sian molestali c spugliaii dai girini c/t? 
non wno ni {ranetti ni provenzali ; che é una di- 
retta confeoalone, o almon prova qnall anonasaero 
i rirhiami pubblico. Tra i Hss. ddU BIU. CO- 
mtui. di Palermo Q. q. G. 1. 

s Capitoli del regno di Napoli, pag. 4 — 15 mar- 
ie IfTS. 

4 Qtiesta aMnata valoa la quarta parta di nna 

oncia. 

• Capitoli dei regno di HapoU. paf . M, anno 

1209. 

Capitoli dal regno di Sicilia» cap. 43 di n 
Giacomo. 
t lUde», cap. 41. 

Capitoli del regno di Napoli, p, 21 e 22. T> ■ 
nn diploma nel r. arrh. di Napoli, reg^ 
lo IM8 O Ibi. 73, nel quale si leggoao t «ontf di 
an giustiiiere della Sicilia oltre 11 Salso» « tra le 
altre partite d' entrau se no trova naa di 
per gli omicidi clandestint. 



rilasciarlo sotto mallcvorìa, eh' era benefìcio 
delia i^ge ■ ; ma ttrettoiel tra lo ugno c pela- 
tolo, r assolvea spesso poi per moiielti ; e il 
re godeane, riscuotendo la multa sul cornane 
come per non trovato Hrliminentc •. La tras- 
gressione delle leggi con la crudeltà s'am- 
mendava; l'avarizia del fisco, la corruzioDO 
de' magistrali, la rapacità de* lor ramigUari 
a quo' disordioi mescendosi , rcndean prima 
sorgente di mali l' amministrazione delia giu- 
stizia, che del viver civile esser dee legame 
e comodo primo s. 

Ed era questo un goYernar mansuelo a pa- 
lagon della sovìda no* delitti di maestt. Yi»- 
to Corradioo, il dioemmo, orribilmente vcn- 
diravasi il re ; ma al sirperbo animo non ba- 
stava. Comaiiijò rhe per volger di tempo la 
caccia de' ribelli nuu si lasciasse giammai: pre- 
ai a' iropiccusero tosto per la gola : aUe 
cbe eoa loro eui pietoso li ricettasse : ehi 
YOggendoll non Ikcesse la spia, ad arbitrio 
del re sarebbe punito 4. Generali intanto e 
parziali inquisizioni criminali, sitibonde, in- 
faticabili, inaccesse a pietà sovr' ambo i rea- 
mi si stendono * ; con le inquisiaioni delT a- 
zienda lanno a gara ; alle persone ndran dap- 



■ Capitoli dtl regno di Sicilia» cap. IS di re Già* 

corno. 

Epistola di Clcmeote it. in Raj-nald ann. Eccl. 

f strr f 4. 

* Saba Malaspini, cont. p. 333. 
È c nr(>ssato ne' capitoli di re Carlo del 10 gio- 

fno iiH2. 

4 GapiloU del regno di Napoli, pag. 15— lSdl> 
cambra 1268. 

> Epistola di Clcmeote iv. del 1267, loc. cit. 
Scorgesi ancora da tolti gli storici da noi cluti, 
e cento diplomi 11 eonfbnnano ; de* quali per bre- 

vità notcn". (Iiif- soli del 1269 e del 1270. Il pri- 
mo irauo da' reg. dell'arcb. r. di Napoli si Iri^ge 
tra' Mss. della Biblioteca eom. di Palermo Q. q. 
G> 1 Tog. 102; l'altro iil'II' elenco Jt-lle pergame- 
ne dell' a rrli. stesso <n Napiiti, voi. 1. p. .lì. 

c Diploma del 2U geiinaro 126Vda'rcg. dell'arcb. 
r. di II apoU, Ua I Mas. delta Bibl. con. di Pater» 
mo Q. q, G. J. 
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prima , ai beni poi de sospetti ; registrano 
sottilmentè tutte le entrate ; rintracciano lo 
decorso ; ai mobili dan di piglio Tatto con- 
fìsca il re : divide la preda co' suoi ; e loro il 
mal dato assicura con una prescrizione bre- 
Tissima alle ragioni dei terzi su (pie' beni 
E t signori in questo mezzo trucidati cadoa> 
no, o trafogaTansi in esigilo * scacciate dalle 
avite caso le lor famigliet noUU già e opi»- 
lente, accattavan per Dio, o, dolor più acerbo, 
invan supplici al re per alcuno scarso sus- 
sidio 8 ; e il re il ricusava spesso, e spogliò 
d' ogni cosa una moglie che delle proprie so- 
starne l'esule aposo avea sovrenuto*. Que- 
sta rabbia infine ogni principio con rendendo, 
portò Carlo a una legge: cbe i figlinoli de' rei 
(li «tato non potessero senza espressa licenza 
del re maritarsi, (piasi prole di belve che bel- 
ve dovesse pur generare Pari divieto» dalla 
fondai ragione guidate, stabiliron già te no- 
stre leggi normanne per te eredi de* feudi ; 
usollo Federigo sevcrnmente ; e a suo costti- 
me abusaval re Ciirlu, Ma congiunti or quei 
due statuti, davano all'autorità pubblica l'as- 
sentir 0 vietare la più parte de* matrimoni. 
Qui poreliè 1 Tendi ricadano al fisco, re Carlo 

Diploma del lOnov. 1S70 nell* dcnro citato delle 

porftamnnp del r. nrrh. di Napoli voi. 1. p. 11. 

Altro del 7 ma'^jfio 1271 ibid. p. 38. e altri dieci 
del 1S75 ibid. png. 100 e US. Kel conto del gi«- 
atiziere della Sicilia oltre il Salso, rcg. del r* ardu 
di Napoli segnato 1268 O fog. 73, si vegg;ono mes-MS 
a entrata le terze parti de' mobili de' roniunnii. 

7 <^pitoU del regno di Napoli, p. IO.->M geo- 
naro 1-.Ì78. 

• Diploma del 3 fcb. 1270 tra Mss. della Bibl. 
com. di Palermo Q. q. F. 70, pubblicato dal aao. 
Miecolè Baseeml nella rlta di Glov. di Fredda; e 

altri — il( I -20 fi-b. 1271 nel mtaloRo citalo tU-lle per- 
gamene del r. arch. di .\a|M>li v. 1 p. 4<J — del 2 
giug. 1271 Ibid. pag. 63 — del t nov. 1271 ibid. 
pag. 79. 

9 [bid. di[il Min liei '21 dicembre 1271, pag. 82. 
Capitoli del regno di >apoli, p. 23 — 22 no> 

mi. 
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condftiiM » ceillnto -pciiwtiio le eradi. Qui, 
da ^oBo ad abuso Irapassaodoait licchc don- 
zelle o leg'^iailre sono sforzate a iioz/e con 
gli odiosi slranit^ri, mi pirli^iani loro vilis- 
sirai Natura, società, rcìijiione, i più santi 
legami violava quella iuseosata liniinidel 

Né d* im solo essa era ; del priaeipe era. 
de* baroni , de' seguaci , dei partigiani suoi 
tutti. Siipplivansi i vi/1 a viconfh , rhò a 
strazio de" pn[Hjli un solo non ne mancasse ; 
onde sv. tra qoc' di Ciarlo non si noverava 
libidine, T anunoiidavaiio i suoi eoa usura ; 
per un principe non llceniioso, dissoluli ma- 
nigoldi a migliaia. Di aedusionot di violenza 
ogni mezzo è in lor mano. Lo ospitalità hr- 
lato, l'esercizio e la ripulazion del roman- 
do , c 1 vietar nozze o assentirle , e le per- 
quisiziooif gì' iroprigionanieBti per casi di 
slato, per leve nurittime , per debiti ddle 
collette , per mille torto cagioni , e 1* esser 
tra gli spolpati |)opoli sol essi riccbi, dis- 
onesto 0 ouesle. raso scliiudon loro , asU 
ingiuriosi amorcggiamcnli dan via. Qui alle 
arti di seduzione la violenza è sviluppo ; ra- 
piscon qui senza maschera alcuna ; e dove 

minacciano, o feriscono i parenti d(<llo insi- 
diale donne ; e dove col braccio tlcH' autorità 
puliltlira li allontiinano. Delurpan così i letti 
mattali; a candor di dun/ella, a castità di 
vedova non risguardano ; de* pianti ridonsi ; 

' Epistola di Clemenie iv. del 12A7, loc. eli. 
Hiccoiè Spaeiale, lib. t, cap. 1 ed il. 
Capimlf del regno di Sicilia, cap. IS di ce Gia- 
como. 

Io un diploma del If taglio 1266, che cavato da- 
gli afclilvt day* aUese di CeCUà abMaaM nella Bl. 

bl. con), di iMlcrmo Ir.i i Mts. O. q. (',. 12, si fa 
cenno di un ceasimcolo di tulle le contee, baronie, 
« e delle paltelle im^tafOto che vivessero nelle terre 
scritte in pie*. » Mi ^ corso alla mente che quella 
lista di ranciulle si steodesse aoelie per vegliare sa 
i loro matrimoni. 

I pemMaal di matrimonio anche senta beni fai' 
dall sono rrcquenli.s-timi no' reg. angioini del r. 
arcb. di Napoli. Molti %e ne trovano, [wr lasciar ^li 
altri, nel reg. ««g. 12l>M, O hg. 23 c 24, dati da 
aprilo a gingao 1S7I. 



( nSC4a) 

della virtù si lan gabbo ; le lugannala , le 

dubbiose, le riluttanti vittime ne menano ni 
paro : a quegli orrendi amori ritegno alcuno 

non è '. 

£ Carlo i richiami de' padri c degli sposi 
ferocMAenta ributta; e di anila Toce a chi 
di rapina si lagni, di villania, d* aj^vio, di 

mortale ferita ; e a* suoi focosi sgherri sor- 
ri lio : giovanili trapassi que' loro, n •:ÌM«it(» 
vcuiiette ; son le querele, e' richiami studiata 
menzogna di ribelli ^. Invano Clemente par- 
lò, scrisse, mandò legati a Carlo pi& volte 4t 
fln pregi re Lodovico che il moderasse : Gre- 
;;orio d.;cima invano nel rìpi'jliò in Toscana, 
e l'ira del cielo minacciogli, r'I lVii:( llo d'ina»;- 
pflt i! » tiranno che pioinli -n libo su lui. « Che 
suoni tiranno, rìspondea Carlo, io lo ignoro ; 
ma so che il soohm Iddio mi ha fin qui gai* 
dato, e spero sempee mi regga. » £ raddoppiA 
i balzelli su i templari e ^1i ospedalieri ; e 
si rise (ielle riniostrati/.e che Marino arci- 
veseovo di C^apua fea tuonar poro appresso 
net concilio di Lione ; e dell' orrore tra quei 
prelati desto al suo diro ; de' l^ti che il 
concilio deputava a comggerio ; e delle epi- 
stole del pi[)) a re Filippo di Francia 

l'n ili ,i\r. ltl»e foriio il cicilian parlamento 
chie>lo rip tra/ionc a tanti torli, e 'l voto j^n- 
lenno de' rappresentanti della nazione, a\ ria 
fatto impallidire quel Carlo * ; ma 11 parla- 

* Gio. Villani, iib. 7, cap. 57. 

Bart. de Neecastro, cap, 11. 

Niccolò Speciale, lib. f, cap. S. ed 11. 

Anonymi Chron. Sic. loc. cit. pag. 151. 

Lettera di Clemente iv. a re Carlo, in Uaynald. 
Aaa. Eecl. IM | M 

Francesco Pipino, IO Maratorl R. I. S. Tom. 8. 
Iib. 3 cap. 10. 

D* Eaclol, cap. 88. 

s Niccolò Speciale, lib. 1 cip. 2. 

Snt»a Mal;isiilna, cont. p. 332 e 353. 

1 Raj natii, Ann. Eccl. 1267. g 4, e 126ii £ 36, 37. 

s Saba Malaspioa, lib. 6 cap. S. 4 e seg. 
Scrivendo queste parole non si è dimenticato 
la imperfezione di quegli antichi parlamenti , i quali 
non rran sempre generali , né avcano il p4>tere le- 
gislalivo si netto conw In oggi, né rappmeniavau i 
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menlo più non era , eh' d non l'adanò in 
Sicilia inai, «soma lopra si è detto. E piik . 
se i ro DoruMDDi fiiron lulti coronali ed unti 

In Paliamo ; se qui soggiornarono, coi granai 
ufìcialì della corona, con la maestà tutta del 
regno ; e »e gli svevi non mutavan punto di 
quegli angwli ordini, aneorcliè Mcondo i casi 
delle gnerra lungi dalla netropoli Tagaiteto, 
or Carlo presa la corona dell' usurpazione ol- 
tre il Gariizliano, continuò bene a chiamar Pa- 
lermo capo e sede del regno, a far protesta- 
zioni menzognere del grande amor che le 
portasse % ma insieme trapiantava primo la 
regia sede in Rspoli, non per legge, di latto ; 
perchè a Francia, a Provenza, alla corte del 
papa, alla agognata Italia di sopra più vicin 
fosse, nò chiuso dai mari. Perciò non sola- 
meale la dignità e '1 dritto oflTcndea della Si- 
cilia, ma si i materiali Interessi. Spanna 
le industrie fondate in sul lusso della corte 
e do' baroni ; quanti per gli onlini antichi vi- 
vcano d'un moda o d'un altro, dannava a squal- 
lida povertà ; le ricchezze traea fuori senza 
scambio ; il danaro delle tasse sperdea, da non 
lafldame ricader nè ona gooddla sola a re- 
frigerio de* eoniribimiti. E con ciò la pesti- 
la nazione in quel significato cV or suona appo 
noi. Ma secondo gii umori dei Icinpi f e son più rn- 
, sunli i parlamenti d' oggi ? ) ralTrenavano bdcìi' essi 
gli ahesl ; eooN mI prOf naso di qaatt* iaiorle al 
vcdri de' parlamenti di Santo Manina e di Fn^'ii^ia 
nel reamo di Napoli, e di quelli adunati in Sicilia 
sano Glaeonio • VSdsrIfo d'Aiagons. 



lama de' sateUemI regi^tori ; la disuguale 
amministraxione della giustixia : rizza del go- 
verno, che odiato odiava, tra i sospetti ognor 

travagliandosi. Pertanto ]ìiii acr-rhi assai della 
Sicilia i danni, che delle province di terra- 
ferma, ancorché le stesso mani governa sser- 
le, straniere e crudeli. Ha in terraferma 11 
novello acquisto della sede del governo rat- 
temperava que' danni ; e quanto la Sicilia 
perdea, la Puglia acquistava. Fioria Napoli per 
lo soggiorno della corte, per l'affluenza di 
tante faccende, ristorò Cerio la sua univer- 
sità degU studi , la ornò di splendidi edilizi , 
di feste e di spettacoli Isofe' lieta. Lagrime, 
e terrore nell'isola intanto. Manomessa la 
nazione, manomessi i privati : non magistrato 
che rendesse ragione : non principe che i 
torti riparasse , né un domestfaM» asila flma- 
nea doverebbominate aocento straniero non 
penetrasse a ricordare più scolpitamente la ser- 
vitù. Delle facoltà loro non eran padroni ; nello 
persona vilipesi ; nelle donne ingiuriati ; della 
vita in sospetto sempre e in periglio. A tanto 
la Sicilia veooe per le violate leggi, e '1 domi- 
nio straniero 1 Tal era nel secolo decimoter- 
10 una tirannide I 

• ^01 aufem qui civitatetn eomdem tperiaìi pre- 
rogativa diligimus et foi^emut to quod t'nput rt 
Sedei Regni nostri exsistit etr. leggci>t ia un di- 
pioaia di Cari» t. daie di Napoli a 99 otlobnilTO 
in favore del riero palermitano, prssso iBTCgCS, 
Ano. di Palarmo, t. 3. pag. 741. 

. e 
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CAPITOLO Y. 



I^li/i.ni \Ii.ini(rr ili Culo I. il' \ci;iiV Cto. ijt j r 111!'. li ti Tiinivì, Tjrlo jsi.iri imp«>rn i;rci-o S' iunraoili«c« io ItalU. È 
Irv'ujto <ÌA Gregorio x. Diicgoi di Nicculù lU. c nijaùù di iui con Carlo. Prcleuione di Piar d' Ara(oM aJ reaM di Sicilia : ao^ 
ywrie liralleMdi M par nati i il Clawl di F V o ci dfc f iapw a i— U 41 |wm i« Mngta». KalUrfaM ili Ttarlhn ir 
41 Cario par 1* CMaala. NwmM agimi 4a' aiciliiaii ticUaai, «Mt^ diif ailfÌBBi Un, 



T)ii! L'ovrrnamcnto interiore or trapasseremo 
alle brighe di fuori, senza le quali non sa- 
rebbero tutte spiegate le cagioni del vespro ; 
perchè 1* inrnaabiie ambiiione di i« Gallo fu 
qudla die gli aoseilò contro i potenti offissi 
o minacciali, e insieme condusse • dispera- 
zi'JHC t sudditi, torturati per supplire a <!for- 
u clic di gran lunga passavano il poter lom. 
Eblie Carlo dalla liberalità di san Luigi la con> 
tea d* Angiò ; qaella di Provenza dal matri- 
monio con Beatrice ; i domini italiani dal pa- 
pa, c dal suo proprin ardimento: e tal prò- 
ep<>rità invasò tutto d'ambizione (pieiriiomo, 
nato a questo ; fortissimo e costante , anzi 
I>ertina(re nel volere ; per temperanza rcligio- 
aa. 0 abitudine e disposiziono del corpo, non 
iavagato da libidini né da amori; non miti* 
gato da sentimento d' umaniti ; atroce al pu- 
nire ; rupido di moneta ; nò severo, nè scarso 
coi suoi satelliti ; ritenuto da fnMi di giusti- 
zia politica 0 civile quanto i conquistatori 
il sono. Crebbe dk fanciullo nello armi : se- 
gui il /rateilo alla prima impresa d'AflTrica ; 
divenne eccellente in guerra, anco per le <|ua- 
lilà della persona da spirar nella moltitudine 
fidanza o terrore: liii robusta, grande, dal 
\oIto oasut >, olivastro, spirante iiurczza, non 
composto mai a sorriso, sobrio, vigilante ; e 
aolea dir che i dormigliosi no pcrdon tanto di 
vita* La quale austerità e attitudino aliaguer- 

• D'Eseloi. Cronlea di Pietro di Aras^M» rap. Ai, 

Ci}. Durlion tH\0. 
Cronica di Morci, lib. 2, ed. sles»». 
Giov. VUlaai, lib. 7, c«p. S7. 
Paolioo di PieirOf la Marat. B. I. S. loro M, ag. 



ra sembran le sue sole virtìi : e più sarebbe 
stala la relii^ione , se non l'avesse inteso a 
suo modo; riverente al sacerdozio quando 
non ^i contrastasse ambizione ; donava a 
monisteri ; ergea chiese ; e credea servire a 
Dio con ciò solo, calpestando il vangelo nei 
più sublimi precetti. IVr tali vizi e virtudl 
0 fortuna era costui molto ridottato in cri- 
stianità , come potente , bellicoso , irresisti- 
bile '* Per le etesse cagioni, sospinto da sua 
natura e fatto cieco dalle prosperiti, ei montò 
agevolmente, e inaspettatamente cadde. Non 
prima occu|»ò il trono di Manfredi, che prese 
a guardar di là dal mare l' impero greco , 
di li dal Garigliano i' Italia superiore ; la- 
. cerati, l'onda eresia, tirannide, e pretensione 
di due scliiatte di principi, l'altra dalle parti 
politiche; e la potenza di Roma vedoa preste ad 
aiutarlo, là col pastorale, qua con la spada 
guelfa, i'ortanto si die' Carlo dall' anno ses- 
santasei all' ottantaduo a novello ambizioni , 
che senza tenerci atrettamento all' ordino dei 
tempi, ma pi& al legame de' fatti, discorrere- 
mo a parte a parte. 

E pria (li rem come da que' disegni re ho- 
doviio a sterile impresa il chiamò. Ardente 
di pio zelo facoasi Lodovico a ritentar la fa- 
tale a Francia aflTricana torre ; per tutla cri- 
stianità bandia la crociata, sforzandosi a ri- 
condurvi il secolo gii incliinato ad altre bra- 

Moataair, «ap. 71. 

Benvenuto da Imola, cooMnio alla Divina Com- 
media al verso: 

Caoiando con eolni dsl ausdiio naao. 

Furgat. c. 7' 



me. Né Carlo di rìeutare ebbe fronte » ma 

temporeggiò , sotto specie del ben della im- 
presa consifiliando Pulii proprio: clic si r.i- 
cesso il primo impeto sopra il reame di Tti- 
aisi, tributario a Sicilia iofin da' tempi oor- 
manni, e allora riealdtauiittt a quel peso* I»- 
One ragonata in Sicilia Tannata, passò in Affri- 
ca re Carlo ad avvantaggiarsi ci solo nella pei^ 
dita de' suoi. Trovò l'oste di Francia a rantpo 
a Tunisi, diradata da fame, pestilenza, ferro 
nimico : il fralel suo non trovò, il santo e forte 
Lodovico, il quale colto dalla conUgionc, ren- 
dè r ultimo flato por mentre Carlo sbarcava, il 
venticinque luglio milledugentosettanta. Dello 
ruì brame non curandosi Carlo, nè del sepolcro 
di Cristo, patlc<;j;iò col re di Tunisi : suum- 
bras&e 1* esercito baltex^alu, con restar lil)ero 
in quelle provìnce il Cristian cullo; stipulò 
per sé stesso una grossa somma di danaro, 
c l'aumento del tributo '. Allor dissero ven- 
detta tcleste dell' abb i.idunata snerra . una 
tempesta che fracassava nel porlo di Trapani 
rannata ritrattasi d'Alfrica, si che 1' arqui- 
stata moneta trangbiottiano i mari l'eggio 
no andò in pezzi per cristianità tutta il no- 
me di Carlo , per aver dato di piglio nel li 
avanzi di quel miserando nanfrai^io ; spo^!i,ito 
i guerrieri della croce, i fratelli suoi d'armo, 
flotto specie di uno statuto di Guglielmo il 
Malo, che appropriava al fisco le robe éà 
naurraghi Ma a Cario eran cianoe : vcdea 
eolo i tesori via alla possanza ; la possanza 
▼ia ai tesori. 

Per isfrenata signoria di una corrotta corte 
ed* un clero accanito in teologici assottiglia- 
menti, r imperio di Costantinopoli cadeva io 
quel tempo : senza booncTarmi ; nemico per 

' Bayuid, Ann. Eccl. 1270, g 23. 
Gio. Villaai, lib. 7. cip. 37. 
mvtlari, .\na. d'Italia 1270. 
Siba Malaspioa, lib. S, cap. 1. 
6uta Philippi jii. di frate tìugUelmo ite Man- 
gi», io Dacbesne H. F. S. voi. tt, pcf . 516. 
* Gio. Villani, lib. 7, esp. 38. 
JUjrnald, 1270, S 21. 
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I fiero scisma ai cristiani di ponente ; da* barba- 
ri scemo di vastissimo paese. Un* oste crociata 

di Venezia ni e di Francesi s'era già impa- 
dronita della capitale stessa ; avea locato un 
conte di Fiandra sul solio di Giustiniano. Ma, 
a danno maggiore, non pure allignando quella 
nuovi dominazione, i principi greci fuggenti 
ripigliavan animo a combatterla : liiebele Pa- 
leologo infine, usurpato per misfatti il riua- 
st enle imperio di gente greca, rinnalzaval con 
animo e senno, occupando Costantinopoli nel 
milledugentosessantesette , e seaccbmdo al 
tutte gli stranieri ; ma la forza e dignità dello 
imperio non potè ristorare. Prendendo allof 
a peregrinare in ponente Baldovino, il latino 
im|)eratorc , dopo vano a.ciill.ir aiuti dagli 
altri principi ortodossi, giltavasi iuiine in brac- 
cio a se Carlo K Innanzi la passata a Tunisi, 
innanzi la guerra di Corredino, appena messo 
il pie* lo Italia, macchinò Carlo Toccupazion 
dell" imj)prn greco : cliè ciò eran manifesta- 
mente i patti, che a corte e nelle slin/e me- 
desime di papa Clemente, et fermò con Ital- 
dovioo ; vero accordo tra potente e mendico. 
Percliò risguardando, scrivea l'Angioino, alle 
calamità di Terrasanta, a' travagli della Chie- 
sa , alla desolazione di (ìrecia , e commisc- 
rando l'abbietta forfima dell'imperatore, pro- 
metlea portare entro sei anni un esercito al 
racquiste dell* impero ; ma da questo anda- 
vano SGOrponti a Civor suo il principato di 
Acaia e Morea , e 'I reame di Tessa'onica ; 
e tornavagli dippiù la terza parte de' conq:u- 
sti, e l'aspettativa del solio stesso di Costan- 
tinopoli, mancando il sangue de' Courteuay ; 
oltrochè la bambina Beatrice di Cario Adao- 
zavasi a Filippo unico erede di Baldovino 

J Annali Genovesi, in Muratori R. I S. voi. 6, 
p«9. 831. 

Diplurna di Carlo i. dato di Trnpani a 2 scttcm» 
brc XIV.* Indizione ( 1270 ), tra' M^s. ilotla Ribliulcca 
Comunale di ralcrmo \i. q. ^ì. 2, (ug. 00. 

4 GlbboB . DmUm mmé fùU cf Ikt Roatan Bm- 
pift, cap. 62, 0 i Contemporanei citati da esso. 

* <^uc2>io iraiuio dato di Viterbo il 27 maggio 
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Mirò pochi ratii appresso ti dominio tittte del 
principato di Horea, di cui per tal trattalo t- 

vea acquistato il diretto dominio : ond" awcntif^ 
che i francpsi quivi trapiantati, i quali molto 
s'cran allefsrali di-Ila vittoria di Carlo aopra 
Manfredi , attor lutto sentirono il peso deU 
r amistà eoo un vicino forte e ambizioso* che 
non abborrl dall' arricchirsi delle spoglie detta 
dinastia francese de' Vitte^Hardoin. Perctiè 
Gii^lieluìo di (juosta ponte, principe di Acaia 
e Morca , incalzato dal Paleologo , dando'^ii 
anch' egli in balia di Carlo, disposò a Filippo 
figttuol dell'Angioino, Isabelk sua figlia ed 
erede ; c venuto esso a morto, e anco Filippo, 
i sovrani di Napoli presero il titolo dì quel 
coinlinttuto principato, ritennero la Isabella 
come prigione in Nai)oli, e usurpavano il pae- 
se del tutto tra protezione e alta signoria, se 
non era per la guerra di Sicilia *. Nel m^ 
dci^iino tempo si apriva la strada Carlo i. 
alta satvalica Albania con le solite arti ; si 
facca da (pie" tiireolenli clii unire a! trono ; e 
legavasi ad Casi col vcccliiu hidibi io de* giu- 
ramenti, con si bolla seambievole Gdanza» che 

1267, è pubblicalo dal Bocboo io «onotaziooc tlla 
Groalca di Morea, lib. 3. ed. 1840, psg. 148 e seg. 
— Il matrimonio tra la Beatrice e FUippu man- 
dò ad cfTcllir nel 1273. QacstO genero p li vivpa a 
spese di re Carlo, come il moslrano I diplomi del 
r. ardiiTto di Kapoli rey. segnalo 1188. A Ibg. 8, 
5, 6, 7, 10, dati a t magK>*' l'2T7, \ srltcmbrc e 
iO dicembre 1276, nltimu Tcbbraro c i'A moggio 
1277 e 6 olt. 1276 ; pei quali porgeasi daoaro a 
Filippo, allora titolato impeiauire di Cosiaotinopoll 

per la morte <lfl padre 

> Cronica di Morea citala di itopra, lib* S, 

Rajnald. Ano. Bcd. 1S69. g 4. 

Saba Malaspiaa. cent. ke. cit. pag. 886. 

D'Fsrlui, cap. 64. 

E i diplomi accennali nel calalogo delle pcrga- 
nene del r. areb. di Napoli, voi. 1. pag. 88, nota 4. 

la an altro diploma del medesimo arch. rog. 
sejj;nato 12ftH. A fog. l."52. dato il 3 maggio 1278, si 
legge un Eusiasio capitan generale di Carlo in .Vcaia. 

• Diplomi indicati, a an d'essi pnbblieato nei 
citato catalogo dcllr prr^'amcne del r. arch. di Ha* 
poli, Tol. 1. pag. W e 120. 



t sicuraro i sirol ufieiali o gnerrleri mandati 
in quelle regioni richiodea statiebi albanesi , 

e in .\versa ti custodia strettamente *. Per 
tat modo alla sedo dell' impero jirero ap- 
proccia vasi, circonda vaia, iosidiavala d'ogni 
dove *. 

E in Italia spento Comdino, e con lui l'ar- 
dir novello de' ghibellini , l' usalo gioco fe' 

montar parte guelfa : per la cui riputazione, 
e del papa, e della viltoria, s'aaurandiva re 
Carlo ; ridendosi ormai de' timili ctie la ge- 
losia delta romana corte aveagli assegnato 
nella investitura del reame. Ri|Hgliò in Ronu 
r uRcio di senitore : tornò a comandare in 
Toscana da vicario imperiale : cacciossi en- 
tro Piaeen/.a : in Piemonte molte ciltadi oc- 
cupò ; molte in Lombardia, talché quivi poco 
mancò noi creassero principe. Genova dap- 
prima insidiò con gli usciti ; poscia assaltò 
scopertamente oon In armi ; e innanti che de- 
nun<ia»Ne la guerra, spogliò i genovesi rtio 
no" suoi reami mercalavan sicuri : otnJc se la 
forte repubblica il fiaccava nelle battaglie di 
mare, non gli mancò pasto air avarìzia. I suoi 

In un altro diploma dato di Napoli il 25 fcb> 
braro, non li sa di qnale anno, dal r. arcÌL di 
Napoli reg. segnato 1968. O fog. 87 a t. si legge : 

« Karoìut dei gr, Rex Sirì!i> ft Albanie Gaifni 
Chinardo Militi in regtw Albanie vicario genera- 
ti, efo. m ed altri dna diplonii della stessa data a 
Guglielmo Bernardi Marescalco di quel regno. 

1 diplomi riiiguaidanli il regno d'Albania sono 
ciuti ancora dal Papoo, Uistoire de Provence, T. 3, 
pag. 88 a 08. 

5 Fornixrp intorno s questi preparamenti qnnlrl.e 
partirolariiii un diploma dato di Napoli il dì li 
aprile 18.* Indlt. 1S70. Per questo è Condotto al 
servigio di re Carlo fon so\do di (tooo lire lomeeì 
per un anno Fi rrando di Sunrio del ssnuue rpul<> 
di Aragona ( forse dee dire Casiiglia j con 40 mi- 
liti a cavallo, 40 scodlerl o SO balestrieri a cavallo, 
a condizione di militare nel n.:nn o nell'impero 
di Costantinopoli, e di iruìar«i in paolo a Trapani 
il 1 agosto di qucli'aaao. — Ne' Mao. della Bibl. 
Com. di ralenno Q. q. G. 1, fog. 17. 



inUiito, noa era violenu o ingiuria che non 
oMuero. Guidone de Mootelòrte a VìterlN», mI 
lenpio, trai rilidel eacrifisio di Cristo, levava 

l'empie mani a trucidare e trascinare Arrigo, 
principe reale inglese ; c sgridalo più che puni- 
to il sacrilego assassino campò. Altri ad altri 
mille misratti si sciolsero, meo rìeordati dalle 
iatorie perchè vertami non niustre eangueM 
6 le apreno insensato della gente d' Il ilii vi 
aggiagneano quegli stnniori. Nirr t Sil)i Mi- 
laspina, che tra i vicari di Carlo aM' ulicio 
di senatore di Roma, or dappoco, or superbi, 
• malvagi tempre , quel pesshM» GagUehne 
l'Etlendart a un noblte rootano lagnaoleti étH 
tristo esser delta città , rispose una Tolla , 
s«jiiarriato il volo della tiranniJe ; non cre- 
desse allìne che al re spiarcrobbe veder con- 
sunto ed annullato questo popol turbolento 
di Roma , Romi fatti un aolter vtiltgi^ 
E la eleea rabbia delle parti anteponeva alla 
pace co' fratelli la signoria di costoro ! Forza 
e frode alternando, qui da si^inorc, là da pro- 
tettore Carlo mcttca pie' ; spogliata una pro- 
vincia, con queir oro assoldava m-isnade che 
ne occupe t eera un'altra ; ai po2hi e forti per- 
chè gU fteier aoategni, prottituiva le aottau- 
M e i dritti più santi dei cittadini : e si allo 
agognato don^Mlo di tutta la peuitola a'avan- 
aava* 

t Hkralerf. Ann. d-Iitlta I9M a ttlt, «esia f 

OOUlCiM|liiniii I qoivi citali da lui. 

Saba Mattspi'na, lib. I e 8. 

AaoiU tìeao¥»j, lib. 9, in Muratori, R. i. S. 
T. peg. IM • isf . 

In an diploma dato del 1177 dal r. arch. di Na- 
poli, rcg. 1368, A fog. 39, leggMi qaetlo titolo : 
J hj i wew n rfomjiM Mitro MkréU é»t $ntim BhutrU. 
tkm f9t$ Sieilit Dueatm j^it tt frimeifottu 
Caput Àlm» Urbis Smnlor* Ar\4fr;avi» Provincie 
9t Fortalqutrii Comitt oc domanti JmptrU in Tu- 
tela ptr foMMin B& mm t m Medmimm ykario fé. 
ntrati. 

Per rasMssinfo del principe Arrigo è indabitata 
lo colpevole indalgeaia di re Carlo verso gli omi> 
cidi, i wi e ne i e da IbmU nd eomnie alla Dtviaa 
CoBunadla^ vstse : « MasCioeei aarombndyfiin 
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Ma quella che l'avca suscitato il represse; 
la romana eerte, che di sgherro già tentival 
padrone. Alle ammonizioni si rimate Glenien- 
te, perchè poco visse oltre la vittoria.. Vacò 
il pontificato poi tre anni ; ne' quali cresciuta 
la possanza di Carlo, i fratelli del sacro con- 
cistoro, non bastando a frenarla, ne eolterodio 
e terrore. Indi esaltato Gregnrfe z. neU* an- 
no milledugentosettantuno, come virato fuori 
d' Italia e delle parti, e ne' nuovi sospetti en- 
trato della romana corte, nuovi consigli tentò. 
Aveauo i predecessori fomentato le divisioni 
d'Italia, ed ei b* ogni opera a risanarle; a- 
veano dilBeultato la etotionedeirimperatofn, 
ed ei la procacciò ; si dio fu data quella eo- 
rona a RiJolfo d' llapshur^^o, picelo! signore, 
ma uomo di grandissimo animo, fundator della 
grandezza delia casa d' Austria. Il Faleologo 
intanto a schivare 1 eolpl dell' avara pietà' di 
ponente, tlbnava i tuoi ehe atientitiwo U 
processione JcHo Spirito Santo dal Padre e si 
dal Figliuolo , eh' ora l' importanta dello 'i- i- 
sni i ; e por maneggi e supplizi il clero grci O 
non persuase, ma ebbe una sembianza di ras- 
segnation». Attor Gregario temè la paen dm 
ei ti bramava, e il greco chiedea ; correndo 
il setlantaqiiattro lo ribenedl nel concilio di 
Lione, c nel grembo della Chiesa V imperio 
orientalo raccolse. Mal potremmo apporci or 

canto sola , se. » lat e. If , rNMsee il dllsmma 
ebe si faeea a M i Sinio di Carlo : « Se il tipsa fa OB 

ribaldo ; se no, perchè noi punì?» 

Ma quanto mnn volea polire, tanto più romor 
ao fine ; anche per rignario dia corte di Iona. 
Un diploma del 23 mano ( 1271 ) nel r. arch. di 
Napoli, reg. 1188. O fog. 99 porta queste parole : 
che H rs voiea vendicale tal misfatto cono se ce»» 
messo io persona d*an ans l^taolo. Headhneoo 
il provvedimento contennto in questo diploma è di 
staggir le castella e i beai Teudali defratelli Simona 
e Ooideae ds Menisllwte; ahrera an gastigo ntn 
molto spiacevole al re, Il fBsle per le msmsnlo 
incamerava qoe' beni. 

• Saba Malaspina, Cont. in di Gregorio, Biblio- 
l«m Aiigsns ss , v«L S, p. MI. 
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capìtolo V. 



noi qual delin» nisciigHo di pontieri tmuù 
nel tempo di questo eoocilio nelU mente di 
Certo ; religioso a un tempo, e ardente di tutte 

tirannpsplio vof^Iie '. Gravi autorità portano » 
eh' un suo medico propinasse veleno a san 
Tommaso d' Aquino morto odi' andata al con- 
cilio, perchè il re tornea non ti epiegassa • 
suo danno quel possontissimo ingegno , che 
il oiniicava per odio di famiglia o abborrì- 
mento della pessima siiinoria. Reo o do Carlo, 
quest'accusa almen prova lo disposizioni di 
|ui, e di die fosse tenuto capace. Più certa 
in rabbia con che posava, sronato da' decreti 
di Lione, le armi apprestate contro il gnoo. 
Al tempo stesso vcdeasi taglinti i passi anco 
in Italia dalla riputatone di RidolTo, sebbene 
aT^iliippato nelle j^uorre ledesdie. E fu tanto, 
the ir I sctlanlaquattro, riscotendosi primi gli 
astigiani dair insopportabile giogo, Carlo avea 
perduto il Piemonte e Piaeenia ; e ne^ altri 
domini dell' Italia di sopra ormai vacillava. 
I! pnidrnte pontefire senza venir con esso a 
rnitiiFisla discordia, gli tarpava le ali ^. 
Moito Gregorio nel corso di si alto disc- 



' Maratori. Annali d' Halia 1271 a 1274, e i con- 
Mmporaoei Ivi allegati, che «arabhe saparflao «Ilare 

ahrimcnii. 

Gibbon, Deeltne and Fall, cap. 63. 
Haynald, Ann. Eccl. 1271 a 1275. 
, • Giovami Villaai, iib. cap. S18, 41 maggiore 
|Mforili in questo, pr^rch'ci fu fruclfo 

Carlo renoe in Italia, c per amoocoda 
VitUma fé" di Corradino, e poi 
Bipiaas al dal Tonunasa per ammenda. 

Dante. Pnrff. c. iO. 
e il Conirnlo di Ikoveanto da Imola, che accrcdiia 
il soiipetio dell' avvelenameiilo ; il quale creacerabbe 
anche rilli Upndo.chp san Tommaso avea forsp adom- 
brato Il lirannid." di Carlo nel libro De regintin« 
prineifum ad regem Cy/irt. Nondimeuo io 1' ho po- 
sto in dobbio, BOB initraBdo noverato questo tra i 
pecrati di Carlo dagli scrittori che non /ìi- n' avrcb- 
hrro perdonato ne |.unto ni poco, come sodo il 
^eocastru. lo Speciale, HontoBar, ITEMlot. Ma 
daU* altre canta la iMocenia non mi par di mo- 
strala at netta come crede il cav, FrotwMrd nella 



gno V anno niHedugeBiettantasel, si rinfrnBoò 
r Angioino ; e pensando di qual nonento gli 

fosse im papa a sua posta, ogni |>essim' arte 
adoprò nelle elezioni de' tre lìontelìci, eh' en- 
tro uu anno fur visti regnare c morire. Ki- 
pigliò i preparamenti allora della guenra eoi 
Paleologo : ravvivò la praUeho in Acaia, ove 
mandò innailii piociole fòrze, dai greci ago- 
volmente oppresse ^ : infine il titolo di re dì 
Gcrusalommc a' tanti suoi aggiunse. Vano no- 
me quesl' era ormai, da parecchi cristiani prin- 
cipi disputato. Federigo secondo imperatore 
aveal imao in dote ; passato era poi col drit- 
to al reame di Sicilia ne' figli di ^lanfrcdi ; 
e altri pretendeanvi, e tra essi una Maria di 
Antlut liia, prioi ipessa tapina e rainin;^a ; dalla 
quale Carlo il comprò per vitalizio di (|'iat- 
tramila lira toraesi ani contado d* Angiù, pa^ 
randogli scala a nuora grandeiae, e preteste 
air impresa di Grecia, perchè tencasi che qoel- 
r imi»iTO, nido d' eresian lii e sleali taiiliasso 
la via ai Inopia santi, e che indi il re di Geru- 
salemme onestamente potesse assaltarlo ^. l'cr 
tal modo tlpigliara con maggior vigore tolte 



dissertaziooe >a Pietro Gìannone,e1 regno di qaesio 
Cario I.— AMI dati» Aeeadanla di tMca, vai. t. — 
Il sig. FroQssard si lascia trasportar dalla filaria 
militare di Carlo, fino a acagionarlo de' vizt suoi 
più noli. Cbiaan ambiiioao e aaperbo, ma non «n> 
dde • eolai che facea mozzare i piè a' diaerlori , 
arder vivi i presi in battaglia , e mnrchiitr eolla 
moneta rovente gli accorti cittadini che non paa- 
aaasero al vabw adlilala 1 soot earUal d*aro, Kal 
modo slesso noi siam lontani dall' accettare T ap^ 
logia del Fronssard p«r la iaifoa coadaanagiona 
di Corradino. 

s Maratori, Glbboa, BaToald, loe. ek. 

4 Saba Mainspina, ront. p. 336 e (37* 

& Saba Malaspias, coot. p. 336. 

Mae. ddla vittoria di Gallo t. di Angiò, pabbli> 
calo in Dnchesne, B. F. S. T. 8, pag. 850. 

Joannet ìperius, fhron. monast. s. Hrrlini. in 
Martene e Durand, Thtt. Antcd. T. 3, p. 754. 

D'Baehtl, eap. Al. 

Raynald, Ano. Eccl. 1272, g 19. e 1»7 g liS. 
GiaoBone, lai. Civ. Iib. 20, cap. 



lo nntirhe ambizioni ; c circuiva a ciò ogni 
conciavo con violenza ed inganno , quando 
r anno lettantafetle, abbassata Ira* cardinali 
la parte francese, ralse piik delia malizia di Ini 
l'itilian consijilio. che al pontificate condusse 

>'i<"i o!ò terzo '. 

Di ;:rando animo, di smisurati pensieri fu 
Niccolò * ; superbo, sagace, chiuso nei dise- 
gni, veemente all'oprare, non eannte della 
piustizia ne* mezzi purché il fine cons^isse, 
eh' era ingrandir la Chiesa per ingrandire gli 
Orsini ; e a nobilo clTotto il menava : sgom- 
brare l'Italia d'ogni dominazione straniera. 
In Italia disegnava fondar novelli reami , e 
darli ad uomini di sua schiatti : tederà osti- 
eoli a questo 1* imperatora e il ra ; Cario dun- 
que con Ridolfo battca ; Rido'fo con Carlo ; 
ambo con l'autorità della <;:hiosa. Al tedesco 
strappò la concessione dellii Rocna^na, tenuta 
iohno allora feudo imperiale ; tolse al fran- 
cese r uficio di lenator di Koma , U Ticarialo 
di Toscana ; e con fòrte mano il trattenne 
dall'impresa di Grecia , ch'egli sempre più 
afTn ttava, fomentando da un canto gli scan- 
dali tra 1 greci intolleranti del domma nuovo 
mal insinuato con le prigioni gli accecamenti 

E i diplomi citati nel catalogo delie pergamene 
del r. arcb. di Napoli , voi. 1 , pag. 137 , con la 
■oU di Moaslg. Seotto $eVDK I, pig. IM • US. 

Tra questi son i\n notarsi il diploma del 26 di- 
cembre 1294, alla citata pag. 151, per pagamento 
41 «eoe 80i di' ansa a qaeau Maria 4iett quon- 
dam domietlle d» Hùrtualtmf 1* aUrodel Si ago- 
sto 1292, dal quale si ricara, con un certo divario 
4aU' attestato de* citali cronisti , ctie il primo ac- 
coido eoa Carlo d'Aogti^ s'ara Atti» per 400 lire 
torocsi e 10.000 bizantini saraceni d' oro all' an- 
no; che la corte di Nap-jli tardò i pagamcnii ; che 
Maria n'ebbe ricorso al papa; e che cosi &i prese 
una via di Baizo a pagarla, eon malto loo dlacapin». 

« Saba Mahspinn, cnnt. p. 337. 

• li suo nome aott di salire al pontificato, era 
Giovanni GaelanI lU casa OfSiaa* 

E veramente M IgUaml dall'Oria» 
Cupido si per avanzar ^li Orsatti, 
Che sa l'arere, e qui tue misi in borsa. 

nanfa, B^, e. Ì9. 
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0 i |);itiholi , c dall'altro canto acca -ionando 
il l'aleologo di questi turbamenti mcilcsiini , 
e sleale chiamandolo, e falso nella ritralta- 
liooe dairerasia. Contatlocid il pontcGco gli 
negò sempra favora alla impresa s : ond*ei si 
volse a sfogar contro gli occupalori di So- 
fia la rrìhhi.i e il n itural talento di rapnr itA : 
mandoYvi Ruiigior Sanseverino conte di Mar- 
8ÌC0, con titol di vicario del reame di Geru- 
salemme e genti e navi , che dalla presa di 
Acri in fuori, tornarono senu alcun frutto 4. 
Ma gli umori del sacro colle^ per 1* Influenza 
di Niccolò tanto crebbero, e passarono il se- 
gno de' tempi di Gregorio, che a corte di Ro- 
ma gii laceravasi apertamente il nome fran- 
cese. Nifrasi che un Bertrando areivescovo 
di Cosensa,uoin litlerato,dabbene« pratico del 
mondo, e creatura del papa condannando una 
volta severamonte i sopnisi di questi stranie- 
ri , si fece a profetar loro sterminio. ttChi 
avri vita, disse Bertrando, chi avrà vitr ve- 
drà masnadieri ahMetU sorger contro questi 
superbi, e scacciarii dal regno, e crollar loro 
dominazione : e tempo vorrh chn si creda of- 
frir gradito olocausto a Dio od al mondo a 
trucidare un francese Cosi la politica ro- 

s Muratori, Ann. d'Italia, 1277 a 1180. 
Raynald, Aon. Eccl. 1277 a 12«0. 
Salia Halu]^, «o«t. p. 338. 

4 D' Esclut, cap. Gl. 

Questa impresa d'Acri ci aUestan anco moltissi- 
mi diplomi del r. arcb. di Napoli dati a 3, 4, 13 
• 18 Mbbrala 1178» e ómIiI io aurto, aprila, maff» 
gii, ^in?no, loglio c agosto gcguenti : rp,'ivir<) re- 
gnato i'iàè k rog. 13d, 138, 71 , a t. 130, iil , 
1». T8, 81, 144, a U 139, a t. 83, 86, 87, 9». 100. 
155. Ma resta in dahbto te tutti ^gli arniamonti. 
nei quali non è espresso Io scopo, toiritr volli alla 
impresa di Siria, o se parte si rolca serbare alla 
costodla di Sicilia e di Paglia, «a di eke traggasi II 
seguilo di qiirst" nicdi-simo capitolo. 

* Saba Halaspioa. coou p. 338, 33y. 

Le parola d.'lla profnla soa f aaate : lea^wf od- 
htte videbit qui vixerit , quod StmtàboMM ejManl 
de regno Gallico$ et in multitudine, «te. Io ho cre- 
duto cbe Scarabone$ suoni in italiaoo maanadieri, 
saeeardi , asidati imgolaii ; pacdK qoesia parola 
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o prosagira , o allMUva U passaggio 
da' peoéteri alla vendetta e alla armi. Tra 
Niccolò e Carlo prìralo sdegno rìttwleiil V o- 

dio di sialo, quando chiotta dal papa per \\n 
ano nipote una donzella di rasa iV An^iò, ri- 
eoaavala Carlo. « Perch' ci a' abbia rosso il 
cahamento, risposa stfacciaodo le lettera di 
TOecolò, suo prindpalo mni è rctamb ; ww 
può il suo mescolarsi col sangue de* reali di 
Francia. >» Que" dclli. riportali, furon punta 
di coltello al cuor del iwntefice , die lenea 
la gente Orsina niente inferiore a casa d' An- 
giò, e sè molto di soprt ; omie serbolU a m- 
) • alimealara lo 



■•a al Irava mI i^saaarl» del l>»Caa|v. aaa Woe 

SauwmU, Seanmmtmit Scamari, Searani. Settraf»- 
«Mt, vocaboli che vengono dtlU ridice Seara 'aeif$. 
CMiMHi, eapim militant), o piaitONto da Scara, una 
Mie aaehatia IMalt, M«e ai dieevaaa Stu n mt i, 
fc. i ramigliari de' magiatrali , i fanU incaricati 
della riscossione di alcuni balielli . e in generale 
gli armigeri della piii disordinata • apregevole ma- 
akra di BrfUaia. tadi l' kaliaBS adbanmi. 

■ Kicordsoo Miicspini, rap. MI. 

6io. VilUoi, Ub. 7, eap. 54. 

CrMnes Sic. dilla eaipinaieM di Vraelda. io di 
Gnagorìo, Bibl. Arag. T. 1, pag. IM. 

• Da tulli gli Bioriri ron(«>in|Mraae{, a aHglia dai 
ftitti al ritrae ciò nMniteslameote. 

SI ffkeidiaa aoeara I wral di Daaia i 
Però li sia cbe lu se' bcpi pmillOt 
E guarda ben la mal (olia moneta 
Ch'esser ti fece contro Carlo ardito. 

htf, e. 1$. 

' Saba Halaspina, ront. pag. 3.19. 

h Credeasi allora rbe i Hgli maschi di Manfredi 
fossero morti , p«rché Carlo d' Angiò 11 tewa fai 



la voce della morte per toglier qn^ianqae speranza 
ai partigiani di casa sveva. I figli di Manfredi eran 
Imahhii qMade Carlo prese il regno ; nè egli si 
volle bruttare di quattro assassini di tal aorta , 
ci' nir ronde non utili, e ben aupplili da questa pri- 
gionia ignota e tenebrosa. Cosi gli storici contem- 
poranei parlane apanta la diaeandaaia anachìle di 
Manfredi . e sol di lui rimasa Costanza , e la se- 
guente sorella Beatrice, che fu liberata nel 1*281 
per la vittoria dell'armata siciliana nel golfo di 



rassoro Ira lai o ì re le senbtanie di pace «• 
por nmiltta siosuIssioM, e pefehè quegli ia 

o:j:iiì altra cosa usò riverente col pooieficc , 
onde{:;;iando sempre Ira amliÌKÌonc e paura del 
cielo. Ma non era iiom per l'Orsino, il q!i»l(> 
sciolto à' ogni riguardo, miturava i colpii e a' 
spettava II destro a Tibrarli *. Pkofimda ia' 
tanto aeadwava la tutta Earapa la pace *. 

D'altra parie altri clementi sorjieano a con* 
turbarla. Coi^tanza lìiiliuola di Manfredi, sposa 
a Pielro re d' .\ra;^ona, pretcndea. coni' credo 
iiltinui degli avevi, la corona di Si< ilia e Pu- 
glia 4; 0 nero salilo sul Iroao lo sleseo aaaa 
deUe esaltaiioae di Niccolò ni. aaeorcU ia 



Napoli. La dlfdMaailea, la faale 

le traditiofli laioricbe, ci ba mostralo che Tivosa«r« 
a lungo dopo la morte di Manfredi i suoi figlinoli 
Arrigo, Federigo ed Enzo. Alcuni istorici «apole- 
laol iraasaM dagtt anhivt legl di «oal raane dai 
diplomi per gli alimenti che foraiaosi io carcere 
a quegli avenlorati principi sotto il regno di Car- 
lo ii ; e 'i aosiro Niccolò Bascemi nella viu di Gio- 
ranoi di Pradda aa paMIcò «ao dato dtlMI il 
30 K'tipno 7.» indizione fUM) nel quale, forse per 
errore di chi l'avea copialo da' regiairi di Napoli, 
l'nltlnM da*gfofaoBUlè«feÌaHNto Ao a a i wa fn me* 
di Enzo, lo mi sono avvenuto rifruslando quaTO^ 
gistri in due documenti, che serobranmi più ia^Ktr- 
tanti perchè attesuao che i delti principi vivesaero 
al 4Slt, a dM aHara al «rdinaaaadl «aeirlf 
prigione, e liberi mandarli a Carlo ii. con un 
cavaliere. Ciò avvenne al tempo che Giacomo di 
Aragona aiutava gii angioini contro il fratello Pe- 
derig» a I Siciliaai. a appoaio parU giani dopo 
la svm \ittoria dd Capo d'Orianil i ; i.ilrhé sarebbe 
da coogetturarai che il re di Napoli volle far cosa 
grata a 6iaea«o, air al «areaTa ia taui i modi a 
tenersi aadeo ad aaailiare. Ma par cka qaaairauo 
di generosilA tosto si fosse dileguato, e che fossero 
tornati ia akra prigione i figli di Manfredi. Già- 
eoaw andè tia da Napoli poco ana eia aaaalcn : e 
Csrlo non avrebba osato turbare il governo di Pe> 
derigo io Sicilia con questi altri pretendcnii , che 
potaan ben sollevare conuo di lui io stesso re«roe di 



I due ritati diplomi del tlW iagganal, dac. 0. wi 
e xwu, in fin di questo volnma. 
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piccioi reame più magistrato che principe, 
uooi di menitt e d* «ninio gvtndiMunD 6ft. 
IHtÌm II Spagna in qatH tempo In parecchi 
stati : alcuno ne tcnean anco i mori ; gli al- 
tri riconquistati da* cristiani con Jarglii or- 
dini roggeansi, misti di monarchia d' ottimati 
c di popolani , conveDÌeoti a liberi uomini , 
che per ia Baaioiitla iodlpendenxa e la re- 
ligione, mille pericoli tTo» durato hiileme « 
duravano. Riconoscean lo stesso prìncipe! rea- 
mi di Aragona e Valonza, e la Catalogna o con- 
tea di Barcellona, ma la sovranità pressoché 
tutta dalle corti di ciascuno di qiì^i stiti 
eaerclUraai ; composte di prelati, baroni, ca- 
yalieri, e nppreaeottoti di dUè ; attere di lor 
frandiczze ; scienti ddfa propria possanza. 
Somigliante a?;lì efori di Sparta stava in Ara- 
gona a petto a petto col re T inviolabile Jus- 
tiza ; il quale a nome dei baroni giurava gli il 
4 dal MmmmMrio i « mA che vaioano ciascun 
«Nato a re, hitH iBtiaaM aami pift di lai« ab- 
Udirafabergli se lor francheue manteaesae ; e, 
se no, no ■. » Indi alti spiriti n^i so:^2;ptti , 
miti costumi erano ne' re, sopra tutt' altri di 
que' tempi, facili alle udienze, dimestichi, seo- 
sa ritidi aniaiega o aospelto , compagnevoli , 
« mnani >. Con qoaitt ordini, eoo qneali and- 
diti, poveri d' altrooda e parleggianti, non po- 
tea Pietro divisare conqtnsti ; a ptir le qualità 
doli' uomo vinsero gii ostacoli della società in 
cui vivea. Per indole imperiosa e severa, avca 
concitato coatro a aè durante il regno del pa- 
dre i bara» aalafatti, aai alTaMurchia ; avea 

» V. Suriti, Annali d'Aragona. 
Bianca, Commfnt. rer. Aragoo. 
Marina, Storia di Spagna, 
■obanaan, Tha di Carla v. laiied. aet. 3, no- 
te 31, 32. 

* Moolaoer, cap. 30, vivamcoie rappreaenla che 
1 re di AffogoM TlfMao aaaal hnillarl eo' loro aod- 
dlii, con ghiiliala «d affabilità. Ma io fatto sotto 
qnasto \\n^t»^^\o •«cenna le liberti del picsc. Ji- 
cendo che ognuoo era sicuro della proprietà e prr- 
ao« : a perdò « i catalani a gU aragoneai sono più 
ali! di eaare, fadinda a i ceal trattali a kr made; e 



mal purgato il suo nomo dall" infamia del fra- 
tricidio di Ferrando Saojhux iìgliuol bastardo 
di re GiacoffM. ch'egli aasediA, e praial Ibfh 
gente, e il To' anne^uv, aeuaandoai che Fer- 
rando praticasse contro la sua vita ce* Carlo 
d'Angiù*. Ma insiome s'era se?nalato l'in- 
fante Pietro per coraggio e t^ran vodere nello 
guerre di Valeva e di Murcia t ; avea saputo 
adoperar la diviaioM dagli ottimati ; e aalito 
in grande rinomania militare, e dotata di quel- 
la forza che rapisce e costrii^ ^'intelletii 
minori, poteva egli bene adimar a un' impreca 
di venttira quei suoi avvezzi a star sempre in 
aerila armi, or contro i movi, or contro le al- 
tre genti apagnuole, or tra aè aleaai , ed or 
piratescamente assaltando queata a quell'al- 
tra città del Mediterraneo. Picciol' oste sa* 
rebbe a fronte di re Carlo ; mi audacissimi, 
spedita, fatta a posta a guerre irregolari, e s j- 
hita faiianL 

Lo quali condizioni bilanciando in manto, 
taciturno, e come a* ad altre atlondease, ascol- 
tava Piero le continue rampogne della sna 
donna. Perchè da lei non dileguandosi per 
volger d' anni il cordoglio dell' ucciso padre, 
delT occupato reame, del patibolo di Corra- 
dino ; r aoeaio fémadnll penaiare incnaava di 
viltà ogni dUkiimanto alla Tendelta : a pre- 
gava Costanza, e srlegnavasi, e chiamava dap- 
poco io sposo , e ai ngliuoli insegnava che 
careggiandolo, e abbracciandogli le ginocchia, 
rimembrassero senxa ttancarai l' inulto avolo*. 
Sonidaa Pietre ; a a disegni, non a quanta 

nessuno può esser valenie nomo di guerra M aaa 

è alto di cuore. » Aggin^ne, che ognuno ■ sao pia» 
cere ferinava per via i re, e parlava ad essi , o li 
invitava a «»ie, • daafawri, « ch'oasi sovama al- 
bcrgavanr) nrllc r,m" privutc. 

s D' Escici, cap. 6S, fil», 70. 

Ceste de' conti di Barceiluna, cap. '28, n«Ua Manm 
flSqNMtes di Balniio, «d. tMi. 

4 Montaner, cap. 10, 13, ||, 

O'Ssclol, cap. 65. 67, 74. 

Me daP cena di larcallMM, loc. cit. 

• Sart; da Nceeaaira, aap. 
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ti ristrin^*',! enti Rii.^^icr Loria, Corrado Lan- 
cia, e Giovanni di Procidi 

Di questi il primo, niko di gran legmgglo, 
imptrentato colli sieìljana raraiglia de' conti 
d* Amico, e signor di rendi in Sicilia e in Ca- 
hihrin », venuto era Tui -iullo seguendo la rc- 
giii.i (Gostanza, eon mndoriiia B<>lla madre siin, 
nutrice della reioa ; e a corte d' Aragona si 
era nelle armi e nelle aatiiiie educato. Pietro 
molto amore |^i pose, il fé* cavaliero con Cor« 
rado Lancia, giovanetto congiunto della rci- 
na : e una sorella di Corrado a Ruggiero spu- 
sù. I due cognati prcstintissimi si fcroro in 
armi : e avvenne che Currado pria dell' altro 
die tanto di glòria dovea Taalaggiario eMw 

VrK'^;ìn>i snfhr-. Mnnt.innr, cap. 37. 

S»b» MaUspioa, coni. pag. 312. 
. Getta de' cmU di BaveeHeu, rap. 28, loc. eit. 

• Saba MalaaplM» CMtt. pag. 310 ■ 341. 

Pt-r vero pgli n.in srrivr il nome di Corrado Lanria, 
ma solo di l^ria e Prucida, e, aggìogne, allri ascili 
iuliaai. Ma Htraeadoal dal llMiiaecr la grande ri> 
potazione di Corrado a corte d'Angaaa per armi 
e con'4i);lio appunto in questo trmpo , non è dah- 
Imo che quel nobile siciliana aveaae partecipato io 
luta i dlaegai. 

» niriolninco de Ncorastn», cap. 87. 

NcU'archiuu r. di .N.tpoli, reg. di Carlo il. se- 
gnato iS91 A r. 88 ai legge on diploma dato il di 
8. forse di geonilo 1173 o 1178, Cb'é oa ailaalaio 
del «(Tvìfjio feudale prestalo a Capua da Rirrnrdo 
Loria per s^, Giacomo, Rolicrlo, Buggiero , e due 
danne tutti della ateaaa luaiglia. clw avaano diviso 
tra loro ì castelli di Loria, Lagoaeiaa e Gasielloe- 
cì'j io Basilicata. 

aoggier Loria fu alpota di GagHelmo d' Amico, 
primo marito di HaeaMa Scaletta. VUlabiaaea, Si- 
cilia Nol)ile, pari. 2, lib. 3, pagine SU • 018. 

s Montaner, cap. IR, 19, 3o, 3i. 

4 Di Gregorio, aoootaz. alla Uibliut. Aragonese, 

voi. 1, pag. 148 • 180. 

V. altresì il Qiaoaoae St. av. a Buaaeail, Vtu 
di Gioraooi di Precida, 

È aote n nanno daHa ehleaa di Salerno, dato 
Il t2S0, pubblicato dai Sammonte, e trasorilto dal 

(Jre^orio liihl. nrsf?onese, voi. 1, p«K 2^9, dal quale 
ai hanno i titoli di UiuTaDoi di l'rucida , e eh' ei 
lieetaa eoatinive quel porto. Un aldo pregevol Bo- 



ri mv, p se ::n fiossi, ca|»ilai\ di navi catalan- 
in fatti a-iiljcissimi sopra saraceni Giovaooi 
di Pro?ida por altra via più combattuta Tcnoe 
in grazia al re d'Aragona. Nac(|im costui, o 
fu allevato in Salerno : ebbe alto stato app * 
r imperalor Federigo e M-infrerli : ne il n»- 
bil sangue gli tobc che nella medicina n 
esercitasse 4. Nirraoo alcuni a ringrandir Gio- 
vanni e rendere pi& patetici i atioi caai, die 
volontario ivano in bando, trafilto di roorial 
rancore perchè noorini francesi per violen» 
contaminasser la moglie e la figliuola di lui, 
uci-idussero il figlio clic difendealc; c di taalo 
misfatto negassegli giustizia il re *. Ma nond 
dranunatioo appar qncato esilio dai doeuBMaH. 

nameoto pf>r Giovanni di Procida ha trovato il mìo 
cooeiiudino Francesco Saverio Cavallari , egifgio 
artisu, lelaato a iafatieablla nel rieareera, aWii- 
Simo aeì delioenfa* a iMelllgeala nello illuitrart 
gli antichi monumenti d'arie, non solo per lulu 
la Sicilia, ma si ia parte della terraferma iulitu- 
Nella cappella di aea Matteo della eattaifakd 
Salerno, sotto la effigie del santo in mosaieo il 
Siro artista s* accorse di una picciola figura ia |i- 
nocchio eh' ei ritrasse diligeatemeote, in pie* dalli 
quale ai leggoaa questi dne vaiai : 

Hoc siu iéìt magnis ffcii pia cura JctSannit 
De Privri-J, J'Ct m^ruit^iu gemma SMrrni, 

A' documenti fio qui pubblicati per dimostrai* 
ralu» «tato eh' ebbe Giovaanl di Proelda pinw 

M infri ')!, aj(i;iugn tò la n niiia d'un altro che *< 
lci$gc nel r. arch. di Napoli, reg. 1209 D fog. 9.t 
no diploma di Carlo i. dato il 22 giugo» 18.* I 
( 1270) nel quale se ne ciu on di Maarredi del ! 
sto 8.» indiz. (li6S}tla(o pfr Jonnntm de ProrU^* 
indirizzato a Risone Marra intorno 1' olicio di >»'*' 
atro segreto e portolaao di Sicilia. Qoeato dlphan 
conferma che Giovanni fu canrelliere di nMaafre'^ 

* Petrarca. Itinerario Siriaco. 

Gio. Villani, lib. 7, cap. S7. 

Boeeaeelo, Ha eoaibiia «Cromai jl(MlrarMB» lib.^ 
cap. l'V 

Vedi altresì il comiaciamento della istoria ioj 
sima della cospirazione del Procida, tralaaebt» Jd 
di Gregorio nella eoa biblioteca aragonese, eh- 1 - 

gcsi tra' citali Mss. della bibliot. com. di Palcrn» 
Q. q. e si trova pubblicato ncU' opera di Busc^'' 
dee. a. i. 
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elio atlestan Giovanni fallo ribelle innanzi il 

milledugcntoscttanta , probabilmente per la 
guerra di Corradino, e se gitUin (lu.nlchi: bar- 
lume su ì suoi domoslici torti, d .ii liio^o a 
tal sospclto più tosto dopo l' esilio che iiinan- 
si Grane nolo neUt eorle di Maulradi Gio> 
vanni cenò asilo appo la reina Costanza in A- 
ragona ; ov' ebbe da Pietro le signorie di Lu- 
xen, Ikiiizzano, e Palina ; cortigiano suo 11- 
datissimo divenne, c consiuliere ' : rh' uomo 
fu di molta 8a\iezza c dottrina, aguzzato aiuo 
la mente da un intonso odio , e dalle aspre 
sue vicende ammaestralo a maneggiare questi 
ni vari e sfuggevoli animi degli uomini. Questi 
usciti, dall' amaro soggiorno in rortc straniera 
non volgendo altro nell'animo cbc la patria 
loro,c la rea mano che li cacciò, forte stigavano 
il re. Tritavan Insieme con esso le condizioni 
delle cose ; la mala contentezza de' popoli fai 
Sicilia e Puglia ; la tirannide sto'ta di Cario ; 
i disegni del papa ; i timori del Paleo'ogo : 
aver questi oro e non armi ; Aragona il con- 
trario ; Roma saette d' altra tempra : s' arcoz- 
zerebber pure ; battesse l' ali questo Carlo, gli 
aggiusterebbero il colpo. B spiavan, veglia- 
vano ; adogni nuovo eccesso di Carh», spun- 
tava nel cupo Consilio d'AragK»na un sorri- 
■o MemoiabiI epoca in cui i quattro prin- 
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* MplonM del 29 gcnnaro 1270 per la iDqaisU 
KÌonf de' beni confiscati a una lun]B:hissimn lista dì 
ribelli, tra i quali si legge Giovanni di Procida. 

Diptom dato di Capw del 8 lèbbr. OtÙ pel 
quale Carlo i. die' un sussidia sa i confiscali beni 
dotali a Landolflna moglie di Giovanni di Procida 
da Salerno, come non partecipe della colpa del ma- 
rita «H qmb per alla ttadlaieBto eoameno , eo- 
mr diccsi contro la maestà nostra, allontanossi dal 
regno. » Qaesti diplomi caTtti dallo «kIu.t. r. di 
HspoH coaserrtad Mas. della btbUai. ea«. di 
PaknDo Q. q. F. 70. e sono suti pabUicsti dal 
Bnscemi nella vita di Procida, dur. n. 2 e 3. 

Qaaolunqae sembri faTola che l' ìngiaria alla ino- 
^ Ibtae cagione della itaga del Pirodda , aoa é 
iaprobabile che darante il suo esilio la moglie, per 
asM Landolfiaa di FasaacUe, avesse dato ascolto 



cipi ehe lenean la più parto delle regioni eu- 
ropee bagnate dal Mediterraneo, fiirono ad un 

medesimo tempo di gran valore, e di grandi 
vizi , degni 80 non di lodo , certo di Tama. 
la oriente il Paleologo usurpatore ma ristora- 
lar d* un impero, Traudolcnto più che forte , 
tremava di ro Carlo, conquistatoro e potentis- 
simo. Questi agognando a tal vastità di do- 
minio, (listniggca col mal governo la propria 
base in Sicilia ed in Puglia. Di ponente Pie- 
tro torvo e cheto , pigliava lena per Ì!>lau- 
ciarsi addosao al conquistatore, uom di guerra 
quant* esso, ptt potente, meo sagace, men ver- 
de negli anni. Inaccessibile a tfanore sulla 
cattedra di san Pietro , rigoglioso nella smi- 
surata autorità, e non meno nel proprio in- 
gegno, e nella non ben acquistata ricchezza, 
l'italiano pontefice guardava le passioni di 
quegli stranieri : e eki sa a quali speranze non 
ne saliva? Forse un viver pi& lungo di Nie- 
colò III. avrebbe mutatole sorti d* Italia. Ma 
volle il cielo che l' angioino non fosse «imiliato 
da' potenti, mi si dalla plebe; oche la sua 
rovina si consumasse nel modo che men po- 
teva uomo fanmagioare : per una rissa volgare 
in Palermo 1 

Pietro ordinavasi a sforzo di guerra, si come 
ò mestieri, dice Montaner, con «mista, danari. 



all'amore di alcOB barone della corte di Cario; • 
che da ciò fosse nato quello episodio nel romanzo 
storico ( tale il credo } di ti io vanni dì Procida. Tragga 
qoeeto eoaeecio de tre diplomi : 1. (fnello or ora 

citato del 3 febbraio 1270 p-l sussìdio a Lin l<>!- 
flaa ; 2. no altro della atessa data ebe le accordò 
salvoeoodolto fl sicnreiia e dimorare In Salerò* , 
d» leggesi in fine del presente volume , docam. 
n. i; 3. un allro che fc' pagar dall'erario onc ! 
cento prestate a Laodoltina da un Caracciolo, cbe 
è dtato air IMieonl di O. Pemnia della Marra, 
Napoli 16ti , pag. 154. ed é tratto come i prt ce- 
denti dallo arch. r. di Napoli, reg. segnato 126», C. 
dove quelli si leggono a fog. liti e 214, e questo a 
ft»g. Ut. 

* Suritfl, Aoa. ^Aragona, lib. 4, cap. i^ 
s Saba Mslaspiaa, coat. pag. 340 a 9li. 
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Mgvelo. Fe* tregua di dnque amil eoi i« 4i i al mI rtdaéo o^oi fiato rompooo io lagrini' 
AriMla *: eoa Cistiglla kgB; • nwgKi» m | comm raNeliiin;ei solò «Mpialo da anor di pi- 
li' aasicorò pr««daido due gloranctti prìncipi 
più vicini alla corona che non era Sancio loro 
aio, chiaritone erc<lo , onde il ro d" Aragona 
potca così a ogni piè sospinto sturbare il victn 
tmm» ** PievaMi da m •Uro capi» a wi^ 
lare l' aaUca benivalenia con FlUppa di Fhm- 
eia, mirilo della sorella, ttab^ amicissimo 
in gioventù, e or molesto coH'ocnipaiione di 
Montpellier s. Con lo stesso re Carlo o copri 
i disegni e mostri l'odio, come scrive il Mon- 
taner, che Miebbe alata anco •opraOoa arte, 
o gN uni e Tailro diaaìmolò» eooM Cario eletto 
poi rinTacciavmli , venendo a dimoatratfami 
d'amistà, e trattato di matrimonio tra un fi- 
gliiiol suo con ttna figlia di'll' Angioino Con 
ciò messe io punto gli arsenali di Valenza, 
Teviota, Itararflona ' ; e maneggiò si accorta- 
■lenle i tuoi baioai e boritesi, die ricbio- 
aliti di tnitldl per tale impieta, dioaa. da tor- 
narne grande utile al rc8m'\ con insolita do- 
cilità porgcan essi il danaro Queste dispo- 
sizioni, e i preparamenti d' armi e di navi che 
ne aeguitorooo, attestao gì* istorici più degni 
di Aide. 

Taccion del riniaMnle le pralidie con llm- 

peralor di Costantinopoli e coi baroni siciliani, 
da altri storici meno autorevoli composte co- 
me in azione drammatica. Giovanni di Pro- 
cida, al dir di costoro, esulo volontario per 
la auppotta ingiuria airoee, n' è prolagonitta ; 
rjtaomigtian oabrogli altri penonaggi, die la 
istoria figura ben altrimenti : Pier d' Aragona, 
Michele Paleolo^o, Niccolò t^rzo, Alaimo da 
Lentini, c più altri not)ili uomini di Sicilia. 
Non pensan , non osan essi senza Procida : 



* MunloDcr, cap. 37, 44. 

• iMé. capi. 40, BciMnia D* Baelai, cap. T6. 

s D' Esrlol, loc. cit. — Monlanrr. raji. 38, 39. 

GeMe de' conti di Barcellgoa, c«p. 28, loc. cit. 

4 Monunor, cap. 38, 4S. L'asaartlooe contraria 
ai legge in ao manlTealo 41 re Cirio i. recalo da Ma- 
raiori, Aat. lui. Disaert* 99* Tom. 3, p«g. 090 , 



tria e desio di vendett-t, va, toma, muta : 
hi:inti, ignoto ha crrdenia da' grandi ; ei snVi 
disegna, comincia, e fornisce l'impresa. I.'n'>- 
rando che Giovanni fosse esule dal sessanloC. ) 
o aeiaMitanove, come il mostrano i diplomi, c 
latto uom di re neiro, favoleggian cottoroebr 
venuto;;li in mente il disegno di tor la Sidlli a 
re Carlo , da st'i solo cominciava a trattaH" 
con principi di fitori, e congiurati in casa. A 
Costantinopoli si portò l'anno setlantaoove , 
com'utcilo che oercatae in quella corte asilo 
e alipendio , tpneclandoti «Mdieo, ed ao» é 
aUlo, delle eoae di Sidlla etperlltaino. Trovi 
ri piana aiipo il greco Impcradore la via, chf 
quegli in segreto luo;;o sopra unn torre vonn* 
ad abboccamento con esso : e quivi Procidi 
il tentò con Tavellar degli armamontt di Carlo 
a* danni tuoi ; a Ini perduto d'airimo e pin* 
gente lè balenare Innanxi agli occhi una s|mv 
ranza. Onde Michele , che l' imperio vedoa 
sossopra, e il potentissimo Cario si intento <■ 
minaccioso a mala pena trattenuto da {upi 
Niccolò, avidamente il partito abbracciava 
turbargli i reami ; e proflisria eentomila oaee 
d* oro : fermata l'impreta t le porgerebbe. Si 
infinse allor Procida scacciato dalla bizantini 
corte. Vestili i panni di frate minore, furtivo 
in Sicilia entrò, che per esser più oppresM. 
o più disposta per le citti più grosse , 1' ■a* 
dolo degli uoorini » e la dihaa dei mari» yià 
opport ini gli parve al gran colpo. Afpm* 
Procida a' noti tuoi del sieilian baronagr:!» 
disse di coni^iura , dclihcrali vi si tufTarouo. 
Coti lui vengono a jiarlamento (ìualtier da Cé- 
tagirone, .\laiino da Lcntioi, PalnUero AbbalTi 

e ve a' ha un ccono nel Memoriale dei podesU é 
■rgglo. Moraiorl, tL I. S. TOai. t» pag. tlU^ 

i Montan«r, cap. 9§. 
*■ Ibid. cap. 41. 

Vcggansì «ocorc per qiic^ii particolari Bari, ài 
NvMastrc, cap. tS; Ui«. Ipertep Sor ita, Aea. d'Art- 
giiBi, ce. 
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ed altri Yileiitl baroni t Pfocida accenna la 

via d'uscire dall' insoflribil Miraggio : rivela 
gli aiuti dell' imperatore spreco ; i disponi sullo 
aragonese : ordina con loro che .innoUatc tulle 
le fila sotlevia la Sicilia a ribellione: e ri- 
cbiedeii di lettere eredemiali, che ddia con- 
ginn ra Pietro certi6eas8ero. Avutele , tetto 
i panoi stessi di frate passa a corte di Remi. 

Correa pià l'anno millcdu;^t'ntottanta, e pnpa 
Niccolò a Castel Soriano soggiornava , quan- 
do un fraticello gli fe' chiedere occulta udi- 
eua ; e raccolto incominciò ad avvolgersi in 
misterioal pailari, toccando la ecoeaiiTa po- 
lensa di Carlo, le ingiurie private al pontofìco, 
le condizioni d'Italia. Prorida nominossi al- 
fine : all' attonito pontefice apersn quant* crasi 
ordito. Aggiungono , e par fola manifesta , 
di* ai con V oro Iman tino compcrasso l' assen- 
timeoto del papa* ti quale c) altameole aoH 
biva , oè corronperlo era uo|)o a' danni di 
Carlo Dicono, c la credo dello stesso co- 
nio, eli' entrata nella congiura, Niccolò per 
segretiasime lettere conrprtisse l' aragonese , 
e del aiciliano fomn Invaatisselo. Ma gua- 
dagnato il papa, iqmeoorrea Giovanni la Ca- 
talogna ; trovava re Pietro lontano, cosi con- 
tinuano quegli storici, da o'^ni speranza del- 
l'impresa; gli ocelli apriagli, svelava i trat- 
tati, mostrava lo lettere. Cosi svolse a' suoi 
telMli Uro d'An^pM. A ragguagliarne gli 
altri oonginrali, ripiglia il viaggio: ecce di 
nave a Pisa ; rivede il pontefice a Viterbo ; 
i siciliani baroni a Trapani ; quinci una ga- 
lea vcno/inna sionosciuto il reca a Negro- 
ponte ; di li passa a Costantinopoli. £ vico 
ultimato col Phkologo il trattato della guerra 



' Alcuni hao credalo legger questo nei versi di 
Male : 

B gmrda ban la mal tolta aMNMia* ce. 

Inf. e. 19. 

Neil' appendice io fin di qacsl' op«ra io tenie 
d'aceoatanai ad naa nigUoia sptagàiieM di qpM> 

sto luogo della Divina Commedia. 

* Gio. Villani, lib. 7, cap. 57, W, 00. . 



contro Cario: a dar goanntigia più calda 
un altro se n'appicca di pirentado tra le coiti 

di tireiria e d'Aragona. Per questo scoperta- 
mente il I*aleologo minda legato un suo ca- 
valiere , messcr Ac -ardo di Lombardia ; al 
quale affida Irontanila once d'oro dello pro- 
messe, dw a Pietro le nehi. Accardo e Pro- 
cìda insieme entrarono in mare. 

In questo la morto di papa Niccolò fu per 
tagliare i tìli della congiura. Per viaggio sep- 
pela Giovanni da una navo pisana, e a mes- 
scr Accardo la oecoltò. Approdarono a Malta, 
come co'baroni siciliani a* era ordinato prima : 
in Sforato luogo i cospiratori, adonaronsi. Ed 
cran muti, ansiosi, parlavan sommesso della 
perdita di-l congiurato pontefice, e cbi tem- 
poreggiar volea , chi lasciar della ribellione 
ogni pensiero, quando Precida iorao a rampo- 
gnarti, a coolortarti : fosse amico o avveno il 
papa novello , ormii non mancheniyboro lo 
forzo : Accardo, e loro il nin^trava, non 
nirne ozioso messaggio : qui il siissidio bi- 
zantino ; pronti io Aragona guerrieri e navi- 
glio ; e cbo temeano t perchè con animi al 
fimsmiaiU entraro in congioro T Ha a loro ^ 
intinti si profondamento non giovorobbe lo 
starsi ; risaprebbc^i la trami , e morrebber 
da cani. Con lai rimbrotti all'estrema con- 
chuisioQC li rapi seco. Fu in Aragona di poi ; 
rapprecentò a Pietro l' ambasciatow di Cro- 
cia, e l'oro; Tinse i rinascenti timori del ro. 
Gli armamenti aiTrettaronsi allora , il di fer- 
mossi e il modo che la Sicilia sorgerebbe 
a vendetta *. 

Tale il racconto della congiura, cho dicon 
si eondncesBO per due o tro anni* 1 particolari 



Ricordano Maleapioi, cap. 206 a 208. 

Cren. aBonlma della CMpiraitona di Pnelda, 
loc. cii. ptg. 249 a 263. 

Frrre(o Vicentino, ia Maiatorl R. I. S. voi. 9, 
pag. 952 e 9S3. 

Cronlea di lirate rrsacesee nplao, Ub. S, csp. il, 

IS, In Haraieri, K. i. S. voi. 9, pag. MAi 
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■è wefo,oèiftnii0io, percbè ood nehoiMi- 
dameDli ; na ooo ni fembiMi verofinili ti 

tutto. Che un trattato per torre a Carlo il rea- 
me di Sicilia si mane;;'_M.i*sc tra Pietro e 'I 
Paleolo^o , il tcDgo io certo , p«'r q lel che 
di»M 0 fe' poi contro amliidue papa Martino ; 
e perchè Tolomeo de Lucee effisraie aver to- 
dulorecoerdo; essere stato trattato da Gio- 
TOViidi Proctda e Bcocdclto Zac -aria da Ge- 
nova , con altri genovesi dimoranti in terra 
del Palcologo ; e aver (iiicsti porto moneta allo 
aragonese <. Le trame con alcuni baroni di 
Sicilie, BOD raUbciale di valida autorità isto- 
riee, il replioo, pfobabili mi seasbrem» , me 
non certo. Falso ò die la |iratÌGe si stretta- 
mente con lotta fosse a punto riuseita a pro- 
durre lo scoppio tlcl \e>[)ro; perchè quei»ti 
compilatori della con^^iura ci poogon fole da 
roiqsnso, e imbattonsi ia cento errori maoip 
Iteti ; perchè i succemi diseerden dalla sup- 
posta cagione ; perchè gli scrittori piìj auto- 
revoli il tacciono, come nel tapilol seguente 
diremo, c più largamente nell* ap(»endice. Va- 
gliale tutte le memorie de' tempi tomaoo a 
questo : che Piero agognava alU corona di 
Sicilia : che s'amava: che praticò per aiuti 
di danaro con l'imperator di Costautiuo|>oli 
minaccisto da re Cario : che Precida fu tra i 

* TeiOBHO di Laeca, Ub. S4. cap. 4, ia Mete- 
tori, R. 1. S. Tom. 11. pag, 1186^. 

Pacbymer , l!b. 0, cap. 8 , parla di iiha frrande 
alterazione oclla moneta d' oro Taltt in quei>tu tempo 
dal Pitoolofo per famtr sessidi sgU ttatfeni. 

Che i gcnoreti aiiscbiassersi moUo a favore di 
Ini, l'attesta CalTari nrpli annali di Genova, Mora- 
lori, R. I. S. Tom. 6, p, aiù, ove è dello che i 
inev«st aMBdarueo noa galaa a posta alPaìeoIsfe 

per avvertirlo rlcK'i armamenti di rp Carlo. 

* V. r appendice in lin del volume. 

* Saba Malaspina. coni. pag. 342 a 94S. 
Montaner, cap. 44, 48, 46, 47* 

4 Questi preparamenti <on taciaii dagli storici 
cootemporaoei, che ami accagiooan Carlo di Bover- 
cbi» diapraue dell'siagaaefle. Ma aa* registri Mia 
sua cancelleria irovansi date nel 1278 delle pror- 
viaioai cbe noe si poaaoao ia alcun modo auribairt 



suoi messaggi : che si trunò forse con sleoi 
herone sieUieno : ma che maturavano e pn- 
paravano tuttavia quamlo il popolo in Sii-iiii 
proruppe. In questo intendimento al fil delli 

istoria io torno : il quale n'»ri si smarrisce per 
la dubbiezza di quelle praliciie tenebrose, clie 
Della rivolusiooe punto o poco operaraes*. 

Jtiseppersi innanzi la merle di papa Nb- 
colò gli appresti del re d' Aragona. Eia |ei 
porti suoi e di Majorca una Ferv id' opra a co- 
struire, a spalmar galee, e navi da trasporto; 
fabbricar armi ; adunar vitluaglie : scrireanìi 
i marinai; si proowtteano stipendi per unssBi 
a chi militar volesse a cavallo o a pie*:til- 
cliè p T <]'ianto Piero si studiasse a far che- 
tamente , il romorc s' udia da tuniri. Oni'' ^ 
Mori di Spiana e d* AITriea, awoz/i a questi 
aragonesi assalti, airortUicavanji alla meglio; 
nè Steven sansa sospetto i cristiani priodpi: 
tra i quali Oarh> assai per tempo avvisò aierii 
a ;;uardare si in questi domini italiani , e d 
in Provenza ; oppressi al paro, vicina a Sp»- 
gna , e dai catalani ostc.'jijla altre volici 
Apparecchiava Carlo in questa stagione i< 
dette impresa di Seria ; ma non lasciò A » 
nini In casa con forse navali, ohe gnsrdsiHr 
le costiere ; e in Sicilia aumentò oltre il dop- 
pio le prowedigioni delle r^ie forteaie ^. Is- 
aii* laprMs di Soria. Perchè, lasciando i OMlti»' 
iBameaU navali dtsti la qaeslo capitolo, psf* 
nota 4, che possono anche parer troppi, considerile 
le poche forse che in fatto andarono in Asia, leg- 
giamo evldsmemeate dò ebc ba detto a«l testa, le 
due diplomi. l'OB del 13 marta A.» ladii. 1S7S, e 
1* altro del 6 agosto medesimo anno, r. arch. di Nif- 
ref . di Carlo i. segnalo 1288 A fog. W e SS* 

Qeei 41 mano risgnarda le «sles desiiaiit atti 
custodia delle marine di Principalo e Terra ili 1^' 
voro ; r altro « per le prevvedif ioai di miglie 
castella di Sicilia. 

n te ceaModava dJ eeenelsHe dsl i. sUMslie 

vegnente in questo mndn : 

Fortezza di Messina., da sai. ilS '/■ a 

di Seahlte ...... se » M 

di Milazzo. , . f » » n » IM 

di san Merce ...... 30 a M ' 



lauto bramoso d' investigar l'animo dell' ara- 
goiMM» a Filippo di FrtDcia ei scrisse ; e que- 
sti por togati 0 lettere «michevoliiieote do- 
imiidò a Pietro la caglon di tanto annainento ; 

so contro infedeli, profTersegU aiuti d'uomini 
o danari. S'avvolse allora in ambagi lo spa- 
gnuolo : non accennare al re di Francia per 
certo, DÒ a suoi collegati: a chi, vedrebbesi 
al fÉtti: ma prima, persona al mondo noi la- 
1>relto:di'ei t'armava senz'aiuti di ninno, 
onde a ninno spiacesse il silenzio. Somiglianti 
risposto ebber da lui il re di Majorca fratel 
suo, quel di Castiglia , quel d'Inghilterra'. 
Invano il ritentò più vivo Filippo, con man- 
dargli aooo moneta nel supposto dell* impresa 



diOdogrillo » 17 > il 

Castel di Siractna. * . s 27 • 97 
Palagio di SiracuM . . » 9 » W 
Castel superiore di Taormi- 

■a .1197 a.Tf 

Castello inferian . • • » ti 14 » M 

di Agosia » 10 «/i » 87 

di Cefslù 8S '/• » 329 '/. 

Palagio di FaicnM. . . » tB » 100 
Castali' a raaie dt FalcrNM. » 29 » 100 

di Licata » 40 a 90 

di Moateforte » 27 » 104 

di Tiearl, ciie aon avaa pravvedlgloM • M 

di Caronla • . •. » 17 

di CasligUoae ...» 90 

di LealiflI , . » IM 

di Marineo » 100 

di Ceraci » 60 

di san Filippo . • i> 100 

di Caltaalsaclta. » M 

di 8«Dto Manra > W 

di Avola » 30 

di Gallabellotu » 90 

▼arit MM tOBO dt aattraf la iputto dscaiMaia. 
I.t prima che non si viltovagliavano tulle le Tor- 
ietie regie di Sicilia, ma a tu di presso doe tene 
parti delie medesime , tralasciaadoDe molte sì im 
nMMte e si io maremma. La atcoada éhe par la 
provvedigione si prrreriva il miglio al fromeoto ; 
e par lo minor caro , o per lo minore risciiio di 
rlbtHbt e gaatUrti. Le state dalle AtMiie ragie 
lailagge taaadipleaMdtl Ime. 
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contro i mori «.Ondo il re di Sicilia incerta 
pur dello scopo, mandò in Provenza Carle fi- 
gliuol tuo principe di Salerno, in voce ad adn- 
nare armati per l' Impreta d*Oriettte, in realtà 
per vegliar da vicino, e guardare il paese 

In questo momento la fortuna arrise a Carlo 
per r ultima volta. Tra que' sospetti ili Pietro, 
ira eontro il Paleologo, dispetto dell' avverso 
Niecolò , vide trapassar eostnl d' agosto mll- 
Iedi^ntottanta;e respirando, e non ittando 
un attimo a peutarsein , se alla morte di 
papa Gregorio avca tant' osato a governare 
il conclave , or gittavasi ai più rotti partiti. 
Sommosso il popol di Viterbo, stigandolo si 
ebe tcaea Um dal condavo tre catdIoaU di 



gio 1171eaTalo aaehe del r. arch. di Napoli e pak* 
Uleate dall* er. Miehelt Sdiiata nella aenarie par 

la storta letteraria di Sicilia, tom. 1. parte 3, pa- 
gina 49 e seg. la questo leggoosi olire i notati nel 
diploma del 1178 che or ora àaacrtsti , I caaldll 
di Baroetts. san Fratello, Nieosia, Castrogiovanal, 
Mineo, Licodia, Modica, Garsiliato , Caletebiano, 
Corleoae, Sciaccs. Girgeoti, Carini, Termini. Fa- 
Tignaat, GameraU ; nm vi asancaao focili di Ode- 
grillo c Casti;;1ione. e 11 Castel disotteno di Taor- 
mina. Si sceroc di piii dal diploma del 1272 che 
erta* aflidati alconi a castellani eoi «ride di dna 
lart al gienM». allrl a cttMllaal aeadleci cai talda 
di tari lino f gr. qoattro, e vi erano con$»rsi col 
medesimo stipendio, e servieaU eoa grana olio al 
gtomo. La anggior fona da' tarvtcMi, o vogllam 
dire soldati a pie', era nel 1272 nelle Torlexie di 
Messina, Castrogiovanni, Cefalù, e Nieosia. Ma nel 
1278 par che si volasse adunare più genie in quelle 
di GcMfe, PalerM, Maaaiaa, MaatefsfM. HUatM» 
Lentint, Marineo, saa Filippo'; né la posiiioaa fae> 
grafica basta a spiegare questa motaxione di dise- 
gni militari. Forse gli umori delle popolaxioni, lo 
aiate delle ÌU>btieka di pesala fMlessa, e aUraeir. 
Costanzo meno a noi note tì rontribuir"no, e l'es- 
sersi dato in feudo ( efee di tutte non fu certamente) 
alcana di quella larrt. 

* Saba Halaspiae, cani, ptf . UÈ a MS. 
Montaoer. cap. 44, 48, 46, 47. 

* aiconlano Malespini, cap. 208. 

Gran. 8ie. dalla caapir. di FraaUa, pag. SM. 

* 8aka Malaaplni, cent, peg* 
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c asa Orsina. Serrò il rimaiuiilo ; lolse loro 
ugni cibo fuorché patto e acqua ' ; c forse di 
furto, come in om elciione antiicedenlc, recar 
fece altre Tirande ai cardinali francesi per- 
chè stessero pià forti a negare il voto a quei 
(li partp italiana *. Per queste arii, «li febbraio 
inillednpentoltantuno Martino qunrto <)i nazio- 
ne francese fu papa, o ministro di t^rlo. Con- 
giunta dunque nel re la tua poi tania , e la 
amiturata del nman pastora a (srandt «renti 
si dava principio. Divampò d' un lubito In 
Italia la pucifa rabbia. .\flidò il pipa a fran- 
cesi i coverni tutti di Romagna *, rifece Carlo 
seoator di Rumi ; con una crudele |>ersecu- 
ilone de' ghibellifki fervi a a ne amUiioni *. 
Duro viso moatrava intanto a re IHetro. Come 
gli oratori di lui veniano a complire per ta 

esaltazione del papa, e solleeitav.Tn la eano- 
iiiz/azionc di frate Ramuiido da ToLrinforte, 
santo uomo spagnuolo, pillando anco qualche 
parola au i drilli della Coetanea al aicilian 
reame, brusco replicava llarlino : non {spe- 
ra s se il re d'Aragona mai grazia alcuna dalla 
santa sede, se non pria soddisfattole il censo ; 
il quale la romana corte prct(Midea, interpre- 
tando per ligio omaggio la pia peregrinazione 
d'un di quegli antichi prìncipi a Roma 4. Di 
Il a poco tentando nuov'arte, parve più dolce 
Martino. Mandò a Piero un frate Jacopo dei 
predicatori, a richieder, tra autorevole e be- 



• Sjilirì Maiii'-ilini. innt. p.i;,'. 346. 
Ricordiiuo Maicspini, cap. 207. e gli «Uri r«it- 

ismporaDfl ciuti dal HanioH. Ann. d' Italit. 1981. 

* Saba Malaspina, lib. 6^ 

s Joiinn ** IpTÌiis, C.hrnn. Mon S. Bpriini . in 
yiarloner Durand, The». Anorii. Tum. 3, pag. 762. 
SalM MalM|>iiia, «om. ptf. Sav, 951. 
Gin. Villani, liii 7, c.i|». UH. 

4 durili. Annali d' Amgona, lib. i, cip. 13 16. 

5 Cron. Sic. della cospirazione di rrucida. I. c. 
pag. MS. 

lticord)>no Mnlespini, cap. 208. 
G(». Villani, lib. 7, rap. 60. 
MoBUaer, eap. 4S. con quaklia divarslià. Al ca- 
pitolo 49 porlo corno data do Pleiio al «onte di Pil- 



nigno , contezza di quel si occulto disegno; 
inibire ogni atto ostile contro principi cri- 
stiani ; contro inicddi prolliwire beoedixioni 
e auasidL Bla chiuso, e pur non mendacoi rin- 
graziavalo Piero : pregasse il Cielo per l'esito 
della guerra ; lo scopo noi domandasse. « Tan- 
to Ilo caro, concbiudea, questo segreto, clic 
se la mia manca il sapesse , con la dritU 
la mocaerei. » Air ostinato «llenito onbber 
nella parto riancese i sospetti* lln poco vi 
atetto sopra re Carlo , che teneasi ornud ao- 
condo a Dio solo ; onde sfogò con superbe 
parole : saper Iwne falso e sleale questo Pietro; 
ma oascondcsse il segreto a sua posta , ei. 
Cario d'Angiò, non eurare al plccfol reune, 
principe al mendico'. 

E la Grecia per dieci anni sospirata pareo- 
dolali cih sua, smisurate forze apparecchiava: 
bnndla la guerra ; e la croce prendea. la croce 
del ladrone, sclama Bartolomeo de Neucastro, 
non quella di Criato*. L*a0b(sò.il papa di 
scomuniche, 0 di danari ; le prime contro il 
Paloologo, e i greci indurati nello scisma ; 1 
danari presi dalle decime ecclesiastiche, prc?- 
festandosi volte al ractpiisto di terrasanta le 
pie armi del re ^. Si collega ron con esso i 
veneziani, per brama di jpopol mercatante a 
tornar aignore in quolto regioni al coflmiode 
a' commerci : e fondano una flotta ; e patteg- 
giavano partizione da' conquisti '. La Sicilia 



lar<i quolia ri^pota del motsar la naao aiidsira se 
sapesse il segreto. 

s Bari, de Neoessiro, cap. 13. 

7 BaiMid, Alio. Ecci. ISSI 8 ». • <m S s* 

H, 9, 10, p noia del Mansi al $ 13. 

Tolomeo Uà Lucca, in Muratori A. I. S. Tom. il. 
pag. iiM. 

I.a scomunica del Paleologo si legge altresì nella 
cronaca di Eberardn, pubblimia dal Gaalslo, aati* 
clic lezioni, loin. 1, pag. 3UV, 

• 610. ViUari, ili». 7, Cip. 17. 

Sali» M:iU8pÌ0a, coni. pag. 380. 

U trattato ài Carlo i. con Veoetia fa stipulato 
a 3 luglio 1281, e ai trova negli abbivi dì Frau- 
da, dialo dal liicboo , JleeAorsAss «I ai«(4rìaiix 
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c la l'u^iia intanto i' empian di guerrieri : 
suonavano di preparamenti di guerra. Immensi 
■naleriali Miraneml «U Messina racoolgoiiti» 
e in altri porli «MI* isola e di lerrafèrma ; 
•odano i valentf artigiaDi di Metsioa e Pa* 
lormo a fabbricar arme ed arnesi : scema ini 
a fornir la cavalleria gli armenti di vai di 
Itfazzara ; munizioni d' ogni sorta s' apprestano 
in ogni luogo Cento galee di corto, diigenlo 
tttderi, che navi eran da IrasporlOi e teride, 
c altri legni assai motteansi in punto. Capi- 
tanati da quaranta conti , ben diecimila ca- 
valli c un'oste innumerevole di fanti s'istruì' 
vano al gran passaggio *. 

Allor secondo gli smisoratf appresti lo estor^ 
•ioni, e gli aggravi nollipKeaitNMi ^ Noovl 
balicUi, nuovi imprestiti l'insaziabile oomnn- 
da. Sforzali i baroni a fornir navi ; nii tnrda 
occupansi i beni 4 : nobili e vassalli, obbli- 
gati e non obbligati al servigio strascinansi al- 
Toele. Il che a tanti doppi accrebbe la mala 
eonlentesia de* popoli in Sicilia. « Santa ini> 
pi^al diceano, cbi nimici ne fe' ai greci mai ? 
"No scuoiano t trrcfi, ne calpestano i qrori, pt^r- 
chè noi fo' francesi andiamo a versane il lor 
sangue ed il nostro? A guerra lontana, aspra, 
intenainabile ne trascinano con tre meei di 
stipendio. Dareni fondo al danaro pria di gio- 
gnere in Romania * e appresso si che ne pa- 
gherà questo taccagno <H Carlo 1 £ si, in Stei- 



pour servir à une hitloire de la é^minatìon fran~ 
foiee oux 13, 14, e IH tièeles, dans let provinceg 
éémt»mbrét$ l'empire gree. Première panie, p. 4i. 
> Safee llslasplaa, cani. pag. SW. 

• Gio. Villani, lib. 7. cap. 87. 
Hicordano Malespioi , cap. 206. 

CroB. SicU. delia eoapir. di Proeida, pag. asi. 

3 Saba Malaspina, coni. pag. 350. 

4 Diplomi dell' 8 novembre 1280. 2t aprile e 
27 giugno 128t nel catalogo delle pergamene del 
T. arefc. di Napoli, voi. f, pag. 118, ISS, «T. 

s Saba Mnlaspin», COnt. pag. SKO, Wi. 

* Ibid. pag. sua. 

Anooymi Ckt, Sic Iw. eli. pag. 147. 

te leggi deli' laverai POierige 11. ceolro le 



lia a* nostri iìgli ci darà pane '. Fuggiamo ; 
ascondiamone in boschi c caverne , e sarà 
tiver men duro. Anzi di Sicilia fuggiaino, che 
terra è di do!ore, di povertA, di vergogna. Fu 

più schiavo di noi il popol d' Israollo sotto 
re Faranno ? c ri'^mtissi, e spezzò le catene. 
E ne narran poi iiloric degli antichi nostri. 
Vili bastardi siaui noi ; snervati dalle divisioni, 
da* vizi : noi di cristianità il popol pi& ab" 
Irietto 1» 

Ma quanti si tenean da più del volgo im- 
petuoso, non isgannati da sperionza ritentavan 
pure la ignobii via delle (jucrele. A I\oma si 
volsero, non ostante che in quel tempo il po- 
pol siciliano la riverisse men che tolt* altro 
di cristianità. La quale opinione era si viva, 
che i franoMi per villania chìaraavanci |>ate- 
riiii '' ; e segno non mi'n dubbio ne danno gli 
s( ridi (!»/ nostri di quel tempo , ne' (juali il 
rotto siile al toccar delia corte di Roma rin- 
focasi a un tratto, sGivilia d'immagini scrit- 
turali, suona le aspre parole del ghibelliu 
poeta. Il che niscei in parte dagli universali 
umori d' Itali » ; 0 dalla cultura delle lettere, 
in cui primo tra gli altri popoli italiani s' eser- 
citò quel di Sicilia sotto gli svcvi ; ; in parte 
dall' antica indipendenca de' nostri principi 
dal pepa , dagli spessi contrasti loro , dalle 
spregiate censure, dallo vicende stesse della 
repubblica del ciuquaotaquattro, messa su dai 



eresie portano una ventina tll nomi diversi d'ereti- 
ci ; tra i quali V hanno i palerini. In no diploma 
suo dato di Padova il SI fébbrato tS.« io4Ìs. ti 
spiega cast I* origine di quel aome di paterini : Bo- 
rum ttctae releribuM rei »« in pubìietim prixjrnnt 
non meni uotatet nominibus, vel guod ett forte ne- 
fandiu$, non eoiiU§mtu» m vtl «è Arri» Arrh^t : 
«el e Nettorio Pfeetorlani, aut a $SmÌtfhi$ Hmite» 
nuncupnniur : »ed in exemplum m/jrfi/rum quipro 
fide eatholiea martirio tubieruni Palarenoe te Wh 
miiMiif , v9ha 99pMii99 pmHheri. la Loca Waddf a- 
go, Ann. Ufinorum, Tom. 3, p. 310, g 13. 

7 Dante Alighieri, D$ ftUgari Blofu», lib. 1 , 
eap. 12. 



CAPITOLO V. 



|Kipj 0 ahbanikmata ih' papi, e dil tristo dono 
inline di quetrAogìoino re. NondhnenOt per- 
di* ei come usurpatore conoseea fondai aliare 

il pipa, et pauroso Taiitasma non patto di giu- 
stizi,! e di pare tfiiL-an la roli^ione a quei 
di, parve ai nostri , chi^ il sommo pontefice 
Bo!o riparar potesse lor torti , pastor egli e 
aofnno* Pterciò allo scoppiare del vespro il 
nomo della Gbiesa itritlaTano i sieiliam poi. 
Perciò al francese M irtino supplici or ne vc- 

niano a n'y\w di Sì mH.i tutta due sarordoti, 
eletti tra i più vcn 'r.iiuli e savi del regno. 
Bartolomeo vescovo di Patti, e Tratc Bon^^io- 
vanni de' predicatovi Iter questi. La missione 
consigliata da credula miseria, con grande ani- 
mo fomiano. A n)ri i<fli>1 pnpa, presente Carlo, 
orarono : c » Mercè, Bartolomeo cominciava, 
mercò o fìulio di David, il demonio la fiuliuola 
mia fieramente travai^Ua ; » e tra pianti e ram- 
pogne la grave istoria sponea. Superfluo è a 
diro elio si fé' sordo Martino. Carlo dissimulò ; 
ma usciti i due oratori dal p.')la;!;to, gli sche- 
rani suoi dando in loro di piglio, in duro car- 
cere serranli. Marorato da quello il frate 
espiò a luojo U sua virlii cittadina ; corruppe 

I custodi il Toseovo di Patti, o fug^^ssi 

E non domo da paura, toma egli « Mes- 
sina ; e I suoi easi narra a gente che ne pia- 
gne e fn^mc ; mentre quanti vetic;au da Na- 
poli alTiTmuiO di\;mi;i;ir più rlie mii l'ira 
del re : T esercito contro la Sicilia ei volge- 
rebbe a sterminar la querula iocmltcntaliile 
geida ; la terra ad altri abitatori darebbe co- 
lonia ■. Queste voci per insensata iattanza di 
corti'jiani, o tcnn di popò! tiranneggiato, spar- 
geansi ; ed eran, su non nitro, misura dell'odio. 

II quale ogni ruggine tra le nostre città, tra 
le famiglie, tra i vassalli e ■ siciliaDi feuda- 
tari avea dileguato per comunanza di mali e 
di brame. Pbcbi de' nostri pel re tcocano ; 
talèhè accresceangli l'abbomioio, non le for- 



• IfircolA Speciale, lib. 1, esp. 3. 

• Bari, da Neoratlra, cap. 13. 



ze. Il clero seguiva o prr^orrca il fiotto della 
opinione pubblica, eom'ò minilbsto dalla mìa- 
sione di Bartolomoo e Bongtovanni , e dallo 

zelo con che camminò in tutto il corso della 
rivoluzione, ad onta delle infinite scomuniche 
papali. I nobili siciliani po<'1ii e oppressi, non 
potendo far parte da sè m^'dosimi, in^rossavan 
la popolare : quanti eran complici, s* eneo al 
voglia, di re Pietro aflamitignavan In piaghe, 
su'jseriano sommosso qualche speranza. Cosi 
il m ilroiiti'nto die' alla parli* popolare tal for- 
za, tal ntmiiTo, che nvan7iva d'assai le con- 
dizioni ordinarie, che sollevava la Sicilia mez- 
za feudale alle idee de*pi& democratici popoli 
italiani. Facoansi a ricordare i leoapi del buon 
Guglielmo, ti'mpi di pace, e dovizie, e franchez- 
ze ; a deplorare la svanita repubblica del cin- 
qiianf iquallro ; e dall' immi.'inativa abbellito, 
con invidia a dipingere il viver lieto delle ita- 
liane cittadi, senza io, senza feudatari, aena 
francesi. Nò solo il martello di poverlèi o gli 
aggravi nell' avere e nelle persone, e1 Hnoro 
del peggio a qite'pensiorì accendeano : ma soprs 
tutto la gelosia delle donno, usurpate dagli stra- 
nieri per forza, o prezzo, o seduzione di va- 
niti e di fortuna. Stampato In tatti gli animi 
inoltre quel Cario, brusco ^ vecchio, avaro,' 
crudele, spregiator d'ogni dritto, alla Sicilia 
niiiiieissimo. Questo viver di violenza in ae- 
di i anni avea potentemente operato sull' in- 
dole niente morbida del sicilian popolo, e tra- 
mutatene le flcmbianse. Di festevole si fe' te- 
tro : inetebbero i conviti, 1 canti, le danze , 
« e mulo pendeano ( scrissero i siciliani po- 
scia a papa Martino • pendean mute 1* arpe 
dnl caprifico e dal salire infruttuoso ; »> qiiel 
poetico brio degli animi a cupi meditazione 
die' luogo, a tristezza, a vergogna, a nìroistè 
profonda, a brama ardentisshna di vrodelii. 
Feroci passioni, che prop]garoD8Ì da chi solTria 
le ingiurie io sò, a cliile vedeasolo in altrui ; 



Nieeol* SpMlala, Hb. I, «ap. 9. 
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dalU •vagliali r tttnli ; dagi* inoondi aimiU; 
dagtf iBimMi a* dappoco ;• ogni eli, ogni MI- 
IO, ogni ordine d' nomini iuvasarono. La foga 

delle passioni private, 1" abbaco de* privati inte- 
ressi, tacquero un istante, o aneli' essi drizza- 
roasi a quel Otto uuiversai pensiero ; più pos- 
MntB di ogni maechina di congiura, perchè 
ipvegto il vogitar aoépettoio de' governanti, e 
li sopercliìa a cento doppi di forze ■. Cosi en- 
Irafa in Siciiia V anno mUledugintottantadiie. 



Alcuni «HMiili paignliggiiniie col volgo Dole- 
vano^ che di febbraio, nenlr* en papa Mar- 
tino in Orvieto, una foca presa alle spiagge 

di Montalto, e iwrtala a corto del papa come 
nuova gCiierazionc di bt'Iva, mise muggiti si 
lamentevoli e paurosi, che la gente a' aggiitac- 
dà di oirore ; e dietro i raccesii di Sicilia non 
■Oliò dubbio «aaer ?mhiIo quel moitro a pre- 
sagire al papa la ealainiti che pendeaoo. * 



CAPITOLO TI. 



Nu'ivi oltraggi do' francoii in PAlenio. Fe«U a 8<nlo Spirito il di 3i mano : iommoiia : eccidio farec* fUT l< ritti lìrtlliri b rr(>iib- 
Uica. loiUnBioM di attn Um. Aittwiaw ia tiànwM , • |MU1iU gagUardi dM fnmàt , LtlUf* <•* fdicadlMi d wrfaiil , i 

fiHfta thvMratb «Uhm • ^«im t«l». 



I siciliani maledissero e sopiiortarono infìno 
a prìoiavera del milledugontoltanladue. Nè gli 
appresti di guerra in Ispagna si vcdeau for- 
Biti ; nè in Sicilia , se alcun era che li sa- 
pme, polea aver luogo a preastme speranie. 
Blavatt sol collo al popolo gli amisorall ar- 
mamenti del re contro Costantinopoli : V isola 
imbrigliavano da quarantadue castrili rc^i . 
posti o in luoghi fortissimi, o nelle città mag- 
giori ^, e più numero che ne teaeano i feu- 
dilait franoesi^ : laecoltt a in ndl* arme gli 
ilanrfaU : pronte a ragunarsi a ogni cenno le 
miline baronali, eh* erano in pirte di suSeu- 
datari stranieri. E in tal condizione di cose, 
che i savi meditando e antiveggeodo non a- 

■ Niceolò Speeiais, lib. 1, ttf* S e 4. 
EplMola de" siciliani ■ papa Kartbw, Mtf Aeo- 
Bjni, Chr. Sic. cap. 40, l. e. 
Bart. de Meocastro, cap. 13. 
• Tba 41 Martine ir. In Wnaiori R. I. S. T. t, 

p. ft09. 

Mm. della vittoria di Carlo d' Angiò, in Dacbetoe, 
■• F. 8., Tom. 5, pag. 851. 

Ali. Ipario , Cron. del Hob. di S. B«rtino , in 
Uarteaa e Daraed, Thas. Aeaed. T» 8, pag. 7M. ' 



vrebbero eletto giammai ad un movim<*nto , 
gli ofiriali di Carlo ])rom( tti>ansi perpetua la 
pazienza, e continuavano a ttagellaro il 8i::i- 
liao popolo. 

liB pasqua di resurrezione fu amarissima 
per nuovi oltraggi in Palermo ; capitele an- 
tica del regno, che gli stranieri o<liarono so- 
pra ogni altra città, come più ingiuriata e più 
forte. Sedeva in Messina Erbcrto d' Orleans 
vicario dei re neil isola : il giustiziere di vai 
di llanan governava Palermo ; ed era queiti 
Giovanni di san Remigio, ministro degno di 
Carlo. 1 suoi oSdali, degni del giustiziere e 
del principe, a noova stretta di rapine o di 
violenze testé s' erano sciolti Ma il po{)olo 

Fleaceace Pipino, Chroe. lib. 4, «sp. 99, in Ma 

ratori, R. I. S. Tom. 9. 

. 3 Veggansi le liste de' castelli regi a p. 50 e aeg. 

4 Parlandosi di tempi feudali qaeale ntn ha bl> 
aogae di pnva. Nondimeno ricorderò il caalol di 
Calatamauro, alla cui distruzione collr^ronsi i cor- 
leonesi e i palermitani; e quel di Sperlinga, ove i fran» 
casi beer leiU ; Iqaaii eraao HatUsaiml sema deb- 
blo,e pur non kffonsl nella lista delle easlella nfle. 

• Bari, de Heeeaslro, cap. 14. 
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CAPITOLO VI. 



■opporlava. £ riiiaraiuk» «1 tempio « cercar 
ccMirorlo in Dio dalle mondena triboluiooi, nel 

tempio, in^i di sacri alla passione di Crieto« 
tra i riti di penitenza e di pacp, trovavano i 
cittodini più crudeli •ltrau:<:i. Tra la devota 
folla gli scherani del tisco adoccUiano lor vit- 
time ; ttrappano i derelitti della cast di Dio; 
ammanettati li traggono al carcere, io fac- 
cia air acrorrcnte moltitudine ingiuriosampntiì 
firidaiido : « Pagato, patcrini, paliate. » E il |h>- 
po!o sKpportava '. Il martfdl appresso la pa- 
s((ua, cadde esso a di trentuno marzo *, uua 
fella si celebrò nella chiesa di Santo Spirito. 
Allora brutto oltraggio a libertà fu principio ; 
il popolo stancosai di sopportare. Del memo- 
ralii! evento or narreremo quanto gli storici 
più degni di Tede n'Iinn tramandato. 

A mezzo miglio dallo australi mura della 
città, sul ciglion del burrone d'Orelo, è sa- 
cro al Divo Spirito un tompbs; del quale 
non lasccrel>ber di notare i latini padri, co- 
me il di clic s(Mv trilf.iva la primi pietra nel 
seco! dodicesiiiiij . p r cfclisse oscuravasi il 
soie. Dall' una banda il dirupo e il fiume ; 
dell* altra corre iolino a città la pianura, la 
quale in oggi Ingombrasi per gran tratto di 
muri c d'orti, e un chioso negro di cipres> 
rì-, tutto scavato di tomlìo , e sparso d' urne 
e di lapidi rinserra la chiesa con giusto spa- 
zio in quadro ; cimitero pubblico, che si co- 
struì al ca^r del decimottavo secolo • e la 
dira pestilenza del milleottocenlotretttasette , 
esiziale a Sicilia , in tre settimiue orribil- 
mente il colmò. Per questo allor lieto cam- 

■ Anonymi Cmn. Sic, cap. 3S* 

• È cùtio dM la qaril*MNR» la Taiqm il celebrò 

a di 2'i niirri». llinvaruii Villani porli il fiit'o di 
Palermo il luncdk 30 marzo, lib. 7, cap. 61 ; Bar- 
tolomeo i6 Neoeastro •Imllmenle fi 30 meno, ea. 
pil. 14. Ma Niccolò Speciale, lib. 1, cap. 4. diCe 
il 31 ; la sturia anonima della rospir. di Procida. 
e Bernardo D'Esclot, cap. 81, il martedì appresso 
la pasqaa { e l' Anonyml Cren. Sic. 1. eit. f . 14S, 
e gli Annali di Ccnrnri. Murai. R. l. S. Tom. 6, 
poriaau esprcasaweaie il 31 marzo , maitodi ap- 



po, fiorito di primavera, il martedì a vespro, 
per uso e religione , i cittadini alla chiesa 
tnoano : ed cren frequenti le bri^te ; anda- 
vano, alzavan le mense, sedeano a crocchi, 
intrecciavano lor danze : fosse vizio o virtù 
di nostra natura, respira van du' rei travagli 
un istante , alk»rehè i Cambiari del giusti- 
ziere apparvero , e ua ribrecso atrinse tatti 
gli animi. Con 1* usato piglio voniano gli stra- 
nieri a mantenere , dicean essi , la pace. A 
ciò miscliiavaiisi nelle bri'^atc, entravano nelle 
danze, abbordavan dimosticamcnte le domic ; 
qui una stretta di mano ; e qui trapassi altri 
(H licenza ; e alle piùi lontane, parole e dìadi- 
cevoU gesti. Onde dii pacatamente ammonilli 
se n* andasscr con Dio «enza Tar villini i allo 
donne , e clii brontolù : ma i rissosi giovani 
alzaron la \oco si fieri, che i sergenti dicean 
tra l<»o : « Armati aoo questi paterini ribaldi 
ch'osso rispondere » ; e porò rimbeccarono ai 
nostri più atroci ingiurie ; vollero por dispetto 
frugarli indosso se p')rtasser arnai! ; altri diedo 
con bastoni o nerbi ad alcun cittadino. (ìià 
d'ambo t lati battoan fortj i cuori, in que- 
sto una giovano di rara bellezza, di nobii por- 
tamento e modesto S con lo sposo, coi coa- 
ghmti al tempio awiavasi. Droetto francese, 
per onta o licenza, a lei si fa come a cercare 
d' armi nascose ; e le dà di piglio, e nel b^'l 
seno alla man ai la strada. L.a pudica donca 
cadde in braccio allo sposo : lo sposo, soflbeat» 
di rabbia : « Oh muoisno, urlò, muoisn quosti 
francesi una volta. » \ ciò come folgore dalla 
accorsa folla a' avventa un giovan gagliardo ; 

presso la pasqua. Ho seguito dunque questa auio- 
rlik. 

* Allon iffsrMaeva a no mumutaiù di CIsleiw 
deniL 

4 I eootemponnei uceloBo il doom di cosici, e 
della lamiglia. Mugoos. scrlttor dd saeaolo • feTo. 
loso , la disse figliuola di Rajfftirr Mti-^Irangrlo. 
Perchè ei non cita aatore alcuno de' tempi, né di 
■lifonde « raeeomanda per akaa lame di critica* 
noi riterò nè iu qoeslo , né In aliro lasgo della 
oarra<ioiic. 



allerra Droetto ; il diiianna ; il trafigge ; ei 
mtM. doMiio tracidito pur eide ; 
ignoto il •«> nome, e 1* wMra, • m 
amor di colei, impeto di nobil animo, o al- 
tissimo pensiero il movesse a dar via al ri- 
scatto. I forti esempi più che ragione o virtù 
di parola i popoli innammauo. Si deiitaroD 
quegli sellili del lungo servaggio t « Maoie- 
■0, laneiaiio i fienceei » gridarono, e 1 grido 
come voce di Dio, dieon le istorie de' tem- 
pi, per tutta la campagna eccheggiò, penetrò 
tutti i cuori. Si scompiglia la moltitudine : 
qui spaodeii; qui furibonda serrasi addosso 
•* fouieeii: i ooitri oon aaiai, Moni, e col- 
telli dtopenteMnle ibbarolbTanti eon gli 
ormati di' tour ame, fronteggia vanii, incalza- 
vanli ; e seguiano orribili casi tra gli appa- 
recctii festivi, e lo rovesciate insanguinate men- 
se. La forza del popolo^ spiegossi , o soper- 
eluft. Wnm indi 1* mOii ; grom la strage 
de' nbetri : me enn dugMile i firaooeei, e ne 
cadder dugento ■. 

Alla qiiieta città corrono i sollevati, intrisi 
di sangue, ansanti, i^quassando le rapite ar- 
mi, gridando l'onta e la vendetta : u Morte ai 
frnaeeeì ; » e qua! ne tvoTano ya a fil di apa- 
de. La tììm, la parola, l' oroane Hngiwggto 
ddlè pauioni , iiWMiweiew in un Mente il 



> NiMolò Speciale, Itb. 1, eap. 4. 
Baru de Neocasiro, cap. li. 
Saba MaUspina, eont. p. 3M. 
Mooianer, ctp. 43. 
V E&OHf «apw 81. 

Annali Geaoftil, la MOMMVI B. L 8. 
pag. 570. 

Giachetto Malespinl, cap. 209. 

do. Villani, lib. 7, cap. M. 

Cron. anonima della «Oi|llllii«eadtfrs«ite,hW. 
cit. pag. 964. 

Ndio Spadde si lagge fiaaolto M fraacasa a^ 
iflaienH, aaoo tnppa ddaNosa s uaMmrftw lUom 
(Il titUlavit. 

Veggaasi aaeora gli altri cooiemporaoei citati 
■aifappaodiM fa in d«l ▼•tansé 

• Bari; da Raoaaaira, cap. 14 a IS. 
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popol tutto. Nel bollor del tumulto fecero, a 
ai h» oandottiero daseè. Ruggier Maatran- 
gdo , nobil nomo : e ingrossava il popolo ; 
sparlile a Stooli, stormeggiava per le contra- 
de, spezzava porto, fru;:;ava oi^ni angolo, ogni 
làtèbra : a Morte ai francesi ; » e porcuotonli, 
Q squarcianli ; e chi non arriva a ferire, schia- 
jnazEi ed epplande.S*en il giustixiero a tal 
subito romoro ehiuso nel pelagio, assai forte 
rocca : e in un momento chiamandolo a morte 
circonda rabbiosa moltitudine il palagio ; ab* 
batte i ripari ; infellonita irrompe ; ma il giu- 
stiziere le sfuggi, che ferito in volto, tra le 
cadenti tenebre e 1 tiembusle , inoeserralo 
montando e cavallo eon due bmlgliari soli, 
rapidissimo s' involò* Intanto per ogni luogo 
infuriava la strage ; nn pi>r la sopraggiunta 
notte posò ; e rincrudì la diinaiie ; a Y Lillrico 
rabbia non pure si spense, ma il sangue ne- 
mico fu dm maneoUe*. Duemila lirenceBibi 
quei primo seoppk» ftir morti s. Negato ai ca- 
daveri terren sacro die li coprisse ^ ; ma la 
tradizione n'afferma come ai miserandi avanzi 
qualche carnaio poi si sravò e ancor s'ad- 
dita la colonna sormontata di ferrea croce , 
eh* iodi fu posta a segnaro abnm di tai luoghi <• 
Mena la tradiiione ancora die il snon d'ona 
voce III la dnn prova ondo soerneansi in quel 



Saba Malaspina, cont. pag. S85. 

Taggaail aacoim Moolaaer a D' Bselat ae* laafhi 

citati. 

Jl palagio di Palermo era una importaata for- 
letia, «OBM il SMfga dal dfplcaa 44 • agasiaiSn^ 

citato sopra a pag. 80, nota 4. 

1 Bart. de Neocastro, cap. 22. 

La Cron. anonima della cospiraziooc dica tremi- 
la, a pag. M8. 

i Bart. «le Nronstro, cap. 18. 
& Fazcllo, Istoria di Sicilia, deca %, ìib. 8, cap. 4. 
Ai tMbpl del Pascila ai naatiavaa di qnsata ia> 
pollare presso la ddasa di san Cosmo e Damiano. 

6 Questa lungo tpmpo stette nella piana Val- 
goaraera ; e io oggi rimossa dal centro si vedo 
■dl'aagda oriaaula 4ell*i8atalo del coarcola di 
la MIaericodia. 

S 
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macello i francesi , come Io tkibbdet tra le 
ebree tribù ; « die m aTveniui nel popolo 
uom eovpetlo o mal noto , sfonavanlo eoi 

ferro alla gola a proITcrir ciciri , e al sibilo 
doll'accento straniero sparciavanlo. Immemori 
di sò medesimi, e come percossi dal fato gli 
animosi guerrieri di Francia non fuggiano, 
non adunatensi, non oombatleano ; Mudalo 
le spade, porgeanto agli asnlitori, ciascuno 
a gara chIedeMio : « Me, me primo uccidete » ; 
al che d' tm gresnrio solo si narra, com' ascoso 
sotto un assito, e snidato roi brandi, deliberato 
a non morir senza vendetta, eoo atroce grido 
•l fogliasse tra la lari»a de* nostri dispera- 
ttmente, e tre n'uecidessa pria di cader egli 
trafìtto Nel conventi dei minori e dei pre- 
dicatori irruppero i sollevati ; quanti frati co- 
nobber fraiu esi trucidarono Gli altari non 
furono asilo : prego o pianto non valse ; non 
a Tecdti ai perdonò , non a bambini , nè a 
donne, I Teadicatori spietati ddio spieiato ee- 
cidio d'Agosta, gridavano che spegnerabber 
tutta semenza francese in Sicilia ; e la pro- 
messa orrendamente scioL'Iieano scannando i 
lattanti su i petti allo madri, e le madri di 
poi , e squarciando le francesi pregne : ma 
alle -siciliane gravide di Ihmeesi, con atroce 
misura di supplizio, spararono il corpo, e sccr- 
paronno, e sfraceliaron miseramente a' sassi 
il fnilto di quel mescolamento di sangui di 
oppressori e d' oppressi ^. Questa caruiGcina 
di tutti gli nomini d*ona favella, questi ese- 
crabili atti di erudelli, fera registrale il vespro 
siciliano poi tra i più strepitosi misfatti di 
popolo : che vasto ò 11 volume, e tutte le na- 

* Saba Malaapiaa, cont. pag. 355. 

• Cron. anoalma della ea«pir. loe. eli. pag. M4, 
ève Icggesi : « Andaru a li lochi H frati mtnurt, • 
froH predieafuri , e quanti et ndi tnivaru ehi par- 
lattiru cu la lingua franeisca li aucisiru 'nlra h 
ehtU, • CIÒ si rlsooBtra con la tradliione dell' uc- 
cider cui parlava con l'acrcnto straniero. 

s Saba Malaspioa, coni. p. 355 e 350. 
CroD. anaaian, loc. eh. p. 108. 
Ban. da Jfeocasire, eap. 14. 



zioni scrisservi orribilità della medesima stam- 
pa e peggiori ; le nailtuii or più dvili , • mi 
leApi di baibarietO nei ten^ di gentìlein , 

e non solo vendicandosi in Hbertà, MMI SSls 
contro stranieri tiranni ; ma pf»r insanir di 
setta reliu'iosa o civile, ma ne' concittadini , 
ma no' fratelli, ma in mulUtudino tanta d' io- 
nocenti, cbe spcgneano quasi popoU interi. 
Ood'io non vergngno, no di mia genia alla 
rimembranza del vespro , ma la dura neces- 
sità pian.ro che avea ?pinio la Sicilia agli 
estremi ; iiisariuiiinala coi supplizi, consunta 
dalla fame, < .lipoàtata, e ingiuriata nelle cose 
piò care *, e si piango la natun di quest'uom 
ragionanin e plasmalo a somH^iania di Die, 
che d' ogni altrui comodo ha sete ardetttiS' 
sima, che d' ogni altrui passione è tiranno , 
pronto ai torti, rabido alla vendetta, sciolto 
in ciò d' ogni freno <^ando trova alcuna sem- 
biansa di tIH& cha lo scolpi ; id coma iv^ 
viene in ogni partegglafe, di famiglia, d*an(* 
stà, d'ordina, di nadone, d'opinion dvilso 

religiosa. 

La ferocità del vespro, togliendo ai mezzaai 
partiti ogni via, fu pur salute a Sicilia. Quel- 
la insanguinata notte madealma del trealnno 
mano , tra la superbia della vendetta, a le 
spavento del proprio audacissimo fatto, il po- 
polo di Palermo adunato a parlamento si slan- 
cia di lunga più innanti : disdice il nome re- 
^io per sempre : statuisce di reggersi a co- 
mune, sotto la pfotwion della romana Chiesa. 
Alla quale deliberasione il mosse qnd nor- 
talissim'odle contro re Carlo e suoi governi ; 
e la rimenbransa dei duro Creo degli svevi • 

Joannes Iperios, io Mart. e Dorand., Aoec. T. 3, 
pag. 7eS. 

Gio. Villani, Vk» 7, CSp. 61. 

Ricobaldo Ferrarese, in Moratori, a.1. S.Tom. 9, 
pag. 142. 

Fraaeaseo Mpio», ibidem, pag. dM. 

Gifhntto Malespini, ca;i. 209. 

£ gli altri citali ncU' appeodice in fio del v»- 
iuoie. 
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e ptr lo coBlnrio qqellt si gradita della lU 
berli del einqiiBotaqiHtttro ; • reeemiiio della 

e lombarde rcpiiblichc ; e il rigoglio 



di possente cittadp, che da 9(\ stessa infranto 
il ciopo, nella propria virtù s'affida. Il nome 
della Chiesa s' aggiunse a disarmar U papale 
Ira, o piuttosto a tentar r ambizione, o ad 
oaeatar la ribeHiooe sotto apode el^aeaeeiaii- 
do il pessimo signone imiDedialo, non si vio- 
lalo lealtà al sovrano onde quegli il regno 
tenea. Ruggier Mastrangelo, Arrigo Barresi , 
Niccoloso d' Ortoleva cavalieri, e Niccolò di 
HUemoDÌa , far gridati capitani del popolo , 
eoa otto eonaiglieri t. Al baglior delle lad, 
sul terreno insanguinato , tra una romoreg- 
RÌante calca d'armati, con la sublime pompa 
del tumullo il repubblican magistrato inau- 
gurossi ; c i suonatori dier nelle trombe e nei 
■Mxiesehi taballl ; e migliala di Toei gioi»- 
sameote gridarono « Buono stato e libertà ». 
L'antico Tessillo delia città, Tequila d'oro 
in campo rosso, a nuora gloria fu spiata ; 



0 ad osseqjsio della Gliieaa v*Ìnqnartaron le 
chiavi. • 

A mezza notte Giovanni di san Remigio 
si restò rialla rapida rii;;a a Vicari ^, castello 
a trenta nii;^lia dalla c.ipitale ; dove a fretta 
e furia picchiando, la gente del presidio av- 
vìnaisata nelle medesime feste che avean par- 
torito tanta strage io Palermo, a stento rico- 
nobbelo ; e ammettendolo, stralunava a veder 
il giustiziere fuor di lena, insanguinato, sen- 
za stuolo , a tal' ora venirne. Tacque allor 
Giovanni ; la mattina a di appellava alte armi 

1 franeesi tutti de* coatomi, agguerrita gente, 
e vera milizia fendale ; e, rotto il silenzio, con- 
fartavali a scansare e vendicar forse il fato dei 
lor compagni. Ed ecco l'oste di Palermo, che 
a cercar del fuggente s* era mossa co' primi 
albori, entrata sulla traccia, a gran passo a 
Vicari giugno. Accerchiò confnsamento la ter- 
ra : brudaya di slanciarsi, e non sapea veder 
modo all' assdto : perciò diessi a minacciare, 
e intimar la nsa, proflèrendo die posto gijk 



• Bartolomeo de Ncora^lro dice Mastrangelo ca- 
piiaoo con parecchi coosiglicri. Questi forono per 
Ter» il bajolo giadiee Jieopo Slnonlde, ftndic« 
Tommaso Grillo, fiodicc Simone di Partasi, Pìe- 
roUo da Caltagrironc, Rartolotto do Milite, notaio 
Loca di Goidaifo, Riccardo FimctU mìlite, e Gio- 
TMii di Lampo. I f stli Boml « qoei dagli altri 
tre capitani di popolo si leggono m i diploma ri- 
fortato, Docum. n. iv, in ilo di questo volume. 

t da notare che II bajalo nei nostri ordini pub- 
Md de' tempi svari t wiraMMi «ta li msglstrala 
civile di ogni comune. Riscotcva uni parte delle 
regie entrate ; era, come or diremmo, oiBciale di am- 
■hi rtml oo drlla; area iafiaa aatarlli di giadiee 
ciTlle, aeir esercizio della quale iTaidslMno uno 
0 pi& giudici. Il bajulo e i giudici eran priucipali 
ia alcani atti d' interesse monicipaie* Giudice poi 
era MNM di carici, « MielM» 41 praftadona, «kia- 
mandosi cosi i giuristi. Imli rrsta dubbio per qursto 
diploma, se il bajalo StiDonide e i giudici Grillo e 
Vimsi «otrassar oall' allo 'OSOm annpUci «aast. 
glitti, ebe ti trovavan df atironda bsinlo a gindici, 
«ivvna aélla qmlili ptapria di qaiili alki. In amba 



i casi pare rTi<> ì magistrati del nuovo reggimento 
a comune furono solamente i quattro capitani , e 
cinque, ovraro alta eoosiglierl ; perchè II bajoio a 
i giudici, aa aan crai coaaiglieri . preoileai pirla 
nel!' Atto, non come rappresentanti del comune, ma 
da autorità giudiziali per la soicooilà, non altrimenti 
«ha il Botala. Qaaato al gtaa «oasigllo polMica 

chr dr'lil)i rass(> Io rose più importanti, è nolo che 
di que' tempi il popolo stesso convocalo a suon 
di campana eserciUTa da té e noo per rapprese»* 
laatf qonlo drillo. Del capita* dal papato di Pa- 
lermo dopo il vespro, d' Kscltii non dice il nome, 
ma che fu un cavaliere savio e valente. Saba Ma- 
laspioa aoKloa il Maatraagelo, èha fbrae fti 0 pria- 
cipale, ed ebbe tutta la rtpuiaziooe. Maalwar lo 
confoTid? con Alaimo da Lenlioi. 

* Bart. de Neocasiro, cap. 14. 

ABonyaiI CPiroa. Sic pof . 147. 

Nìcrolò Speciale, lib. i, rap. i. 

^ Il Castel di Vicari ia fatto si legge tra le for- 
tezze regie di :»icilia ael aitato dipionaa del 0 aga- 

Bta im. 
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te imi, uhe il lo persone, GioTaniAMi 
gente t'irolMureasiero per AeqtniiioHa iH Prh 

venza. Essi sdcgnaodo taì patti, e spre^ndo 
r assaltante bordaplia, fnnn' impeto in una sor- 
tita. E al primo 1' arti* soldatesca vincea ; e 
sparpaglia vansi i nostri : se non che entrò 
neHft battaglia una potenza maggiore dell* ar- 
te, n foror del vespro rinflaimiiatMi a un tratto 
nellé tparte torbe, die arrestansi, guardaosi 
in viso : (rMorteai francesi, morie ai francesi » : 
o afTrontnlili con urto irrrsistibilp , i vorclii 
guerrieri laceri e sgarati nella rocca rincar- 
eiano. Vana iHota inM fii de* franeeal a ripar- 
lar d'accordo. Sconoaceodo tutta ragion di 
goerra. i giovani arcadori di Caceamo saet- 
tarono il giiisti^iero futtofii in <iul muro ; p lui 
raduto, avvcntossi la ■zonle tnlta all' afisalto ; 
occuparon la fortezza ; e i francesi senza mer- 
cè trucidarono ; I eadaveri btli in peni git- 
taron paato al cani e agli avvoltoi. L'osta in 
Palermo tornossi '. 

Intanto volando strepitosa la fama di terra 
in terra, fu prima in qiie' contorni Corleone 
a levarsi , come principale di popolazione e 
iniiOftonza, e anco por cagioo de* molti lom- 
bardi nimici al nome angioino e guelfo * , 
e degli insofTribili aggravi < ho la vicinanza 
de' poderi del re lo avaa portato. Questa ciUk 



• Bari, de Neosastro, cap. IS; e eoa errori la 

Cron. An. Ric. a pag. 2ni. 

• Vegga»! il diploma del 20 febbraio tS48 ciUto 
qui appresM, eap. 13. 

• y. il iIocLiiiH-ntn n. tv. in tm del Toinne. Cor. 
leone era rittà di nmlta imporlanzo. Otirc Ip (ante 
memorie che ne dà l' istoria, non é superflao notare 
che addkBoadayni di Gorleeao «i aaiieo pMle sa 
l'Oreto, del quale gli arami rileogvao l' antico nome, 
e si veggono a mex/n cammino a nn di premito tra 
i novelli due ponti delia Grazia e delle Tcsie. Si 
ricordi ebe aalla distribatlon» di ommIo del itYf 
( Docam. n. iii, in fin dì queslo voi ' Corleone fu 
lasaaia poco men che il terio di Palermo, e qnaai 
al por» di Trapani. Quest* rincalie IttestfaMMiana 
di-l MdUspina pc' 3000 nomisi dw modè in oste 
focki giorni dopo il vespro. 



(•li») 

soprannonriMla poi V uàmoa , gittandoai ceri» 
con ^nde anfano appresso alla eapitala, man- 

davale oratori Guglielmo Basso, Guglielmo Cor- 
to, c Gtiiilinno de Miraldo, ad offrir patti di 
unione, fedeltà e, fratellanza tra le duo citta- 
di, scambievole aiuto con arme, persone, e da- 
naro, reciprociti de' privilegi di dltadinaosn* 
e franchigia di tutte gnvesaa poata sa I nom 
cittadini. Ignoriamo Or noi H i reggitori re- 
pubblicani di Palermo su^serivan tai legami , 
o i patriotti di Corleone li divisavan primi : 
ma dovunque fosse nato U vasto pensiero, certo 
dà a veder preponderanlain que' priaù prìncipi 
rdemanto mnnieipala, • aoatituita alla con» 
nessione feudale del reame, V idea della federa- 
zion de' comuni , che fu il vessillo sotto il 
quale la rivoluzione del vespro occupò tutta 
r isola. Convocato il popol di Palermo , as- 
saoto a una voce qua' patti ; e per suo co- 
mando i capitaolo 1 ooóaigKo delta dttà gfa- 
ranli sul vangelo co* legati di Corleone a di 
tre aprile, e stendonli in forma d'atto pubbli- 
co promellendo anco Palermo aiutar l'amica 
citta alla distruzione del fortissimo castel di 
Calatamauro Intanto un Bonifazio aletto e»- 
pitan del popolo di Gorleone,coo treeoila uonaini 
jiscl a battere il paese d' intomo : dove a ruba 
e a distruzione tur meaii i poderi del re ; do-* 



4 CaaMlle a diaci e dodld ntfilla da 

tra { comnni di Contessa e ^nnta Marphcriln ; r or 
i conladini il chiamano Calaumaviri. Se ne veg- 
gono le rovino salta seainlil di nn poggio dì base 
triangolare, laaeeesaiUie da due lati, aspro ed erto 
dal terxo, che sta a cavaliere alla strada tra qnei 
due comani, a manca di chi dal •primo vada al se- 
eoado. Doe oidfai di grosse amia elafsaao par 
tutta la largbezxa quella sola costa accessibile dol . 
monte ; sorgea sulla cima una torre , della qaale 
resian le vestigia . e si delle case sparse ne' due 
ridali, natte II eeceode v ha aaa cistoraa eapaee, 
h. it f i>'«trnila , e ben conservata. Ds tai ruderi si 
può anche argomentare la importanza di questa for^ 
laiaa, die Mnoa le awlie sespotte I vteial. 



/ 
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Gì 



mai •ll'oppo Mia tMUm riroterioMe gli m- 
menti che ti imdriMio con Unta curi por Te- 
iMcIto d' Oliente ; espugnate le castella dei 

francesi ; saccheggiate le case ; e spietata si 
coree la strage , che al dir di Saba Malaspina, 
parea avesse a vendicar ciascuno la morte del 
padre, dd fi^lo, del figlio ;o iBrmaiiieDtoere- 
daaao Ut coca grata a Dio • acannarem fnn- 
eeee i. Goal piopagavasi in pochissimi dì il 
BOfimento per molte miglia all' intorno, da me- 
desimità di umori, prepotenza d' esempio, e vi- 
gor de' sollevali. Ebbe puro in parecchi luo- 
ghi ona aambiana, che inaaplicabUft aarebbe 
a dd Tolaaaa aon oalaoto Udatte di copra toovar 
ordimento e cospirazione in codesti tumulti. 
Perchè le popolazioni di gran volontà mette- 
vano al taglio della spada gli stranieri, ma 
dubbiavan poi a disdire il nome di re Car* 
lo •« flar altro pochi giorni tcaicnnarono, che 
la rapi quril'una connn paisiooe, e la forza 
dei ribdii : onde a mano a mano chiarìronsi 
anch'esse, scelsero i condottieri di loro forze 
a combattere i francesi, scelsero lor capitani 
di popolo ; e questi alia capitale ioviarooo, la 
eoi riputaaione le avea fitto al audaci» e tnlte 
in eaaa or aflUatanai e aperavano >. 

Raccolto in Palermo questo oocciol primo 
dei rappresentanti della nazione, ispiroUi quel 
valor medesimo onde in una breve notte e- 
rasi innalzalo a grandezza di rivoluzione il 
palennitano toauilto. Binccffavanli col brio dei 
naacbi petti la plebe, neaeolate de' sollevati 
di tutte le altre terre, che discorrea la città 
raccontando impetuosamente d'uno in uno i 
durati oltraggi e la vendetta, e alto gridando : 
ti Morte pria che servire a' francesi, u Onde ap- 
pena congregato il parlaflMDto de* siadichi della 
più parte di vai di M axiara, aaaentiva il faggi- 
nento a repubblica sotto M nome della Chiesa. 
« Evviva , romoreggiava il popolo intorno , 
evviva ! libertà e buono stato ; » e tutti ad osar 



1, «vut. paff* 
* Ban. de Heocasiro» eap. 18. 



tutto aeecodeansi, quando Riiggier Mastra»- 
gelo- a rapirseli al innanil che potesser do- 
minare gli eventi , risoluto sorgeva ad orare 

in questa sentenza : 

« Forti parole, It'rribiii sacramenti ascolto, 
0 cittadini, ma all' operare niuo pensa, come se 
quaato sangue che al versò, compimento Ibsse 
di vittoria, non piovocaikNw a lotta lunga, mor- 
tale! E Carlo il conoscete voi, e i manigoldi 
suoi mille , e vi trastullate a dipingere in- 
segne 1 Li in terra ferma le genti , le luvi 
pronte alla guerra di Grecia ; li brucia n di 
vendetta i francesi ; entro pochi di au noi pionH- 
beranno. Trovin porti allo sbarco ; trovin 
r aiuto de' nostri via! ; ed ecco che per la Sici- 
lia si spargono ; gV incerti popoli sforzano con 
1* arme ; ingannano co' nostri odi mninnti; se- 
ducono a promesse ; li strascinano a tuli' ob- 
brobrio di aervità, e a impugnar contro noi 
r armi parricide. Libertà o morte or giuraste ; 
e schiavitù avrete, e non tutti avrete la mor- 
te • che stanchi alfine i carnefici, serbino a 
lor vo-jlie il gregge de' vivi. Siciliani ! ai tempi 
di Corradino pensate. Stermìnio ne sarà lo 
starà ; r oprate gloria e salveiia.Co^ nerbo 
di nostre fono, bastiamo a levar tutto inUno 
a Messina il paese ; e Messina or no , non 
sarà dello straniero : comuni abhiam legnag- 
gio, e favella, e glorie passale, e ignominia 
presento , e coscienza che la tirannide e la 
miietia delle divisioni ion frutto. Insangnl- 
nala la Sicilia intera nelle vene degli stra- 
nieri ; forte net cuor de' suoi figli , nell'a- 
sprezza de' monti, nella flifesa de' mari, chi 
fia che vi ponga pie' e non trovi aperta la 
fossa? Il Cristo che baodia libertà agli u- 
mani, ei che ispirowi qnsato santo riseatl0, 
ei vi stende il braccio cmnipossente se da uo- 
mini or voi vi aiutate. Cittodini. capitani dei 
popoli , io dico che per messaggi si rirhieg- 
gan tutte le altre terre di roilegarsi con esso 



* Saba Malaspiaa, lae. «il. 
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noi nel buoio tUló comqne : dieo ebe con 
le armi, ooa le celerilà, con 1* ardin ■'aiutino 

i deboli, si rapiscano i dubbiosi, combattansi 
ì protervi. A ciò Spartiti in trf srliii'rr cor- 
riam l'isola tutta a una voltai. Un parlamento 
generalo maturi i consìgli ^loi, uoisca le brame, 
e decreti gli oidini pubblici ; ebè Phkrmo, 
ne attesto Iddio, Palermo non sogna dominio; 
ma la coroun libertà cerca, o per sè T onor 
solo (ìe' )>rimi poriull. « 

« E il popolo di Corlconc, ripigliò Bonifazio, 
seguirà le sorti di questa generosa città, della 
Sicilia omameirto e presidio. Tramila suoi pro- 
dì Corleone qui manda , a vincere n morir 
con voi. Si, ma se morir dovremo, rada in- 
sieme rbiiinquc partppgi per lo straniero 
neir ora del sicilian riscatto. Ruggiero, ani- 
moso t<i nella pugna, savio tu nel consiglio, 
la parola di lalvem paria? i. Ors& tndisce la 
patria chi tarda ; prandiamo V armi, ed andia* 
mo. ' » 

« Andiamo andiamo » risposegli tonante 
la voce del popolo e con meravigliosa pre- 
stezza cavalcarono i corrieri, s'aduaaro gli 
armati, e in tre schiere spediti mossero. L'nna 
a Bsanca Ter Cefalù , l' altvn a dritta so Cn- 
laUifìmi prosi' la vl,i, la terza nel cuor del- 
l' isola s' addentrò per Castrogiovanni * : e le 
insegne spiegavano del comune, con le chiavi 
delia Chiesa dipinte intorno intorno ; e la fa- 
ma precorrealo, • il desio degli animi, indi 
sensa contrasto ogni terra disdisse U none di 

> Questi discorsi di Raggiero e Bunirazìo son por- 
tati (la Saba MaUspina. ronl. pat?. 156 a 3'6H, non 
sappiamo se per uso islorico, o perché ci li seppe 
▼cri. fa ogai «Nido Mi é pano conservarli ; e omIic 
inutili (Irssi a' ho tolto, poco • anlla aggloalovi del 
mio. 

• Saba Malaspioa, cent. pag. 358. 

IM questa ■s ms parla anche D'Ksdot,cBp. Al. 
eoa minoro r^attoira nei particolari, ma sano giu- 
ébio deli' intento ; scriTendu come qae' di Palermo 
rllleitMnofbeaoB asdrebber salvi da questa riva- 
toifocip sp non procacctsedo II medesiais eiéllo per 
tane l'isola. 



•ra Cario ; con una «onconlte bdia,' ae eoa 
era anco nello apargimenlo del anngne fiaa- 
cese. A* francesi dieron la caccia |»er monti 
e selve; li oppnsnarono ne' castelli; pcrsf^- 
giiitaronli in cento guise, con tal rabbia cbe 
ai campati dalle mani de' nòstri venne io odio 
la vita, e dalle pib mimlte moeho, dagli asili 
pi& riposti ai dier nelle mani del popolo che 
cbiamavali a morte ; taluno dall' alto di udì 
torre si lanciò. In qualche luogo por vero 
furono , per virtù loro o fortuna , scacciati 
soltanto, spogli sì d' ogni cosa ; e rifaggiaaei 
questi a Ifossina 4. Ma avrà «tema inna il 
easo di Gogliolmo POitelel, fsndatario o go- 
vcmatore di Calatafiml, stato <!Ìusto ed umano 
tm lo iniquo sfrenamento de* suoi. Ne trovò 
nii rito nell'ora della vendetta ; perchè giun- 
ta, 0 pur fu nei primi impeti, l'oste di Ps> 
lermo, non che peidonar la vita nd easoe si 
suoi, confòrtandolo e ononndolo molto, rimse* 
dolio in Provenza : il che mostri rornc il 
polo degli eccessi suoi n'ha ben d'onde'. 

A guadagnar Messina in questo mezzo ogni 
sforzo fu posto ^, uoD essendo ehi non ve* 
dosso r impoftaota del sito, del poito, dells 
grosss e opulenta città ; nella quale stava 
il nodo della guerra ; e necessità stringca di 
trarsola amica, o piombar tutti disperatamcDte 
su lei. Di Messina torneasi per le ruggiot 
antiche ; ma per essersi aperti gli animi oalls 
afliisioni recenti, so ne sperava, ed aneoper 
aver molli messinesi In Mermo soggionM, 

Anche Montaner , cap. 4.1 , arrcnna qursti) pro- 
gresso della rivohuieaa ; ma al solito eoo eoa molti 
errori. 

■ Àaoaynd Ghiea. Sic. pag. 147. 

4 Saba Malaspina, cont. pag. 3tt8. 

Nioeoiò Spoeialc, lib. 1, cap. 4. 

La veelsioiie progresetva ia^franeestè saAeri* 

frriia dal Montaner, cap. 43. 
» Birt. de Neocaftro, cap. 1$. 
« Gio. Villani, lib. 7, cap. 61. 
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• ciUadinaoia, e appicco di commerci, e pa- 
natele. Si die' opera alle pratiche duoque ; 
che delle private e più efficaci non è passata 
infìno a noi la memoria ; dolle pubbliche oc 
resta una lettera data di Palermo il tredeci 
aprile, che fu spacciata per messaggi, e in- 
comiocia: « Ai nobili cittadini dell'egregia 
HBaiina leCto te Faraone acUavi neUa polve 
e nel fugo, i FatanÉttani aalote, e riscoMa 
dal servii giogo col braoeio di libertà. E sorgi, 
dice l'epistola, sorgi o fìgliuola di Sionne, ri- 
piglia r antica fortozz,i....abbian fine i lamenti 
cbe partoriscon dispregio ; dà di piglio alle armi 
lue, l'ano o la ftnin ; aelogli i Tineoli dal 
tuo eolio ; » e Certo or va chianMiido Nero- 
ne , lupo, lione, immane drago ; e or volta 
alta città di Messina sclama : «c Già Iddio ti 
dice: togli io collo il tuo Riaciglio e va, che 
sei sana, » or i cittadini esorla u a pugnare 
eoo' raaMeo aerpeole» e rigenerati nella pu- 
naade'lnaibini/auooliiara U latte di libei^ 
fi, cercar giustizia, fuggire calamità e ver- 
gogna '. » Mentre i palermitani con tai faville 
bibliche tentavan quo' cittadini, Erberto d' Or- 
leans s' aiTorzava nelle armi straniere, e nei 
aokiti maaainesS di parie angioina , clie i'e<- 
nn pnvalai in eento eoprof i eontro i lor cit- 
tadini , ond' ora streltaioeute per lo vicario 
teneano. E dapprima ad ostoj^siiar Palermo 
inviò sette galee messinesi, sotto il comando 

' Épnbblicata questa epistola dall' Anonrmì Chr. 
Sk. pag. 117 a lt9, nella Bibl. Arag. del Gregorio. 
Tal.9idal LBaig Ctkkm ti4Km Diplomtittn»» voi. S, 
a. 49, ma eoa errore di data ; e in altri libri. 

MI è parso pregio dell' opera trascrivere tipI do- 
Cttoi. n. V. in tin del Tolumc questo diploma, im- 
portaMbsiaM per P arfanaaie e per lo* stilo. 

l'autenticità di esso è convalidata dal iVEscIot , 
cap. 81, il quale ne porta una parafrasi , sovente 
aoQ le medesime parole del nostro originale, s« non ! 
ék» la data, earto onoaaa, è dal 14 aMnfo. 

Giovanni Villani, Uh. 7, cap. 61, dice ancora di 
Uli praticbe « di quegli di Palermo contando lo 
laro Bdserie per aaa beila piatela, e eh* «Ili dovaano 
aaara libertà, o firwiehigia, o ftaieraità «oo loro. » 



di Riccardo Riso , colui che nel sessantotto 
con podw navi tutta l'annata piaana aveva o- 
sato aOirontara, e oe coma nella ggerra ci- 
vile a perder la fronte di cittadino, e il nomo 

di prode. Pcnhò congiuntosi con quattro ga- 
lee d' Amultì , die ubbidiano a Matteo «lei 
Giudice e Ruggier da Salerno , a bloccare 
il porto -di FUlemio ti poso : o eom* altro non 
potea , approcciato alto nun Ira gridara il 
nome di Carlo, e a' nostri minacce e villanie. 
Ma rispondean essi nella mansuetudine dei 
forti : « Nò le ingiurie renderobb«^ro, né i col- 
pi : fratelli i messinesi e i palcnnitani ; sol 
neniiei i tiranni : qnelto armi contro i tiranni 
volgesaero. » E al a canto all'aquila palop- 
mitana, lo stendal delto croca di Ibaalna in- 
albcravan su I muri «. 

E la città di Messina, o quc' che t^'neano 
il rounicipal governo , a dimostrazione di ic- 
alti, II A quindici aprito nandavano cinque- 
cento lor baleatrieri capitanati da un cavalier 
Chirìolo messinese, a munir Taormina, che 
non r occupassero i sollevati Il popolo al 
contrario, sentendosi bollire il sicilian sangue 
nelle vene com' incalzavan jjli avvisi del tu- 
multo di Menno « e degli altri , e delto o- 
romper de* sollevali perrisoto, delto atragi, 
delle fughe, de' casi mille dalla fama accre- 
sciuti o composti ; e come i francesi vcdea 
pavidi e ignudi riparar anelando in Messina, 

Uart. de Neocastra s cap. 10 c 20 roggia a soo 
modo, lontooissimo da ogni verosimiglianxa, e l'e- 
pistola 0 la risposu, con quella cho gli pareva ano 
oratoria, e ^aol ohe gli patera amor della sm pa- 
tria. ' 

* Bart. de Neocastro, cap. 15. 
Aaoajml Groa.>9ie. pog. 147. 

Fazioila, deca S, lib. R, mp. l. seguito da Bo- 
rigny, par. 1, lib. 1, cap. 2, racconu una batta- 
glia tra questo aavi BMsalaool e lo polonaitaao oa« 
pitanate da Orloado de Millo oaale di Palermo. 
Seguendo il mio proposito di non prr<i(ar Tede che 
ai conteniporaoci, ho taciuto questo caso noa cer- 
to, e spiaeevolissiaM». 

* Bari, do Nooeaalro, cop. SI. 
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cMÉbieiÒ a digrignar cmtiD f ioMati d*Er- 
berto*, eli* erano on groHO A aecanlo ea- 
valli tra francesi e calabresi, condotti da Pier 
di Catanzaro; e parlano al vicario si duro 
morso, die ii popolo non st^l trarrebbe giam- 
mai Onde il popolo che ciò sapea , uoa 
volta conti' essi proruppe in fetocbtima panH 
le, che per poco sì rimase da* fatti: e quei 
vcdenilosi mal sii uri in città, parte nel Ca- 
stel di Matmrifonc , parte si ritracano nel 
real pala^'io presso Erbi^rt'). II quale in mal 
punlu volle far mostra di gagliardo ; con clic 
il popol dubbio si domi» Il risoluto a* aMta. 
Fbrehè mandati novanta cavalli con Micfao- 
letto Gatta ad occupare le Tortezze di Taor- 
mina, quasi non Pulandosi de' mr^sinesi del 
presidio , costoro che si alteramente li ve- 
deao salire in ostilo sembianza, stimolati da 
un Bartolomeo, U aalutaronoeonun grido di 
ingiuria e una grandine di saette ; e la zolBi 
appiccarono. Quaranta francesi caddervi : gli 
altri a briglia sciolta si rifuiz-jim noi castello 
di Scaletta : e i nostri, abbattute le insegno 
di Carlo, su Messina marciarono a sforzar- 
sela a rflielttoM. 

Dove tra' mille che votoano e non osavano, 
Bartolomeo Maniscalco popolano, con altri 
molti, a dar principio all' opre congiurò. In- 
tanto preparandosi le armi a rt*spinp;ere i sol- 
levali di Taoraiìoa , deploravano i cittadini 
piò posati la imminente eflbsione del dvll 
aangtie ; Il popolo stava a giansaglio nè e- 
rano neghittosi ì cospiratori. Forse allora 
fu ch'entrata in porto una galea palermita- 

' Bart. de Ne«castro, cap. 2t. 
• Saba Milaspins, coat. paf . 3W. 

i Bart. de Neocaslro, cap. 21. 
4 AnoB. Cron. Sic, pag. 147. 
D* Eselol , cap. 81 , porta troppo brcvenieotc la 
rivoluciMia di HMsloa, • mia sema iMiaUeize. 

s Bart. de Neocaslro, cap. 2i, 23. 30. 

I nomi di qu.M giudici si ritraggoao da un di- 
plomt dal JO mjggio 1189 , da' Hss. della BIU. 
coiDon. di Falcrmo, Q. q. H. 4, Tog. 116, traacrìlto 
dal tabularlo della cbicM di Jieaaina. Ivi si legge 
i' intitolaiione : 



(i*S.) 

na, dandosi a troeidar àkanl fraBoesi, aflBreb- 
tava l'evento : ^ ma taro avvieoe in coal ial- 

ti incendi discemer netto qual fosse la pri- 
ma scintilla. Era il vcntotto aprilo. Scoppiaa 
tra la commossa plebe le grida « Morte ai 
francesi, morte a chi li vuole , » e gli am- 
maxaamenti Iiicoinineiano : peehi allon, per- 
dhè n minacciar si lungo area sgoasbrmlo 
dalla città la più parte de* francesi. Mani- 
scalco in questo coi suoi fidati innalza in 
luogo dell' abborrita insegna d'Angiò la croco 
messinese : per poco ci capo del popolo ; ma 
CMse aaodeatia eoa. o fona d^ cittatini oiag- 
glori, che neH'industre Mesalna prevalso* 
sempre, per loro con?;i:jlio la notte stessa ri- 
segna il regcimonto a! nobile uomo Baldovin 
.Mussone, poche ore innanzi tornalo con Mat- 
teo e Baldovin de Riso dalla corte di Carlo. 
La dfaBaae poi lagoaaln In Iwma fimaa. il 
consiglio della dftft^ Mosaona ili aahilato a 
picn popolo capitano : e invoieando il boom 
santo di Cristo, »i bandi la republica sotto 
la prolezion della Chiesa : con grandissima 
pompa il gonfalone della città fu spiegato. 
Eletti insieme a consigliati del nnòvo reg- 
gimento i giudici Rinaldo de* Umogi, Nieco- 
loso Saporito, ristorico Bartolomeo da Uno- 
castro, e Pietro Ansalonc ; e gli odlciali tutti, 
financo i carnefici, quasi a mostrare che la 
spada della giustizia a disordinata violenza 
sottentrasse: ma troppo presto era ciò per 
tanto rivolgimento. Richlamaronsi il di trenta 
aprile lo galee da Palermo : loviaronsl in vece 
messaggi di amistà e federazione ^. 

Tempore dominii Saennaneta Romana Eceiesùr 
•I felietM «MMMmttWit Mmmmmmf 4, MmUmit 
Capitaneo in CivitaU MttMmm m»hHi viro domino 
Itufdoyno Munono ufM eum ttueriptii judieU>ut 
eiviiatii ejusden. eie. Or questo imo cwm, fa com- 
pieadera cbe i dtUi gindiei, none ehs aliar davasi 
a ludi i legisti, fossero rompagni nel goremo al 
c«piuno, cioè i coosiglieri de' fotli parla U ]feo> 
eastro, cb*«ra na d'assi appeate. 
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Erbefto, non più iicuro uella rocca, all' in- 
tendere qoe' casi, Il ««odilo ordegno ddle dì- 
Tltioni ripigVi. eensa nigliore fortuna. Della 
Cuu^ia Riso obe t'era con lui serrata per 
coscienza di colpe, spacciò Mattoo a tentare 
il Massone. Al quale venuto Matteo, dinanzi 
gli altri consiglieri ammonialo con lo parole 
d* UM torta polttlea : riponiaeie alla loiiiarata 
poaeaniadel re : questo pazsotnnnlto rapirea 
Messina il premio die per la ribellione paler- 
mitana gii se le apparecchiava : che gli erano i 
pelemaitani eh* avesse a inianir con loro t in 



che re Carlo avea otieso lui o la città ? « Tu» 
diccagli, poc'aui leale al re, a noi amico, e 
nel viaggio compagno, tu iioett'odio covavi 

nel cuore ! E or non ( he trattenere il popol 
da tanta ruina, ftiribondo lo sproni! Porte, 
per la patria ormai fa senno ; tempo ancor 
n è *. B Ma sdegnoso gli die' in sulla voce Bal- 
dovino, meglio intendendo T onore e gl'in- 
tereeei della dtA , che quel medeaimi della 
Sicilia erano ; nò i consiglieri e' cittadini dub- 
biarono tra il far Messina meretrice dello 
straatero, o libera sorella d«Ue altre siciliane 



* Da taue le memorie del tempo appare che que- 
sta Ciniglia de Rise da Messina Ai noblts, e po- 
lente, e piena d'oaniat valorosi, ancorché svenla- 
ratameate si fossero gittati al tristo cammino di 
{Mfieggiare cooiro la pauia. Di ciò fu punita 8«- 
vwaaMMe gasata sdiiaUa : spsalans Is pifc pai>- 
te ; gli altri condotti a aModicare un paae da' ne- 
mici dei ior paese. De' tra firatelii di cai fa men- 
sisoa n HeoeasCro, per nome Rteeardo , Maitei, e 
B^tfovino, questi uUimi furono morii a furia di po- 
polo in Messina di giugno i2l«2; il primo dicollato 
aopra una galea alle bocche del golfo di Napoli 
dof» la battaglia dal S fUtgao IIM, miìm qnla 
avca portalo le armi contro i suoi concittadini. Già- 
cooM e Parmenio loro nipoti, de' quali anche parla il 
Nsaesstro, e Arrigo, Niccoloso, un altro Matteo , 
Sqaatela, Seurione. e Pnuioeseo, di eoi vafgansi 
i nomi in parecchi diplomi, si rifuggirono in terra 
di nimici, e da loro ebbero sasaidi, ufici lucrativi, 
s a^atiatlva di fiBdi. Ut par bene porre qnl «aa 
Usta di documenti risgnardaali questa famiglia. 

1274 — Niccoloso deRisoera giustiziere in Bari. 
Diploma del S7 maggio 5.* iodixione (1277) r. arch. 
di napoli, rey. sogaato IIM A, fag. ». • i. 

use, 9 loglio. — Diploma di re Giacomo di Sici- 
lia. Concede a Guglielmo Conto, e a VenaU da Mes- 
siaa akoal beat di Basslro Palariaro ( forao Parnsa- 
■io ) de Riso , fellone . e di Niccoloso de Riso Ìl> 
flioolo del fu rorrado ; il qaal Niccoloso era stato 
preso nella battaglia del porto di MalU , ed era 
prigioBS tattavfe. Pabblleato dal di Grageito, Btbl. 
Arag. voi. 3, pag. 500. 

1387, 15 (oanaio. — Sussidio di once dodici al- 
l' saao dato da' governaati di Napoli alla fiiniglia di 
PSimrio de Riao uscito di Sicilia. Bleaco delle per> 
fsatas dsl r. anh. di NapoU, voi* li, p«. M.. 



1992, R luglio. — Sussidio di once due al mesa 
ad Arrigo do Rise, cbe per IMalt* al re avea paiw 
duto ogni cosa. Ibid. pag. 91. 

12 JS , Ì9 settembre e 10 ottobre. — A Squarcia 
de Riso, giustiziere d' Apruixo oltre il fiume di Pe- 
scara. lUd. pag. 907. 

1299, 19 marzo. — niplumi di Tarlo ii. pc! quale 
ò concedalo Squarcie de Rito Messane militi di- 
lecto familiari et fidttttM il castello e terra Semeti 
. Filadelli silitm in valle Demonis ( San Fratello ) io 
luogo (li ffiiel di Sortino datogli ohm Mri'iciorMm 
(uorum intuito, ma non occupato dalle armi regie. 
Rag. del r. areii. di Napoli. 19W A. fbg. 48, a t. 

1299, 9 aprile. — Per consegnarsi della moneta 
dalla zecca di Napoli ad Arrigo de Riso da Mes- 
sina fedele del re, ec. ibid. fog. 91, a L 

Oeito , aldsM aprile. — Mattluo de Riao militi 
statuto iti per re«9lkctiommfntnUi$ don/ m ^oans. 
Ibid. fog. 06. 

Detto, 9 anggle.— Amniéo ét Rtso dal ftwan 
nuliti per altre faccende di re Carlo. lUd. fog. M. 

Detto, 5 maggio. — Assegnata una reodila di 30 
once all'anno in dote a Cecilia de Riso, figliuola di 
Sqnarala , la laerite della fedeltà di sostai, e dal 
. gravi daaoi sesteaett ae* suoi beni. Ibid. Ibg. W, 
a t. 

DeUo, 9 giugno.— Assordate cent'oaee la dolo 
alla flgliaola di Seorieao de Rlao siilite, eb*em 
esule a soffrente per lealtà. — Ibid. fog. 90, a t. 

Detto, 23 giugno. — Cooceduta a Squarcia da Riso 
la terra di Meliae la vai di CretI Ibid. fog. M. 

Detto, It luglio. — Conceduta a Matteo ed Ar- 
rigo da Riso militi, e a Francesco de Riso da Mes- 
slaa ta terra di Ctereaiia in Calabria. — ibtd. 

• 8oa le parole stssse del Nessaatia vellsle bi 
I Usuane, e in qaSkbe Insfo abbrsviats. 
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dtlà. Rigeitati perù que' volgari inganni , 
BaldoTino MlaiMeiiieiito Ìoubsì al Rim ini- 

novava ti giuramento di mantenere ta sici- 
liana liberti o morire ; e a prender egli stesso 
la santa causa csortollo : conchiii'^r>, tornasse 
ad Erberlo a oiTrir salva la vita a lui e ai 
■oMili, M Mata» anni e cavalU e tatt*aiw 
neae, dritto ad Acquamorla navigoaiero* pio» 
mettendo non toccar terra di Sicilia, nè altra 
vti'inn 1 quali pntti as-^entì il vicario ; e li 
infranse appena con due na\i ebbe valicato 
mezzo lo stretto ; che in Calabria tutto pien 
d* ostiti diiegni approdi a oongiungeni ■ eoa 
Pier di Catanzaro; il quale avvitato di quanto 
s'ordia, s'era ^ìÒl prima imlMircato co' suoi ca- 
labresi , abbandonando si cavalli e bagaglio 
alle frotte che sitibondo inseunianlo *. 

Alle condizioni medesimo del vicario s' ar- 
reser ptrf eoo tutte lor genti Teolialdo de Meati 
eaatellan della rocea di ìfatagrilbae , e Ife- 
chcletto co' rìruggiti t Scaletta : de' quali il 
castellano, imbarcato sur una terida più volte 
dal porto fé' vela, e i venti o il suo fato vel 
risospinsero ; l' altro nel castello fu rinchiu- 
so, 0 i soldati swri nel palalo della città a 

> Bari, de N«oeaau«, «ap. 15, M. 

Alcuni Istorici de" secoli appresso aflTermarono che 
JErberto fosse suio ucciso a Meesioa. La verità 
della testloMBlaaia di Bartolomeo de Neoeaaaro è 
eoBCermata da vari diplomi, che mostrano Erberto 
vivente e al servigio di Carlo dopo la rivoluzione 
di Messina. Lcggonsi oell' arcb. r. di Kapoli, il pri- 
mo ad rag. itt3 A, foff.«i.di'è dato di JCapeU 
il 21 giugno 13.0 indiz. (1284) ; l'altro a fog. 80 
dato di Cotrooe il 19 agosto dello stesso anno ; e 
tra il fog. 15 e il 18 parecchi altri iadiriixati a 
qoNM Bvbarto fiasUsiera di Priaeipata, a ri^aar- 
danti lai stesso. 

* Saba Malaspioa, cont. pag. 358. 

s Bart. de Neoeastro, cap. 27, 18, 1^ 90. 

Confernia che Teohaldo de Nsaai sia Sialo castel- 
lano del castello di Messina, appunto come dirt> il 
A'eocaslru , un diploma del 21 marzo iìl'4 ; dal 
quale aeeo si vede ^ al piealdlo di quella iacea 
cran posti cavalieri e fanti oltramontani , pagati ì 
primi alla ragione di oa tari d' oro , gli altri di 



sottraiU si Dm dalk noltttiHiine. Nè 
pOTan essi perciò. Bodiano il di sotto mos- 

gio le galee da Palermo, portando piij^i éum 
di quelle d' Amalfi state lor compacne, e 
animi o dallo esempio arcesi , o esacerbati 
dal dispetto della snaturata e inuUl fazione 
contro siciUani: onda sangue francese chie- 
deano a sisgarli. I cittadini rinnasprin in- 
tanto la rotta Tede d' Erberto. Perilchè, come 
la galea di Natale Pancia entrando in porto 
rasentò la terida del castellano, fattole cenno 
di terra, salta la ciurma su quella nave, aflèr- 
ra e l^a i prigioni, e a perir miseromentd in 
mare li scaglia. A tal esempio ridesto subi- 
lamento il furore in città, corresi al palagio ; 
i soldati pn^'ii a Scaletta popolarmente son 
trucidati. A stormo suonavano le campane ; 
i radi partigiani de' francesi tremando ran- 
niecbiavansi ; amato o Insanguinato il popol 
calava a torrenti. Al suo furore non for argine 
i maggiori della città : chè anzi, scrive il Neo- 
castro partecipe al certo di que" consigli, più 
franclii n<>llo vie della rivoltuione cammina- 
vano , vedendovi si iotiota e ioga^iata la 
moltitodlne *. 



MIO al glafna. M. arcik. di Rapellt icf . ao- 
gaalo 1208. A, fog. 143. 

Sembra che vi fossero stati, ancorché pochiasi- 
ni, oltre la CanigUa Usa altri partigiani de* fra».^ 
ceal. 

In un diploma di Carlo i. dato il 20 settembre 
12.* indix. (1283) è ordinato al capiuoo di Geraca 
di fsnir s«l aaea d'era a fTiOfleiea de fisra in 

Milasso, ehe per segolre il re avea perdalo tatU I 

saoi beni in Sicilia; il qoal danaro si dovea to- 
gliere da' beai do' traditoti in Ceraci. Dal r. arch. 
di Napali, flicw im A fsf. SA. a I. 

Un altro diploma del 24 settembre 1299 arco^ 
dava r aicio di giudice in Girgeati, al momento che 
qoella terra ai ripigliasse pel re» ad Arrigo d' Agri* 

gentn, esule e si^gliato d'ogni cosa per amor del 
re. Rcg. I2".iy 1300, C. fog. 70 . n t Ma resta in 
dubbio se costui fosse oscito fin dall' 82, o ribel- 
lato Bel M. 

Ter un altro del 19 mapgio H.' indii,. :1300) Car- 
io 11. raccomaodava a Roberto guerreggiaaU» in 34- 
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, Per tal modo, entro iLmeio di aprile *, co- 
oiineMta In Palenno eon disperalo conggio , 
•ppiccaU a tutta l' isola eoa •tlÌTità e con- 
siglio, *i Forn} in Messina questa memoranda 
rivolu/ioiu" , ( he d ili' ora dol primo scoppio 
^'adiiiiuaudò il vespro siciliano. Yi Tur morti, 
diee 11 VUtani • , d« qnattromUa francesi; e, 
qotlniMpie sia stalo il nomerò die non abUn- 
ma da più sicure IÌMili« eerto Ttsta corsoe ni- 
seranda la strage, ma necessaria in quel tem- 
po ; onde a ragione il popò! nostro orgo- 
glioftameote «erba intino ad oggi le memorie 
di qasll* antica broee Tlrt^ B ben gli sertt- 
toii d' IlaUa oontaaaporanei, diaserla, ehi ma- 
lavìi^fioaa e incredibile » chi opera diabolica 
ovvero divina ; quando non solamente franse 
il poterò di re Carlo, tenuto fuio allora invin- 
cibile ; ma nella steasa prima conQagrazionet 
intano tentarono i gofornuti di ridar Valermo 
conle oidici gpleo, invano di finlificaw o to- 
ner in fede gli altri luoghi più vicini a Mes- 
sina : e non vi Tu inespugnabii fortezza che 
non cadesse sotto lo mani de* lilior.itori, non 
città. o terra che non li seguisse, llicorda pur 
la t rad iataoo, o d' oggi in poi il provorà an- 
die mi docmnento, come II eastol di Sperllnga 
capitanato da Pietro Lamanno, solo in tutta 
l'isola fo" lunga difesa, per virlù del presidio, 
e fede de' terrazzani ; che passò [)oi in pro- 
verbio : « Ciò che ai siciliani piacque, Sper- 
fiaga sola negò ; » e il popolo tnttavia pauge 
con tal motto chi dlieordi da nn voler co- 



CtUtidl KBdere ragioae a Beniiicaslo da Pateroò, spo- 
gliato de' $aoi beni per fedeltà al re. II padre di 
cattai anche fedcla» e perciò preso da Corrado Ca* 
Haa»af aa Taadle, par riscattarti, akiaal beai dotaU 
•CBU asseotimenlo della moglie e de' figli, che or 
li ToletDO rivendicare. Ibid. fog. 368. 

■ Aaooymi Cbroo. Sic pag. 147. 
. msMlò spedale, lik 1* cap. 4.. 

' Llb. 7, cap. 61. 

' i Quod Situli^ pUtcmtp tota ^trUnga tMfoviX 
belaliaa dire ette wlie da gasi cbeaaMne Imoul 
laiU. Il popolo con magf ier Tlieua mei dira so- 
t « Sperliaia ow*. ».l 
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mone. Onde i soldati del presidio o I ter^ 
raztanl o* ebbero sorto dlveisa ; e ctascun se- 
condo suo morto: i primi lodati e guider- 
donati rial coverno angioino s; i secondi pas- 
sali ap(>o la nazione con ingrata memoria, 
per tal pertinacia in un reo partito, che non 
merta dirsi oostania. Ma da questo podw 
centinaia in fuori, è Burawigliosa U unanlmilà 
di <piegli anUchi nostri ; tanto più , quanto 
eran prima , e furon appresso del ricordato 
periodo , straziati da municipali divisioni , e 
tutto nel vespro si tacquero ; anzi Messina 
generosamente si dia' al movimento cornano, 
non ostante dio altera il vicario di re trarlo 
in Messina sedesse , e che dopo il vespro 
Palermo ripiiiliasso l' inlluenza antica nel go- 
verno dell'isola. Ma la uiiiinimità nelle gran- 
di masse agevoi è per uguaglianza di brame 
0 fona di esempio. E per tal cagione i fatti 
di PaleroMi eon te medesime sembianse nac- 
quero successivamente in ogni luogo, e i me- 
desimi ordini si ebbero, de' quali or luremo 
parola. 

Il reggipieato a comune sotto il nome delta 
romana Chtesa. preadean, come s*è narrato, 

tutte le città e terre ^, fors' anco le baronali, di 
cui molte avean cacciato i fetidatart francesi, 
tutte il privile;?io di municipalità godeano, se- 
condo gli ordini pubhiii i de' tempi normanni e 
svevi. Fatte dunque rcputiiihctie, il popolo eles- 
se, dove uno, dove parecchi cqdtani, a vario 
di consigUeri ; i quali dapprlana Ibrono 



parmi testimonianza isterica s) valevole da correg- 
gere gli scriuori contemporanei cbe tacquero il caso 
di Speriioga ; i aaxionali per non perpetuare una me* 
■Mria tpiaeflvoie, gli sitaaled par aea aaperla. Il 

documento n. xi. in fin del volume, fin qui inedi- 
to, mostra cbe alcuni soldati di Carlo si crao loa- 
ganeota diksi nel eaitel di SpiiUaga , U ebe sfr 
rebbe Malo dlflcUiaaiaa aeasa la velooU diffli abi- 
tanti. 

■ 4 Anonjmi Cbroo. Sic., pag. 147. 
Nieeel» Speciale, Uk i, cap. 4. 

pag. aw a SM. 
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popolani, • nobili ,9enia gnoil tatiallaggi , 
militi, ehe è a dir cavalieri, acelU come ogni 

aMr I ittadino per propria riputazione ; e se 
alcun d' essi nascea d' illustre sanatie', il poco 
avere e l' ambizione il fea popolano E ciò 
intervenne in un reame stato due mcoU feu* 
daK perchè i baroni atranleri e nuovi» ab- 
borrìti per quegli aggravi eh* nrano imnitali 
in Sicilia, caddero involti nella medesima ruina 
del governo rcszio ; i baroni anliohi, porlii di 
numero, battuti dalle proscrizioni e dalla po- 
vertà , non eran forti abbastanza. Per tali 
cagioni, e per l'impeto del movimento che 
nacque dal popolo, par siano stati democra- 

tici al lutto quegli ordinamenti repubblicani 
d'aprile milleduirentonantadue. E in vt-ro le 
deliberazioni più importanti dal popol convo- 
cato in piazza si presero*. Come le città Ih 
bere d' Italia, le nostre si tcnner V una dal- 
r altra indipendenti ; ma ammonite dal peri- 
colo che ognun vedea sovrastare, si strinsero 



t BrigtoHitr in Urrù p o / mlam rwlsrw, •( cs* 
fitanei fiunt in pltMua od foUiCM pcrMfHMNfaw» 
•re. Malaspina, roni. ^W. 

■ Diploma del 3 aprile 1282 io ùa del volume, 
Doe. B. IV. 

Bari, de Neocatlro, esp. 37, 37, 41. 

Saba Malaspina, ront. paft. er. 

> Annali Genovesi, in Muratori K. I. S Tom. S, 
pag. 8|i|. IH si tegg* : Et mittit Mi tnvictm «mi- 
fili, conjuraverunt te ad invirrm. 

Saba Malaspioa, cool. pag. 3jN. 

Bolla di Martino la Ray oald, Am. Becl. ISSI 
1 19 a 18. Per qnesia aon disciolM le eonfedcra- 
lioni per «vvf'niiira Tallo trn i rnmiini de Cicilia ri- 
belli. É DoU'Vole cbc si parla sol di comoni di 
Meflia. anche ndlo ammonizioni a tornare all' vb- 
bidienza, e nélte mioarce di gasti^lii ; quando It 
divieto d'aiutar qncsii ribelli ^ fniin Inr^amcn- 
le a principi, conti, liaroui. e comuni esteri. No- 
vella provo dell'indole toiupopolofo della rivolo, 
lionp del vespro, e della rnndiTÌonc d -' rthclli. rhc 
già ai aapea a corte di Roma il maggio, data della 
bolla. 

D'Rfclot, cap. 81 . e Saba Malaspioa, loc. cil. 
sappoBfono che le allre dlià di Sicilia aveseero 



in lega a mutua difesa e guarentigia s ; se per 
marehe o provtaee o unitamente nelfisois 

tutta, non ben ai ritrae da' poclii diplomi a- 
vanzati infìno a' nostri tempi , nè da' croni- 
sti, che dir delle leggi o non sapeano, o sde- 
gnavano. Dubbio indi è se per deliberazione 
della lega venissero sostituiti agli antichi gio- 
slitieri, o se fossero stati eiettt capitani di po- 
polo da tutti i oomuoi d' una o piò provioce, 
qiie' che Saba Malaspina registra : Alaman- 
no 4, capitano in vai di Noto c poi in tutta 
r isola ; Santoro da Lentini , in vai Demone 
0 nel pian di liUasco ; Giovanni Fofesta, io 
quel di Lentini; SioMroe da Galalafimi ari 
monti de' Lombardi ; e altri In nltn rsglosi 
e città » : uomini ed ordini opui osrnri, pe^ 
chè nulla operarono, o perchè poco durarono; 
scudo sopraggiunto a capo di cinque mesi re 
Pietro, e prima prevalsa la Cuione che, i 
gi& la rspubMIea, cbiamollo al trono. Nè 
bra che questi, o altri siano ataU rivestiii dslli 



I al eoBwne di Polenno. Tra qoili 
fli per eerlo Messina ; o i dipland aUMi sd 

corso di questo capitolo , e outp le altre aolorili 
portano piulto&io a confederaiiooe , che a predo- 
minio di Paterno. Focao l'avoa di lìMio, aoa di 
drillo, come prima nella riTolozioaeJ COMO aotlCB 
capitale, e più forte di popolo. 

4 Troviam del nome di Lamanno o AlanaDae 
nNlli nocini o di porlo nostro o di porto sngiaisi 
nelle mpmoriedi qUSStl tempi. Il documento n. u 
mostra che un (llomsnnn era il cos4clUoo di Spcr- 
lin^a aeaediato da' nostri , o «B altro dello stella 
nome tra i guerrieri del presidio. Un diploma de) 9 
febbraio I27S tini r. archivio di Napoli, reff. 
A, fog. 63, a t. è indirizzalo a Ooidone di AleaMoi* 
ginsthtere di Capitanata. Un BertoMe Al ea us n o e é 
legge tra i guerrier di Messina falli prigioai nt\ 
combattimento di Milazzo a ii giugno 1282, v. il 
capitolo seguente. Raimondo Alemanno nel Ili'' 
fia oon Giacomo oH'aosedIo di Agoeu, r. U eap. it 

Per altro ó probabile eh" osistr^scro diverse 
fainÌKlio di lai cognome, preso com'era solito io 
qiic- tempi, dalla patria di qaceto o qooll'allraili' 
lemanno che veniva ad abftare In Italia. 

• Saba MalMpins, eont. p. MB. 
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polMtà elle or tMniMrnniiio eMeiiliva ; per- 
chè niuii wsNgio di loro autorità tbMamo 

nelle carte pubbliche, nof^tre ' , o Delle fiere 
invettive della corte di Roma ; ma in tutti i 
ricordi del tempo si srorpo che le città , so- 
prattutto Palermo e Messina che vantaggta- 
Tanc) altra di riputacioDe e di Ivrea, epe* 
raiaero eome corpi politiei, collegati con le 
altre e non contaminati da disconla, ma in- 
dipendenti. I palermitani infatti mandavano 
oratori al papa a ragguagliarlo de' successi, e 
impetrare la protezione dellaChiesa ; che torvo 
nogift Martino 1 meuineti più gradilo mes- 
saggio spaodarono all'imperador Paleirfogo ua 
Alafranro Cassano da Ganova* Clw per amor 
del popolo di Messina tra gravi pericoli a Co- 
Blantmopoli navigò Nelle altre parti del go- 
verno dello stato, da sovrani operarono i ma- 
gistrati del comune. Molti accordaron fran- 
duìge : e quel di Measina renderà sii' arcive- 
scovo il eaatel di Calatabiano , e altri beni 
tenacemente negati dal fisco sotto la signoria 
di re Carlo 4. 

Del rimanente certissimo appare che gì' in- 
tarsiai oonsuni dairiaola per ua'adnnanxa 

* D«l Soriia, Anoall d'Aragoot. lib. 4, cip. Iti, 

uppiamo che Bartolomeo de Ncnrnstrn in una sua 
•(Oria in versi riferiva, euere siati dal parlimeato 
gnmls A» al t«nne la Maasina» delti mI oomtai 
al fsvMo pMVTlaioaaiB dalfisala la qMala taapa» 
GII altri storici non ne fnnno mollo ; nò lo stesso 
Bsrlolomeo nella saa cronaca in prosa, lodi non 
Mi è parso per qnasio sol bsrhiBie alloatanarari 
Mie altre memorie tutte. Forse Neoca«tro mal es- 
presse I' uflcio de* capitani delle province ; forse 
Sartia mal comprese qoel gergo Ialino, che se è 
«saara ia prosa, peggla éovaa InTUnppani la pa^ 
sia. Chi sali pib minati ragguagli di questo per- 
dalo poema o racconto, vegga il di Gregoria, Biblio- 
laea Aragonese, voi. 1, pag. 11 e 18. 

* Bsrt. da Naoaasiva, «ap. 19. 
Gie. Villani, tib. 7, rap. 63. 
QiaelMUo Malespini, cap. 210. 

Ssesado a YillaM gli atalari di Palermo al pra- 
seataroao al papa eUadeada miaerìeordia aaa frasi 
icrittaraU, ed al aal BMdsaloM stila riapasa i a J«a 
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fedcmie si maneggiassero ; la quale per l' an- 
tico nsosi cMamò parlamento, ma in altra 

modo che i soliti parlamenti ai eompooo , 
Tniti« an(lo\ i il principe, c fors'anco i baroni : 
poiché nel primo principio di questa repub- 
blica sol veggonsi legami tra municipio e mu- 
nicipio , sol dicono gli atoiiei di congregali 
aindiebi delle cittA, d'invito a tutte le terra 
ad entrare per sindichi nel buono stato co- 
mune , e simili parole che suonano rappre- 
sentanza cittadinesca e non baronale. E come 
i parlamenti regi, senza tempo nè luogo certo, 
in quella età a comodo dd re al adonavano ; 
cosi queati, aeeondo i bisogni della naalene, 
in Palermo o in Messina Sovrastando le 
armi deH'onTesn principe, i parlamenti prendean 
opportune deliberazioni : si fornisse di vittua- 
glia per due anni Messina : i valenti arcieri 
e baleatrieri de' OMmtl rafibnaaser ^Ha dllA: 
con nocnU e navi al costodiaiera Catania , 
Agosta, Siracusa , importanti città sulla co- 
stiera di levante, e su quella di settentrione, 
Milazzo, Patti. Cefalù. Nascean tali appresti 
dall' uno irremovibil proposilo di non tollerar 
mai più il giogo fìraoeese, nel quale tutti ae- 
ra* JtodiwnMi, tt doftawl ai atopoat. iva rac Jb. 
dforum, el dabant et alapam : » per signiBcare che 
i palermiiaai l' onoravano in parole, e inginrlavaao 
co' fhtti. 
s Ban. da llsasasira. cap. BO. 

4 Diploma de' 128S dal labulario della 

chiesa di Messina, ne' Mss. della Bihl. conaoale 
di Palermo , Q. q. H. 4 , t llY. Qoaaio è dato 
cerio di luglio o agosto, perchè vi si legge il nome 
di Alaimo capitano della città, e la 10.* Indir. Vi 
son contrassegnati come testimoni Gaalliero da Cai- 
tagifoaa, BanamiaB, Natala Ansatane, a altri nani 
noti in queste Istorie. 

> I parlamenti tenuti in Palermo si son rilati so- 
pra, e un altro se ne leggerà nei capitoli segaenii. 
Oaal che dalibarò gif appracH alladlllMaia twato 
in Messina, rnmc si può congetturare da nn luogo 
di Saba lialaspiaa citalo qui appresso; e da un 
altra della perdala lalorte la varai di 
de Neocastro , del quale fa melone 
d'Anfana, Uh. 4, cap. li. 
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cofdpiv«Mi, aneoidièjBei aieaii ti diiaratìMe ; 
quando chi peOMVa accostarsi alla Chiesa 
più strettamento o ribadir gli ordini di re- 
pubblica, c chi chiamare alcun principe stra- 
niero- coQ giusti patti ' . Ma senza sangue , 
seou «ccaoite fazioni ciò ti trattavi. Bello 
iodi rimmagjnage quetta siciliana famiglia, 
rinata a vita Bovella, che senza gelosia, senza 
vL'Ioiii d'interiore nioìistà, fervea nell'opera 
della comune difesa , strigneasi ne' consij^li , 
>diUMT« le forze , e ad ordinare più stabile 
roggimeoto pacala deUberava. Speraado più 
durevole il preienle, pemoeei niiov*ora con- 
tare dal gran fatto della rivoluzione ; talché 
in pir-vlii diplomi leggiamo l'intitolazione: 
u Al teuipo del dominio della sacrosanta Ko- 
inana Chiesa e della felice repubblica, l' anno 
primo >. n 

A Precida, alla eongian, come nel eapilol 

dinanzi accennammo, davano alcune cronache 
l'onore di questa nobii riscossa ; e 1' han se- 
guito i più, talché istorie e tragedie e romanzi 
e ragionari d'altro non suonano ormai. Io 
si il credea , finché addeotnndomi nelle ri> 
cerche di queste istorio , dell' errore mi ac- 
corsi. Degli autori primi d'esso, pochi sono 
contemporanei, altri qual più qual meno 
posteriori , tutti sospetti da studio di parte , 
e villo manifesto in alcuni firtit Ma i coo> 
lemponnel di teslìmoniansa pi& grave, e si- 
(iliani c stranieri, candidissimo alcuno, se- 
gnalato tra tutti Saba Malaspina, cJio fu pur 
marcio guelfo, e segretario di papa Martino, 
e informato meglio che niuo altro de' casi di 
Sicilia, dicono al pi& di vaghi disegni di Pietro, 
della cospirazione con siciliani non ian motto ; 
molto manco do' congiurati raccolti in Paler- 

. > Saba MalaspiDt. eem. p. 8M e SflO. 

• Diploma del 15 agosto 1282, recato dal Galla, 
Annali di Messina, lom 2, p. 131. 

Allo del 10 inagj^tu 1282 cavato dal tabularlo 
delta chiesa di 1I«mìm, sa* Mas. della Bibtiaieea 
comunale di PaleroM, Q. q. H. 4, foi. 116. 

piploma del... ibidem fo^. 117. 



mo: e poHan cono gl'inaulti de* trmcssi ia 

quel di, e pift U nula signoria che sempre 

accora i popoli soggetti mosser Palermo ; che 
è la sentenza del sovrumano intellutto d' Ita- 
lia 3, contemporaneo, dispensator scverissioio 
di biasimo ai partigiani suoi slessi. Né h» se»* 
muoiche e i processi .dei papi, nè gli atti di- 
plomatici susseguenti contengon l' accusa della 
conuiura motrice immediata del vespro ; ma 
biasman Pietro d' aver preso il regno dalle ma- 
ui dtt*rflielli,e nvMli sollecitato per messaggi 
dopo la rivoluzione. Concorre con l'antoriH 
istorica la evidenza dello cagioni nacenaris 
d'altri fatti che son certi. Pietro non essere 
uscito di Spagua, nè pronto , allo scoppio della 
rivoluzione : io questa nessuno scrittore fu 
menzione del Precida : ofamo de' BBeggpoii Cbo- 
datari primeggiar ne* tumulti, o nei goveni dm 
ne nacquero : la repubblica, non il legno ti 
Pietro, gridarsi, e per cinque mesi mantenersi; 
popolani tutti gli umori : Pietro passar dopo 
tre mesi, e non in Sicilia, ma in Affrica : al- 
lora stringendo i perigli , i baroni impadro- 
nitisi dell'autorità chiamarlo alfine al legw. 
Da, questi e da tutti gli altri paitieolaii li 
scorge essere stata la rivoluzione del vespro 
un movimento non preparalo, e d' indolo po- 
polana, singolare nelle monarchie de' secoli 
di mezzo. Se no; baroni che congiuraDO C90 
un re, e gridan repubblica; eospfa«lori che 
senza eseere sforzati da perìcolo, danno il se- 
gno quando non hanno in punto le forze ; fa- 
zione rhe vini e c abbnnduna Io stato ad uo- 
mini <i' un ordine inferiore , sarebbero ano- 
malie inesplleabiU* contrario alla natura aoMi* 
na , non viste al mondo giammai. Le vari» 
narrazioni d^i istorici, e i ricordi diplnw' 



Pers* meo si aerìsse MgH atti 1* ma 

repubblica, segueodo 1' uso della Sarte di Borni e 
di (utli gli ahi 1 principali del tempo, ove si Dotava 
la indizione e l' aoao del priacipe, e ancbe talvolta 
dal fiMdatarlo, piailosto che l'aans dell<<sra ff«l|«^ 
* rafadlaa,.CaBia 6. 



Digitized by Google 



CANTOLO VI. 



71 



Nei ltg|OMì neir appendioa in fin di «{iieclo 
volum». A me tnr M ae nweolga : elie'PieW 
nieebiMTa : che i baroni indettali con a>M> 

aizzavano forsf il popolo, ma forti non sì scn- 
tiano per anco ; f bilanciando e maturando 
forse non avrian mai fatto ciò rhe la moltitudi- 
ne sema lillelterci compi. Il jxtpol sapea che 
rimedio ai noi mali ee n'ert un tdo ; il p»- 
pol era esacerbato da' novelli aggravi per l' im- 
presa di Grecia, da' novelli vilipendi della set- 
timi na innanzi pasqua ; Droetto colmò la taz- 
za della vendetta ; l' ignoto uccisor di Droetto 
la riversò. Prontissimo il popol di Palermo 
di mano e d'ingegno, ti lanci6 in un attimo a 
qnair eaenapiOf pereliè tatti voleano ami modo, 
da pnrer con^jiiira a mediocre conoscitore, che 
non pensi come sendo disposti gli animi, ogni 
fortuito caso accende si eguale, che trama od 
arte noi poò. Qoe* ohe ti feoer capi del po- 
polo alien pieeer lo ttato ; onlinaronlo a co- 
mune , come gli amori loro portafano ; per 
la riputazion dol successo il tennero, finché 
la influenza de' baroni lentamente spiegossi, 
e il pericolo si fe' maggiore. Allora la mo- 
■ndri» rMwsvari ; allOfa eMHmn te Pietro ; 
aUoia, lo dico, la congiara operava, nel ve- 
•pro non già. Al maraviglioso avvenimento 
poi tutto il mondo cercò una cagione mara- 
vigiioea del peri : dopo breve tempo, il fatto 



del vespro e quel delia venuta di Pietro »i 
^ppiecaronò: leonl alquanti più anni tra- 
pelava qualche pratica anteriore : alcuno forse 

r accrebbe, vantandosi. E ne! reame di Na- 
poli , e nell'Italia puelfa, e in Francia con 
maggioro studio si propalò quella voce della 
congiura ; parendo gittar biasimo su i sicilia- 
ni, e all'angioino regimante aeemame. Cosi 
via corrompendoti il Ditto, si passò dalla con- 
giura di Procìda con Ire potentati , a quelle 
strane favole della uccisione di tutti i fran- 
cesi in Sicilia in un di, anzi in tm'ora, della 
cospirazione di una intera nazione per molti 
anni; non elw non vere, iaHKWsiblll cose. 
L' igooriinza; le diBelK comunicazioni, la ra- 
rità delle cronache, gli animi inchinati sem- 
pre più al maravisilioso che al vero, dilTii- 
sero anco 1' errore ; come nei tempi nostri, 
in condizioni materiril che sen tutto il con- 
trarlo , avviene ancora. GÌ' istorici anccee- 
sivi r un r altro copiannisi ; molti riferirono 
senza dar giudizio le due opinioni della con- 
giura, e (lolla sommossa spontanoa. Tacendo 
qui gii ailri, nulerò corno Gibbou dubitò , e 
solo perehè fu ingannato da nnoanaeronisaio'; 
Voltaire della congiura si -rise. Non fia bah 
danza dunque se affidato in tutte queste ra- 
gioni e autorità, la eepressata opinione io so- 
stengo '. 



« 

« ▼•nasi l'appandicc In In del vdMnt. 
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B»tU del pipa contro ì rilifllì, e Irgaiionr t\rì rirfim»! G)irr»ri1o Hj Pimi». PrepaniDrnli Ai Carlo , <• dr" inr<»inrsi Rolla dri 
•ostri • Milauo. Sbarco di re Cai+O. Prìaci|it drW «Audio. Pratiche del caiduiale ealrato io Mettiaa. Aualli miaori. Stormo («oc- 



A corto del papa ebbe Carlo dall'arcive- 
scovo di Morrcale l' anounzio della siciliana 
•Irage ; si grave «1 raperbicsini* •Bino che 
pria di proronpero all'ira, violo da eotdo- 
glìo, volto al ciclo prcijar fu udito umile ed 
afTrantO il vin ilor di Mnnfrpfli : « Sin» Iddio, 
dappoi l'è piaciuto farmi avviTsa la mia for- 
tuna, piacciati che 1 mio calare sia a pc- 
titti passi » Ma •opraccono a Napoli, e i 
progressi intendeado, o qaiTi giugnendogU, 
com' alici lasciavauo scritto, l'avvito primo 
dol vespro, dicssi ad atti bestiali, non ser- 
bato contt^cno alcuno di re Misurava a pran 
passo le stanze della reggia come fuori dai 
sentì, muto, torvo negli sguardi, e il tuo te^ 
•Ione rodea eooto etMia nbMa; fiuebè sfo- 
gando a parole cominciò : andrebbe, si tar- 
dargli mill'anni, andrebbe a schiantar città, 
bruciare contadi , con orrendi supplizi tutta 
sterminar la ribalda (jeneraziooe ; spopolato, 
ìjtiiodo quetlo scoglio laseereblw , esempio 
alle genti di giusta vendetta di re, tenote 
alle età più lontane. Onde a quanti siciliani 
mcrca lavano a Napoli fu mestieri nascon- 
dersi o fuggire : ed egli l' arme ordinate alla 
guerra di Grecia vuol che pìombin su i tc- 
meraH isoUni ; le nsaegoa, le mette in punto; 
impasientìssimo ad ogui altro avviso ; furi- 

* Glo. vntaat. lib. 7, eap. «i. ifwM ioa 

le parole ch'egli metto in boera a re Carlo. 

Cron. delta cospirazione di Procida, loc. cil. 
p. 265. 

Giacheit» Malespiai, cap. SIO. 

* Bart. de Neorastro, cap. 31. 
:*iiccolò Speciale, lib. i, cap. i. 



bondo a quel della rivoltata Messina *. E la 
corte di Roma, forte accorata de' danni del 
suo diletto. jwiMipe, il sowenia di consigli, 
danaiT forse, o sensa mitwa ptéei al. Cielo, 
e maledizioni su i ribelli ^. Il di dell'AsecM- 
sione, Martino bandiva da Orvi(>to a tutta 
rriétianità: niun s' attentasse favorci;L:ìar que» 
6la rivoluzione ; i disubbidienti, so vescovi o 
prelati, sarebbsr deposti, se principi o signori 
spogliati de* fondi, • sciolti lor vassalli dal 
giuramento ; cassale e annullate quante leghe 
por avventura si fossero strette tra le sici- 
liane città : i palermitani e gli altri capi del 
movimento aspramente anunoniti ; a cliiun- 
qne nella fellonia s'indurarne minaeeinti ga- 
stigU severissimi nell* avere, nella persona, 
e nell'anima < Ma perch'essi nulla di lor 
proponimento non rimovoansi al noto stile 
della romana curia, nuovi consigli tentò. De- 
putava con istraordìnaria autorità il cardinal 
Gherardo da Panna pontificio legalo nel re- 
gno *. « Mossi, la bolla dicea, da sviseemio 
amore alla Sicilia, e dolentissimi di^i scan- 
dali con che il nimico dell' uman genere la 
vien riturbando, te mandiarovi, o fratello, an- 
giol di pace ; e svelli tu , struggi , dissipa , 
spwdi, edifica, pianta ; tutta usa 1* airtorilà 
nostra ad onor di Dìo e rUòrmasioQ.del rea- 

s Saka Malatplaa, covt. p. S61. 

Gio. Villani , Giachetto ìlalespini. e cron. delia 
cospirs/ionc di Propida, ne' luoghi citali di sopra. 
Bolla in aaj nald. Ann.Eccl. 1281 dal 13 al 18. 

• Saba Malaspiaa, caot. p. Mi, Villani, Gia> 
chrtin Maii spial, 6 la Ctoa. «Iella Cospirai iooe nei 
luoglki diali. 
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me » L' accorgimeoto de' consigli saccrdo- 
Ull traipariie» aneora da uno skalulo |»ro- 
mollalo di (|ub1 tempo da Carlo, dove teca- 
giooando gii odiciali suoi del mal governo , 
moderava ì più grossi aggravi dei fisco, dei 
magistrati, e di lor famigliari ; e si la cru- 
deltà di alcuna legge, le usurpaxioni de' ca^ 
alelleni nelle fiieeende monleipali, e lor tìo- 
leme ne* contadi *. Lusinghe a' siciliani, cran 
queste ; blandimenti ai poiwli di Puglia e Ca- 
labria, clic, dalla mcfle^iina sitjnoria trava- 
gliati, non si muovessero all' esciupiu , ma 
grati e soddisfatti aiutassero il re. £ per vero 
assai difflcottà nel raceorre quelle CmidaK mi- 
liiie ebbe e^i a TÌncere eoa la sua- passione 
e potenza Aggiunsevi mille saraciui di Lu- 
cerà, i fanti e* cavalli (Jt Firon/e e d' altro 
città guelfe di Lombaniia e l osi-ana ; i fran- 
cesi, tra vassalli e stiitendiati, furo il nerbo 
dell' esercito. Genova e Pisa mandaron aiuii 
di galee ; quelle del regno e' accozzar tutte ; 
altre yentiquattro chiamonne di Provenza il 
re, poiché la più parie delle preparate alla 



' Rfiynnld, Ann. Eccl. 1282, § 20. 

La bolla è data d' Orvieto a 4 giugno 1283. 

• Gapiioii del regno di Napelli 10 giugno 1182. 
Poh cormptionù amara dUtrùìnMt, peg. M e 

Mg. 

* Saba Malaspina, coni. p. 36T. 

4 Già. Villani. Ub. 7, oap. 64, M. 
Paolino di Pietro» in natatori E. I. S. tan. W, 
f*g. 38. 
Aaonymi, Chr. Sic. cap. SO. 

Saba Malaspina, coQt. pag. 307, 908, 381. 

Gnte de' conti di Barcellona, cap. S8, lOC. di. 

Niccoli Speciale, lib. 1, cap. 5. 

Craa* aa. della eosp. di Prae. loc. «it. pag. Ì7t. 

Maniaaer. cap. 43. 

Bari, de Neocastro, cap. 32. 

VEKlot, cap. 82. 

Annali di Genata, in llerauwi R. 1. 8. Iod. 0. 

pag. S7fi. 

Uiversamente essi riferiscono il numero dell'oste. 
totahoMa da Naaeastro, magofAeator delle nea- 
Moesi lodi, porta 21 mila cavalli e 00 mila fanti. 
i>peciala novera aeUaalo le navi a 300. L' Anonj- 



CAnTOLO VII. 



73 



impresa d' Oriente nel porto di Messina eran 
chiuse. Forniti Inoltre uscieri , terìde , trite 
quanti abbisognassero a troghottar le genti. 

A Catena, picciola terra di Calabria, posta 
sullo stretto di centra a Messina che volca 
prima assaltare, ordinò si ritrovasser le genti; 
e mandò innanzi quaranta galee, e gran co- 
pia di grani e altra vivanda, e ogni cosa U- 
sognOTote air esercito. ' Quivi poi rassegnò 
pronti a servir sua veridetla da quindicimila 
cavalli e sessantrtmila i)edonf , con cencin- 
quauta o dugcnto tofziii, tra di trasporlo e di 
corso 4 : niaccliina enorme di guerra , che 
non parri esagerata riHettendo esser Carlo 
apparecchiato di giA a grande impresa, e da 
mezza Italia aiutato, e dalla corte di Romit ; 
e che pria della lotta tra principato e baro- 
naggio, e dell' uso delle bande stanziali che 
ne segui, gli eserciti d'£uropa si poteaoo grossi 
poco men eh' ai nostri tempi adunare» con un 
sol bando a* baroni per la cavalleria, e poca 
moneta per Io scarso stipendio de' i>edoiii , 
tenuti men che uomini. Un cardinal di cen- 



mi Chron. Sic. dice solo : cwm ma'jnn, immo evm 
maxima exercitu. 11 Villani dà a Carlo Hpiii dt 
MOO cavalli e popolo seaxa Bnnero » a iOO legni 
grossi senza contar gli altri di servigio. Saba Ma- 
laspina. l'ont. pag. 381, dice 00 mila fanti dopo le 
stragi dell'assedio. Montaner IS mila cavalli, a 100 
navi, a fami seoM naoMra. D*Bsclot 18 arila ea- 
valli, iHft mila fanti, c SO tra tpridr c palm, sema 
i legni minori, oè le grosse navi. Il frale autore 
delle Gesta de' eaati di Bareellom a cap. 28, nella 
Marca Uispanica del Dalazio, dice 14000 i cavalli 
di re Carlo. Scrivran 60 mila fanti e 22 mila ca- 
valli gli annali di Genova, aggiugncndo u( comu- 
nitn- ftrtur ab o««i<6«a. Inqaeslo laogo degli an» 
nnli di Genova è da notare che, certo per crror di 
copia o di slampa, si dice portato qucst' esercito 
dal Ihciua vero rex Petrus, quando il capitolo parla 
ddrAagialno, e dice dallo abareo a aaela Ilaria 
di Roccamadorc ; >• di Picirn «mm pi?i jior- 
tato l'arrivo a Trapani, c lanlu altre particolarità 
da eoa lasciar Inogo a dubbio. La Gron. An. Sic. 
dica 18.000 eavaUL 
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ture aroMito • ^ fXttm bttta ; im re mo a 
vittom, ÌDdonto ndle battaglie ; un esercito 

grandtotiliw» ansioso di vendetta, assetato di 
]Meda un bollor francese, un' astuzia di Ro- 
ma, un furor d' oOeso tiranno ; tutte l' arti 
di guerra » tutte Y arti éL regno a conquido r 
la ribelle isola ai taggroppar minaeeiando 
sulla eatrema punta d* Italia. 

Reina (kl l'aro, sie<ìe tr:i due mari in fac- 
cia ad oriente, maestosa e lieta Messina ; che 
a manca il Peloritau promontorio coatro il 
Tineno sta ; a deatra ti braccio di aaa Ra- 
nieri al ardito mette nel Ionio, rientrando 
oome punta in falce contro la curva del Udo, 
che un vasto cinge, c profondo, c da tutti venti 
sicurissimo porto, hi mar hagnansi le falde 
de' colli , talcliò parte non poca della città 
au la pendice a'appo^ia; donde il seno, lo 
etretto, l'opposta Calahria magnifico teatro 
spircano in vista. Largheggia un po' di pia- 
nura a settentrione , e più vasta ad ostro , 
amena per vigneti e ville : boscosi i pof^gi, e 
più di qua' temin eh* ai nostri. Non mutata 
del resto è la s«nbiaoxa del paeae, nè il sito 
della città , quantunque più d* una catastrofe 
V abbia pcrcn;so : e da* tremuoti del mille 
setteccntoltantalre poco men che spiantata , 
nuova dalle fondamenta muravasi. 

Questa nobil città §^ animi e le braccia 
apprestava a difesa ; pl& intenta a munirti 
■al porto che altrore, perehè grossa osto ai 
terrestri assalti non s'aspettava si pronta. 
Rispianano a settentrione la campagna, svelte 
le viti , e abbattuti gli sparsi casolari ; del 
legname di questi risarciscono le mura ; fab^ 
brican macchine ed armi : opre non al com- 
piute, che nel maggior uopo non avessor do- 
vuta risiidarvi di poi. Ma salde catene di 
ferro legate a travi galleggianti gittavan a 
traverso l' imboccatura del porto, a chiuderlo 
conti' ostiti narigli : il braccio di san Ranieri 
aflbraavano d'eletta gioventù, sotto il coman- 
do di Niccolò Bivacqua, e Giacomo de Bru- 
gnali, stanziata nella chiesa del Salvadore, 
sulla eatromu punta, ov' oggi è del medesimo 
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nome una forteica. E mi boon «ngurio fu 

principio alla guerra, quando H due giugno, 
viste far vela da Catena quaranta nimiche 
galee, trenta ne mandava Messina allo scon- 
tro ; nè r aspettar quelle , ma in fretta ri- 
fuggite a Scilla, abarcar le ciurme ; apiegan- 
doti a lor proteaione In battaglia i eaTalil 
d* Srbcrto d' Orleans, e del conte di Catan- 
zaro. La traversia che levossi, non la mo- 
stra del nemico, rattenne i nostri , che dar 
dentro ne' fuggenti, e le navi abbruciare ane- 
lavano *• 

V anime d* un frate siciliano ammiraroa 

gli stessi nemici in quel tempo* Veniva ro 
Carlo il dieci ^inzno alla Catona con un grosso 
di genti ; arrivavan da Brindisi ogni di le 
allestito navi ; e a tanto romor del nemico, 
più frugava i messinesi 1* ansietà di tapeme 
a punto le fono e i disegni.' Allora a* pre- 
ghi del consiglio della città, Bartolomeo da 



Piazza de' frati minori , uom litterato , di 
specchiati costumi, e di gran nome, prese a 
esplorarli ; non vile spiatore d' eserciti , ma 
cittadino eh* ali* uopo della patria la mannaia 
affronti, com' altri la spada. Nè furtivo, nè 
dimesso va dunque in Calahria il frate; dove 
addotto a Carlo : « A che da' mici traditori ne 
vieni 1 » brusco domandavalo il re ; ed ei 
più fermo : « Non io traditor, disse, nè terra 
€k tradimento lasciai. Sa religione e eoteienia 
vengo ad ammonir qui i frati minori, che non 
seguano queste tuo inpitistissime armi. Tu 
r innocente popolo che la Provvidenza ti com- 
mise, lasciavi a dilaniare a lupi e mastini : alle 
querele , a' pianti il cuore tu indurasti : e 
noi il Cielo ascoltò ; e vendicammo tantitaimi 
dritti. Ma se oggi speri vincendo chiamar 
ciò fellonia, sappi, ore, che indarno tant'armi 
a' danni de' messinesi aduni. Torri hanno 
e mura, e forti petti rinfocati dal divin rag- 
^ di libertà ; onde maggiori che uomini, ti 
aspettan pronti a morire. A Faraone tu pen- 
sa laTerror di lassìk, o istinto d'aeeareiaar 

' B*n. de Neocastra, eap. 31. 
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Mossina, campa va n BarU^omeo dalla scop- 
piaoto In del re ; che par illor comaiidd 
un primi fame: e quegli lonmicloai a'suoi, 
narrava la potenza deirotte, e le truci Ti^lie 

di Carlo 

Contro Milazzo queil' assalto si drizzò > 
perchè traeane Messina le viltuagUe, che 
il pecianento trn deliberato di provvedersi; 
e mal t'era fatto tra V onivenale aotpesione 

e penuria. I conti di Briennc e di Catanzaro, 
Erberto d' Orleans, e Bertrando d' Accursio, 
capitani di questa fazione, aveano a bruciar 
le messi, dar guasto al paese, rapire gli ar< 
menti per aio deireaercito • e occopar indi 
mano : i quali a dk ventiquattro giugno, con 
cinquecento cavalli e mille pedoni, sur una 
»essaniìna di navi salpavano dalla Catona. 
Contro tal forza, e cento altri legni surti al- 
la spiaggia, non volle il capitan delln città 
awUere a riadiio la ina poca annata , ma 
INottoato sull'asciutto far testa* Frettoloso 
armò dunque cinquecento cavalli , e p^rosse 
bande di fanti ; co' quali, poiché la flotta fran- 
cese girava il capo , ei valicò i colli della 
Peloriade, e lunghesso la settentrbnale riva, 
a Milano condoeea le genti* come i neoiici 

• B«rl. de Neocaslro, cap. 32 e 34. 

■ Bart. de Neocaslro, cap. 33, 35, 36. 

meeslè Speciale, lib. 1, cap. 5. 

91», TiDani, Ub. 7, eap. 66. 

Dei quali il primo dice SOOcaTalli c 8000 fanti 
•a 33 tra leride e galee ; il secondo eoa maggiore 
veieaiarfgllana» 1660 aaniai ra 66 navi; a l'altro 
MO cavalieri e pih pedani. 

Sabn Malsspina, coni. pag. 373, porta 800 caTalH 
e 1000 pedoni , ma riferisce questa fazione come 
awmnta dopo ti eomincf amento ddl'asaedlo di 
Messina, in questo s' accordsn COn esso Gio. Til- 
Imi , c la Crooioa della coaplraiieo*, loc. cil. 
pag. 260. 

A aie è parto, qaanlo al lempe, seguir Neoea- 

*trn 0 Speciale, si per esser nazionali, e si perchè 
non é probabile che i messinesi assediati poi da 
tanto esercito, volessero o poteasero mandar gente 
alla dUksa di Milano. 
1 docanwnll dm è vcanto fktla di liovara ai 
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a quella volta pur vàa navigavano. Molto mi- 
glia da Messina si dftun^n cosi i nostri ; non 
usi air andar in {schiera, trafelanti dal caldo, 
dalla via, dal peao dèli' armi, ciascun dsssè, 

sparsi chi a corcar ombre o acqua , chi a 
chiamare ad oste i contadini ; quando presso 
il canneto di san Gregorio, alla fontu d'Aleta, 
il nimico vedendoli si mal presi tra quelli 
scogli, d*un subito approda. Baldovino pen- 
sava sostare, e, raccolti gli sbrancati, mandare 
per rinforzo a città ; ma dandogli sulla voce 
Arrigo d' Amelina per nimistadc privata, tutti 
appigliaroDsi al partito che parea più gene- 
roso. Audaci si, ma radi e stanchi, investono 
il nimico ; il quale ordinato e fresco, li sba- 
ragliò al primo scontro. Quell* Arrigo stesso 
d' Amelina, Anfuso de Camulio, Bertoldo Ala- 
manno, Pietro CaGci, cavalieri ; Bartolomeo 
Musftone. Martin di Beolncasa, Abramo d'Anì- 
brosio, Niccolò Rosso, odi minor nomemlDo 
a un di presso, nella xulfa o nella fuga fur 
morti. Assai n'andar anco prigioni ; tra* quali 
notati le istorie i nomi di Roberto do Mile- 
to, cavaliere elio peri ne' ceppi francesi ; e 
d' Arrigo Rosso mercatante » ricattatosi per 
mille once d* oro dopo la fin ddrassedlo *. 

tempi presenti aggiungono molla fede all'antoritk 
del Ncocastro c dello Speciale, attestando irrefra* 
gabiimeote molti particolari riferiti da quelli. Tale 
il riseatia di Arrigo Bosso, di cai il Heoeaslfo. 81 
ritrne dal diploma eh' in pubblico in fin di questo 
volume, Docum. n. xu, e da un altro diploma dato 
di Avelliao fl 16 mano ISSI, elw al par di mol- 
tissimi altri io citerò senza pubblicarlo, per BOB 
raddoppiar la mole di questo libro, che non è eo> 
dice diplomatico. La somma di tal diploma del 
16 OMRO, tratto eeiBe il pria» dal r. arehivio di 
Napoli, reg. 1283 A, fog. 128, a t. è questa : « per 
misericordia n abbiam libemin Arrigo Rosso da Mes> 
aioa, preso nel coaauio Ui Milaz/o :egli ba do- 
nendalo qoeiaMa dall' ammtolslraaioae della 8e> 
grezia di Calabria che un tempu maneggiò, ed ha 
offerto a ciò mille once : accettiamo il danaro , e 
aeooraiam la qneiaata. 

Ma noUsi Che l'ordine della liberuiOBS è dato 
U a» asias, a ^nesio per lemUto once 11 M, nel 
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CAPITOLO VIK 



Como la sconfitta si seppe in dttè* Inleno- 
nilo da rammarioDi • ptt stigandolo Baklo- 

tin Mussonc, V inesporto capitano ch« a dis- 
colparsi pridnva tradimento, a romor Unasi 
il popolo <li Messina in cerca di traditori. I 
partigiani de* francesi , gli odiali de Riiìo , 
chiama al supplizio ; trttU Baldovino e Mat- 
teo dalla rocca di Matagrironet ove It atea 
chiuso da pria* a furia H ammazza ; Giacomo 
dirollato per man del carnefice ; strascinati 
i cadaveri per la città ; senza tomba gittati ; 
con tanto eccesso d' ira, clic gli amici non 
osavano pur piagnerli» e i oongionti a mala 
pena si sottrassero. La noUitudine Intanto* 
come se quelle morti fosser vittoria, scordata 
l'infelice fa/ione, mirava tripudiando in- 
torno le mura della città, e por le strade ga- 
vazzava. Ma io brev'ora il popolo stesso a 
una voce, persuadendo! forse i più savi, de- 
posto d' uGcio il Husiume , gridò capitano 



quale ai die«, per salvar le apparenze, essersi gli 
■MMH» In libertà il prigioafei». II ripiego della 
qiiptanza fu irovalo nalurntinontp perché non volea 
confessarii riscatto per uno non preso , come ere» 
deano «Il anfloini , fu glosU frnerra , ma ribelle 
collo con le armi alla mano. 

' Bart. de Neocastro, cap. 36 e TR. 

Niccolò Speciale, iib. 1, cap. K. 

• Diplonn del IS agosto 1S82, lo Gallo. Anneli 
di Messina, lom. 2, pn^. 1.11. 

Diploma del 12S2 nei Mss. della Bibl. 

Con. di Mermo Q. q. h. 4» fog. If7. 

Si ritne cbc qut-:>io nobii nono ora stato ael 
127i giu-'iizifrf' in PriiK ijiato p if>rra Beneventana 
da un (lipluina ili agosto 1 274, pubblicalo dal m- 
errdote Boieemi nella vita di Giovanni di Proelda, 
doc. 4. 'ipiir.i iiti.-i copia Ms. della Hiltl. Coni, di 
Palerntu, cavata dal r. archivio di Napoli ; n<<tla 
qvale è l'errore : Àlaymo de Letitini miim Junitia. 
rio Pr^ipahu ti Ttmu Lalorù in vece di Ibrn 
Bftifvrnitiin', rome lì'u-r p i>ri^inalr, eh' io ho ri- 
scontrato nt-l registro segnalo 1273 A, fog. 2tì7 a t. 

In un altro diploma del r. arcbivio di Napoli. 
r<-::. segnalo l'270 B, fog. i i. in data del 
2y oiirtbre 1279, per alriine prestazioni alla chiesa 
di Messina, ai Ugge al margine : Alammo duLetUini 
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Aiaimo da Leotitti, nobii di sangoe, nobil di 
fama, robusto YOgllardo 0 aniiMso, espertis- 
simo in ^uprra. Fu somma ventura di Mes- 
sina e di tutta l'isola. Ei , preso appena il 
comando , con più alto militare argomento 
ordinò le difese della città, riparò , soprav- 
vlde, indeiesso addostrd il popolo ali* armi 
Catania e i comuni tutti del vasto tratto di 
paese da Tusa ad Aposta, il crcaron anco, 
ignorasi prima di Messina o aK>ressOt lor 
capitano di popolo *. 

Nei preparasDeoti d'ambo i lati un altro 
mese volgeasi : poscia con tutto il pondo del- 
r oste il ro mosse a di ventìcinque luglio Le 
salmorie, le vittiiaulie, i cavalli, indi le genti 
imbarcò ; la sua nave snporhamcnte parala 
di jK)rpora ultimo egli ascese, che parca te- 
nere in pugno le sorli del mondo ; o con tutto 
ciò» schivato quel fotmidabil porto di Messi' 
na, fe* porro a quattro miglia Ter meuodl alla 



•e toeUt ttemU SMU; Doade ri conrornia che 

Aiaimo era nobile uomo , adoperalo ne' maggiori 
afici dello staio, c rirco da prender in alTlKo quel 
della Scgrczia. Vn altro diploma del penultimo 
febbraio 117S, r. arehirlo di Napoli A 
fog. Ifl, è indiri^i'alo a Giovanni di I.eniini milite, 
consigliere e famigliare del re : e qiiesio (iiovanni 
si vede portalano e procuratore di Sicilia in molli 
ahrl diplonl dello steooo anno IS78 , reg. citato 
fofr. *W, in. I,"?», ce. 

^ Bart. de Neocastro, cap. 38. 

GII annali di Genova. In Moraiorl B. I. S. Tom. • 
pag. 576 , portan lo sbarco a 3 agosto, forao 
fondenifiilo eoi comincianienlo degli assalti. 

Gio. Villani, lib. 7, cap. 05 , seguendo Gi 
Malespinl, cap. ili, dice a • loglio. 

Snhn M.iinspina , coni, nota come le cionBO sl 
dessero a mangiar le uve già mezzo mature per 
la bella esposizione del luogo ; il cbe ne' primi di 
luglio non potea certo avvMlre. 

F ciò si-ntjire più mi conferma della poca fede 
che meritino il V illani e i suoi guidalori, o segnaci 
in queste istorie del vespro. 

lyKseioi . rap. K3, dice senta dats lo sbarco a 
Santa Maria d» Mockn-Maditr. 
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btdl* di Stola Maria Boocamadofe ; nuova- 
meote sperando trar lungi i cittadini alla pu- 
gna. Ma AUimo alTrenù V intompeslivo ardore, 
che i'cra pur desto. Deluso dunque, alten- 
davasi Carlo ; e trucidar fca, dice Ncocastro, 
i monaci della badia, che io noi credo, pcr- 
diè taciuto dagli altri istorici, e dissonante 
dai consigli de| re , che cemiiieiarono con 
simular demenza. Ben lasciò a marinai e 
soldati metter a guasto il paese , sperando 
che i messinesi per salvar le facultà chiedes- 
sero accordo ; ma fe' il contrario efletto. Come 
da Roccamadore inlino al torrente di Cam- 
airi sparve il ridente giardino, tagliati gli 
aliMrif stralciate le vign' . saccheggiate ma s- 
tcrie e canove, diroccalo lo rase, quanto 
Tuhar non pnteasi distrulto ; e come il di ap- 
presso, mutati gli alloggiamenti, lo sterminio 
a' avricinò, i messinesi che a niente guarda- 
vano fuorché air onore e alla libertà, con 
tanto maggior dispetto si foccro a provocar 
r antiioino. Appiccan fuoco a settanta galee 
delle costruite contro i Greci ; fabbrican armi 
delle ferrerie tratte dalle ceneri ; disfatte al- 
tre navi, ne riattan mura e steccati ; il borgo 
di saota Croce, posto a mezzodì ove in oggi è 
quel di Zaera , non potendol fortificare, ab- 
bandonano. Occupollo al lerzo iiiorno re Car- 
le , da quella banda |>oticndo il campo , si 
stretto alla città, ch'appena nel partiva il 
piodol torrente di porta de' Legni. Egli al- 
berga nel nuinistero de* frati predicatori che 
sorgca sul poggio, da ciò or chiamato vigna 
del re ; e fa alzar su i comignoli una torri- 
cella di iegno^ per ispecolarc dentro la città, 

> But. NeoMWlro, cap. SS. 

Niccolò Sppcialc. HI), i» cap. 5 p 7. 
Saba Ifalaspioa, toat, pag. 368 e 369. 
D'Eaeloi, cap. 8St. 

Il Neecaatre dkt-, che In qnaiia torrteella si 

•«fondeva un pantaVfone. Forse era nome proprio 
che si dava alle maocbioe, come oggidì alle nav 
e alle eanpaat. D'Eii^lot« eap. ^ e Bnehau, Mia 
m- S97, Ed. 1840. 
* Ribaldi fi dieeaaa i aacconaBai, o i «oUlati 



.0 VII. 77 

e anco oifendnrla eoo maeohine ascose. Ma i 
messinesi se n* avvidero appena, che dato di 

piglio a* mangani, a huÌM dì pietre sconfìcca- 
ron la torre ' ; e fiiroa questi i primi saluti 
all' antico lor principe. 

Or se la città debbasi assaltare impetuosa- 
mente pria che a* avvexzl al pericolo, o trava- 
gliar tanto d' assedio che stanca ed aflkmata 
s'arrenda, agitano tra loro i capitani ristretti 
a consiglio. Andarne diceano i più focosi , 
r onor di tanl' osle contro una plebe assie- 
pata con legni e macerie, non mura : l' impe- 
to vincer le guerre : a che tardare si giusta 
vendetta t Dtdtbio altri opponea il successo 
dell' arme : grossa la città : presa d' assalto, 
mctterebherla a sacco i ribaldi ' <M campo ; 
e qual prò al monarca ? Senza sangue certis- 
simamente i avrà per tedio o paura. A que- 
sto appigliossi Cario, contro sua natura fero- 
ce ; perchè il vinse avarizia, e lusinga eh* alle 
lusinghe si prenderebbe sempre Messina 

Perciò rimanendosi alla espugnazione dei 
posti più avvantaggiosi di fuori'-, il di sui ago- 
sto movca |K)ssontc stormo contro il moni- 
sten» del Salvatore, cliiave di quell'assedio, 
per tener la bocca del porto. Cento messinesi 
il difendeano : i quali nò sbigottiti dal numero 
degli assalitori, uè scosci dal battilo della pri- 
ma ailVontata, lìcrauieutu cumballendo dalle 
sogliee da* nrari, H ributtarono; tantoché Alai- 
mo venia con freschi combattenti dalk città: 
e allora piCi aspra mescolandosi la batta^ia, 
con morti ed onta si ritrasse alfine il fran- 
cese. A questa prima vittoria 1' animo de' cit- 
tadini oltremodo fri rinfrancò. Indi il di otto 

pìd vili. Qnesu vees appaau» la ana latiniik ado- 

pra lo Sppcialo. 

3 Niccolò Speciale, lil>. 1, cap. 6. 

Saba Malaapìna, coni. pag. 9e9>70. 

Giachetto Malcspinì, cap. 211. 

Gii». Villani, lib. 7, rap. 68. 

Croo. della Cospirazione, loc. cil. pag. 268. 

Fra Tolomeo da Lmea, VmT. XcelastealMo, 1. 14, 
ci^ io lln.aiiN-i R. t. S. Tom. 11, 
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eoo pari fortuna maggior fiutiom fa combat- 
tuta al monte della Gapperrina, il quale aiROO- 

regalando la città da lif>orcio, ì'avea fortificato 
Alaiino di steccato e fosso e giusta guardia 
d'arcieri. Or awrmii- rh'ossi, come nuova rni- 
lizi i. quel di a un rovescio di };ragauola o di 
)iio{;;!Ìa spulenaron da* posti ; onde i fraseeti 
e i fiorentini, colto il tempo, pronti salìano 
por uliveti, e goadasnnvan già l'erta. Sop- 
itelo Alaimo ; comprese eh' era perduta a un 
altro istante Messina ; e di tutto Pialo si lanciò 
alia riiifossa, traendo con se ii popolo : e urtò ; 
e r^igliò il ridotto ; e in faccia a* oemid af- 
franti per molta strage , caduta già la not- 
te, a lume di fiaccole risarcir fé* le barrate. 
La notte del Campidoglio fu questa a Mes- 
• «ina. S" eran gii ufici per tal modo ordinati 
nella città, che scritti in drappelli, di e notte 
a* awicendasser gli uomini a vaiare in acolte 
• poste ; girassero io pattuglie le donne. Ri- 
tentando i francesi a notte scura 1' assalto 
della Cappi'rrina, superati chetamente i ripari, 
in una delle donnesche guardie abbattonsi. 
Dina e Chiarenza, donnicciuole di cui 1* isto- 
ria in^usta ne tramanda appena il nome, sal- 
Taron allora la patria : e fu prima la Dina • 
gridare all' arme, scagliando insieme un masso 
che atterrò parecchi soldati ; 1* altra a mar- 
tellare a stormo le campane : onde il romore 
si leva, si spande : « Alla Cappernna il nemi- 
co » altro il popol non sa, e nel buio, nel ro- 
rioio, non misura il periglio, st il cerca. Su- 
gli attoniti e delusi nimici piombò col suo 
fortissim'Alaimo. nè solmnente rincacriolli, ma 
saltando fuor dal ridotto, borghesi i nostri e 
a pie , quei fanti vecchi spalleggiati da ca- 
valli fin sotto il padiglione di Carlo ioeal- 
lavano '. 

L* insperata virtù di codesti scontri mirarol 
parve a'nemici, e a' nostri stessi : il che i mira- 



• Bdft. de Ncoraslro , rnp. Si noli eh? qai 
e in allri looghi io Ulvolla riporto le parole me- 
desinw dell» siorke coMtmporance.là dove mi 
brano pih vivaci. 



coli dell* opre trere accresoea. Donna ia lilniioo 
paludamento sorvolar lunghesso le mura ; nleii- 

dcr soave un velo contro a* eolpi, • ribatterli ; 

innanli suo divine sembianze cascar l'animo 
agli aS!»alilorì ; presi d' un ghiaccio volgersi 
in fuga ; e saette inchiodarli , che il feritor 
non vedeasi ; tribolato anco il campo di mor- 
tifera epidemia t tanto narravano i nimiei sol- 
dati a' nostri, facendosi SOllO le mura a par- 
lamentare. L' attestavano con sacramento per 
lo Iddio adorato da tutti gli umani, i saraeiiii 
stessi di Lucerà ; e chicdoaoo una volta qua! 
fosse la diva, e piò diceano, se non obo nato 
un subito allarme dileguaronsi. Pertanto te- 
nacissima surse in Messina , sprone a fattt 
più ejresi, la fede di quest'alta soprannatu- 
rale della Vergin Madre, nella quale inespu- 
gnabili teoeansi. Sgombro poi che fu l' assedio, 
alla celestiale proteggitrice aliavano nel Bel» 
nome della Tittoria un tempio : il mirac<rf di 
genera/ione a generazione tramandoesit a la 
facile istoria il retristrò *, 

Or narrinsi i miracoli umani : fornito le for- 
tifìcazioui nel tempestar dell'assedio : fatto un 
popol di soldati : né età, nè sesso provarsi im- 
bolle : niiir opra dura a ninno : vigilie , ia- 
terminabil disagio, penuria sostenuti senza fia- 
tare : uno scherzo la morte : e più, invidia e 
discordia incatenate : pensiero in tanta mol- 
titudine uo solo, far salva Messina. In pochi 
là dov' era accostevole a scale, arduo dria- 
sasi il muro ; ove fiacco, si rassoda ; ove il 
luogo noi comporta, steccati, argini di botti, 
fascine : a giusta distanza dalle cortine este- 
riori fabbricano un contramuro. L cavan fon- 
damenta e murano e assestau travi e insie- 
me combattono, quanti son «mani Mite città ; 
vincendo kr passione gl* informi corpi, le sdù- 
ve usanze, lo vanità degli ordini. Nobili, giu- 
risti, mercatanti, aiti^aoi, ìnGma plebe, sa- 

Gio. Villani, lib. 7, cap. fS. 

• fi«rl. de Neocastro, cap. 40. 

Bacco Pini, Meilta Saeni, voi. 1, pag. 497. 
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oeidoli, e finti, • tvedii, • Ik^dulB. all' opra 
tutti «ecoudo ior pone ; fotenti ed insioii , 
dice Saba Malaspina , quale feiaine eh' afTa- 

tichi intorno a suoi favi. Donne rresciiilc in 
dilicatissimo vivere, d'ogni rtà, d'oirni taglia 
fur viste a gara sudar sotto il peso di pietre 
a ealdoa ; e 11, tra il fioccar da' colpi, recarne 
a* lafenmti ; girar dii^enMiido pane e polenta, 
dissetandoli d'acqua, mescendo vini ; e più di 
belle parole conrortavanli : « Animo, cittadini ! 
Nel nome della Beata Verdine, durate alle fa- 
tiche. Vi serbi alia patria Iddio. E;;li il vedo 
a difendali Manina. » Io questo gli altri si- 
cfliaai, eiodendo Toste pe' tragetti de* monti, 
aiutavano la città di gente, d' anni, e di vit- 
tuaglie. Crebbe la virtù de' messinesi con 
r uopo e co' rischi, durò tutto l' assedio, e più 
valida ogni giorno rendea la difesa 

BerseTerando sifBittaineota i ctttadini , e 
stando lémo Cario nel disegno di ridurli senxa 
battaglia, s'apri una pratica per mexao del 
cardinal Gherardo, ch'cntrovvi, richiedente o 
richiesto ( varian su di ciò le istorie ) " e ca- 
rico certameote di clemenze del papa e del 
IO ; ma nom non era da maneggiarle con in- 
gsnoo. U preso reggimento portò die eoo onori 
di prindpo l' accogliessero i cittadini, con» le- 
gata del pooteflce ; onde fu oondotlo tara' plausi 

• Niccolò Speciale, lib. 1, cap. 7. 
Saba Malaspioa, coot. pag. 372. 
Gio. Villani lib. 7, «ap. OS. 
Giachetto Malcspinì, cap. 211; i quali due Ira* 
sctìtobo il principio della canzona : 
Deh com'egli è gran pietaie 
Sella donne di Messina, 
Veggendole scapigliate 
Portando pietre e calcina. 
Iddio gli daa briga e travaglia 
A chi Messina vuol guastare, ce. 
Bartolomeo de Neocastro, cap. 42, narrando un 
assalto dato alla città, fa meniioae degli slessi 
particolari. 

Gli aiuti delle altro citi?! rnnfcrmìinsi di un di- 
ploma del 15 agosto 1282, in Gallo, Annali di Mes- 
iiaa,tOBk 3, pag. 131, nel quale sì legge il titolo : 
Tmptn éomMi «BMwsoiMf «a Mmofum Bea$»(at, 
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alla cattedrale ; appresentategli le eUavi delln 
città, e da Alaimo il bastoo del comando. Pro- 

gavanlo prendesse lo stato nel nome della santa 
romana Chiesi : drsse un reggitore alla città : 
a (|iiosti paf;hercl)horo i tributi debiti al sovra- 
no : ma lungi , lungi i francesi : dalla terra 
della Chiesa li acaeciasse per Dio. A che Ghe- 
rardo secondo suoi mandati rispondoa : gra- 
vissime lor peccata : pure la Chiesa riehia^ 
marli con alTotto di m>tdro : a lui commesso 
di riconciliar Messina col suo re ; e lietamente 
il farebbe : ma non parlasser di patti, che non 
n' è luogo tra sudditi e monarca ; sperassero 
in Cario, magnanimo, clemente, il quale per- 
donar aapreltbe alla città, serbare i gastighi 
a' soli elTerati omicidi : vano arcbìl^Hlar altro 
pratiche : ubbidissero, e ne rimarrebber con- 
tenti.» Messina, conchiudea, s'allida nel grem- 
bo della Chiosa; in suo nome la risegno io 
a re Carlo. » B Alaimo : «c A Cario no, » eoo 
voce di tuono proruppe, e *i baston gli strap- 
pava : « No, padre, raneggi : i francesi mai 
più, finché sangue e spade avrem noi. » So- 
miglianti parole in suon di vario voci scop- 
piarono dalla moltitudine, alla quale invav re- 
plicava Gherardo, invan essa a lui ; perilchè 
cessando il negosiato a Ibria di popolo, trenta 
de' più notevoli ciltadbii deputafonsi a cercare 

et felici» Communilati» Me$tanae anno primo. .Voi 
Alttimut d« Leoniino Xiles Capitaneu» civttatun» 
JMiMwiuM, Gofonjas, ol • IWa iisfiio ad Jja tfam 

Au'jìfilac : rnn^iliumvt OOIRIIIM jmMdwfaO oMiO» 
tet Mestanat etc. , 

Per qoesio Ita aeeordata al elUadlBl di Kraeaaa 
■et comune e distretto di Messina, la franeUgla 
delle dogane, drilli ili prsi c mi'^tirf», p allre sra- 
veite, in merito d'aver mandilo giusta forza di 
cavalli 0 di fanti, nel prostnto isaedio dtlMafWMo 
esertUù di re Carlo, e d* aver leanto fsde a Mea* 
Sina. 

* Bart. de Neocastro tieo la prima di queste o- 
pioloal ; Giachetto Malesplnl, accollo dal miaal e 

dalla Cr. an. sic. la sernnda ; Saba Malaspini , 
senza dir né i'uao né l'altro, porla 11 fatto della 
renala del eardinala a Ifesslna. 
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in ntilonar più qiiclo qotlche ttradi agK 

cordi. 

Vt'iiiaii proponendo palli al re distliccvoli, 
a Messiìna p<*rìcolosiàSÌini, e |iC}j:t;io al rinia- 
»f lite (lolla Sicilia : perdonasse Carlo alla cit- 
tà : gli basUaser T entrate de* tempi del Buon 
Guglielmo : ni soldato aè ministro francese in 
Messina mettesse pie' : la ai reggesse per uom 
latino a scelta dal re ; dai quali termini il 
leiinlo non valse a rimuoverli un passo. On- 
de, o ch'ei se ne rifurisse al re, e questi ri- 
cusasse tutt' altri patti che di rosa a discro- 
xione* com' alcuno scrive; o clie il cardi- 
nale conoeceaae la niente di Cario si addentro 
da non averia a ricercar nuovamente, risoluto 
pi dÌHdisftc r accordo ; con isdi'uno iirandissimo 
de' cittadini. £ tra i popolani più ardenti, clie 
fremeano e scliìamazzavano a tal niego , al- 
cuno drisaaodoal a Glienrdo il rimbrottò : ■ 
« Vedi candor di pastori che ooosiglianli ignu- 
do porgere il collo al manigoldo perch' abbia 
rlemenza ! Quante ore dura la clemenza di 
Carlo f Lungi da noi cuor di selce, torti in- 
gegni, insidiose lingue: voi ne vendeste al fran- 
eese ; d riseattanuno eon Tarnie noi ; ed or 
che vi offriamo temperata signoria della bella 
Sidlia* la scbUa Martino, e s^i fa mozzano al 
francese, non vicario del Clristo di mansuetu- 
dine e amore. Oh temete, temete la giustizia 
del Cristo 1 E tu riedi al tiranoo angioino, per 
dirgli che nò lloni né volpi mai più entre- 
ranno hi Messtatt ! » Allibito al mioaeeevole 
aspetto del popolo, frettoloso uscia Gherardo ; 

■ Saba Halaspina, can(. pnpr. 371 scrive quidam 
Antropi cti-ei archi pap»lare$. Alla iiiierprcUzione 
dell* Antnupi {adamo mt sono «Aticato. L' egregio 
mio ainiro G. Daita, proff-sor di ti irittnn/n in In- 
lerinu. giovane d'alio inge^jiio e multa perizia nelle 
lettere leiiae, peata che con qat^lU voce, che In 
greeo aaooa «omo, Halaspina voics-sc si(;nifìcar fi- 
hntropi, o vcramonlc scaltri, bra>i, uuiniiii di tutta 
bulla. lu ag(;iugDerci cbc forse l' Antropi ( cbe si 
vede cod eoa li prima leltera maiuscole nel lesto 
pubblicalo dal di Gregorio) potrebbe essere nome 
proprio di qualche fatuigtla. 
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eeomunicata pria la eiHi ; e inglonlo n tutti 

chierici che in tra di no sgomberassero ; ai 
rettori del comune, che in quaranta dà com- 
parissero a corte del papa. * 

Tacqui d'una epistola di Martino, che Cìis- 
chetto , il Villani, e la storia della cospira- 
sione portan oom» letta da Gherardo n* mes- 
sinesi, non riferìta punto dagli scrittori dégni 
di matrtiior fede, e zeppa d" ingiurie, fuor dal 
sonante siile della roni;iiia curia, da* confetti 
della bolla che deputava Gherardo, e dall' o- 
prar tutto del papa e di Cario io que' [iriini 
tempi. Fabbricata la giudieo perciò da* detti 
autori , che mal intrecciano, com' altrove oo> 
taì, queste istorie del vespro. !S[è meglio W^Sfi 
r altro sii|>|);>>to ^, che (Iherardo sti_'^eri«se a 
Carlo d'assentir l'accordo con Messina, o mo- 
larlo , insijfnorito che Cosse della città ; pe- 
roechè s*ai messinesi spìaoque nel caldo di 
loro speranze la ripulsa del legato, amgtyrnva 
tutta la Sicilia poi, com" afferma Speciale, quel 
suo onesto e franco negoziare; talché 86 l'eb- 
be in rinomanza di santo 4. 

Gom' ei scornato e mesto Te' ritorno al cam- 
po , tanto hnor prese i soldati assetati della 
vasta preda della città, che, non aspettato co- 
mando, tumultuosi diero a stormeggiar te mu- 
ra ; e venncr indi con più agevolezza respin- 
ti*. Bella prova anco feano i nostri nii mi- 
nori ma ordinati assalti rinuovcllali ixiscia o- 
gni dì ; perchè abbandonò Cario il consiglio di 
stringere e minacciare, e tentar volle la espu- 
gnazione della città, senza miglior frutto ; quan- 

« B.irt. de Ncocaslro, cap. 41. 

Saba MaUspiaa, coul. pag. 370-71. 

Ole. ViUant, llb. 7, cap. M e «7. 

Gi.t i hi'ltit Malrspini, cap. 211. 

Cron. della Cospirazione, pag. 207. 

ItiecoU Speciale, lib. 5, cap. 

La rispoele d' Aiainio, e le rampogne de* messi» 

ncsi al Ir-^'ato qimn'lo si riipp'» il trattati», l'ho ra- 
valo io gran parie da Neocaitlro c da Malaapioa-. 

s Glo. VilUnl. llb. 7, cap. «6. 

4 Niccolò Speciale, lib. S, cap. 9. 

> SabJ Uahspios, coni. pcg. 371. 
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do la Yi^filanza de' lUMtri doludM tuU'iogo- 
gpii deinDiinico ; 0 •tettane ralUggee di morti 
e ferite ; la fortuna atTena in ogni fatione 

gli fea perder tutta speranza di vincere una 
volta. Cark) richiamate le genti da Milazzo, 
pooeaie a campo nel borgo di san Giovanni, 
ot' oggi, ealesa la città oltre l'antico cerchio, 
è Ulfioratoe indi U borgo di san Leo. Goal 
raecerchiòda settentrione e da menof^orno, 
ùyp più comodo alle offese parea il terreno; 
lisciando libero 1' asjiro rollo guardato dal Ca- 
stel di Uatagrifone. Ma questo a' messinesi 
fu nulla ; ee non cbe temendo pei difficoltati 
midi qualche etreno di penuria, mandaien 
via, duro ma ioevitabil partito» la mìnutagUa 
pi{; inetta all' arme; la quale tapinando por 
h ( ;iyi;)rimie cadde, ìriiIìI pr^a, in man dei 
nemici. Indarno sempre e con molto lor Kan- 
gue ntentavaneasi poi con forti impeti il di 
quindici agoalo la Capperrina, 0 due settem- 
bre le mura a «ettontrione. Sfogarono con ri- 
sarchiar sarclipttgiando il contado ; e stender 
lino alle ci'iese lo mani ladro ; matiomottere 
i ftaccrdoU ; il sacro arredo, la croce, la cl- 
figie della divina madre trascinare al campo , 
e iMrattare Tilmenle>. 

Acerbe novelle in questo conturbavano Car- 
lo : vonuln d' Affrica con forte stuolo di navi 
Pier d' Aragona ; cintagli in Pclcnno la co- 
rona del reame ; gli animi de' siciliani avva- 
lorarsi ; adunerei le forte : risguardare ali* as- 
sodiata città : e questa ei f edea nè per insulto 
di guerra, uè per fome fiaccarsi. A un assalto 

' Bari, de Nrocistro, cap. 41. 
Sai» Malaspioa, cuoi. pag. 371-7S^73. 
IH fuetto tenpo V banno nel r. Archivio di 
MapoU pochi diploni, com' è beo naiorale. Ne no* 
terein tre, i qiinli se non isparg'in molla lace ea 
i (atli che narriamo, servono ad alleslare la per- 
• i aii a i i di r» Cirio noi eanpo. L'me é dato In 
MtM$ j» oMKoM Uewne. a 3 settembre 1 1* Ind. 
(lltt) per armenti in terraferma; l'altro nello 
Inogo il 10 settembre per alcuni cavalieri 
lS83.Brog.l al4.1bid. 
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• a si Icff» in dlplMW pià iavottaaiecon 



pertanto si deliberò uoiverMlo ed estremo*. 
Era M quattoidid di settembre. Allo sdiitrire 
del di, appresentossi Toste a eereliio, dal pia> 

no, dal monte in ordinanza , con macchine 
e infiniti ordegni : splendenti in lor armature 
cavalcano perle schiere i baroni ; Carlo esorta 
a combatter do, sclamava, ma a far macello 
de* vili borgbesL A un tempo rannata oan 
una tramontana gagliarda, a golfo lanciato in- 
vestia la bocca dd porto ; ed era primo in 
fìla uno smisurato nav><;lio pien d'uomini e 
di macchine, guernito di cuoia contro i fuo- 
chi , il quale col possente urto ^penasse la 
catena. Ma questa Alaimo avea con maraTl- 
glioaa cura ailortificato. Quattordici galee ar- 
mate di strenira gioventù, e tramezzo sei navi 
cariche di mat><:ani e altri in^eeni, schiera- 
vansi dentro dalla catena ; fuori, tese sott'ac- 
qua, grosse reti che rompessero 0 mmnento 
degli ostili invigli : sorgea sulla riva un ri- 
dotto di forte legoame ; e iu qnelb munitissiad 
d'arme i suoi più feroci. 

Quivi la prima zuffa appiccossi. Difìlandosi 
la maggior nave sopra il ridotto d' Alaimo, 
impigliasi nelle teti , era sassi e dardi tem- 
pestanla I nostri, le gitano i Aiochi, le squar» 
clan le vele ; e meotre pur tenea la battaglia, 
sallato il venirj a ostro, tutta sdriirita e stio- 
monala fu forza clic tii ritraciìse , e la IWtta 
con lei. Il perchè tutta la virtù de' difendi^ 
tori alla parte di terra fo volta ; ove tenrHiae 
e diverso tante turbe portevan l'assalto. Qui 
a for breccia driziano i gatti * contro la nul- 



la stessa data del ciinpo sotto Messina a 7 settem- 
bre. Carlo rifiutava uu galee di UaraigUa che to- 
leaao eatrars al soci ioidi , e dioeva egli averoe 
por troppa. Sa queste galea la prineipesta di 
lerno sua naora era andata da Marsiglia tino alla 
riviera di Uenova, ove sbarcò per venire a Napoli 
per tem eoi mriio. Le galee enee aadate anso 
a Napoli, e s'olTrivano ai servigi del PS. 

* Niccolò S(ie<-i<il<-, lib. 1, cap. 14. 

i Siroinentu da batter le mura, cbe termioavasi 
ia on cape di gaite, come aj^ §11 anUeU l'ariate. 

Chianavasi anche gallo eaa reliusltosina ^euoia 
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raglia, o soltentniDO a lapparia da pie' ; qui 
<»v*è pi A basu, qipo^ian le scale, approc- 
ciano lo cicogne ' ff gli altri stuoli co' tiri delle 

snelle fan prova a racciar dallo 8pal(lo i mps- 
sincsl. Ed »'>si con un grandinar di cìoUdU 
e frecce rispundcano virilmente ; riversa van 
sa i pi(k innoltrati oBo e pece bollente ; git- 
tavan massi e fuoco greco alle scale. Asce- 
sero alquanti stil muro ; ma non n' ebbcr che 
diversa la via della morte, non bersauliati da 
lunci, spacciali da petto a petto co' brandi. 
Alaiino sfavillante in voll<> , corre per o^ini 
luogo, agli steccati, agli spaldi» ov*è maggior 
l'uopo, ove più aspro il pericolo ; sopraTvede 
I movimeoti del nimico, roii'^i' tutta la dife- 
sa, rifornisce gli stanchi co' freschi guerrie- 
ri, supplisce l'armo, esorta, e condiatte. Con 
esso i condottieri, i cittadini di maggior no- 
me adopran secondo la prova estrema e dispe- 
rata : in tutto il popolo è una virtù. « Viva 
Messina e libertà ; » e torna la lena t' petti, 
e s" a(iil<i|)|»ia il vigore alle braccia, e non ò 
chi curi di colpi e di morte. Nel fitto nembo 
de' tiri vedeaosi le donne sopraccorrer fran- 
che , pione i grembiali di sassi , cariche di 
saette a fasci, di fiaschi e cibi a ristorare i 
forti fratelli. E quali mostrando lor bambini 
in braccio, ricordavano che li sgozzerebbe quel- 
lo spietato straniero ; e vedrebbero rapite le 
sacre vergini, contaminali i casti letti, strage 
• vergogna, c spianata Messina , se fino aU 



mobile su ruote o aUriroenli, di che coprìransi gli 
Sisalilori nentra peteotean le mora. Ers la tettola 

di gros<;c trnri a graticcio, coperta di assi , c fo- 
derata di cuoio , e talvolta anche sormontala di 
ODO strato di terra, da sceniare • sostener l'arto 
di che getlasscr d' in sn i mori gli assediati. Vedi 
D' Esclol, cap. 101 c sre o Bari. Ac Neorastro, 
cap. Ilo, che Dc fanno im-nziunr, 1' uno odi' asse- 
dIo*di Girona, l' altro in quel d' AgoMa. 

' Torricciuolc di legno inubiti su ruote interiori. 
In cima v'era congegnata una lunga trave, che ser- 
via di ponte agli assalitori , calandosi sul muro 
qaaod'era approcciata la torrledia. Qaeata cosi so» 
migliava a mia deogna che itcnda li tongUaalino 
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r ultimo flato non si pugnaliw. Cosi loflammati 
i nostri da' più tanti alfttti dell' animo, i ni- 

mici da avarizia e paura de* duci, travaglia- 
vansi da mattino a vespro ; ma la furia dello 
assalto indarno contro la nobii cittade si con- 
sumò. Di fracassate macellino, spezzate armi, 
cadaveri mutili e abbroniati atteggiati io ogni 
più strana oonvulsione di morte, stendeaai a 
pie'ddlemora spaventosa ghirlanda ; ove mag- 
Bior assai fu il macello de' frari- csi che dei:li 
italiani dell'oste, jiercliè, noti ,illi' insegne, men 
li bersagliavano i nostri. 11 re sul limitare della 
chiesa di SanU Maria, rodeasi di rabbia agli 
impotenti assalti, quando un dottor Bonaeeor- 
so * con bel tiro di mangano l' imberciò. Cad- 
dernc due cavalieri francesi, fattisi ìnnanti in 
(jueir attimo por caso , o eruic" alto ; e il re 
preso d' un gicl d' insolita paura di U si tolse. 
Alfio visto eh' anelanti e sanguinosi d* ogni iio> 
ve piegavano i simi e il tristo di volgeva.* sera, 
fe' suonare a raccolta. Un grido rintronò a que- 
sto per tutta la corona de' muri ; e impetuo- 
samente i cittadini saltando fuora, insciiniano 
i ritraentisi come io rotta , motteggiandoli e 
ammaliando ; che iofia sotto gli occhi del re 
spogliarono i cadaveri. E seguiva in città un 
abbracciarsi a vicenda, un lagrimar di gioia, 
un tripudio cui nuli' altro al mondo a^'f^iiaglia. 
Alaimo, l'eroe di Messina, ricordava le ^esle, 
rendea merlo a' più valorosi a nume della pa- 
tria, • tra i più valorosi alle donne ; delle 



collo ; e proprianeata si cbUmava cicogna o te- 
lone la trave. V. Niccolò Speciale, lib. S, cap. IS, 

nell'assedio del Cnstpl d'Acl. 

* Bartolomeo de .Neoca&tro dice auuttro. Qaeslo 
vocabolo aggianto a titoli d'nado «m digaiià: 
maestro gteMixIere, maestro de' coati; agglanio 
ad arte avea il sipnitìrato che nggi conserva. Ma 
par che ai soli dottori in medicina o altra scienza 
al dieesaa assolBUmeate maestro. In titolo d' om- 
re : di che, per lasciar le tante memorie pttbblieala 
e notissime de" secoli xiii e xiv , citerò solo le 
nnroerose cedole reali ad avvocati, medici , e ce- 
rasld, eUsmall latti assolalhaMalo «Ofblsr, eh* è 
U «bifoiv e pfsfawofa d'oggidì* 
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quali alcuna riportò ooor di ferite io quella 
tì»i|zooe. jPoeo lotto a queste gioie si meseold, 
per «ver pugnato i nostri da* ripari. La notte 

lino stdolo condotto da Loticìo arrisicatissiino 
combattitore , con nuova strage si saziò dei 
nemici « sorprese gli assonnati , i desti con- 
tenne eon la paura, e carico di bottino tor- 
nossi. 

Indi quanta esultaosa nella dtfli, ramma- 
rico c spavento lasciava quel sanguinoso giorno 
nel campo. Qual toro sgarato, dice il Nf'ora- 
stro, giltossi Carlo a giacere, men da Tatica 
che dal cruccio dell' animo : e girava intorno 
lo sguardo, e vedea seorameoto ; pensava a 
Messina, alla Sicilia, a Piera, a mag^ori di- 
spcfH il Jilaiii.ivano. L'assalto non rinnovò più 
mai ; ma con forti posti occupò lo uscite ; 
pose i maogaoi a scagliar contro le porte una 
lenpesla di sassi '. Scese anco il superbo a 



tentar la fede d'Alaimo, seoM comprendere 
che da tanta altetaa di viriànon si precipita 
al piìk schifo ed esecrando vitupero della tradi- 

gione. OlTri vagli occultamente : perdonata ogni 
colpa a Messina, fuorchò a sci de' più faci- 
norosi ; a lui diecimila once d' oro , rendita 
di annue once dugeoto, onori e dignità a suo 
grado ; mandavagli pergMnena bianca eoi sug- 
gello reale ; Alaimo scrivesse. B Alaimo, fat- 
tagli fiora rispti'^ta, tornava ad esortare i cit- 
tadini, tornava a provveder lo difese ; o a ral- 
legrar la plebe aOlilla dallo stretto blocco , 
apriva i granai occultati da antiveggenza nei 
primi tempi. Del resto non si pati penuria ; 
sovvenendo anco la pescagione, si aUondante 
che Bartolomeo de Neorastro l' appone a mira- 
colo V E Messina vincitrice ridcasi ormai del- 
l' assedio, quando l' avvenimento di i^ier d'Ara- 
gona r accelerò a lietissima fine. 



Cagtaiie d«Ua dclxilesM del furerao prcMnclU mokuiuoc. Slpeou » ficr J' Ar^gotu. Sui {varlrau di CjUlugaa per AB'ricjj r>lii 

h rrmai. Viene a TripiDÌ. E' f;ri<l.iln rr in Pi1<Tnu>. T)ti|inMti"ini pi-r normrrrr Mc^siua { ontflft ^ MtlVD aCaflOf >llteÌ fatti 
d' arme ocU' aiacdio. Carlo «ca rilrae eoa pentita e uoU. Giu^oo a tciumbrc taSi. 



Dccno arLioinonti» è di ronsidcrazirtno rome 
venendo re Carlo sopra la Sicilia, debolmente 
qui si reggesse lo stato , poco appresso ri- 
voluziooe si violenta, e mentre le muni- 
cipalità vigorosamente operavano. Percioc- 
ché in questo gli uomini, vedendosi in viso, 
s'intendean tra loro molto vivamente no' bi- 
sogni comuni ; e i capitani e i consigli di po- 
polo lor forse drixiavano a pronti fotti. Ma 
■ella naiione, i pariamenti gridando U nome 
della Chiesa t'erao rimasti dal creare una 
«ìgnMia, o, come oggidì soooa, potero eeo» 

• Riceslò Spedale, lib. 1, eap* U* 
Un. d« Msoeestro, esp. 41. 



eulivo ; e indi nimicava nel niafiior uopo la 
virtù del comando. Non cbbola il parlainouto, 
perehò non si lè permanente ; e perchè d'al- 
tronde la riputauon dello stato, passando in 
questo tempo dai popolani ne' nobili, nell'atto 
dol mulamonto non era forte in alcuno. Daiì- 
prima, il dicemmo , tutto fu brio di repub- 
blica, e ordini democratici. Poi, dileguandosi 
quella spinta, la parto baronale preponderò, 
per r avvantaggio delle sostarne , e le con- 
suetudini degli uomini ; epen-bò all'ostil con- 
tégno di Roma, agli armamenti di ro Carlo, il 

• Bari, da Vsscastn* esp. tt. 
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popolo non poMò più a tenere il governo 
dello stato, ma solttnto « 1* empio 

giogo ; onde aflidossi a coloro che sopra ogni 
altro paroan savi e poasenti. IVrriò al primo 
capitan di IMossina siu-rcfliM Alnimo, c rhia- 
mavanlit allo stesso nlirio tutte le terre per 
gran tratto delle eostiere di settentrione e le- 
vante ; perciò Maealda, moglie d'Alaimo, 
ne tcnea le veci in Catania ■ ; percift se 
nei primi parlamenti les;:iam solo di sin- 
dichi e capitimi di p(»polo, vnntn Sporiale in 
cotesti 5ii((t -^ÌNÌ la frecpien/.a dej;li adunati 
nobili 0 savi persunati'ji *. La quale muta- 
tione a un'altra maggiore condusse. Begli 
ottimati, aicnni per le pratiche anteriori te- 
nean forse a Pietro : rìconosceano i più il 
dritto dclh C'>*t,in/3 : tiiHi In mnnarrlua più 
ciie la ropul»l)lira ania>aii(); né vedeano in 
tanto pericolo altro migliore partito che ub- 
ludire ad un solo. A chiamarlo intesero dun- 
que ; e in ciò aIBdati si rimaser da tntt* altro 
generoso impreodimcnto. mentre Messina for- 
ttmo'-'siava, e con lei la comun libertà. Solo 
con le forze che tì s' cran chiuse , c con 
quegli spessi ardimenti di trafugarvi armati e 
-vivanda soecorreanla, chò tenesse contro 
resercilo nemico iufino ali 'avvenimento del 
re d'Aragona. 

' Bart. de Ncocaslro, cap. 43. 
> Uh, i , c«p. 8 e 9. 

a Qncsli aioU, che il Nonraslro dissimula uo po- 
co, sono arcpnnali da Spocialc, lib. 1, rap. 7 e Ifi. 

4 ^on merita piena fede Barlolomeo de N'eoca- 
stro. dte le «Itribaisee (eip. %i) ai palwrmilaBl , 
narrando come sbigoUili • veder nimico il papa, 
e Messina leale ancora • rasa d'Angiò, delibcrait- 
scro, persuasi da un Ugone Talacli, di gillarsi in 
braccio all' Aragoae a e , con taaia prtatma. cha 
Niccolò Coppola orator loro sciogliea per Catalo- 
gna il di 27 aprile. Il Meocastro incespa nel com- 
peto del lempo. con dir che fionio Niooolò le olio 
giorni alle Baleari, una forima di aMf* splagetlo 
tallc spiagge d" Affrica ; doro nvvpnnc in re Pie- 
Iro» ebe egli medesimo airerma parlilo di Spagna 
fi n mi^a» a p«r ptt amorevala lestiaMofanxa 
sì sa approdalo lo Affrica il 38 giagna. Segna a Ìo- 



tiiSa) . 

Questi diversi umori de' popolani e de'WH 
biii« questo mutamento dello stato da* priml 
ne* secondi» ricbiedando e tempo e oppofiune 

circostanze al pien loro efTetlo, no segui che 
ìrr/>soluti n divisi ondepiiiarono i siciliani a 
luéi.'o sul partito di chiamar 1' araconese. Ìjb 
pratiche s' iucominciaron privato ed occulte 
da* partigiani . non in modo pubblico dallo 
cittA. Indi vaghe notiiie abbiamo del primo 
appicco di tal trattamento, che i diversi «crìi- 
tori diversamente narrano, perrh»^ pochi po- 
tean saperne, o amavano a dirne il vero *. 
Ma certo e' pare che Pietro doj»o la rivolu- 
lione caldamente si fece t brìgor qui eoi 
■suoi partigiani per nsariat suo prò: e che 
ei della Sit ilìa avca brama assai più ardealOt 
che non In Sicilia di lui. 

S" armava e tacer, tultavolla il re d' Ara- 
gona (piando r isola si levò ; restando se- 
polti per sempre in quel cu^io animo i pri- 
mitivi disegni; che tal non sembra la finta 
pucrra d' AnVica, perchè non avrebbe operalo 
(l.\ savio a taccrln ?ì pertinace al papa e a 
ro Filippo, cm <e!tej:fa di fomentare i so- 
spetti. Uitracài inoltre, che segretissime pra- 
tiche avesse ei tenuto col signor di Coslan- 
tina ; il quale minacciato dal re di Tunisi, 
giltavasi a implorar cristiani aiuti, e a Pie- 
tessere il suo racconto : cbe non volendo il re en- 
trare la quella Impresa aeasa hiteader TaniaM del 
messinesi, rlspsodea Blinderebbe a ciò suoi Sda- 
ti , ma nulla prntnetlpr» inmnto. Cosi ùh icinpo e 
sembianze a questa prclica, a maggior vanto di 
Messlaa eoa, seaza pare «ceorgersl ebe Kesslm 
splendeo di laaU gloria verace da doversi edagnar 
r accattata. 

Lo Speciale, il D'iìsclot, il Moolaner , e Saba 
llaleepiae eoa parten d' altro, cbe dell* ambasce- 
ria pubblica, drlln qii.iln ora diremo. 

I racconti del Villani , lib. 7 c«p. 89, e della 
cronaca aoonlBM della ceapiraslone eoa al lontani 
da tane queste icsiimonlaaie iatarichc, «a ncmmcao 
farsene parola, l^-i non mancano di man<!nrf »rn- 
tot dei siciliaoi a l'ielro il loro pruUgontMa tìiu- 
vanni di Proeida. 
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tro prollcna riconoscerlo per signora , e 
aprirgli la via « larghi acquisti in Aflrlca , 
dove alle armi d'Aragona ai sarebber Toltati 

i nio|lì:isiniì cristiani cho a* soldi di Tunisi 
militavano ». Sia dunque che Pietro doppio 
gioco tentasse, d' AflTrit a e di Sicilia, o che 
quella impresa niaccli inasse come scala a 
quest'altra, oomiodò t scoprirsi alqaaiitD eon 
mandare un oratore a chieder ni papa aiuti 

per guerra contro sararmi : n dir imn ri- 
•tpondcndo Martino Y aragonese in ("in di 
primavera, quando gli erano |>cr\cniili sen/a 
dubbio g^i avvisi de' fatti di Sicilia , atrreltò 
ogni suo appnreeehianMrnto alla gnerra* L'o< 
pra d* un mese • dice If ootaner , in otto di 
fomiTasi sotto gli occhi del ro. Adunossi 
picciola forza di cavalli , o molla di ciòtti 
fanti leggieri 4: la più parte dell'oste si tro- 
vò a porto Fangos presso Tortosa il di venti 
maggio *: enilor Pietro con estremi eoia 
ogni cosa ordinò ali* assetto della regia caaa 
e del re^. Accelera il matrimonio d' Al- 
fonso suo con Eleonora fÌL'Iinola d' Eduardo i. 
d' Inghilterra ; deputando i vescovi di Tarra- 
gona e di Valenza a dare per lui il paterno 

* Saba Halaspina, eonu pag. 961* 

GioTanol Iperio , fa Marlene • Dorasd » Tbes. 

IVov. Ani;«d. toni. 3, pag. 7QS. 

* Moouner, eap. 14. 
Badoi, cap. 77 7SL 

^ Diploma di Pkr d' Aragona del 19 (agosto ?) 
iìHì; Doc. num. vi. in fio di questo volnoie. 

4 D'Esciot, ibid. 

Mantanor, cap. M. 

s SariU, Ann. d'Aragona, lìb. 4. cap. 13. 

V. anche GfSle de' conti di Barcellona, cap. 28, 
nella Marea Hitpanica del Baluzio. 

* Diploma dato di FoK Saagos o Vangos il 
1 Riugno 1282, in Rrm(>r, alti pnbblki d'Inghil- 
terra, lom. % pag. 210. 

1 Snrita» Ann. d'Aragona, llb. 4. cap. 19 e 20. 

Vier le dal» ba aegoito, ancordiè bob eoutempo- 
nn^n, «nirslo nuloro . rhp potè correggerle compi- 
landu gli annali su i coniemporanei e i diplomi. 

* Homaner, cap. 49, M. 

D-BMiot, cap. n, ao. 
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assentimento «. Chiama reagenti dello stato 
il medesimo Alfonso e In reginn Costanza. 
Fa testamento : 0 adunati in gran segreto 

Pietro Queralto, (Mlaberto de Cruyll.-is, Gio- 
vanni di Procida, iHasco Perez de A/lor, o 
Bernardo de Mopahon , innanti ad essi di- 
chiara ceder di presente ad Alfonso i reami 
d'Aragona, e Valenza, e il contado di Bar- 
cellona. 11 tre giugno infine 7, accomiatatosi 
dalla reina, e benedetti con molta tenerezza 

1 figliuoli . salpa con 1' armata : ed era tut- 
Livia i-nota 1' impresa. Discosto che fu venti 
miglia, r ammiraglio percorrendo sur un bat- 
tello tutte le navi, fè volgere a porlo Haone; 
diè ad 4^ capitano un plico suggnllalo 
aprirsi poi all' uscir da quel porto. Pochi di 
stettcrvi ; finrliè, avuti avvisi da Costantina, 
Pietro comandò di far vela : 0 allora il si- 
gnor di Minorca, vassallo d' Aragona, ma sa- 
racinot bob ostante quel geloso segreto, ap- 
postosi al vero dal corso delle navi e altri 
indizi, ne mandò avviso in AflTrica por un 
saettìa che passò i catalani Arrivaron 
costoro il ventollo di giugno con dieci 
0 dodici migliaia tra fanti 0 cavalli , al 

Sarìta, Annali d'Aragona, lib. 4, cap. 19 e 99. 

9 Annali Genovesi, in Muratori R. I. S. lom. 6, 
pag. 576, e Gestc dei conti di Barcellona, cap. 28, 
loc. cil., i qaall ho creduto segnire piuttosto che 
Neocastro, ebe porta la porteata di Spagaa U «T 
maggio, c villFini. lib. 7, enfi. HU. il quale segueada 
Giachello MalBsi>ini la iJiirLrisce inGno a luglio. 

All' autorità degli Annali Geooiresi e del conlen»» 
poraneo catalano per questo dato agginngon Ibda 
il ipsiè filalo diploma di-l 1 giugno 1282. e il te- 
stamento di re Pietro, del quale é una copia ira i 
Mss. della Biblioteca coaiaiiale di Palermo iì- q. 
G. 1, fbg. 119, dato di porto Fangos il Igingno. 

'<> Gli annali genovrsi, in Maralori, R.I.S. lom. 6, 
pag. 576, dkoDO 10000 fanti, 350 cavalli. 19 ga- 
lee, 4 nati, od 9 teride. Saba Malaspiia , coni, 
pag. 961, ollegando per questa impresa d' AiTriea 
una relazione pre^^ntala al papa . porla 1 iOO ri- 
valli, e 8000 fanti con le picche, oltre i baic^llicr^. 
Giovanai Villani, lib. 7, eap. 99, dà a Piati» >0 
galea» bmIU legni di carico, 0 999 cavalli. Baritt> 
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porlo di CoHa *, nella tignoria di Cottanttoa. 
Trovò Pietro mutata quivi ogni eosa per 

riiniiunzio pri'corso, o loipiaritA del saraceno 
alleato, o tradimento altrui. Abbandonalo ora 
in (Idlla il jwrto, o la città ; e da mfrcalanli 
pisani seppe indi a |>oco, ucciso il signore, 
e Gostanlioa in man dei nemici : ma quanto 
più perduta parea V impreaa , tanto pià per 
pr<ind' osare 0 gran vedere eì rìrul^ic innanti 
i e:itilnni , e quegli indipendenti nniini con 
l;i gloria si raltì\A. Al veder soiin;j;a e muta 
la spiag^ia, ii soldato temea froilo de' bar- 
ilari ; evitava fino al predare ; e m^va en- 
trar nella terra , se non era pel re. Tutto 
solo con un compagno sì fa euli alle porte; 
smonta di cavallo , mette 1' orecchio a fior 
di terreno per coclier qualche let:'_'iero rim- 
boiubo : c fatto certo che persona viva non 
y* iia« raMicuraodo i suoi, entra egli primo. 
Solo indi, o eon pochi, caTalcav* a rkooo- 
soere il paese : con pronte arti nflbnava il 
rampo ; ^uardava i passi ; spiava opii mo- 
vimento dei nomici : e venendosi alle mani, 
tra i più feroci quasi temerario pugnava. Le 
ge*«te non ri faremo « narrare, scorgendone 
le memorie marav^ose tutte, a diverse tra 
loro ; perchè gli ambasciadorl mandati al 
papa, 0 i soldati che rarcontaronle o scris- 
serle, in^ran<lian ravole^zisiando le miiiliaia di 
mi'^linia di barbari ; tili «paventevoli scontri : 
il macello ; la virtù dei fedeli ; i memorabili 



Inmr» de N>ocaslr«^. eh" è seniprc ia sull" ingran- 
iiirf>. dice 900 eavatti, SCODO fanti . S4 fftire. iO 
nnvi, c 10 vasrdii a remi. D' E*cl<it Sfio r.ivalli . 
18000 ranti , e HO vplc Montnncr 20000 fanti, 
IMMM balestrieri , oltre i cavalli, e 150 vele. A me 
è parso tenenni piaiMsio agli swiall di Genova , 
rh" hin tniffk'iore autorilh, s' nriDsltOO a.iyEselOt, 
e |Mrtanu il ouroero piìt credibile. 

« Il nom« di qoesta terra è aterplato diversa* 
menle ne* diversi ricordi de' tempi ; de* qnali nn 
in tUrr atin Antnia. altri Alloy ; i più c- 

saili Alcojl 0 Atcolla, che é il vero nome prece- 
ilia« dall' artleol» arabico of. 

• Saba Malatpina, eoM. pay. 801 «967. 



latU de* baroni deirosla. La mimm dm 
da religione e abborrimento di violansa . atra- 

niera, le torme de' cavalli arabi piombarOD SB 
i catalani, che d'arte e d'animo gli avanza- 
vano, e ii respinser indi con molta uccisio- 
ne. Ma uou hastavan essi nò ad e&piigoar 
Costantino, né ad inooltrarsi altrimenti nel 
nimico paese S 

Dopo questi fatti d* armo, uuov' arte sug- 
perila da Loria e da..'li altri usciti italiani 
divisava il re ad ag;:irar le genti sue ; e iii- 
sieiue tener a bada il papa, che non vibrasse 
ansi tempo I suoi colpi ; onestare api»o gli altri 
potentati la meditata impresa ; vincer le 
timo dubbiezze in Sicilia. Chiamati i princi- 
pali dello esercito , di Inro assentimento al 
papa inviò con due galee Guglielmo di Ca- 
slelnuovu e Pietro Queralto, che spouesaero 
la sconfitta degriafedeli» e ehìedesseie i &- 
vori soliti in tai guerre : l^to apoatolieo ; 
bando della croce ; protczion della Chiesa 
sulle terre del ro e de' suoi in Ispapna ; e 
le decime ecclesiastiche, raccolte già e ser- 
bate. Queste grazie, ei pensava , consentite 
renderebbel si forte da potersi scoprir sema 
perìcolo, negale darebber pretesto a volgersi 
ad altra impresa Ma gli oratori navigando 
d' AtTi ica a Montelìascone, ove papa Martino 
fiitiuia il cnido della state , o i romori già 
surli in Italia contro parlo guelfa 4, appro- 
darono, coaae se sfomtì da* vanti, io Paler- 



Hart. de Ncocaslro, cap. 17. 

D'Bwioi, cap. M, aa, w. 

Mnntancr, cap. SI, 53, 5S, >W. 
s Saba Malaspioa, cont. pag. 375. 
Moataner, cap. n. 
D'Esclot, cap. Si SS. 

Ceste de' conti di Barcellona, rap. loc. cit. 

Diploma di Pier d' Araftona io Rjroer, «lU pab- 
blicl d* loghilterrt, voi. % pa«. M. 

Sarila, lib. 4, cap. 21. 

Il Miiriianpr r il D' K»rlot pnrtan 
e Mttii'ita questa missione al papa. 

4 Saba MalaipiBa, eani. pag. 97S. 
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no ; mealre i bjtrooi e i lindiclii delk» cUli 
nganali a pariameiilo ,* in gravissima cura 

si travagliavano '. 

Nella chiosa di santa Mari.i dell' Ammi- 
raglio , bel monumento do' tem|ii normanni, 
eh' or addimaodasi della Martorana , seduva 
li ^arhunento eetlnvato e ansioso per l*aa~ 
éedh» di Messina, trovando scarsi lutti i fiai^ 
titi, e dall' uno correndo all' altro , coni' av- 
viene nesrli estremi pericoli. E parlava alcun 
già da disperato di fiiL'uir dalla misera patria, 
quando il Qucralto, tostò arrivato, apprcsen- 
tossi in parlaniento a mostrare una via di 
sslveua : cliiamassero al regno Pier d' Ara- 
gona, principe di gran mente, di gran valore, 
vicino con agfitiorrila 'fronte , <>palle;j;t:iato da 
indisputabili dritti alla corona. Messo (piesto 
partito dunque tra i consapevoli e gli sbi^^otlitì, 
d'un subito tu vinto; deliberandosi d* offrire a 
Pietro la corona, « patio' eh' osservasse tutte 
leggi, rranchige, 0 costumi del tempo di Gu- 
glielmo il Buono, e soccorresse la Sicilia con 
le sue forze fino a scacciarne i nimici del 
quale messaggio manda vansi apportatoli in 
AffriìBa con lettere e pien mandalo di tutte 
le sldliaoe città, Niccolò Cop^ da Palermo 

■ ABonymi Chrwi* Sie., cap. 40. 

Queste .•ialleciinztoni n' sicilinni sono apposte a 
Pietro dal Naagis, io Ducbesoe 11. P. 8. voi. 5, 
fsg; 8St ; e si da papa Marllao nd processo, che 
kgseaiappoBajnold, Ann. Eedaalastici 1283, g 21. 

» Qoeste condizioni , taciute dagli altri , e pur 
BccesMfie, son riferite dal D' Esclol, cap. 90, 91. 

> àaoBTml Ckr. 8<e., cap. 40. 

Niccolò Speciale, lìb 1, rap. 8 c 9. 

Saba Malaspina, coot. pag. 373, 374. 

Anoali Genovesi, in Horatori, R. I. S. tom. 6. 

pig. m. 

Paolino di Pietra* In Motaieri, B. I. 9. tem. 96. 
Hi' pag* 37. 

D'Bselot, eap. t7. 

Monlaner, cap. 54. 

Giachetto Halespini, cap. 2i2. 

Gio. VUlani, lib. 7, cap. 69. 

Onc della coapiraatoaa di Precida , loc. eli 
pag. MP. QwsU tii nklnii io loro errore penano 
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« Pmin Porcdla catklano s;' Bnlolonieo de 
Neoeastro ai^lugne lèdeaJle sollecitaiioiil del 
re d' Aragom e alle disposizioni dogli animi 

nel parlamento, col narrar setnpiicementc 
che Giovanni Guercio cavaliere , il giudico 
l-rauccsco Longobardo professor di dritto, c 
il siudiee Rinaldo de' Limoi^i , inviati già 
prima da Messina a Pkleraao per trattar la 
chiamata di Pietro , avvenutisi in Palerfno 
con gli oratori del re, S(>odilamentc il nego- 
zio ultimavano. .Munir' ci cosi s» rive, il sem- 
plice Allonimo porla il (Jucraitu appro.iulo 
por caso in Psleraoo; e eorUgiano S|m)- 
ciale o favoleggia o simboleggia d'un Vec^ 
chio ispirato, Tattosi di roponto nel cosloraatu 
parlamento ad arringare. Ma ninno non ve- 
do che nò fortuito caso fu, nò miracolo «jue- 
sto meditalo colpo di acena , sviluppo delle 
pratiche de' nostri ottinuti con re Pietro. In 
questo portamento, nel vespro non gii, trion- 
fava l'antica congiura. 

Giunti Castclniiovo c Qucralto a Monte- 
fìagcone, lietamente il papa li udì ; p<'r vero 
credendo volto addosso a' mori quel sospet- 
tato araoMmonto del re; ma le inchieste non 
assentia di leggieri • avvolgendosi negli in- 

CMovannl di Pracida ilo andwaeiador de* siciiiaot 

a re Pietro. 

Lasciando da parte il Monlaner, che nulla dice 
della dellbereilone del parleroento eiciliano e rec> 

• 'Mit,i l' atiihnsriata in nodo assai etrano,' è note- 
vfilo ihi- il I)' |i«t |iort!i espressamente questo 
parlamento in l'alcniiu nel tempo dell' assedio di 
Hesaloa, e lo accordo generale nella cealutiene di 
Pietro , a proposta ilei rapitann del popolo. Non 
«lice la persona, né indica r uticio di costui iu mo- 
do più particolare. Potrebbe indi siipporsi rbc prc- 
sedeese in qoeiP incontro el parlamenio II primo 
de' capitani del piip<»lo di rnirrinn, 1tii„-;;irrci Ma- 
slraogcle, che alla csaltaiioDe di re l'ictru ebbe, 
forse in merito dell* opera ina , la ceriee di ffith 
sli/icrtr ta' territori di (ileraci, oralìi, e Termini. 
Diploma dell' .S febb. 12.S3 . ne* Mss. di lla Bi- 
blioteca comunale di Palermo q. ti. 12. 
4 Gap. 44. 
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dugi della romana euria , • dicea la dacinM 
ecctoalaatidie servire a* luoghi santi* non 

a tutta guerra contro saracìni : tanto dio 
ambasriadori, sdegnati o inniii.'endo.HÌ , tolto 
coiiiiniato tippcMiii, tornavruui in AlFrica • , 
ammoniti forse da' l ardinali nimici a parte 
francese, che da papa Martino nulla Pietro 
sperasse , asa pensasse egli a* suoi fatti 
E in Affrica già avcano gli oratori siciliani 
con accomodate parole offerto a Pietro il tro- 
no ^ ; ed ei sconepgiando avea rcpIi<"ato : gra- 
dire questa lealtà al sangue avevo : stargli 
a cuoce la SMIla : pure gli desser tempo a 
risolversi su parlilo sì grave. Rappresentai lo- 
StOf chiudendo r animo suo, agli adunati ba- 
roni e notabili dell' esercito ; tra* qmii chi 
consigliava l' andata a si bello e facile acqui- 
sto, e chi dissuadeala, mostrando : provoche- 
rebbe sul reame d* Arsgona t' ira del papa , 
le armi di Frauda ; per ambizione di novella 
corona mettoreMnsi a repentaglio l' antica ; 
essere Carlo potcnlc troppo , e lf> penti di 
•Arafiona use a battagliar co' mori, non con- 
tro cavalleria si forte ; riUnitc d' altronde 
chieder la patria e il riposo ; ripugnare a una 
aggression sopra cristiani : in ogni modo co- 
me prenderchbesi guerra si grande senza la 
sovrana autorità delle corti di Catalogna e 

■ Saba Malaspina, coal. pag. 378, 379., 
MoausBar, cap. Mw 

II*B8cloi, cap. 86. 
• D'E»cìo(, loc. cit. 

S Geste de' conti di Barcellona, cap. 38, loc. cit. 
Maataaer, cap. 54 • VT, Mm atMt foOnweia 

questa ambasceria de' siciliani , che fa venir con 
veie negre alle navi» in vesti negre, e, dirottamente 
piangendo ai piè delio Aragonese, implorarlo ean 
parole di paura e servitù. Non s'addicean eerto 
queste abbiette dimostrazioni ai siciliani <ir\ vc^^pro, 
venati ad offrire a Pietro una sovranità asinai limi- 
tata. In htll D'Baeloi , cap. 88 , presenta In ben 
altre sembianze gli ambasciadnri, e tir« ri>;re i palli 
della esaluzione. Le teMimoaiaoze degli altri isto- 
rici portano aDehe a qoMlo. 

4 Bart. de Neocastro, cap. 23. 

MeMiit Speciale, lib. 1, cap. i% o 13. 



Aragona t A qm^ll ostacoli tacque pareetAI 
di Pietro, uè Gat6 perchè imrfti sema ter puR 

commiato in patria feao ritorno ^ : ma lavo» 
rando occulto, preso a poco a poco •j.W aniial 
de' principali dell o^te. Quando ne fu sicuralo, 
agli oratori di Sicilia rispondeva: accettar la 
corona secondo gli ordini del buoo Gu^islnio, 
e promettere la difissa * ; scrivea al le d'Ia- 
gjiilterra, e Tors' anco ad altri potentati, b- 
sci.irc pe' nìeglii del p.ipa la tiuerra sopra 
infedeli, e chiamato in questo dalle città di 
Sicilia , andarvi a riveodicaro ì dritti deik 
Gostanxa e de' suoi figli <• Risolutamenle poi 
comanda la partenia, ma die libero sia cia- 
scuno a rimanersi ; chè se i compagni d'arme 
r abbandonino , ei solo andrà. IVt queste 
arti seguito da' più, con ventidue galee, uoa 
nave, e altri legni minori , e poche forze é 
terra diè ai venti le vele 

Il di penultimo d* agosto» dopo etM|UB di 
viaggio , prese terra a Trapani con piiibilo 
grande del popolo, e maggiore de nobili, 
alfaccendati a gara nelle cerimonie delia corte 
che in Sicilia quel di rlsorgoano : e bsnni 
montarono sulla nave del re » lo addoneis 
a ciKè, rcsser su quattro lance il pallio i 
seta e d' oro sotto il qiialt; egli incedeva, e 
fu più lieto chi tenne le redini dui dostrieio; 

Surila, lib. 4. cap. 22. 

Mootaiwr, cap. IT, e IT BBdot eap. 88. iapaf 

tigiani (lei re tacendo t dispareri , dicoo presa la 
guerra di Sicilia eoo grande accordo e gioia A 
tetta l' oste , che fk e an di ptssse l'asilo Mia 

lìiccenda. 

» D'Esdot, cap. 90. 

6 Leggasi il diploma, Doe. N.n. lo fia 4Ì tp** 
sto votaiM. 

7 Bari. d(! Neocastro, cap. 23 e 13. 
Saba Malaspina, coni. pag. 379. 
Anunjnii Cbron. Sic. cap. 40. 
Nicealò Speciale, liii. I, cap* 13. 
Glaehetlo Mali-spini, cap. 212. 
Gto. Villani, lib. 7, cap. 6«. 

VeggaasI anche llonuner, cap. 88, • D'BMht. 
cap. 00. 
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gK altri a fSè aegulaalo,'e eoo assi giova- 
mlli a doBiella daiuando • oantaado al suon 
dì atroiiieiiti ; H popolo a gran voce : « Bon- 
vcnulo, gridava, il suo re rnaiidrito dal Ciclo 
a liberarlo dall' alrocc ntniiiu. >< In (|ucs.tc 
prime allegrezza l'ulmicro Àbule di ricchi duiii 
fl imaenta» e UrgamaDte dispensa grano alle 
aoUataacbe. Pieliro cataloò il quattro letleiii- 
Iva alla volta delia capitale ; mandovvi con 
l'armala c le l),Ti2a!.'lio Ramondo Marquet. E 
quivi a maggiori dimostrazioni »' abbandonò 
il popolo, più frcqucnlo, e stalo primo uclla 
liToluzioM» onda peggiore aspettavaai la Ta»> 
dfitia aagioiita. Per iwn aal ndglla ai fa* in- 
contro al principe , il menò a trionfo , e al- 
l'cntrare in ciUà si forlo surse il plaii'so della 
nioUitudinc, il ^ridu du' lìuldiiti, e lo s(|uiliu 
delle trombe, che rintronò, scrive Saba Ma- 
laspina, fin a Horreak», città a «piattro miglia 
in aul poggio. Con tal gioia andò Pietro in 
palagio ; ebbcr le aue genti larga ospitalità 
per la ciltade '. 

' Bari, de Neocastro, cai». 4S. 
HiccoU Spaeiatep IO». 1. cap. 19. 
Saba Malasplaa, coot. pag. 979. 
D'EscloC, eap. 90 e 91. 
MoBtaBer, cap. 60. 

Ok». Villani, e GiachelU» Halcapioi loc. di. Gron. 
della cospirazIoDc di Prnrid.-), |)a^. 270. 

1 parlicolari non legguusi lulit a un modo in 
daseua di «ineste crraadM. 

» D'Esrlol, cap. 91. 

Del parlanienlo fa cenno il Uonianer , cap. 00. 
E più distiotamcole to scrillore delle Gasie dei 
coiU ài larcdkaatlacnì perola» cap. 98» tee. cit. 

son fiupiiir : npud Palermum cum regnieolis omnì- 
t>M in j/ewre celebn curiam ctMravit , in qua 

4t tktiauro regio muHtribus elargitit, eie. 

3 Affprman la coronazione Giochetto Maicspini , 
eap. aia. e Gioranni Villani, Ub. 7, eap. 69, che 
eopia n Mateapiai. 

Montancr, cap. 63, la scrive nnrbc, tftt aapccs- 
Mre qoal veacovo l' aresse fallo. 

FlMimeote ne darebbe leslimoniania una dipin- 
lata a flreaco, die abiadala « guaaia ai vede tuua- 
>ia Mi auiio a rinpetto U lato oceldentile della 



Ha da' feataggianenti, le Inninaiie, le ferie 
de* lavorieri, e i proienti di danaro, che Mon- 
tancr dice ricusati dal re, si venne a solennità 
più augusta. Al terzo dì, si rivo D'E-scIot, 
adiinavasi in Palermo il parlamento do' baroni, 
cavalieri, e rupproseatanli delle città e ville. 
Ai «luali Piero domandava, ae per vero deli- 
berato aveaaero la proflbrta della corona fat- 
U<^Ii in ArTrica da^li ambasciadori ; e un ca- 
valiere rispondea di si ; e jioii liè tutto il par- 
lamento a una voce l'as^i ntl : <( Degnisi ora 
il re , ripigliava quel cavaliero , accordar le 
francbige da^ tempi del buon te Guglielmo , 
e laacerà mnnoria di aà gratiaaima, etema, 
0 i aicUiani incatenerà a ogni voler suo. » 
Pietro accordollo , e no promeseo i diplomi. 
Allora lutti i parlamentari levandosi in piò, gli 
giuravano fedeltà ; un gran banchetto imban- 
divaai al re e a' cavalieri *. Ha non erado 
vero, oom* altri acrive, che indi ai dngesae a 
Pietro la corona de' re di Sicilia, e che lai 
cerimonia fomlaae il veacovo di Cefalù K 



catledral di Palermo, io quell'antico edifitio ov« 
era la cappella di Santa iMa loeoroiiata, detta eoit 

perchè vi s' ùicoronavano I nostri antichi re. Di 
questa dipintura e de' versi che vi tono scritU fà 
una deaerislojie ani contneianeiilo del ieeoi pat> 
salo il chiarissimo canonico Mongitore , la quale 
si Irg^c tra i suoi Mss. nella Biblioteca di Pa- 
lermo : e io la pubblico al documeoio N. xxui, 
in fln di inetto veloaia. 

Con tulio ciò ho dubbi validissimi intorno la 
curonaiione di Pietro d'Aragona. E il primo è il 
sileaiio di NiCjMiò Speciale, Saba Halaspina e Ber* 
nardo Jy Esclot, che tratlan tutti i particolari dal- 
l' avvenimento di re Pietro in Palermo; e il D' Esclot, 
cap. 91, dice del parlamento, e dell' omaggio fauu 
al M, • del KaaelwUo cba aegol ; ma mo fa pa* 
rola nò punto nè poco del coronamento, che In 
que' tempi, come sa oganof w* tennio «SMUiale 
e impreteribile. 

AoBeniano il aoopetlo l' Aaonjmi Chnm. Sic. 

cip. 40, parlando del titolo di re di Sicilia preso 
da Pietro il 30 agosto iìm, e non gi>i del curo- 
namento ; e Bartolameo de Ncocasiro, cap. 13, «ìcri- 
vendo che Pietro in Palermo Mot i ditulematis (i* 
luto eorontUur; la quale circoUocaiione sarebbe 

12 
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Forse fu io questo tempo clic a nontc ddla 
Sicilia indiriiio«»i al papa nobile scritto ; nel 
quale dipinte al vivo le enoimeizo della ti- 
rannide straniera, toccossi delia signoria prof- 
ferta dopo il vespro al sommo pontcfire , e 
ricusala ; onde la nazione iì'era volta ad altro 
principe, e il sommo Iddio, in luogo del vi- 
cario di tao Pietro, un altro Pietro, sdierza 
ooal lo scritto, avealo mandato. Con dò ri- 
cordarono a Martino severamontc il dover suo: 
eh' ci francese sulla cattedra dt'U' apostolo 
ascolti la veritii, non le passioni di parte ; nò 
a dritta pieghi né a manca ; almen mitighi 

assorda per rtfMre il corooaaMiiio , om è oaram- 

Imjrr non slraDÌera al Nrnrastr'i, nel supposto cbc 
ei volc88e signiiicare come, «eoza la malerial c«ri> 
mooia dell' ittporiifMa dd diadama. Il fa Ita aih 
bastanza eialiaia aal titolo eha gli dava il voler 

della rariiirii". 

La Cronaca siciliana, in Gregorio Bibi.AiagODeM, 
voi. 1, pag.STO, dice espressaneato elw, per fas* 
«enza degli arcivescovi di Palermo e Morreale . 
i*ii (ro rum fu «onmatu ti no» eAtoaiaiii d» <ii jk>- 

puiu. 

E «loanlo alla dlplalora della cappella di Santa 

Maria l' Incorooata, nitro che lo stile, per quanto 
i« De sappia veliere, ooo è del secolo xiii. e a«>llo 
meno ai^rtiene a quel tempo la forma d«^ earat- 
leii, ni par Banifcsio che essa sia plattoaio rsp- 
prcscnlaiione simbolica , che di un fatto vero e 
reale. Perchè son dijunii nell'ano dell' incurona- 
tkwe Fteiro e Ciosiaata ; qoaado ai sa dalla lato- 
ria, che Costanza venne in Sicilia ocl 1283 men- 
tre Pietro era in Calabria ; e che queste due per- 
aooe reali non si irovaron giammai insieme io Pa- 
lermo. DI plè. In cima del dipinto al vede l'addo- 

KRfrt piallo e rosso «li casa d'Aragona infitiariaio 
colle aquile svcve, che furon l'armi di Federigo u. 
re di Siellta. ma non mal di Pietro ano genitore. 
Per queste ragioni lo credo l' alTrcsco fattura de- 
gli ultimi del sccol XIV. e che forse si Mtllc con 
esso iigurare il coronamento dì Pietro c di Costanza 
perebè realmente non era atate giammai , e parsa 
bene riparare questa interruzione e mancanza nella 
serie dei re legittimi coronati in quella cappella. 
Certo egli è che questo dipiolo non contemporaneo 
e con doe asoeroolsmi , ooo è lai moanmeoto da 
a^ciiigner fedr al fdtto taciuto o negato dal croBi* 
Mi nazionali e dal U L-Mul- 



(t«a,> 

verso i ticUiaiil il niente paterno suo sdegno 

Ristretti In questo meico col te I più in- 
tinti nella rìvoluiione, e tutti gli esuli del n>> 

sno di Puglia , aflbilantisì pieni di speranza 
alla nuova corte, deliberavan sulle fazioni da 
imprendere contro il nemico •. Del die cran 
tanto più solleciti , quanto ne' privati ragio- 
nari si mormorava ^ la trista semblana 
della gente catalana ; nude in arnese, lacera 

0 abbronzata ne* travajtU d* AlTrica ; ondecbò 

1 nostri poc' aiuto la estimaron da|»prima enn- 
tro i cavalior francesi, ne so ne sgannarono 
che ai bui E però avvisatisi di far asse- 

V altrende è natarale dw Pietro comineiando a 

camminare ron molto riguardo verso in rortf di 
Boma, ai rimanesse dall' aizzarla con quest* altra 
cetimonìat che si pelea volgere a carico di Ini in 
saerilegio. E per vero il papa ae^ suoi processi 
contro Pietro, iccagiooandolo Qn delle più mioaie 
colpe, non toccò mai di questa ; né abbiamo me- 
morie di scoanmlea al veaeovo cke il coroni ; 
quando ci restano quelle ralmiaslC ceullOl prelati 
che forniruao tal cerimonia con Qlaecnio a Fede- 
rigo. 



temporanei e i monumenti, non mi trattengo a par- 
lare di ciò che scrivono del coronamento di re 
Pietro il Soriu, il Pirrt, U Paiello, U Maurolico, 
e gli altri modemi. 

' Si legge ({iieiiio docamento nell'Anonymi Chr. 
Sic. , cap. 40, e altrove ; ed è aoceoaato fa Ray*> 
nald, Ann. Boel. im, f i9. 

Il Pirri, voi. 1, pag. 150, non saprei sn quale 
autorità, dice mandata la lettera con Pietro San- 
lafede arcivescovo di Palermo. Per lo contrario io 
eraderei pinttoolo che qartP areiveacovo foaao stalo 
uitto dì porte angioina. È valido argomento a sup- 
porlo dimorante in Napoli in questo tempo un di- 
ploma dato di Napoli a S maggio 19» Ind. (t2»«} 
io quel regio Archi>ii», rcg. seg. 1283, A, fog. 117, 
dal quale si vede che tra gli altri danari tolti in 
prestito dalla corte angioina, v'ebbero once aoo 
dagli eseeniori del tesiaaieaio eswemiaia pniKi 
quondam petri Panormitmi arehiepiteofi» 

* Saba Malaspioa, cunt. pag. 379. 

3 D'Esclot, cap. Ul. 

Moniaaar, cap. M, dicoa ciò; 0 piiaM daf pa> 
lermilani , il secondo de* mcssiiMMl. 
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gaamnlo mite lor sole bneda , o su' miii- 
Uri eonigU del re, MsioMiiieDle eUadeeiio 

i siciliani d' esser condotti a Messina ; cliò a 
tulli tardava liberar la cenerosa città Pii-tro 
usando qiio>to ardorf», allor mandò intorno la 
grida : che tutt' uoiuo da' quìodici aDoi a' scs- 
Muti fi tvovaiM in Pklmiio entro un neee, 
anmto, e eoa vivanda |ier trenta di «. Ed et 
con molta prestezza con le nìilizio più Spe» 
dito mosse per la strada di Nicosia c Ran- 
dazzo , seguendolo, ciascuna come i>otoa, le al- 
tre schiere che s' ivano adunando ; e il na- 
vilio Si* veleggiare alla volta del Faro. Mani- 
Csrto disegno era dunque alhmar Carlo nel 
campo, tagliandogli per mare le comunicazioni 
con la Calabria , e su pei monti ogni via a 
foraiiciiire nell' isola, il qnal consiglio appone 
a Giovanni di Procida chi il fa protagonista 
della tmgedia dèi vespro. Con eertena isto- 
rka si sa che Pietro, disposte cosi le forze, 
bandia solennemente la guerra ; e a Carlo a 
quesl" efrctto spacciava Pietro Quoralto, Ruy 
Ximenes do Luna, e Gnalielmo Aymorich, 
giudico di Barcellona, con giusta scorta d' ar- 
naU*. 

Ver due frati carmelitaoi domsodar costoro 

salvocondotto a re Carlo h ; il quale sognando 
potere in brcv'ora parlar da vincitore, ai frali 
rispondea dareblx'lo a capo a due di ; e co- 
laaudava quei generalo assalto del quattordici 

• Niccolò Spccinle, lib. 1, CBp. 16^ 

* MooUncr, cap. 62. 

D'Isdoc, c«p. 92, dice data la posu a mandssis. 

i Niccolò SpsdaU, lilk 1, Cip. H e 17. 

Bart. de Neocastro, cap. 45. 

AMOfmi Ciiron. Sic, e«p. 41. 

Saba lUsaplBa, eoal. pag. 979. 

D' Escici, cap. 9i. 

Montaner. cap. 61 p 63. 

Giachetto Ualespioi, cap. 212. 

Oio^ Vinui, lib. Y, cap. 70. 

Cron. della Cospir. pag. 271. 

Ho scritto sacondo il D' Esclot i aoni degli am- 
basefadori, d«P ipialf alcttoo è diverso la altri sa- 
tori de' citati di sopra. 

Il coosigllo di «flìmar Carlo maiulaiido la flotta 



settembre , che gli tornò si funesto. Al so- 
ooodo di dalla battsglia , ancorché giacesse 

in letto, tutto rappigliato, spossato, alTrairto, 
arso d' infermità o pf?i;};io di rabbia*, assenti 
a veder y;li ambasciatori , che '.^ià venuti al 
campo, e cortcsemcnto raccolti con grossiera 
ospitalità, sotto guarda strettissima aspetta- 
vano Ammesso Queralto dloansi al re se- 
dente in letto su riccliìssimi drappi di seta , 
presentò le credenziali ; o Carlo a lui, tron- 
cando le cerimonie : « Alla buon ora di' su ; » 
c datagli un' altra lettera di Pietro , senza 
guardarla, gittavala sulle coltri ; ardea tutto 
d*impasienza aspettando il dir del catalano. 
Perciò questi breve si fe' ad esporre 1* am- 
basciata del suo signore, ricbiedente il conte 
d' .\nj:iò e di Provenza die lasciasse la terra 
di Sicilia, a torto occupata, atrocemente ma- 
nomessa, in cui aiuto II re d* Aragona s*en 
mosso come signor naturale, pel diritto del 
suoi figliuoli. A queste parole, i brividi della 
febbre preser 1' antico monarca ; convtilso am- 
mutolì. Poi rosicando il bastone, com' ci so- 
lca per soperchio furore, interrotto c minao- 
doso rispondea : non esser la Sicilia nò sua. 
nò di Pietro , ma ddia santa romana Ohio* 
sa ; e! difeudeala, e saprebbe far pentire il 
temerario o(>cupatore. Queste e<l altre super- 
hissime i>;irnle, secondo altri cronisti, scrisse 
a Pietro d'Aragona ^. E intanto per far scro- 

aragonese, è dato a Giovanni di Procida dal Malr- 
spini, dal Villani, e dalla Cron. dcUa Gospiraxioae. 

4 lyBsclot, cap. M. 

Bari, da NaoMstro, eap. 49. 

* Ncocastro, ibìd 

Saba Uaiaspioa, coni. pag. 380. 

s V Bselot, loe. eit. descrivo l' alberfo dato in 
una chiesa, senza ietti, né coltri, se non clic tro- 
varon Reno a ufo ; e la imbandigione di sci pani 
bruni, duo iìasclii di vino , due maiali arroMo , o 
mi coidaK» di nrioestra. 

7 Questa primn ambasceria è rapporlatn dsgli 
scrittori coDlempuraDci in vario modo , ma tutti 
tornano a questo : che stando GSrio d' AOflò al- 
l' asscdto di Messina. Pier d' .\ragona, gii salutato 
io Paleraie te di SiciUa , nundava a inginsferU 
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blanlo di non euitre, o per ingannar loro o 
i messineaì, laaeid andar alla eitlà fsH amba- 

che subilo si parlisse dall' isola; e Carlo freniffiue 
per dispetto, rlinccea m lai quella iatiamioBe con 
multe mbiarre. 

Niccolò Speciale» lib. 1, ctp. 17, Bartolomeo de 
Keocasiro. cap. 4S « 4t, Banondo Moataner. cap. 
41, Bernardo IHBsclot.cap 02 c 93, dicon di sola 
ninbusi iata, sema riferire le lelirre. Socontlit es>i 
la ftomnui delle ragiooi di Pietro era : il drillo 
^Ua moglie e de' figli, e la okiioae de* sicilinil ; 
onde a lui appartenendo il rennir, Tra avvertito 
Carlo a $g»tTibrarlo, e Icrarsi dalle nfTcse di Mes- 
sina, l'oco scrivon della risposta di Carlo ; forM 
BOB aaiaado a ripeter» loffarfa eoatro il ra di 
Aragona. 

Saba Malaspioa , coni. pag. 37tf a 381 . porta 
mia epistola, eh' ef diea breve e bob è. Al magni- 
fico nomo. Carlo ra di Garasalemrac e conte di Pro- 
venza, Pietro d" Aragona e di Sirilia re. Trovan- 
done in Barbarla a guerreggiar contro inredcli, ven- 
aero oratori di Sieilla ad esporrà la Ifraaaide cke 
li oppriraea. Perchè questo reame appartiene alla 
eonsorte e a" figli nostri, non potemmo non venire 
iu aiuto della Sicilia. Qui saputo l' assedio di Mes- 
siaa, mandiamo a riciiladonri che lo seiogliate; e, 
indugiando, muoveremo con le nostre forze. Que- 
sto è il compendio dell' epi*>lola. Somiglianti pa- 
role incttonsi in bocca agli anibasciadori. Carlo 
rispoade loro a tace : mara«igltafsi delia bob prò* 
vncdta oiresa d<'1 re d'Aragona; a appartenere 
il reame per coocession della Chiesa; Pietro usur- 
|Mrae il titolo per false ragioni ; ma troppo ei si 
affida in sò e in sua gente ae VioBe in arme con- 
tro R noi. Mo>tr«>renigli adesso «om* «1 af é gituto 
a impicca da siulio. 

Giovanai Iperio aella eroaaea del amaailero di 
San Berlino. Marlene e Doraad, Thes. Nov. Ance, 
tom. 3, p;iK. Tin, n undtpri'Sso rompone ncll'i- 
stessa guisa la Ictiera di Pietro ; se non che ag- 
giagne la circostoBia , cke « IbI guerregglaaie te 
II.wIm I ti, lj» corte roman.i uc^ò n^ni aiuto ; nulla 
qual ragione, come si ritrae da diverse memorie, 
egli fécea molto asaegoaniento. La risposta di re 
Carlo Al aspra a villsaa ; a coodBadea, ohe se Ma* 
irò avesse voluto consertare ombra di ripnia/tonc, 
non avrebbe dovalo cacciar fuori il (.ipo dalla sua 
speloDCa. Vedrvbbesi al fallo se questo giovane sa- 
rebbe tanto aiuhiro da sostener-! prodi f^aneesl 
pronti a couib^urrlo. 



sciadori ìImsI a pfoUnir Irogm d*«tto «N* 
Fa vano, poreh* Alaimo non eonoacendn i 1e- 

Nell'AnoHjmi Cltron. >ic , cap. 40, bi log^c al 
contrario noa epistola di Carlo a Piero» e la ri- 
sp'i'-ti ! lunghe ollrriTiiiiln, itilessutc di fra?! bibli> 
che, c di ingiurie, tra le quali nuotano le rcctpro> 
che ragioai , che soao a bb di presao qoefle ae- 
cennaie dianzi. Le slesse dne epistole soa trasrritia 
«la Francesco Pipino nella sua Cronaca, lib. 3» OB" 
pil. lo e 16, in Muratori, B. I. S. Tom. 9. 

Ma Ib Giachetto Malespialt cap. M , GioTawii 
Villani, lib. 7, cap. 71 e 73, e nella Cronica della 
Cospirazione di Prorida, pag. 271 e '272, trovansi 
io forma assai diversa lo due lettere : intorno le 
qaall poco io m' affaiiehsrei, par la poaa IMa éha 

(to n (|Mr;.'Ii ^rrillori , se non fos-r che lepzonsi 
con alcune >arianti nella raccolta degli alti pub- 
blici d'Inghilterra per Bymcr, voL S, pag.SSS» 

senza data. 

I.a lezi'ine dil Rjtner è questa : nella quale no- 
terò le varianti del MaIcspini, c del Villani, c quelle 
della Craaiea Sieillaaa che bob IsUeno solameaia 
nella diversità dri dialetto. 

« Piero d' Araona e di Cicilin re i Pirro di Raona 
re di Ctcilia-ifaietpini) , a te Carlo re di ieru^alcm 
al di Proensa asola. 

Si^'nificando (Signifìchiamo-.ffa/es/>. Villnnì ) a 
te il nostro advenimcnto nelP isola de Cicilia si 
come aosiro giudicato a me per aaiorità di Saaia 
CUesa e di messer lo pepa (papa Nieeolaio a dei 

suoi frali cardiri;ili-.»fa?«»/t. o di hi sniilu aposlo- 
licu |>apa Nicola lerzu-Cron. 5ic. deUa CMpmriio- 
M ) et deP Teorrabiii Cardlaali ; 

lil poi {[K'TÒ-Malatp. Fì//ani} eumandiamo a le 
che vcduu (|iir>^ia lettera ti debbi levare dalP isola 
con tulio tuu pudore et genio : 

Sapplenda dw se boI lacesel (altcaflieate-Jfa- 
lasfi. ) i nostri cavalieri et fìd«^li vedresti di pre- 
sente in tuo danuaggio offendendo la tua persona 
e la tua genie. » 

« Carolo per la Dio gratia di lerasaiem et di 
Cicilia re prence di Capoa d'Angió et ili l't lca- 
chier ci di Pioenia conta, a ta Piero d' Araona re 
ci (conti di Baroeilona - Cren. Sfe.) di f alansa 
conte. 

Marn\ igli.-imurì mollo rome fomi ardilo di ve- 
nire in sul reame di (Cicilia giudicalo nostro per 
aatoriià di iSaota Chiesa Komana* 

Et però ti comandiamo (e perzò ti enmanaamo 
per r anioriià di nostra cBBMB B a m aatn chi iminan- 



bigitizeo by Google 



gali , li ributtava ; ood' eglino tornavano al 
eanipo francese, ed enoTi seoca rispoeta io- 

lincnti viiiuli-Cron. Sic.) che vedulA. nusira Ict* 
fera il debbi partire dal leaiM noatro di Gieilta 
b\ come malragio traditore (irtditari o di presenti 
vidirriti la meu advenlti o di li nostri cavaleri li 
«luali disianu trovarsi cu la tua geDl»-Cr«n. Sic.) 
di Me al di 8uia CUeaa RaMaaa : 

Et se noi facessi (F se riiS non fami li t^hVi- 
dianto, e di presente ci vedrete io vostro danoag- 
^Mvletp.) diffldiamli come nostro ioioiiico et 
iradilwe ; ai di |iraaeBia el Tediale raniie le vostro 
dannap^'io pon") the mollo desideriamo di Tederò 
(voi et la vostra gente- Viilam} noi et la nostra 
fatta eoe le rena Bostre ». 

Or sulla prima di queste epistole è da notare 
che Pietro allega la sola fallace e Ignnta r,Tf:i'>ii(. 
della Coni e Sii ione di papa Niccolò terzo, non accen- 
nala da Ini nel aianifeslo teriUo d* Affrica a !• 
duardo. Due. num. vi. in fin di (|uesto volume, nò 
ricordata da alcun documento , o memoria degna 
di fede; e che per lo contrario tace le buone e 
solide regioni del dritte della ft^tn» Geaiante « e 
della dpzirine dei siciliani , e T altra, eh' ei si met- 
teva innanzi , dei denegati aiuti del papa contro 
gl'iaredeli ; le quali ragioni ieggonsi nel detto nia* 
nifesto, in Saba Malaspina, in Giovanni Iperio, e 
ncfli i-l<trici siciliani c calnlaiii più iiiforiiiati del 
linguaggio delia corte aragoncì>c in qucst' incontro. 
Ooeaia cirroaiama sola basta a mosirsie apocrira 
la lettera. P. tin|iossibilc che Tietro pas andò sotto 
silenzio i veri suoi dritti si fondasse tutto in su 
qaella vaga asserzione ; e ciò contro il detto ai po- 
icnieti d' Eniepa ; e ciò eal primo alle le bnena 
furma rh' ri tnnnJava allo usurpatore ; e ciò men- 
tre papa Martino soiennemenie favoreggiava e so- 
aieeea eostoi , aedo aai^be kmete vana qoalan- 
qne anteriore ceeeaaiiMM di Nlceolò ni. Aggion- 
gasi che se fosse stnia vern qiipsia fi-rirr« di Pie- 
tro, la corte di Roma non avrebbe lasciato di smeo- 
Urlo; e che egli ali* Ineaniroi quando fli depoalo 
dal reame d' Aragona appnnto pel fatto di Sidlia» 
avrebbe protestato di certo, pubblicando la eoppo* 
sta concessione di Miccolò ni. 

Tradiaeoa di pib la riapoata di re Carlo, qnalla 

parole M ninlv.i^i.i tr-itìitrjro di Dio » nostro inimico 
e traditore. » Si ponga mente in prima che nei di- 
plomi autentici del duello dei due re questi gravi 
sfregi Doa el ksgaao» na che Haro Coese aninto 
nel regno di Sieille • eantro ragieoe e io «mI aie- 
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trattenuti tincliò il campo li levò. I messi' 
lieti poi, ehe non ateaii creduto a Qiieralto 

do. • £ quando, fallito il duello, Carlo, rinfacciava 
al siniee le Ingnaieia eftaa < diplama le Mare' 
ieri, Anu Ital. Tarn. $, Dlaaertaiieiie M), llMeesi 
con molta cara a spiegare , che per quelle parola 
« contro ragione e in mal modo » avesse voluif 
flgBlBeafa, il pib eoriaaaeMMa ^ ai patara la 

carlt>Zf5Ìo di re, 1' arcnsa di traditore , che Pietro 
d'altronde avea compreso benissimo, e dettolo agli 
araldi ebe gli portaron la sfida. Egli i evidente 
che re Carlo,se avea gli scrino latlaielaweie « naif 
vnpio traditore 11 in quella prima epistola, ricor- 
data adesso queste parole, e non silloggiiiava di 
averla edoaibrate ia qeal cenipoale o mlawoio Ilo- 
gwaggio. 

A ciò s'aggiunga, rlip le due ruisiolc son rese 
d' altronde sospetto dalle varianti tra i testi di 
Bymcr, Malespioi, Villani, e dalla Cronica dalla 
Cosjiira/fone ; e che a stento credi reldiegi che due 
principi, l'uno francese, l'altro catalano, le scri- 
veaaaro in volgare d'iCalia; t|iiaade H carteggio 
Ire' grandi, e gli alti pubblici detiavaosi di qual 
tempo iti Ialino, e si sa essere siali scritti in la- 
tino appunto e in fr<tncc»c i diplomi ne' quali fer- 
Bossi poscia il duello. Per qiusie ragioni le tengo 
apocrife, come giudicarono il Raynald, Ann. Eccl. 
iìS3, S 5, e il Muratori, Ann. d'Iulia 1-282, che 
le disse fatture de' uovelli»ii d' allora ; 1' uno e 
l'altro aaebe aaaia avara par le mani 11 maairesio 
di Pietro, nò la conlinnn/i-nie dell' istoria di Sai» 
Malaspiua. Né imporu che truviosi nella colleziooe 
degli alti pubblici d* Ingbiliarra , quando uè erano 
scritte da quella corte, né ad essa drizzate; onde 
ben \u<iò avvenire, che |<er>ia degli ambasciadori 
inaurali poi da £duardu ai due re, o altrimenti , 
fosser eapltete e eorle d* laflbiltarra le copie dia 
giravano (kt l'Italia di que' soppoMi diplomi » 
ne' quali chiara si aeorge l' ìniproiiia di amno 
guelfa. 

le paese ebe, sa Ballerà al aeriesare la qaell'ia- 

contro, fossero ne' sensi riferiti da Saba Malaspina 
e da Gio. Iperio, che piii si avricinano a que' de- 
gli altri couicuiporanci, e ben ritraggono del ma- 
aifbsie di re i%tro ed Kdnaido d' lagbihana pib 
volte ricordato di sopra. 

Nei particolari dell' ambascerie di Pietro a Carlo 
ho seguito a preferenia il D' Eaclal, ebe vieo rac- 
coniaadoli asaal minntemente, ia guisa dn moalrai^ 
sene ioCsrmate da viciao. 
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r iweiùmento del re it' Arasona ■ , n* ebbnr 
certezza entro pmhi «Il per Niccolò do' Palizzi 
meMincse e Andrra di Procida : entrimi)! no- 
bili lisciti, mandati dai re in Inr soccorso con 
cinquecento balestrieri di'iio isole iialcari. Co- 
storo, valicati per travetti e alpestri wotieri 
i monti a riflosso alla cittA da qoolla banda 
non istrctta per anco da' nemici, dì notU^ aft- 
presentaronsi alla Capperrina ; e rlconi>scinli 
i condottieri, e con iir.imlo alleprez/a raccolti, 
spiogavan su i muri lo stendardo reale d' Ara- 
gona *• 

Oià fin dal primo arrivo dej^li ambaaciadori, 
teneano i nemi> i novello const^^lio a disputare 
non più lieir assalto o blocco della città, mi 
«Iella lor propria salvezza. Perciocché sapenilo 
|>er sicura s|>ia uscite dal porto di Palermo 
sessanta galee sottili armate catalani • si- 
ciliani, Arr^hin de' Mari ammiraglio di Cario 
rimostrava^li vivamente non potersi difeode- 
re ; in tre di sarebbe^Ii addosso il nemico ad 
afTondart! e brm iare i trasporti ''. 0;iant' aspro 
il caso, apparvcr diverse allora le menti. Af- 
frontar la flotta ad an tempo, e correr sopra 
il re d* Aragona : aecamfMrsi in aleon forte 
sito presso la città CO* balestrieri mercenari : 
prender |)rii do' nemici i passi de' monti : star 
all'assedio tuttavia lìncbè consumasser la vi- 
vanda, che n' avean anco per due mesi ; tra 
disogni si fatti i pariatorì pi& feroci vagavano. 
PandolC» eonte d* Aeerra, e molti con Ini, mo- 
slran air incontro Aleguata ogni speranza di 

> D'BselM, np. M. 

nari. (|p Nponstrn, rap. tS o 50. 

> Niccolò Speciale, lib. 1, cap. 17. 
Montaner, c«p. 62, il quale dke nuodail ia ■<•- 

Sina dal re SODO almagaverL M qoesu mIUaia fa» 

rem parola nel rap. 9. 

' Gio. Villani, lib. 7, cap. 74, MguenUo Giteli. 
Ilalfspiai, cap. SIS. 

Cron* della cospirai, di rnM'iJ.i, p.i$;. -272,273, 
mn l'errore, che Loria fnssc 1' nmiiiiraglio arago- 
nese, e che .irrigliioo mostrasse non aver laoii legni 
da frtfnlfggiar» il nenleo. Egli avrebbe detto ana 
rvidoiitc , essendo di pran lims^i |>iii Torle 

l' armala di re Carlo, come ai ritrae bciic dal capi- 
tolo «egacnte di questo lavoro. 



Ci«r») 

ridur la dttt con <pieireseTeiCo seonggiato. 

stracco , assottigliato por morbi e parlenan 
delle milizie feudali cb' avean fornito il 'icr- 
vi^io: ma le penti nemiche inanimirsi, in.:ros- 
saro |K'r la riputazion del re d'Aragona : ben 
costui saprdibo adoprare Ì sidiiani su le moo- 
tagne : e il mare . il .mare tra le aatuDnali 
tempeste il terrebbero i nimici , padroni di 
sicurissimo porlo : rom|>erebbero i legni na- 
poleiani su (pielle aperte spiagge : e intanto 
chi ranirenerebbe l^e^gio ove pullulavano umori 
di ribellione t E come ritrarsi se la estrema 
Calabria tumultuasse ? Esausta aggiugnean la 
Calabria di viveri :Ìl paese intorno Mestlaa 
f.itto (la loro stessi im deserto : per fame e 
avvisa;;lie perirebbe l'esercito, assediato alla 
sua volta tra 'I mare, i monti, e quella indoma- 
bile Messina. Per UH ragioni, dietro dibatter 
luogo, il ritorno, deiiberossl^ ma per nilora 
si tacque. 

E Carlo sfonò il dispetto con atti disperati 
ed assurti!. Sguinzaglia i suoi a un ultimo ster- 
minio dello campagne, che cadde su i luoghi 
sacri, poich* altro non rimaneva meo guasto ; 
e andò trt oltre, die fin le colonne e le travi 
strascinarono al campo ; o nel munìstOTO di 
nostra Donna delle Scale spo^diarono gli al- 
tari, e ruppero e contan\inaro ogni cosa. Poi 
il re saltando all'estremo opposto, oUro ai mes- 
sinesi di rimetler tutte lor colpe , oooseatir 
tutte inchieste , sol che tornino sotto il suo 
nome ; ed essi con onta e scherno rifiutanlo •. 

4 Saba Malaeptaa, eoot. paf . S81 a Stt. 

Bari, de Nrnr.istro, rap. IO. 

Gio. Villaai, lib. 7, cap. 75. 

Crea, della cospir. di Proeida, p.ig. S73. 

Fra Tolomeo di Lacca, HìsL Bee. libjlf, Cipjd» 
in Haratori R. I. S. tom. 11, ps;;. llftS. 

Vita di Martino iv. in Muratori R. I. 5. tom. 3 
parte i, pag . WB. 

Il D'Bsclol, cap. 03 e 9i , acrrnn.i solo questo 
consiglio. Il Montaner, rap. 05 e 6tì , dire anco 
del timore di muvimcnii in Calabria, e torse Delio 
ataata eseretio aag ioiao. 

• Bari, da Neaaaitre, cap. 49. 
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1 tradimenti anco tentò* praticando col giii- 
dioe Afxig^ da Vìiriiio, il notaio Siinono del 
Tenfiio, GioTaiini Schaldi^idocho* e ub To- 
nano, che di furto mettesser in città le siie 

genti ; i quali furono scoperti o puniti nel 
capo. L'insospettito popolo di Messina a que- 
sto, tumultuando chiamava al supplizio Fede- 
rigo di Falcono, che forse avea consigliato la 
ma brontolando « il mal i^tto ne basti ; » e 
minacciava anco Baldovin ]Iuasone« che iateii- 
deiido la venuta di Piero, ocniltimenle rra 
uscito (Inlln rillà per niidarno ad osso, ma i 
contadini di Munfortu, credendol indettato coi 
Beaieii V avean preso e condotto a Messina. 
Alaino aalvò entrambi imprigionandoli nel 
caste! di Blatagrifone '. 

Soprastnto in questi vani pensieri alcun di, 
intese Carlo con maggiore rammarico Tesser 
della città da un Morello , eh' uscito in sem- 
bianza di {>altoniere, e preso da' soldati, af- 
fèrauiTa il tenacissimo proponimento alla di- 
fisa; e aggiugnea sue favole di sterminate 
provvedigioni di vittuagllc ; bande novella- 
monti! iscritte ; disesioi contro la vita <UA re, 
imminenti, atroci, ordinati con (inidccento 
cavalieri apagnuoli e duemila pedoni messi- 
Mti, che giurato avessero al eomnne dMr- 
rompere disperatamente nelle regie tende in 
ma improvvisa sortita de' cittadini, nella quale 
« al campo, al campo » esser dovea il grido 
di guerra *. Fosso arto o caso, questo dir del 
prigione comindato ad awanrat in brev'ora, 
al re che vacillava diede la pinta. 

A nasconder la vicina partita, o assicurarla 
lof;Iiendo eh' altri stuoli entrassero in città 
sull'orme di l'alizzi c d'Andrea Precida, il 
di ventiquattro settembre aveva ci fatto oc- 
cupare il palagio dell' arcivescovo poco lungi 
dalle mura. Un de* suol plOi fidati mandovvi 

' Bart. de Meocaslro, cap. 47, 48. 
> Bari, do Rsneaslro, ctp. 49. 
5 Bart. de Ncocaslro, cap. 50. 
Niccolò Speciale, Ub. 1, cap. 14« 
QoMti porta la fiutone dall' ardvsaeftvado pria 
dell' aaialio generala; ma nrè parai» sagair piut- 



con dugonto soldati, rit' alforzati di steccato 
o fosso nello edifizio per sé saldissimo , to- 
neano il passo della via di sant'Agostino a 
ponente di lla città. Ma Alaimo incontanente 
un boi colpo diviso . Per suo comando, Leucio 
e altri condottieri arrisiratissiuii, in gran sc- 
j^reto con iscelle bande di giovani, usciti a 
notte da Messina, per vie diverse giungono 
intomo al palagio : e tre da tre lati ai ap- 
pressarono ; Leucio dall' altra banda, tenutosi 
indietro , in un uliveto iniho'^cossi. Como la 
luna si le^ò dai monti di r.il.il)ria , ch'era 
il segno prelisso da Alaimu, i primi mettendo 
alttssiroo un griA> <c Cristo già vinco », dan 
dentro ferocemente ne* ripari ; tagliano a pezii 
il presidio; il capitano collo nel suo letto 
stesso, vergheggiano a morte. Quanti di lor 
mani ^tl•:^ono all'uliveto, son dallo genti dì 
Leucio ammazzati. E repente da' silenzi della 
città uno scoppio di voci c Al campo, al cam- 
po »! uno stormeggiar di campane , un dar 
nelle oooebe e nelle trombe , un percuotere 
caldaie e panche, rintronano orrendamente : 
schiuse le porte, accanite turbe prorompono. 
Surse atroce scompiglio nell'est*!. Senz'ascol- 
tar comando o rampogna , mezz' ignudi fug> 
gian qua e là per gli alloggiamenti ; e chi al 
poggi , e alla marina i più • sentendosi gii 
sul collo il formidato re d'Aragona. Saltando 
dal sonno , con gli altri al mar corse gran 
tratto re Carlo, percosso dal presagito grido : 
a Al campo, al campo », finché tornato a sè 
stesso, vergognando sosld, e al fece a racche- 
tare il tumulto. Carichi di preda rientrano ì 
messinesi in città : e raggiornando, ostentano 
su per lo mura il tronco braccio del capitano 
del ridotto, con villanie appellando Carlo coi 
suoi tutti che vengano a rimirarlo K 
Allor Cario non più soprattenne la levata 

tosto il Neoeaslro, che in ciò non avrebbe ragione 
ad alterare 11 vero. 

11 Monlancr , cap. 61, dice d'ana sortii» rIo- 
riosa degli almugaveri mandali dal re. For»e Tu 
quesu, ed ai tace la viilb de' aesaiasai, come il 
Neocaatro quella degli aosDiarl. 
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<leiraiMdio, cbo divulgata aTOa peggio di»- 
tollo gli animi ; onde uè onta do* niroiei li 

rinr«>cava, nò per soldatesco or^o^lio almeno 
Pcrbavan conlciino. Al primo di valicò la 
rciiia, venuta a questo campo come a teatro: 
c le macchine da guerra e' lavorieri Tur lra> 
giieUati, tanto o quanto poMtamenta. Ma im- 
bareatoAl il ro * , due giorni appresso 
le altro genti si precipitarono al passaggio 
con tal pressa, o ronfusi ordini, e obblio di 
lor cose e di sò stessi , clic rassembrava 
ficoulìtta. Un andare e tornar di vele per lo 
•trotto, un abtnnilSirai intorno lo barche, un 
bestornmìar gli avari marinai, e lor noli ec- 
cedenti il pregio delle cose ; e abbandonati 
come iKirtiiva il caso, per fili alloggiamenti, 
per la marina , cavalli (lisriolti o uccisi dai 
propri padroni, o arnesi, c robe, e botti di 
vini, le^mi da macchine, grani, vittujgiie 
accatastati o meno arsi pw pressa, attesta- 
van la condi/ione di quel dian/i fìoritissimo 
esercito. Martcllaronlo m'Ha ritirata con im- 
petuos»^ surlilo i nostri : IjiIcIuN a protegger 
rimbarco si costruì alla meglio uu riparo, e 
ordioovvisi torto banda di eavalli sotta il 
conto di BoTf^ogna. Con tutto dò da cinque- 
cento uomini trucidarono i nostri , e salme- 
ria grandissima di |>ro(la riportarono in cit- 
ta Recarono tra le altro spoglio il padi- 

• L« date del Neocaalro it riseontnw perfetta* 

mente con quella che si scorfe da on diploma 
del 2» settembre 1282 (Docom. If. tu. io Un di 
quesio votame), dove Carlo attesta eeaerai ritirato 
de Messina li M aellembre. 

• Dart. tic Ncocastro, cap. 50. 
NU'colò Speciale, lib. 1, cap. 17. 
Anonymt Cbroo. àie cip. 41. 

Saba Malaspiiia, mot. peg. 983, MI. 

lì' ILsclol, Cip. Ul. 
Monlaucr, ciip. (j^, 06. 

Paelio» di Metro , in Moratort B. I. S. Agg. 

lem. 2fi. patt. K. 

UiHcheUo Malc'^pini, rap. 212. 

Uio. Villaui, lib. 7, cap. l'ó. 

Cren, delle co»pir. di Precida, pag. IT3. 

traesti due ultimi dleun iaiciato da Cerio un 



(«ia*> 

glioo grande del comune di Fireoie, nolla 
cieca fuga mal difeso o gittata ; e Y appcn- 

deano in voto nel maggior tempio ». 

Ebbe (pic:*to memorabii esilo l'asscilio di 
Messina. Tra le uaro, ranciuIle.Hcbe sì ma par- 
iicide, ondo la patria nostra cadde lacera e 
schUva, splende indivisa la gloria delto due 
maggiori dttà nelta rivoluzione del vespro. 
Ne !e\('i l'insegna Palermo; rapi seco la St- 
elli i intera al gran fatto : non assestalo il 
reamo per am o, o ntinacciato da tant" oste. 
Mussiua il salvò con quella eroica difesa, indi 
la (ama a celebrar di Messina il capitano, i 
cittadiui, le donne ; e di codoste animoso o 
gentili cantava la rioasoento musa d' Italta; 
e le allre siciliano spose e donzelle , come 
d i auiinira/.ione si Ta , ad imitar pretideanu 
il lusso di lor fugge e ornamenti ; chò dile- 
giiab^ il pericolo, ripigliossi ogni dilicato vi- 
vere tra i commeràt le indwtrto, to ricchei- 
m della valente città ^. Di stranieri non pti- 
gnavano per lei nello assedio die soss.int » 
spagnuoli, e un centinaio tra genovesi, vini- 
/.iaui, anconitani, pisani. ^ Uel resto nò citr 
tadini osercitati ali* arme pria deirassedto , 
nò avea fortiGcasioni, se non dm rovinose, 
e slegate tra loro ' : ondo in molto parli con 

10 barrato fu mestieri supplirvi ; i' presMn liè 
>euz' avvantaggio di luogo molli atlrooli bi 

grosso di genti to aggaaio per IMr oe* aneelBest 

clu' Uiicisser sicuri ; di che essi acour^cntlobi, hvt- 
ilian pena del capo a chi andasse fuori della ciuà. 

11 tacciono gli altri ; anxi Malaspina, D' £t>clol e 
Hontaaer dicooo degli assalti dell alla coda del- 
l' esercito fin- ripassiiva il mare; e M Ncocaslro ng- 
glugne, che faccan battere i conloroi leniradu ap- 
paaio qudl'lasidia, ma non trovavano eleono. 

I pertieoleri della riiìra(.i noa eoa uiiii rappor* 

tati (la Jutli qHP!«ll srrillori. 

i Uiu. Villani, lib. 7, cap. ùi. 

4 Niccolò Speciile, lib i, eep. IS. 

s Bari, de Neocastro, cap. tHi. 
MonlainT, rfl|>. 13 iliif ciii' .Mp'isina non era 
allor murala ; c !>i vede ambe dagli altii falti ri- 
feriti al prbHipio del cap. 7 del presente laverò. 
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eondntteroiK». Dhnna In fero da qudU dei 
DMtri A, e meo dort «gli oppugnati, l'arte 

degli assedi allor era; inen destre e rom- 
pale clic i nostri stanziali (|ricllo anticlio mi- 
lizie ; ma i]uaDt' arie di guerra fiori iu quei 
guerrieri tempi, l'avea esercitato, può dirsi 
On étìU tua puerizia, tra il sangue e le nunti 
il vioettor di Manfredi ; sperimentati I suoi 
capitani ; rcrocissimi quegli oltramontani av- 
venturieri ; i soldati d' Italia nè inesperti in 
quella età nò inviliti. Provveduti di tutti' 
niacdiino, obbedienti, ordinati, sommavano a 
un di presso a setlantamila al otnnineiar del- 
l' assedio : nè a tanto mimerò forse glu- 
gneaoo, presi tutti insieme d' ogni sesso coi 
poppanti e i decrepiti, quanti rinserrava umani 
la città. Per sessnntaqnattro giorni la ram- 
fcggiò tanto esercito, venuto io sua baldanza. 
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ehf» copriva il aura ; e tomoasi sgomeoato, 
mutilo, a fronte bassa, iogoicando oRnggI, 

poco men eh' a dirotta fuggendo. Altri dirà 
elio iit'ir assedio della città, che no' disegni 
della guerra contro l'isola fallava iu molte 
parti re Carlo ; ma posto pur ciò, non son 
da aupporre si grossolani gli errori, nò che 
et non sapesse r^rarli : e certo è che molti 
assalti diede con tutto le forze di maro e di 
terra, no' quali la virtù de' cittadini fu che 
il rispinsc. A questa dunque sì dia la vittoria 
dell'assedio. Alla vittoria di Messina, allo 
difficoltà de* monti e del mare , al cuor de- 
gli altri siciliani, e alle forze ormai concen- 
trato per la riputazione di Pietro si dia, che 
nuir altro danno tomasso al rimanente del- 
l' isola da tanta mole di guerra, o primo fu- 
ror di vendetta ■. 



CAPITOLO IX. 



Ap<I.<U >Ii i<- l'iclri) 3 Ht-oioa. M^rjMi moglie d' Aijintn. Fationi navali. Pietro libera i pri|[ÌODÌ di gurrrj. Parluiornli» in Ci 
Uau. Trallato del duello Ira i due re. Primi affronU della aoldaleacke io Calabria. Cario {«rie laaciando 1« me ve«i «1 pria- 
41 SdOT ». fthMH Ww l . VHiMia «tMiv fai CalMa. Tln bniM Cantami mft^H SkOfak MMipI «temlMl* In 
itanmi «icilianl cB ve. P.nbmi-nlo in Mei^ini, <ive r.iacono è cManmio iiirrcuìooc, • ordinato U gorcmo. MwiIlWll 
■■yitui da Alaiaa. OwlUcr da CalUgirooe. FarlKota ili Pietro per CjUl<»giM. Uttobre iiSa • mafiio laS>. 



Levate l'assedio, prima cura do' messinesi 
fu di riconoscere le campagne, se Ti si co- 
prisse agguato di cavalleria nemica ; ma fatti 
certi che l'osto s'era pitMianiontc dileguata, 
non soggiornarono a mandare oratori a Pie- 
tro a Randazzo, invitandolo a città ; com'o- 
rsno imparientt I messinesi di salutare il re 
nuovo, obbligato ad essi della invitte dUbsa, 
ed essi a lui del soccorso. E Pietro, fatta 
nrconcia risposta , ove si rammaricava pur 
della fortuna, che gii avesse tolto di provarsi 

' Veggasi il t'imlizio delle «pmaianl ntlilari 
di re Carlo, cbe fa Montan^r a cap. 66 e 71, che 
io 000 ho seguilo del tulio perchè ridonda di pre- 
«wenpùiMii MiiOBall. NondiOMM» è da allsadaM 
tUa eonsUnsiane dal Mantener, che Gsda al portò 



con l'arme in mano contro il fmcese. mosse 
inunantinenti alla volto di Ifessina con tutte 

r oste siciliana e spagnuola ; battendo la via 
delle ninrinc settentrionali, perchè volea pri- 
ma scacciar da Milazzo una punta di mille 
francesi, teseli hi qoel caatello per fretta 
della ritirate, o appicco a nuovi disegni. Po- 
sato t Fumari perciò con lo genti, mandava 
il dimane Giovanni do Oddone da Patti a in- 
timare a quel presidio la resa : il quale non 
isperaodo veruno aiuto , rassegnali col ca- 

eoo Bolla saviezza, né potea faro altrimenti. Mon- 
taner era cundoUiero sperimenuio ; e la sua cro- 
naca è piena di precelli miliiari , com' io eredo , 
non ispngevoll. 

13 
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Stello le «rni e i etvtlll, patsave eolio ii^ 
carlà in HeMìne e io Calabria. Nella lem 

Santa I^cla l'aragonese aIhori:r) ■. 
E qui prentliamo a narrare un fatto di fem- 
niinil vanita 0 pcggior debolezza, perch'ebbe 
seguito ne' casi dello stato, e dipinge al vivo 
re Pietro. Seconda moglie d' Alalno fu Ha- 
calda Scaletta , dispoaata prima a un conte 
Gu}:lieInio d' Amico , esule al tempo degli 
svcvi. Vnlova di costui, dopo lungo vagare 
in abito da frate minore , e soggiorno men 
che onesto a Napoli ed a Messina , riavuti 
i suoi beai sotto il donioio di Carlo, mari- 
tossi llacalda ad Alaimo : si gitld gagliarda- 
mente poi nella rivoluzione dell* ottantadue, 
sconoscendo i iK^nend doli' an'jioino , o pen- 
sando che ogni rii^potto privato dileguar si 
dovesse nella causa della patria ; ma certo è 
da condannarsi per li tradigione de' francesi 
di Catania, cui finse ricettare negli strepiti 
dopo il vespro, e poi li «pogliò , e dielli in 
balla al popolo. Go\ernò indi Macalda quella 
città durante 1' assedio di Messina ' : ed or 
intesa la venuta di Pietro a iiundazzo , af- 
frettavasi a complire con esso. Su|ierbt nella 
baronale r^wrtaaione o nel gran nome del 
Leontino, appresentavasi al re con molta pom- 
pa, coperta a piastra e a maglia, trattando 
una mazza d' argento ; e non ostante il suo 
quarantesim'auoo, pur altrimenti pensava con- 



' baru de Neocaslro, cap. SO. 
Hontancr, cap. 65, parla dd namarieo dlaM> 
suaio dal ra per aon aver poinlo eaaalMtiara cai 

fraDCcsi. 

IKEsclol, cap- Uo, «Uesla il medesimo, e che 
wnicii eoa Pietro alla volta di Mesaioa tntta la 
gente sua e quella del regno di Sicilia. 

• Bari, de Xcocaslro, cap. 43 e 87, e dal cap. 91 
si scorge la età di Mac«lda. 11 D'Esclot, cbe le è 
bvorovole qoeato «enrfeo il «oaetttedioo di lei Neo- 
castro, la dice — l'ip. IH) — moU bella e gentil 
« moU pruut et talent de cor a de eoe e lUtrga 
d» donar; e aggiugoe cka valesse qaeota on noai 
d' arme, e con trenta cavalieri andasse battendo la 
citti. Ho aegoito il NeoeMtro che dovea saper 



tinidefe il glorin re. Il quale, non 
ad amori In quel tempo, naso non la 4nle»- 

derc : e di rimando davale cortesie ; l' ono- 
rava assai nobilmente ; con un corteo di ca- 
valieri ei medesimo ricondurcala all' albergo. 
Ma a ciò non fatta accorta Macalda, seguen- 
dolo nel viaggio, panrele U caso In CBrmnta 
a Santa Loda ; onde con «in inoerla a coo- 
fusa veniane al re chiedendo ricetto, ch'altro 
luogo non trova vasi nella picciola terra : c Pie- 
tro, rassegnate a lei le sue stanze, passa ad 
altro albergo ; e li trova ancora, come a visi- 
tarlo Macalda. Psrciò schennendosi alla me- 
glio, chiama i suoi cavalieri, iocomioeia Tacui 
raLMonamenti : tra* quali pur domandava a Ma* 
calda qual cosa più temesse al mondo, e « La 
caduta d' Alaimo » ella rispondeagli ; e ri- 
chiesta qual fosse il suo maggior desiderio , 
« Mio non è, replicava, ciò che più bramo, n 
Ma il re sordo, purmorattstava e novellavo; 
e alfme gli si aggravaron gli occhi di sonno. 
A questa sconfìtta la donna s' accomiatò, 
strug'jcnddsi tutta. E venuta in Sicilia la 
teina Costanza , Macalda mai perdonar non 
le seppe questa lèdellà dello sposo ; e tanto 
cfebbe oeirodb e nell'aingansa , dm aè 
stessa e il canuto Alaimo precipitò 

Bipialiato la notte stessa il viaggio, al nuo- 
vo di, che fu il due ottobre, su pei luoghi 
arsi e guasti dalla nimica rabbia, che nò con- 



glio de' falli di costei, e la dice io Caunia nel 
tempo dell' assedio di Messine. 

> Bsrt. de Neocaslro, cap. 80, 81, SS, aom 0 

proposito di Macalda con ana strana chiamia :iUa 
enim fiammam urintem gerebiU incltuam , ^uom 
nh quodam toeUmmUatta «efemlne t u a e ielat ai 

poaiel comprimere, eredetu Indi» SMil 

cireonv>eMionibui juvenem excitare etc. 

Tatto al contrario il !>' Eseiot, cap. 06, afferma 
cbo cooi'olla vide il ro InMeasina, «ne mill ceaife 
noi havia vist fon moU enamorada n rì rom de 
aenyor valmU e agradabl» no gene per mal e»teiu- 
«MNi. Ma s'accorda aaegUo co' Atttl lo UMlifalià 
del Neocaslro. 
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>, né armento, nò vestigia di eMti non 
vi ti Memea, venifaM» a ttuoli l nessineal 

a incontrare il re. Il quale rcstevoliiieDla rac- 
roL'Iirli, e ringrazia , c Alaimo sopra ogni 
altro : chè i>oii8elo ;il rumco, e in pegno d'a- 
mìstà gli viene svelando i sospetti, che sulla 
fsde sua e de' sioilian tutti avea eerealo tifi- 
largH m Malo ^^{Uardo, Vitale del Gindiee, 
prese ntatogibi a Funiari» oom* esole, spoglio 
al mondo d' ogni cosa, per amor, dìcea, della 
schiatta sveva, cui furo nimicissimi un tem- 
po quest' Alaimo , questi or ai caldi partog- 
giatori. Tra colali parole pervenuti alla città, 
eoi folto popolo ai ftoaso inoaniial re i sa- 
cerdoti, i eittadiiii più autorevoli, e la ainaf- 
ftoga do' reietti ^udei , per loro ricchezze or 
carezzati, or manomessi in quei secoli. Solo 
cavalcava Piero con tutti onori di monarca *■ 
lo strade al suo passaggio trovava parato a 
drappi di aeta • d* oro ; il luolo sparw» di 
venti raiDoaoent od oriM odorose. SnmitalD 
al maggior tempio, rende grazie a Dio, en- 
tra in piacevoli parlari coi cittadini, afTabile 
e grato in ogni atto ; e loda i monumenti 
della città, e richiede d' ogni minuta sua co- 
sa. Hm»ò ladi alla reggia, raccolto dallo più 
Bohni donne, tra le quali non nancò la Mih 
elida: ed olla ed Alaimo sedean auro a 
mensa col re. A ciò seguiron le pubbliche 
feste, splendidissime per la ricchezza , liete 
per r aflratcliarsi dei cittadini coi seguaci di 
Vfilra.fleiolier8Ì i voli fktti al Cielo nel tem- 
po deir assedio; nh allro spiraTa il paese, 
dice Bartolomeo de Neocastro, ohe flarìtà , 
pace, e sollazzo >. 
Ma ripigliaronsi in pochi di le faticbo dol- 



■ Bart. de Neocastro, eap. 53. 
Niccolò Speciale, lib. i» cap. 18* 
D'Esclot, cap. 96. 
'HooMnar, cap. W. 

Ciea. Sic. dalla eoipiraitoM di Fioelda, pagi* 

M 274. 

Qiunio a' giudei uon è dubbio dw la Messina 
a fai awUe altra dltà della SieUiafMaero la gran 



r arme, come vedeansi per lo sirello le ne- 
nUcbe navi a stuoli ritornar da Catena ai 

vari porti del r<^no. Era entrato il nove ot- 
tobre in Messina con ventiduo galee cata- 
lane Giacomo Pero/, naturai figliuolo del re ; 
e altre quindici delle disarmato in quel por- 
lo n* avea fatto allestir Piero tra gli stessi 
primi fesleggiameoti. Accoxcale in tutto cin- 
quantadue navi da battaglia, diò dunque prin- 
cipio a travagliare il nimico, uon ostante la 
disuguaglianza delle forze ; ma pensava es- 
ser quello scoraggiato e discorde , i suoi in 
SU la vittoria. Nè ascoltò ehi sconsigliava 
quoit' impresa ; montò ei medesimo sullo na- 
vi caUIane : arringò alle ctnrmo ; nel nome 
di Dio le benedisse i»romcttcndo vittoria , e 
sbarcò. Il di undici ottobre, tornando i catalani 
dall' inseguire invano un primo stuolo an- 
gioino pe' mari di Scilla, avvistatone un al- 
tro più grosso verso Beg|^, meUono insie- 
me eoi messinesi rannata ; eontro vento e 
corrente vogan robusti sopra gli avversari. 
A ciò salito in furore re Carlo , facea tutto 
escir lo sue navi al numero di settantadue, 
ma nè bene in attrezzi, nè in uomini ; donde 
sbigottite a quel difilarsi de' nostri si destri 
e bramosi della auffa, rifuggiroosi a terra. 
Spìntesi allor lo catalano e siciliane navi fìn 
sotto le forfr/ze, chiamano a battaglia i ni- 
miri ; li ai//aiio con le ingiurie ; slidauli coi 
tiri delie saette; nè tracndoli fuori con ciò, 
toinansi Iwavando a Messina. Tre di ap- 
presso, salpati da Reggio quarantotto legni , 
perchè speravan che il vento ripingesso in 
porlo l'armata di Sicilia, essa con tanta virtù 
sua e scoraggimento degli avversari li invo- 



Domero e considerazione prr le inttustrie e i com- 
merci. Le nostre leggi del tempo , per «on dir 
di lante altre memorie, ne raooo spesso metxivne. 
B ai riifoa che io Hassioa I gtaM, al par che I 
cristiani , fossero mollo addetti ali* industria delle 
tintorie, da ua diploma del 24 genaaio 1293 , ebe 
leggiamo prewe il Tosta, ViM Federigo I* ara- 
flg. 
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CAFITOIX) IX 



■tu dio OM Mhien di4|iiiiidki gpke nostro» 
trovandoli iononti nella caccia, pnr aola diè 
dentro I o vcnlidue ne prese tra di Prinri- 

pato, marsigliesi e pisane. Qiiamlo di (^;il;ihria 
videro in^agdare !' inoi;ual conllillo, di' era 
presso il tramonto del di, non tenendo dub- 
bia la tittorìa, con luninario la fcstoRgiaro- 
no ; onde molla ansietà ne sono in Messi- 
na , OS* accralibe la dimane , scorgendo im 
grosso stormo di vele che drizravansi al 
porlo. Si distinscr poi le insegno ; sventolanti 
in alto le aragonesi o siciliane » strascinate 
in maro quelle d'Angiò;>e tra Tnniversalo 
giubbilo preaw porto le nati, reeando* narra 
il FEiclot, quattromila cinquanta prigioni. 
Caduto il di, con fuochi e lumi sfolgoranti 
per tutta Messina, rcndcasi cenno delle Tal- 
laci dimostrazioni delia notte innanti in Ca- 
labria 

Più DobU tratto e di più allo argomento 
Pietro adoperò co* firigioni. Due di approsio, 

ritenendo soltanto i provenzali, fatto adunar 
gli altri sul prato a porla San Giovanni ' , 
benigno parlava: conoscessero or lui e Carlo di 
An^iò; questi avrebbe messo a noorte ogni 
prigione ;ei liberi a lor case rlmandaTali sansa 
riscatto, sol che promettessero non portaro 

■ R.ir(. de Noocastro, cap. 83. 
D'Esrlol, rap. 98. 
Saba Malaspina, cont. pag. 384. 
Niecolò Speciale, lib. 1, eap. 18. 

Montanpr. cip. 65, flO, AT, 68, 60. 
.\Donyini Chron. Sic. cap. 4t. 
Giaehelto tfalmpini, cap. 9<9. 

Gio. Villani, lib. 7, rap. 78. 
Cron. Sir. della r(is|iirfl/ionp, pag. 27V 
Ilo !>oguilo a prcrerenza il Ncora^tru e gli altri 

iu9 ftimi the narrano con poro divario questi 

fatti. 

Non attesi al Vilinni r al Mali-spini rhc portano 
braciali da' nostri da KO Icftni niniiri, perché Saba 
Malaspina e gli tcritiori di parie no^lra non i* 
vrtbhrro prplrrmesso : c Monlanor arrcimn qiip^to 
iocendio ( cap. 05^ ma roinc avvcnutu sulla '•pì i^'- 
gia di Messina . clie t forae qoetto de' priiiri(ti 
dell' assedio (V. cap. 7 del presente lavoro) . il 



le armi contro SiePia, e rocasaer I nl k i tn per 
Puglia e Piineipato, invitando quo* popoli a 

mcrcatare neH' isola , che sarebhervi sicuri 
e gradili, venendo con intcudimenli di pace. 
OlTrl i suoi stipendi a chi volesse ; agli altii 
forni barche e vivanda ; e fe' dispcosare uo 
lorneao d* argento per capo. Talcbè ca^ lie> 
tanmnte si tornavano, a apargero ad leame 
dì terraferma le lodi del nuovo re di Sicilia; 
conrorlnndoli a cara i messinesi con savie 
parole : nulla da" siciliani temessero , nimici 
solo agli stranieri oppressori ; alla gente ita- 
liana non già , che tratta a farsa a queste 
guerra, la siciliana rivoloiione banediTa in 
suo cuore'. 

Cosi entro due settimant^, rincorati i mtO 
sinesi con tali ardimenti di naval gttcrra, ca- 
vata a' nemici ogni fantasia di ripassare in 
Sicilia, e gettata anco l' esca a' popoli di ter- 
raférma, Pietro ccTalcò il sedici ottobre per 
Catania , a mostrare in vai di Noto II viso 
e la benignità del principe nuovo. Onde in 
un parlnniento di quanti sindiclii di comuni 
si poteano in fretta adunare , ci stesso orò 
nella cattedrale di Catania : dallo unite forze 
avrobbero ormai sicuressa; lor franehige 
godrebbersi , e ginsUiia nel governo, e ri- 

Mi.ntancr in questa impiastra tre rn/ioni : l.i cac- 
cia data alle 70 nafi , la presura delle 22 , e il 
sacebeggio dì Nieotra, scgaito nel 1S84 ; cbe è 
anoTO argomento dalla pooa caailossa di gasalo 
ndiorc. il quale scrivfndo vecchio c molti anni ap- 
prrsìM, confundea nella sua memoria l' ordine « le 
partiealarilà dar faUl. 

• Onesta porla più noo esiste, tendod da qnel 
canto ampliata In c'iuh. 

& Itart. de Ncocastro, loc. cil. 

Saba Malaspias, eont. psg. 388. 

n* EsGlot, loc. rit. 

Montnnor, rap. 71 . il qanlt porla qnofila IìIm»- 
raziunc in altro tempo , e la abbellisce con una 
nNmilioenza incredibile ; faeeado dispensare cami- 
cia, farsi'tin, brache, cappello, cintura, coltello ra- 
talancsco, e un fiorin d'oro per ciascuno, a 1KXN> 
prigioni. 
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paraziooo 41 tulli g^i abati angioini ; chè il 
ben de' saddUii dkee» è ben del menareat la 
tinninde 11 avea ipolpalo« la libertà porle- 

r('[)b<:> rigoglio e dovizie. Cassò di presente 
le collette ; abolì i dritti odiosissimi dell' ar- 
mamento delle tiavi ; bandi non tornerebbcr 
quelli mai più sotto il goveroameoto suo, nò 
dei nicceseori ; mal la coimhi bob levenb» 
be d* auloritè propria generali nò paniall aor- 
Tenzioni. Il (Mrlainento ^1 accordò allora i 
sii>!ii(li \>oT sostenere la guerra : e a questo 
ollftlo scn/n dimora a l^fessina ei torna il 
ventiquallro di ottobre 

ATTegnacbè, permutate lor sorti, la Sicilia 
ai faceva ad asaattare , a portar Ibmite e 
aiuto ai popoli scontenti , a turbar di là dallo 
'^frette o'siù cosate Carlo alla meglio rcra- 
\asi ili alto di difesa tra il discredito della 
sua diilalta. La vien palliaitiio perciò con i- 
fciifere ai magistrati di terraferma, aIBnehò 
aoD rpsiin preti alle ciance del volgo, co- 
ai' ci, dato spaventevole guasto alle rampa- 
rne di Messina , percossa e coinlotta a^li 
estremi la città , da non poterle omini gio- 
var nulla il sospeso assedio, sopravvenendo 
H vcroo, t'era coasìglialo, per la comodità 
ddle Tittuaglie e la aicurezza delle navi» a 
ritirar gli allogipamenti un pocolin * di qua 

■ B«rt. de Ncocasiro, cap. 54. 

Diplomi dell' 8 e 15 febbraio 1282, ( doè 1S83. 
(ooumlosl Vanno appo noi dal SS nurzo ) doen* 
Bwmi N. vili e IX in On d( questo volomo ; il sc- 
caodo de' quali é citato ancora dal Gallo, Annali 
di Hestlna, toai. 9, pag. 135, ean nn altro pri- 
vilegio del 30 aprila, ah« aboH latti gli alatati • 
le Irpi:! (li re Carlo. 

Forse a qaesio o altro simil diploma allude il 
Falcilo ( Deca 9, llb. 9) , che il dh» eeoaerTaie 
ioOno a' suoi tempi; e il Pirri, Sicilia Sacra, Noi. 
Ecri. Calao, aaa. 1283 , cha cita il parlaaMalo e 
n dipluna. 

Gha Pietro avaaae abolito 1 drilli de* aaarlaal è 

(Idia anco chiara montp nel rapitolo 44 di rt Gia- 
como, Cap. del regno di Sicilia. 
* MiqmanhUmm. 

> Diptoma del S» tcitcmbif im, Daanwalo 
R. Tii in fa di quatto Tolone. 



jo IX, m 

dallo stretto ; per tornar poi a miglioro tt»> 
glene , con più fwmidiibile apparecchlamen* 
lo , da acbiaeeiar tolto i tuoi piò lo corna 

dei protervi ribelli s> Cotesti vanti tradiacoo 
una sollecitudine estrema di ciistoilir le spiaj»- 
ge da tutta incursione di quo' che pur chia- 
mava pirati ; e |>oiica velette c pattuglie ; 
ordinava segnali, di fuoco la notte, di fumo 
il di, che dottor l'allarme scoprendo la no- 
stra bandiera 4 : pncbè in vero l'aragonese 
e siciliana flotta correa vincitrice il Tirreno ; 
armnndosi di più parecchi palooni a corseg- 
giare ' ; onde grave il danno e maggior lo 
spavento per lo marine di tutto il reame di 
Puglia ttendeasi. A mettervi riparo ordinò 
Carlo ancora di ra( ( onciar piestaiiìento tutte 
le galee, e cento tcridc Rimandale le mi- 
lizie rendali del regno e gì' italiani aiuti , 
tenue insieme i soli francesi e stanziali, elio 
sommavano a sette migliala di cavalli e 
dieci di fanti. Alla Catena e in altri luoghi 
marittimi di Calabria li -^iniil in grosse achie* 
re: a Ue.:;jio lon la più forte ei rimase 
E, per non sembrare inoperoso, un mes- 
saggio di rimbrotti mandò a re l'ietro, già 
tornato a Ifettina. 

Per Sùnoo da Lentini, irate do' predicatori, 
il mandò, che affidato nella elilerca,rinfiacciava 

4 Diploma del 2 ottobre 1282, notalo ocll' Elenco 
delle pergamene dell'archivio regio di Napoli, v. 1« 
pag. M4, del qaala Ivi al legge uno agnareio aella 
nota rontiniiata infino n pnj. 216. 

s Saba Malaspina, cont. pag. 3iNt. 

* Bleaeo delle pergamena and. voi. I, pag. S47. 

7 8alM Halaapiiia, cont. peg. 194. 

Bart. de N'porastro, eap. 1I4* 

D'£»clot, cap. 97. 

CroD. della cespiratieoe di Proeida, pog. fT4. 

Vcgpasi nnfhe Montancr, cap. 67 e scg. Il sog- 
giorno di re Carlo a Hr^-pin ppr lulio questo Icm- 
po è Goorermalo dalla data de' ciuii diplomi e dei 
aegoenil allri : B^gio peaoltino ottobre* il* lad. 
Ibid. 20 novembre, 11» Indi/. Ibìil. 1,5 e 0 di- 
cembre, 11* Ind. Nel r. Arcbivio di Napoli, rrgi»l(o 
segn. 1283, K, fug. 1, 1 al. e 4. 
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d n d'AngoM : ringnuiCTole liipotla bu 
{ primi anutinonti suoi , It gaem non 4c- 
nunxiata, portata mentre fingeva amistà e 

trattava parcntatin ; V oc-upazìonc injiiusta 
del reame : con V armo gliel proverobbo re 
Cario. A que' detti che suonavano slealtà e 
tradimeiilo» btliò Pietro dal s^gio , conci- 
talo nei paHf, alteralo il eemlrfante; ma in 
un attimo tornando padrone di sè, gli fen bi- 
lanciata risposta: tra bii e 'i conte d'Anciò 
gli omicidi di Mniirrcdi e (^orradiiio aver già 
da lungo tempo rotto la guerra : a ragione 
tener questo leame, per wedilà ed elezione 
de* popoli : mentir però chi gli apponea tra- 
dìgìone : e al che il sosterrel)be in duello ■. 
Ondo diH? messasgi inviò a re Carlo , coi 
quali delle condizioni del duello si disputò 
lunga pozza ; perciocché re Carlo non aman- 
do a misurar le declinanti tue fono con la 
robusta età dell* aragonese, volea compagni 
molti al combattere, chè tanti si prodi , av- 
visava, non polrebln; trovar l'avrersario : o 
questi, tenendosi al singolare combattimento, 
olfria venirne sem' arnese contro Carlo co- 
l>erto di tutt' arme , o si riciuata il duello 
in Calabria, a meno che non gli ai desse in 
istatico U principe stesso di Salerno. Aecor- 
daronsi al fine che i due re con cento ca- 
valieri per ciascuno s' afTrontasscro a prova- 
re: «Carlo, come provocatore, esser Piero 



> Bari, de Neocaslro, cap. 54. 
Niccolò Speciale, lib. 1, cap. 23, 24. 
Saba HalMplBa, coni. ptf. SU, 8M, Vt. 

IV F?rl'>t, cap, 09. 

JHontancr, cap. 72. 

Rayoald, Ann. Eccl. 1283, fi S. 

UploM di ra Carlo, fa Wnalorl, Ani. liai. Ked. 
ifivi, tum. 3, pag. 681. Sai quale e su i due di- 
plomi citati qoi appresso, bo corretto lo errore di 
•Icooi storici, che dieon bua la sida da re Pietro. 
Del riaMBeatela pife parla di facgU teriUod si ri- 
•eontra appunto co' diplomi. 

I Bomi degli ambasciadori di Pietro son portati 
TariaiDeBle.Geito «ie vi fosse il giodlee Maaido dei 
Llnwfi mesaioesa» perchè, olire, l'aiiesiala dralcuao 



entralo nel reame di' Sieilia coatra ingiono 
e in- mal modo, aenia tfidarlo dapprioan: 

e il i« di Aragona , come difenaore , che 
r orouparione e tutt" altro oprar contro Car- 
lo , macchia non fossero all' onor suo , nò 
fatto da vergognarne dinanzi a dignità di 
tribunale o cospetto d* oom giusto »« Ad ul- 
timar la scelta del luogo e del tempo el da* 
putavan sei eavalii'ri de!l'imoc sei doli* al- 
tro . por lettore patenti dato il vejitisci di- 
conibix'. I (piali, convenuti nel real palagio 
di Messina, ferman, che si combatta in cam- 
po chiuso nel contado di Bordeaux in Gun- 
scf^ma, come vicino a Francia e ad Aragona 
e tenuto dal giusto Eduardo re d' Inghilter- 
ra : il primo giugno millcdugeotottantatrè si 
prescntin quivi i due principi a Eduardo, o 
a chi ei manderà , o, io difetto , a chi per 
lui regga la terra ; ma, aalvo nuovo accordo, 
non ai ven^ allo scontro , se non |w«eenla 
Eduardo; aspettandolo inlìno a trenta di, 
sullo fedo di non si olTcn Jere reciprocamente 
in Guascogna inlino al duello e otto ili ap- 
presso. Stipulano in ultimo che qual manchi 
ad uppresentarsi co' suoi campioni, tengasi 
d' indi in poi « vinto, spergluco, Mao, liilUlo, 
infedele e traditore, spoglio dei nomn n o> 
nore di re ». RatiGcaron ambo i principi que- 
sti capitoli con sacramento sugli evangeli- 
E com' era costume, chiamandosi a guarco- 



Ismrifo nostro , Icf^f^ianrio il suo nome no' diplo- 
mi. Notisi che il D'Esclot divcrsiOca in qualche 
eircMiaaia. ileeoiido Ini, dea Ihoil^lari 41 Gallo 
vestiti da frati portavano a Pietro parole d'iogio- 
rie : egli si pose a ridere, e mandò con loro per 
ambasciatori raoi cavalieri onorati e d' alto affa- 
re, par imeader da Carlo sa 1 dae flatf frati aa 
avessero avuto manJato ; e saputo di sì, questi le- 
gati fennarono il duello, e toroaroDo in Messina 
con gli Inviati di Carlo per erdiurse la condiaio- 
ni. Msalaaar al eoalrarlo dico II frauda sdegno 
di Pietro al sentirsi dar quelle accuse. Io ho se- 
guito ne' particolari piuttosto Speciale, Malaspina, 
e 'i Neoeastro; né è mestieri notar mila lo minalo 
dlAreoM degli altri cranisiL 
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dei re i veri arbitri dello stato , qua- 
raota per daicuna parie de' primari baroni 
e capitani giuraTano sul sacro libro, che le- 
galmente c di buona fede sorondo lor potere 
procaccenjbbcro 1' os^scrvanza di quo' patti ; 
che se il lor priuci|)e fallasse, mai più non 
Tedreiiben» la persona di esso , né aiuto di 
iNracdo gli prealerèMiero > nè di consiglio. 
Da loro soscritti e dai n. Ìo bnena forma, 
si àti-ndcan di tutto dò duo atti, dati, quel 
di parte aragoncr^c di Messina, l'altro di Reg- 
gio, il trenta diteiubre : e in questo leg-.-esi, 
tra molti nobili nomi francesi, un Giovanili 
Villani ( cooglanto forse del fiorentino isto- 
riee * ; nel primo oolaosi Alaimo di Leotini , 
il conte Ventimigtia, Rug^^ior Loria, Gualtiero 
di Caltagirone , e Pietro fratello , Giacomo 
Perez, naturai figliuolo del re Gli scrit- 
tori parteggianti per V uno o per 1' altro dei 
principi li aoeuaavao poscia viconderolmeiiAe 
d* inganno. Bisserò i nostri, die Carlo pre- 
testando il duello volesse trar di Sicilia il 
rivale, per riassaltar l' isola più francamente, 
e speiiucr il fomite di ribellione in lerralèr- 

• Di Dna scrina cbe si trova nel r. Archivio di 
Ifapoll, reg. segnalo 1268, A, fog. 39, si vada che 
fosse tra' corUglaBl di «a Carlo, Unaldo Vlllaai da 
Siena milite. 

Uo altro diploma del 28 aprile (fursc 1268) che 
ti legge nel medesimo archMo, reg. sego. 12&R, 
0, fog. 30 a t. comaoda a' rrgt inquisitori d' inve- 
Migarc i carichi dati pc' fatti di Corradilio a Gio- 
Taoai Villanu da Aversa milite. 

Noi ad ^ow il rieeiewa at eotiMo llMaer dilla 
medesima famiglia, e se Ira i mallevadori di Carlo 
fosse stato un pu^lifse u un toccano. Pvreiift ne 
ne rimango a queste semplici notizie» 

» I diplomi laffSMl presso : 

Rymcr, Atti pabMici d' InsfeUtaris, voi. % pagi» 
aa 226 a 234. 

Mantorì, Ani. Ita!. Med. iEvi, lom. 3, pag.0{S5. 

■srtiM e Dnraad, op. elL fon. 8» pag. 101. 

LQDlg, Codcx Ital. Dipi. v. 2, pag. 986 e 1018. 

Kefisuo di Carlo i. sego. 1280, B , fog. 131 
• I. eitalo dal Vlvaaslo, In. dal ngn» di Napoli, 

v.s, pag. ssa. 



ma K IM pari astoaia i giidfi necaglonaTan 
raragooese, suppooenilob emneamenle prò- 
Tocatore al duello , come so per tema delle 

forze superiori di Carlo divisasse diOerir 
tanto la guerra, che inoperosi morissero nel 
meridional clima i francesi 4. Pensasserlo o 
DO, Carlo e.Pietro uomini eran ambo da me> 
rilare l' accusa. Ila forse la sfida non Ai 
che un appello alla opinione ptdiblica alla 
guisa dei tempi ; cume un IMetro e un Carlo 
d* oggidì farebbero con |>romu!gar diccrio 
d'umanità, leggitUmità , bilancia di potere, 
comodi do* comaserci, bene de' popoli. 

E Pietro ebbe il destro d'esplorar pei mes- 
saggi alTatìcautisi io qoo* rlU caYallerescbi , 
la condizione e postura de' nimici, su i quali 
la guerra da senno s'apprestava a portare ^: 
e volle incominciarla con infestagiiw di trup- 
pe leggiere, che lìoonoscesser meglio il pae- 
se, e gtt co^Mer Io sbarco. Ondeeliè sa- 
pendo da Berirando de Cannellis, reduco dal 
francese campo, come duemila cavalli e al- 
trettanti pedoni a mala guardia se ne stes- 
sero alla Catooa , mosso ancora dal pregar 

Perfettamente rispondono a questi diplomi : 
IKEwlot, cap. 100, che porla aaao ssattanwnie 

i nomi de' cavalieri mallevadori. 

Montancr, cap. 72, 73. 

Saba Malaspina, cont. pag. 388, 389. 

NIcMld Speciali, Ub. 1, cap. 9S. 

Rart. de Ncocaslro, cap. 51. 

Gcste de' coati di Barcellona , cap. 28, nella 
Marca Uisp. del Balutio. 

Giovanni Ipaiio, in Haiteoa • Dotand, op. di. 
lom. 3 , pag. 763 ; ed altri clic lungo aarebba a 
noverare, or più or meno esatti. 

s D'EsclM, Honlaner, Nioeasiro, Speciale Mi 
laogjii ciuti. 

h Nangis, vita di Filippo l'Ardilo, io DochesBa 
H. Fr. S. voi. 6, pag. 641. 

Episioii di pipa Haribm , In Majaald, Annali 
Eccl. 1283, 8 8. 

Gio. Villiini. lib. 7, cap. 86. 

i Saba Malaspina, cont. pag. 386. 



Digitized by Google 



-CAPITOLO iX. 



degli almogaveri, eh'andavao btttaglia e 

ImMìiio, il sei novembre appresso il tramonto, 
fca partir cliutamcnto da Messina quindici 
paltMì con un grosso di fanti sotto il comando 
dei suo naturai figliuolo; cui pur non aflìUò 
altrifiMMili il disegno , che io un pliet» di 
•cliiudersi in mare. Colto tll* jiiipcoTvisla 
ooil a prolbiKla notte il preiidio della Cato- 
na ; fatto assai strage e prigioni ; volti in 
fuga i più; e incalzati infino a Rccizio: che 
fu trapasso degli ordini, pcricolosissiinu per- 
chè il di rìoascea. Ciò spiacque al re si for- 
te, che per amor che portasae a Giacomo , 
DÒ per merito della vittoria e preda* oon ai 
trattenoe dal torgli il comando : e a stento 
ad intercession de' baroni gli perdonò gastigo 
|>iù iirave; pensando dio solo uno estremo 
ri^or di ordini quegli audacissimi colpi tra 
tante grosse poste nimicho potesse render 
sicnri *. Pèr pratiche ebbe intanto la terra 
di Scalca in Principato; al cui reggimento 
il di undici novembre mandò Federigo Mo- 
sca conto di Modica *. Ciuijuecento uomini 

■ liridem, pay. 489» SUO. 

Bari, de Ncocaslro, cap. 5S, SO. 

Niccolò Speciale, lib. 1, cap. 19. 

Bemaildo D'BMtolt cap. 101, il qaalc aggìagne 
k valente ritirala di 30 almogaverì reslali io terra, 
r le straordinarie prove d'on condotUere di questa 
gcute 

ftaoMMido Hraiaacr, cap. M , nana diversa e 

strana questa Ta/ione, o vi fa uccidere il conte di 
Alencon, da lui detto di Lanco, il quale mori al- 
cuni mesi appresso oel campo di Santo Martino e 
non fa questa fìKloae. B Tersawate d Ai oao dei 
capinrii rlip consk'liarnno nel Cominciar del se- 
guente anuj 12H3 il iramutamcolo del campo da 
Beggio al plaa» di Saaio Mirtino, eome si scorge 
da nn diploma del principe di Salerno, cerato dal 
r. .-iri'hi^ ili di Napoli, e citato da D. Ferrante della 
Marra. Discorsi, Napjli 1641, pag. 40, a t. 

Vegga»! aoehe I* altro diploma del SO aprile 1Ì8S. 
citato al cap. 10 di questo lavoro. 

Nello G.!«te de' conti di DirrcHona, rap. 28, si 
dice ferito nelle fsiioni di Calabria il conte Pietro 
d'Alencon, « mortone qoalehe tempo appresso. 

• Che 11 eonle Federigo Moses nominato dal 



(*»«») 

pose sulla estrema ponte di Calabria : i quali 

annidatisi noi vetusti bosclii di Solana , co- 
stoni unno il presidio di Ri-ggio, con isoor- 
rern in masnade poi contorni , rapir vitlua- 
glic , inrestarc le strade , tutte comunicazioui 
troncargli ^ 

Tra queste scaramucce e 1 trattato del 
duello il sai^Mooso anno ottantadue cfaiu- 
deasi chetamente, lasciando i semi si di lun- 
gliissimo guerre; cbè n ristorar le fortune di 
Carlo non solanionto la possanza e lo stiulio 
del papa, ma 6piega>asi ancora il guerrici^» 
orgoglio di Francia. Avea il principe di Se- 
lenm, ^ fin dai primi annunzi del vespro, 
raccolto in Francia da mille uomini d'arme, 
che da lui condotti e dai conti d' Alencon, 
Artois e Bnrt:'»^iia , |)rinci|)i di (]iiol sangue 
reale *, c spc&uU io parie dal papa ^, con 
assai altri cavalieri passavano in Italia in 
due schiere, tra la state e l' autimno * ; eJ 
alla Calabrie avviavansi , dove le gtierro dei 
duo ro;nni di Sicilia e di Pti.:lia sempre fur 
combattute, e uomini per aoiniglianza d' ia- 

Ncoca^tro fisse rontc di Modica, si ritrae da Se- 
ritn. Annali d' Aragona, lib. 4, c/»po 27, e da'nO> 
stri noiosi scrittori delle genealogie nobili. 

s Saba MalssplBS, eont. pag. 880. 

Bart. de Wsecsatru, cap. 50. 

•< Alencon era fratello, Ariois fratel cugino del 
re di Francia, c borgogna più lontano parente. P. 
JnaeiNM, Htitoln §tn. 4$ la Jf^taon Moifat» de 
France, tom. 1. 

' ir Ksclut, cap. 101. 

<> Nangi», loc. cit. pag. 541. 

Qiackeuo Msieapint, cap. SI7. 

r.iov. Villini. 7, rap. 62. 8$. 

Saba Malaapina, coat. pag. 3H5, 392. 

Creo. An. Sfe. dsUa Gasp. pag. 3M. 

Annali Geaovssl, In Mwaiori, R. I. 8. loia, f, 
pag. 580. 

Vita di Martino iy io Muratori R. I. S. tom. 3, 
parta 1, pag. SIC. 
Giovaaal Iperio in Mari. • Dar. Theo. Nov. 

Ance. tom. 3. pag. 76i. 

Montancr, cap. 70, toltone 1' errore della ucci- 
sloae del conta d* Aleaeon. 
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dole e paese, più Icuncro a' vicini d'oltre lo 
stretto, cho a que' di terraferma. A! tempo 
medesimo , il papa conseoliva a Cario, cho 
De' presenti pericoli dello stato metleHe pre- 
lidio nelle Mm di Ubato Casino , e in 
tate aRie posseduto da corpi ecclesiasUci nel 
regno suo, sotto fede di restituirle a ogni 
cenno della Chiesa '. Ed egli, sentendosi per 
taU aiuti pii!i sicuro in quelle province, parti 
come per andarsi al duello, che ancor gliene 
•tanuTtoo ciMiue mesi ; ma fu ohe tolte 
ultimar da sè stosso le pratidie oon Francia 
e col papa ■ ; o sforzato da* tompl a mo- 
derare in Puglia la dura dominazione, gli ri- 
fuggi r animo superbo dal farlo con lo mani 
sue proprie. l'ertaulo, creato vicario generalo 
del regno U principe di Salerno , unico fi- 
l^laol suo, per nome anche Certo, e da tIsw 
della persona detto lo 2oppo , comandò da 
Reggio il dodici uennnio milledugcnto ottan- 
tatrò ai magistrati e ollciali che a costui ub- 
bidissero come alla {icrsona sua stessa ^. 
jlKresl lo esercito gli commettea 4. Ma pria 
per eoosiglto de* conti di Aleocon , Artois, 
Borgogna. Squlllace, Acerra, Catanzaro, la li- 
nea di diresa mutò d illa riva del Tirreno al 
corso del Metauro ; o perchè i nostri tf»nendo 
il mare e i hoscbi di Solano aiTamavan tutta 
la estrema punta dello Calabrie S o perchè 
el pensò ndesearli tanlT olire, ehe In mezzo al 

> Brere dato di Mootcfiascone. 9 dicembre 1989 
Jb Baynald, Anodi led. 11B9, ( ». 

• D* ■aelol, cap. 100. 
Montanf'r, cap. 73, 77, 78. 

' Questo diploma leggesi nel citalo Eleoco delle 
pergameoe dalr. Aitkiflo di Napoli, voi. 1, p. 248. 

llontaner, cap. 78. 

I)' Fsrlot, cap. lOO. 

Saba Mala»pina, cont. pag. 395. 

4 Bare, de Heoesiiro, cap. M. QMStI la 
ptrlcnsadi re Carlo a 3 norembrp, eh' mnnirrsto 
errore secondo gli allegati diplomi. Pur non è da 
toglier fede nelle altre cose al Neocastro, il qoale, 
coM in paese aeaileo, pelea bea errare fa qaaldie 

lerUeolarc, c conosrrrc appieno gli altri falli* 

* Bari, de Neocasiro. cap. 57. 



suoi formidabili cavalli s'avviluppassero «. 
Perciò, abbandonata lleggio e i contorni, ac- 
campò il grosso delle genti nelle pianure di 
Santo Martino e di Terranova : e posò torti 
schiere in alcuna torre all'intorno. B pria 
che sgcMnbrasse Reggio, i dttadml tanta fin- 
ser nimistà coi messinesi, e paura e incapa- 
cità a difender l i terra senza presidio fran- 
cese, che il re assentia si desser pure al ne- 
mico, se cosi portasse la fortuna, e non ne 
Avrebber nota di toltonta. Com*ei volge to 
spalto, i reggiani, per oratori raeeomandsli ai 
messfaiesi, oflhw sè stessi e ta eitti a re Pto- 

tro 

Avea fìià questi messo in punto ogni cosa 
al passaggio ; aflìdato al prò Ruggicr Loria 
il comando della flotta « ; accoziato in Mes- 
sina tra catalani e stolliani gran podere di 
gente » ; chiamando al ndlitare servÌ!j;io i ba- 
roni dell'isola, ch'alacremente il sE»;^uiano 
Queir oste il re ordinava con poca man di 
cavalli, ed elette bando d' arcieri, balestrieri, 
e sopra tatto almugaveri: fuitoria spedito, 
cosi chiamata dogli ipagnooll con moresco 
vocabolo. Brafo sato a costoro , im berretto 
di cuoio, una cintura, non camicia, non tar- 
ga, calzati d'uose e scarponi, lo zaino sulle 
spalle col cibo, al fianco una spada corta e 
acuta , alle mani un' asta con lai^o ferro e 
due giaTellottI appuntati, che nsavan con ta 

Saba Malaspina, coot. pag. 391. Il consiglio dtf 
priocipi e capitani nonloaii di sopra si scorge dal 
dipiema chato qui taaanil a pag. 104, alprapeslio 
del colile d" Alenpon. 

6 Niccolò Speciale» lib. 1, cap. SI. 

7 iVeoesiiro. Speciale, Malasplaa ne*lmgbl diali. 
II primo porta qassìo psmwiio ceaw dato dal prfo- 

fil« di Salerno. 

La ritirala del principe di Salerno al pUn di 
Sesie Martine leggasi eoe» la D* Bidel, eap. tal. 

" Nicctilò Sp-'cialr, Hb. 1, cap. 20. 
9 Niccolò Speciale, iih. 1, cap. 91. 
Saba Malaipiiia, coni. pag. Wi. 
Bari, de Beeeaalre, esp. On. 
Mentaoer, cap. 75. 
>• Bari, de Neocastro, cap. 01. 

ih 
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sola delira Tibrarc, o poi nell'asta tutti affi- 
davansi per dare e schermirsi. I lor eondot* 
tieri , guide piuttosto che capitani , clùama- 
vansì anche con voce arabica addilli. Non 
disciplina snITrian quciìli feroci , non aveano 
stipendi, ma quanto bottino sapessero strap- 
pare al nimico, toltone un quinto pd re ;' nè 
questo medesimo contribuivano quand'era ca- 
valcala reale, ossia giusta raziono. Indurati 
a Tame, a crudezza di stagioni, ad asprezza dì 
luoL'ìti, (livrrsi, al dir de^li storici contempo- 
ranei, dalla comune d«'gli uomiui, togiieano in- 
dosso tanti pani quanti di proponeanai di scor- 
rerie, dot resto mM^avan erbe silTcstri ove 
altro non trovassero: e senza luigaglie, senza 
impedimenti, avvcnturavansi due o tre giornate 
entro terra di nimici ; ])ionibavano di repente, 
o lesti ritraeausi ; destri e temerari più la 
notte che il A ; tra balze e boschi più che 
in pianura ; fortissimi ovunque I cavalli non 
poto$ser combattere. Ben seppe Tarnc suo ner- 
bo alla guerra delle niunluosc Calabrie re 
l'ietto; e agevolmente li ordinò, perchè gli 
alpigiani spagnuoli solenn darsi a quest'aspra 
milizia t ed or latta parca pel siciliani, nati 
Ira montagne, svelti, audaci, di mano e d' in- 
gegno prontissimi 

Con si fatta gente a valicare lo stretto si 
apprestava re Pietro, saputo l' indietreggiar 
do' nemici, quando l'ambasceria di Reggio si 



' Saba Malaspioa, coni. pag. 31M), 391, 
Bsdol, eap. 47, 99, 108. 

Montancr, cap. 62, 64. 

Da questi autori si vede che almugaveri non era 
aoOM di aràaoe, ma s) di milizia ; come oggidì 
al direbbe : giaaatieri, cacciatori, caTallefgleri, dra' 

goni, ec. 

I particolari delia snssisieazae ordioameoio ir- 
ritare di questi almagaveri ai aeorfono da Meo* 

taocr , cap. 70 , e da doedlplemt del 7 KMrso e 

4 aprile r21>0, alla fin di (iiiosto volume, Hoc. n. XXli 
e xxui, nel primo dei quali m vede la distiosiooe tra 



iisrN, «luMifavarf, at 



nel ae- 



eondo icfgesi la divlsionaMIs preda inler Mjtufa 



<•»•») 

l'alTrettò, che il iM appresso, elie fa il qoab- 
tonfici di febbraio, a quella città navigavu; 

recando seco nella sua galea medesima tra 
i più fidati baroni .\laimo di Lentini. Ac- 
colscrlu tanto più lieti i reggiani , quanto, 
aperto il mare, dopo lunga penuria, ogjai vi- 
vanda appo loro abbondò. L'oste parte air 
bolliva per le case ; parte, non beataado 
quelle, atteodavasi alla campagna. Tutta la 
Calabria allora piena della riputazione dol re, 
cominciò occultamente a inviargli messaggi: 
e prima Ceraci scoprissi, ov' ei mandò Rug- 
gier Loria, e Karicio Ruggieri conte di Pa- 
^iarioo , 1* uno a prender, l' altro a regger 
la terra *• Egii intanto disegnando al neasieo 
esercito accostarsi, il di ventitré febbraio, con 
un sol compagno a cavallo , trenta almuga- 
veri, e una guida per cupi sentieri di valli e 
boschi infiuo agli alloggiamenti si spinse a 
riconoscere. Tornatosi a Ri^o, conduce i 
suoi pei boschi di Solano ; e ad otto 
dal grosso delle genti francesi, e OOH gpwi 
lontano dalle altre lor poste , li accampa in 
un rispianato che ha nome la Corona , so- 
pra alpestri e salvatichi monti , sicuro da 
assalti , comodo portarne su i luoghi beasi 
d' intomo. Quivi i greci dd paese, usi a pra- 
ticar son/a sospetto tra i nimici, d'ogni fìatare 
di quelli li ragguagliavano. Cheto aspettando 
ei posava, come so quello foreste lo avessero 



$orum eonsuetudinem atqu» wfum. Nell'ano e nei- 
I' aUn> i cognomi bea ueaMaa dM qoeste maena- 
de fossero mischiate di spagnuoli e siciliani. 

L'altro diploma del 27 dicembre, 4"* Indix. (1290j 
Docum. n. xxi mostra la niuna diiicipHoa degli al- 
nmgaverf ; per la qoela II re di Sicilia mpwieaa 
mente lì avea ecceitaato dalla (rr^un fermala Cd 
nemico, non promettendosi che ubbidissero. 

In soBuaa il MMdo lerdlcondiaitere era il mede- 
sime delie l>ande o gmrriUn, segnalatesi nelle mo- 
deroe gaerre di Spagna, e la distlpUaa asaai pag* 
giore. 

• Bsrt. da Meeeastro» cap. M. 

pag.3M. 
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ingiiiuttito ; tantoché inOaìabrìa il bucinavano ) 
già aom dappoco c acquattatosi per paura 

Qutfid* Meo staiMlo agli alloggiamoati a La- 
grussana presso Sinopoli cinquecento caTalli 
rapit;inati da Romondo dn Baiix, mentre stan- 
chi di gozzoviglia senza scoUc straccurati 
giaceansi una notte, repento un fracasso li ri- 
Muote : gli almugaveri come torma di lopi 
sanano tra gli alloggiameott; acannaiio, rapi- 
■COBOt aconosciuto tra i gregari ammazzan Ra- 
mondo, e prestissimi dilegiiansi col bottino 
Non andò ^tiari che un Arrigo Barrotta tcso- 
riero di Carlo, recando sei mila once per gli 
Stipendi dello Meicito, nelk terra «H Seminara 
«Ibei^; slaiaa in qort tempo di ottocento 
cavalli francesi. Avutane spia re Pietro, l'a- 
descò lor mala guardia , e più la moneta. 
Onde il tredici marzo a sera, ei stesso con 
trecento cavalli e cinque mila almugavcri ca- 
lavaai chetamente da Corona : e giunto a tre 
miglia da Seminan, fiitte poaar le genti, il 
meditato eolpo svelò. Quel generoso Alaimo 
inaspettatamcnto il contrastava. Qual lode a 
re, dicca, da notturna rapina e disutile stra- 
ge t Vano il pensier sarebbe di tener Semi- 
nara al preeao al campo nimico. Laerte 
dunque la miaera terra» al campo ai vada : 
11 il principe di Salerno, il fior della corte 
di Francia, sbadati, sccuri ; investisserli ri- 
solutamente, che r audacin partorirebbe for- 
tuna, o gloria certo. Tacciou le istorie il con- 
tegno del re, le parole, che furon certo pa- 
cate, i proponimenti, fono fieri e ainiatri, che 
^i ai ribadirono in manie contro Tene di 
Messina. Ostinato a Seminerà ei marciò. Do- 
ve mentr' una schiera accostavasi al muro 
debolmente combattuta delle guardie, gli altri, 
occupate velocissimi le porte, troncano ogni 
dilbia* 11 re , come ae praticìUaiUno della 
terra, dritto aprona all'albergo del tesorieio : 

■ Bari, de Neocattro, cip. 60. 

Saba Malaspina, coni. pa;^. 

s Niccolò Siteciale, lib. 1, cap. 21. 

s Saba Malaspina, crnit. pag. 900, 006. 



nf" la moneta p:ir trova, mandata al principe 
il di innanzi. Allora, postosi fuor dalle mura 
alle riacosae contro aiuU diè poteaaer ve» 
nire dal cam|>o. inondan Seminara gli aInnH 
gavcri. Il Barrotta, d' ordine chierico, soldato 
a* costumi, desto dal fracasso, lasciando una 
donna che seco avea, sorge, dà di piglio all'ar- 
mi , e fieramente difendendoai è morto. Ca- 
don altri reaiatendo, e fuggono i idft, qual 
senza panni, quale a pie» qual balzando sul- 
r ignufln rnvalfo : ma era gente si ordinata, 
che, non ostante il subito scompiglio, da cin- 
quecento rannodaronsi di li a una mezza lega 
aspettando il di, e parlnidoai poi 1 nostri, in 
Seminara rientrarono. Messa questa intanto 
a ruba e a guasto : per severo divieto del 
re furon salve tuttavia le vite degli abitanti, 
che fuggendo si diloguaro. Al nuovo alboro 
straccarichi di preda rinscivansi i catalani e 
i sidiiaaì alla Corona ; non molestati dal 
nemico, il quale agli avviai dei fuggenti s'era 
desto a tumulto, ma sorpreso e scoraggialo 
si fattamente, rlie volendo il principe di Sa- 
lerno muover pure a un assalto, niuno noi 
segui. La dimane ci manda un drappcl di ca- 
valieri a Seminara; da' quali intendendo non 
potersi munir contro nuova htàoa», perehè non 
n'abbia comodità il nimico, la fa sgombrar 
anche da terrazzani, spartiti per le altre terre 
di Calabria ad accattare il pan dell' esilio 

Con questo notturno guerreggiare e oc- 
culto adopraro, H re d' Aragona occupò parec- 
chie terre intorno il campo stesso nemico ; 
menomandosi ad ogni di te speranze ne* fran- 
cesi, che senza ferir colpo consumavansi. Per 
lo contrario crosrca Pietro di riputazione e 
di forzo ; e la catalana e siciliana gente im- 
baldanziva per la fortuna dell'arme • per te 
ricco bottino : diè p« te bottino, aoìYe un 
guelfo, assalivan le terre; per la monete del 

Niccolo Speciale, lib. i cap. IL 

Bari, de Neocastro, cap. 61. 

E con meno particolariUi, O'Esclot, eap. 101. 
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ritratto facran priuìoni , e per le ciioia ni- 
pivao gli arrnrnti . : r anco dal ratalano 
MonUner s'intende comò quelle masnade a 
gtrt ebiedetser le più rischiuse fazioni per 
arriccbirsi, e cupide e animose né a nu- 
mero nò a fona de' nemici liadaMero *. E 
gi4 come signor de* mari sbandendosi Pietro 
più a dilungo, prende sull' Adriatico Ceraci, 
chiamato da' terrazzani. Quivi, serratosi nella 
rocca a' moTimenti primi de' cittadini il pre- 
sidio francese capitanato da im Guidone Ala- 
ma duo, il re d'Aragona gli dava assalti ogni 
di ; e |>er fame e sete ^ià riduccalo, quando 
un sospetto d" umori nuovi in Sicilia, il W pre- 
cipitare al ritorno 
In questo tem|K) la regina Costanza, chia- 



• Saha Malaspina, coni. pag. 395, 397. 

• Hemaner, cap. 70, TB. 

li quala seriltora pom eoa molla eoofaaiOM • 

incsnttpzz» questa prima guerra di Calabria, talché 
iDUtiie uiHìra sarebbe a noUr d' uno io ano i suoi 



11 D' Esclot, più accurato aempro, aon dice che 
la lazioo di Semioira. Ei passa sotto siirniio la 
eagiooe del sollecilo ritorno di Pietro ia Sicilia. 

É da notare «ke, raoMMmdo rome fli almugareri 
nelV infestar le Calabrie spinpp.insi fino agli allog- 
giaroenli nemici, D' Esclot, a cap. 10.1. porla que- 
sto fktlo. Fineo da* aimid aa almugavrro, e por- 
tato al principe di SalerBo, qocaU ?edendol pieelao, 
male in arnew, e orrido d'aspetto, si Inmò che gente 
si cattiva e selvatica non puiea aver cuore. E l'al- 
magarera replieeva : eh'efli era l'altimo di sua 
gente, m!ì pur si proverebbe col miglior cafaliero 
francese, a patto clic vinto rimanesse a discreiio- 
ne , vincitore avesse la libertà. Nella bizzarria dei 
«empi il priaeipe aasrathra. Talché rose all'alma- 
gavero le sue anni, e fatto venire un vàloBle ca* 
valier francese , fuor le trincee si die* luogo al 
duello. Il ««vallerò preso del campo hi »erra sul- 
1* alnmgavero ; il qaole aehivando d' aa saNo la lan- 
cia, trasse al cavallo un fernm colpo di giavellotto 
alla spalla ; e, abbattutolo, vicn addosso al cavalie- 
ro, liliali i latel dell'elmo, e eoa la coltella già 
l'arcidea. Allora il principe donala^ aaa resto, 
libero il rimandò a IHes>.fns. E Pietro garegjyiamfo 
in cortesia, rcndea ai francese dieci prigioni anco 



mata da Pietro (in quando pattirfvaii II 

P'Tf lic restasse al governo in Sicilia, era ve- 
nula di Catalogna in Palermo, ro* minori fi- 
gliuoli suoi, Giacomo, Federigo, e Iolanda t ; 
seco neando cortigiano o consigliero quel Gio- 
Tanni di Proeida , che sulle memorie degm 
di maggior fede or la prima volta appar ve- 
nuto in Sicilia, nè più se ne facea menzione 
dopo quegli anti( hi disegni tra esso, I>oria, 
ed il re *. Vedendo dunque la figlia di Mati- 
fredi, e i giovanetti principi di vago e nobil 
MmUante, la asoltUudine eeolla?n e planl^ 
va ; soddisfatu alai dalle notiti, e dàlie vit- 
torie di terraferma. Ma tra i l>arooi e 1 n 
nasreano molti sospetti. Pcrrh' avendogli dato 
quei la corona, superbia in loro, e nel le dt- 



darebbe died per 



hi rsgim 



vestili, direndo che eost 
un de' suoi. 

* Sebo Malaspina, coni. ]>ag. 397. 

Bart. de Neoeasin», eap. W e M. 

4 Uart. de Neocastro, cap. 61. 

Aooii. Cbroo. Sic. cap. 4S. 

Niecol» Spedek, Uà. 1, «ap. ». 

b' Esrlot. cap. 103, dice 
Costanza in aprile. 

» Saba Malaxpina, coni. pag. 397. 

MoaUBor, cap W o M, il quale portando fDO> 
sto fatto dopo il giorno del duello, scordò eertoU 
tempo del viaggio della regina per Si. ilio, ma ram- 
meauva bene tutte le minuzie personali, e dice veou- 
U con SOM Gloveaai di Proeida e Gomdo Laasa. 11 
Honlaner fa menzione al cap. 97 e al 99, al propoeiio 
di quesu veauu della regina Cosiania io Palermo, 
di due nostri nolìssimi monumenti nazionali ; li 
cappella del real palegio di Pelermo, che esiaie 
ancora in tutta la sua bellprza. ed fra. dice ilMsa- 
taner, una delle più ricche cappelle dei moadete 
la sole verde dello stesso palagio «ve teaeaaai 1 
parlamenti. 

Quivi, continua il MonUnrr , s'adunò un parla» 
meato per la venuta dvila regina, ove GioTanmdi 
Frodda parlò per lei, e Matteo da Tonnini rispsas 
a nome del parlamento : ma agli altri particolari 
non è da attendersi, acriveado MonUner nel faUis- 
simo supposto che dò foeaa stato doi>o la partenza 
di Pietro, e dopo il duello. 
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spetto dei benefìcio troppo, lAvoravao tanto, 
che a' turooi non bastava guiderdone o fa> 
Toi«, «I re pHOB Mlooia ogni picciolo •con- 
testo ; e coiiiiiieiaT« a giocare con tuoi scal- 
trimcnti per abbatterò i più audad. È pro- 
babile inoltre rhc racionnsse dispiacere la pat- 
tuita e mal osservata ristorazione agli ordini 
pubblici de' tempi di Gu^^ielmo il buono ', di 
eoi a'avoan idee indefinito e pressoché lìiiro- 
kne ; onde tanto più ardenleneoto li vagliog- 
pavam) i popoli, tanto più diveniano diflicilt 
a sofldisfarsi : nò Pietro era principe arren- 
devole, nè inantcnitor di francliige che me- 
nomassero l' autorità regia. Tunica fors' anco 
i Metri invidia de* catalani, e del non aver 
parie airfiaalansa ne* pubblici aflSiri ; onde aW 
cuti pensava non aver mutato la tirannide in 
liberti, ma la persona del principe e la na- 
zione de* signori : i quali umori è natdrnlo 
che da' liaroni passassero anco ne' popolani 
più veggenti, nè ignoti reetataefo al re. Stan- 
do netn» eoal sotto il cestai di Getaci, av- 
Tcane che il di otto aprile, preso uno spion 
de' nemici, rivelava pratiche del principe di 
Salerno in Sicilia. Confessò , dice il Neoca- 
stro, Diserai indettato Gualtier da Caltagirone 
a dargM in balta tutta risola, se alta paitonza 
di Ketro per Bordeaux nBandasae In alàm porto 
di vai di Noto cinquanta galee con un grosso 
<li cavalli francesi. Il quale fiualticro, sifinor 
(li Boterà e d' altri feudi, possente sopra ogni 
altro in vai di Noto , e famoso appo i nar- 
ratori della congiura di Ploeida, al primo av- 
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■ SI vadri wl prsgieisa di gasile lavoro cobm 

1^ rf.stiiaiinne di Guglielmo il Buono fa la stella 
poltre de- popoli di SicUia e di qae' di Paglia in 
ftA teapo ; • coaM i Bopolctani l'sasansrs utl 
«•pUoU di fifa Onati»; i siciliani te qne» di re 



■ Wmn. de Noocostro, cap. 61. 

* Saba Halaspiiia, eont. pag. S9T. 

Palmiero Abbate nel 1171 te castellano del costei 
«li FMignani per Carlo i. come M rode in un di- 
fìmÈ pubblicato dall' er. Michele Schiavo, Momo- 



venlmento del re avea chiesto d' andar tra t 
ceuto campioni al duello ; ma poi deluso nelle 
sue anibirioni , o sospkiando de* governanti, 
venne a tanta contnnaeta , che solo tra* ai^ 
ciliani baroDÌ per inviti che rcplicasse^li il 
re niepò di seguirlo in arme in Calabria. Ciò 
dunque a' detti della spia aggiugnea fede ». 
Saba Malaspina sol narra, che mandata la spia 
prima delta ibfea a* tomenti, svetato avesse 
vaghe macchinaziooi In fflcitia ; e che que- 
sto indizio, risoootrato oo* aospetti anterio- 
ri , conducesse a supporre una cospirazione 
contro la reina e i figliuoli, trattata con pa- 
recchi baroni da Palmiero Abbate , oriundo 
di Trapani, cittadin palermitano, ricchissimo 
fo vai dì Hasara per tenoni ed armenU, prode 
in arme, picctol di persona, grande di fama 
Del resto poco montano i nomi, e certo ri- 
traesi nata nel l>aronaf;':io una trama, o stip- 
posta e spacciata da Pietro perchè la tcmea. 
In quel tempo stesso la nuova gli giunse dello 
arrivo della reina te Palermo ; e andò in Ca- 
labria a trovarìo Piero fratel suo , ansioso 
lornandofili alla mento il solenne patto del 
duello ; che il di sovrasUva ; che nini sper- 
giuro non infamò il sangue regio d Aragona ; 
non si mostrasse egli primo a tutta crìstia* 
nilà maneatora e codardo. Stretto dunque n 
tornar di presento in Sicilia e aiTrctlarsi al 
duello, fremendo Pietro si restò dalla impresa 
di Calabria ; le terre occupate abbandonò ; 
sciolse r esercito : e lo stesso di Gualtier da 
Caltagirone alfin veidTa al campo di Solano ; 



fiaparlaiMrialMIaMrla di Slcllla,loni. I, por.S, 

pag. 49 e w^. 

Tatti gli scrittori trapaacsi Togkioo Palmiero lor 
coDcittadioo , i palormkaol lo eoatoadoa loro; gli 
Ul a gH ahri senza provarlo abbastanza. Nel te- 
sto lo ho trsMTitio le p.irnlp di Saba Malaspina, 
Miua tener punto oè poco alla cittadinanza paler> 
ndtaaa di Palnlero Abbale ; parehé la SkIHa è la 
mia patria, non questo o quell'altro muro in cui 
infoi ir cmente i siri Ilaal per l' addietro cbiadoooo i 
loro affetti flazìooali. 
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tardo coiisitrlin a puriiar si pravi sosiM^tti '. 

A di ({tiattordici aprile, con le geoti e il va- 
sto bottino, Pietro «alieovt lo i^etlo. Il veo- 
tidue la reint co' Ggll, ehlranla da Palermo, 
eoo Ini si trovò a Messina ■. Dove adunati 
a parlamento il di venticitKiiie i sindichi dello 
città, por ordinare lo stato prima ch'ei si par- 
tisse dal! isola, con assai dimostrazione di 
aflètio, il re lor prewntava quo' suoi cario- 
•imi peg*>i, e : « Partir, dieea, m*& iorza da 
questa terra, che ho rara quanto la stessa mia 
patrio, io vado innanti a tutta cristianità a 
( oiiffindore il superbo nostro nimico, a ven- 
dicare il mio nome nei giudizio di Dio. Tor- 
cliè tutto io Ilo coMiiieaio alla fortuna per 
amor vostro, o sieiliani ; e none, e persona, 
e regno, e l'anima stessa. Né men incrosce 
pia , vedendo coronata l' impresa dall' onni- 
|Hisscnte man del Signore ; il nimico liin":! di 
Sailia ; inseguito e prostrato in terraferma ; 
ristorate le vostre lenii e franchige : voi cre- 
scenti a ricchezza, a gloria, e prosperiti. La- 
sciovi una flotta viocitrice, capitsoi provati, 
fedeli ministri , la reina vostra e i nipoti di 
Manfredi. Questi giovanetti, la più cara parte 
delle mie viscere, io v' aflìdo, o siciliani, nè 
tremo per essi. Ann, eem* aspri e dubbi sooo 
i casi della guerra, ecco novissima gitaraiti- 
gia a' vostri dritti : Alfonso avrassi alla mia 
morte Aragona, Catalogna e Valeait ; Giaeo- 



■ Bari, de Neacaitn», esp* 9L 

' Bari, de Nnirssirn, cap. (52. 

D' Esclot , cap. 103 e 104, si riKODtrt appunto 
roB queste date. 

' Bari, de Neocattro cap. ft.l, rifcrlaes la qoettl 
i,cì\-i I'r>rri7iono tli re Pietro al parlaOMatO* 

•i Co^i il iNcucaslro e lo Speciale. 

Hi fané Aitino era Usto dette prlm ttsesUv 
fìiustiziiTC, pcrclii^ enti questo litolo è sodosrriUo 
ikI diploma del 80 dicembre lS8S,eiUto da Boia 
pnK. 103. 

s Kart, de Ifeocisiro, esp. tS, SS. 

Mcriilii Speciale, Jib. 1, cap. 23. 

Munuocr, cap. 75, 76, QV, 100. 

D'Esclot, cap. lOf, il qoile dice che Pieiro pria 



mo , secondo fiiiliiinl niii». mi succedt^r;» sul 
trono di Sicilia. La reinu e Giacomo terranno 
Anch'io sia lungi le veci di re. E voi dodH 
serbatevi al paternale impero ; forti contro i 
nimici , e sordi alle insidie di chi cerca no- 
vità per v(Midcr\i ad essi. » Poi volto ad .Vlai- 
mo : (( Sian tuoi fi£»li, disse, la mia consorte, 
i mici figli I e voi qual padre oooratelo ^. « 
Assentiva il pariamenlo la sncoessioiie di lai»- 
comò, proposta forse dal re, perchè il par* 
lamento e la nazioiie voleanla ; non soffrendo 
che l'antico reame ridivenisse pnnlncia d' al- 
tro più lontano, e ubbidisse a ^enle strnnie- 
ra. <<osì riparato alla priocipal cagione di scon- 
tento , volle anche raflbntarsi deltat virtù e 
gloria di Alaimo. Il creò gran giuBUziere4; 
ma gli altri magsiori uHcì die* a suoi fidati : 
fatti Ruiicier Lorii» mirande ammiraglio ; Gio- 
vanni di Procidii i;ran cancelliere, e il cata- 
lano Guglielmo Calcerando vicario, forse nel 
comando dell* eserdto ; e anco rarmò oavn- 
liere. GII ullci nrinori accomunò ancora Ira 
catalani e siciliani : volle che in tutto il ma- 
ncu-'jio dfll<i stato niilhi senza saputa della 
regina non si comandasse. Ciò ordinato, ca- 
valcò via da Messina il ventisei aprile ; e pri- 
ma inveett Alaimo delle signorie di Bucche- 
ri , Mazzolo e Odogrillo : e baciatolo nOet- 
tuosamente, (ili donò il suo proprio destrier 
da battaglia, la spada, V elmo, e lo scodo *. 



di partire nominò i sael miaiatrievieart per latta 

l' isola , che ubbidissero alla teìna e a Giarom > ; 
e che raccomandò la moglie e i figli a' siciliani , 
e io partlcoltre a' nesalasaf. Perchè questi ordina» 
menti di Pietro non son rinN-itI da MUl gli Hsrid 
n<-l1a stessa guisa, io mi so» tenuto al NeocSBlre, 
che fitrsc &i trovò preaealee tra gli affari pnlAlici, 
e narra la eosa In qnel aMtdo di' ere aeosmrio te- 
nersi da re Pietro. .Vliri particolari ho cavalo da 
Speciale e Mont.-iner , t' ullimo de' quali porta le 
circostanze essenziali, sbagliando nel tempo e nel 
nudo. Qeestf do* seritteri dioon poi lasciato II tc« 
gno di Sicilia nf>iari>mr) |irr icstiimento de! padre. 
Ma come nel testamento che noi abJriamo , e che 
D* Esdoi «ndtt riferiacs eoa «strsuM dillgensa, bob 
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Con quelli odKuinmill Fieiro a tempo rte- 
chetò la nazione, e potè aensa perìcolo pria 

ch'ei lasciasse V isola assicurarsi con pronti 
fatti de' pochi tuttavia discredenti c imman- 
siicH. Volle mostrar da vicino la rcizia iiuto- 
rilà per le terre più aflette a Gualtier da i^al- 
tagirone. Farò coananda che 1* infonle ed Alai- 
mo il aeguan toato ; ed ei va a Mineo il ven- 
totto aprite : dove inteodeildo essersi gridata 
già a Noto la ribellione, a stigaziou di Gual- 
tiero, da Bonnioviuini di Noto, Tano Tusto, 
Baiamoote d'Eraclea, GiovaoDÌ da Mazzari- 
no, Adenollb da Mineo, a altri molti, aspetta 
Aialno • il figUw>lo ; oooaullane con oasi di 
Mpiaeoorrcre su i aollevatl aenza dar loro 
tempo a oidinnrsi ; e avvia que' duo a Noto ; 
ci cavalca per Caltagironn a trovar dritto Gual- 
tiero. L'irresoluto non l'aspettò : ma borbot- 
tando co' anoi che non soaterrebbo il sembiante 
A questo principe, cortese a lui al, ma atH 
pcrchiatore e pessimo nella signoria, si ridusse 
nella forte terra di Rutcra. Il re vedendolo 
dileguare c spregiandolo, senz'altro indugio 
fu a Trapani ad affrettare il viag'^io 

Alaimo intanto spegnea senza sangue i ri> 
belli. All*«itrar di maggio appresentatoai a 
Noto con Giacomo, laacia U gioranetto poco 
lungi dalla città ; egli fattosi con quattro uo- 
mini soli alla serrata e non difesa porta, e 
abbattutala, al popol grida a gran voce, che 
corra all' incontro del re. E il popolo, aggreg- 
gialoglisi intorno a qua' detti, docilmeale cor- 
reva a aalulavB T infante ; perchè se il nome 
di Gualtiero e '1 romor de' suoi seguaci il 
sommossero un istante, non pofea per anco 
bramar gagliaijdamente nuovo mutazioni di 

ti h «Mnionedel ragao «iSidlla, cosi è nwstlerl 

che Pietro avesse Tatlo riconosrrrp dal parlamento 
Giacomo, nel modo che appunto riferisce il Neoca- 
siro, • •ceeooa lo stesso MoBUner. 

Certo egli è che infino alla morte di Pietro l'aa- 
loriii regia in Sicilia fu esercitala dalla regina Co- 
staaia, aiutaniiuM cobiei dell' opera di Giacomo, ri- 
CMoseialo aaeeessoro al trono. le tmi noi capi- 
tolo t dello leggi di Foderigoii. di Sicilia» è lìitu 



UO IX. 111 

stato ; nò sema feria volere il popol resisto 
a grandi nomi ed opera risolute. Indi ognuno 
abbandonò Bongiovanni, che minacciando era 

accorso; ma forza gli fu ar endersi ad Alai- 
mo, e girargli ai pie' le sue armi. Tano Tusiro 
fuggendo è preso, e alla tortura svela ogni 
coaa*. 

Ignorando queaU eventi, Gualtiero ae ne ata- 

va in Butera, armato come in ribellione, e 

jipreparato d* animo e di guardie come In tem- 
po di pace ; quando il tn; maggio con grossa 
scorta r infante ed Alaimo vi cavalcaro : e 
fermatoai a riva il fiume Giacomo con le gen- 
ti, Alaimo ascese II poggio ; sisnò le porte 
senza contrasto, come a Noto ; ed entrando, 
esortò ;iiu-o la moititudiiie a farsi innanti a 
Giacomo ( nn flimostrazioni di lealtà e «li tiio- 
ia. Onde i terrazzani, i quali a Gualtiero non 
eran si devoti, ma li tenea sospesi spargendo 
partito il re, ita soasopra in Sicilia la domi- 
nazione d* Aragona, ora al nome di Alaimo, 
al sa|M-r si presso 1* infante, non pensarono 
ad altro che a fargli onore ; e maledicendo 
Gualtiero e sue fole, chi aflbllavasi alle porte, 
e dii si calava da' muri , tutta la moltitu- 
dine scendendo al flnme per quella pendice 
si sparse. Alaimo non s'arreatA die non tio- 
vasse prima Gualtiero. Smonta al palagio; 
entra : e da sessanta masnadieri tosrani tutti 
armati a mensa sedeano con Gualtiero, ban- 
chettando e bravando, allorché il fier vecchio 
fattosi bnanti, franco salutò la brigata. Amosu- 
tolirono per maraviglia e dubbieua : pendaan 
tutti dal lor signore, che appoggiato un braccio 
sid desco e fattusen puntello alla guancia, af- 
fisava Alaimo senza fiatare , se sbigoUilo o 

■MDiiono di eoneessioni della legina Costoaio ; o veri 

diplomi ci re«;lan <H lei, 1' un de' quali dntn «ti Pa- 
lermo a 2$ rcbbraro 12 •' indiz. 1283 (1284 M>rondo 
il compaio eomnoej si legge a pag. 87 nel Tabu- 
larlo dolio cappella del real palagio di l'alermo : 
— Palermo 183.i. — 11 (itolo t- : « ComUutli^D, G* 
Aragonum «I Siciliae Begina. o 

• Bori, do Nooeastro, cap. 64. 

• Bari, do Neooasiro, cap. 6S. 
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inìnaccioìiu mm tei sapeva egli stesso. Alai- 
mo ai peoO qitasi del troppo oMre. Tacque 
un attimo ; e risolato : « Che TaMgg$.o Guai* 

tìcro ? gli disse. E Ui al pià ìil de* tuoi mer^ 
rcnart stenderesti la mano, ronderesti il ga- 
llilo; ed Alaimo cavaliero, Alaimo amico, nel- 
le tue stanze cosi accogli! Or più die non 
peasi anrioo k» tengo* Vedi in chi ti an- 
davi 1 Vedi i tuoi vassalli precipitarsi incon- 
tro all' infante Giacomo, e menarìo a trionfo 1 
Su , vini niofO a fargli omaggio ancor tu , 
mentre ti avanza un altro istanto a cam- 
par da mina certissima '. u i cntennò Gual- 
tiero : chiedea aieort& clw noi oienerebliero 
oltre i mari al conflitto de' cento ; al che rin- 
feccia vagli AiainH) : averlo ambilo egli stesso 
a mal::raiIo del re, clic non chiedeva da luì 
uè braccio nò consi{{lio ; e ioiiae l' irresoluto 



si piegò a simulato dimostraiiooi d*i 
L'infante, senta credetti, l'aceolie faeniew, 
parendogli ahbaatanaa avere apralo le pciw 

scintille di aperta ribelUcBe* ed evitato o dif- 
ferito quella di barone si possente. Mostra- 
tosi indi a Palermo, sopracrorre a Trapani, 
ove ansioso aspcllavalo il re. Lieto ei fu dd 
•uocesso. Ordin& ponirsi di ivorte i capi deh 
congiura di Nolo ; atvetlanienle vegliarsi Gad- 
tiero * : e il di undici maggio, raocomaiidilì 
novellainciile ad Alaimo i suoi e 'I reame, 
sciolse da Trapani ( oii una nave e quattro ua- 
lee. Seco addusse, campione al combattiroeotó 
di Bordeaux, Palmiero Abbate.per gratifleart, 
scrive lo Speciale « al ano celo e fosniM 
ind(Je ; e Iblaapina dice, per catturarlo in M 
modo , a cacone de' raccontati soapeNi i 
auto \ 



CAPITOLO X. 

R»inrì prffaraMMrti m^Wi»! coatra k SkilU. rapitali del iMrlamealo di «alo Martino Hai rffM M Napoli, ftaoit uiii 

■Mioai del f«fa a n rU*n • aiciliMa: lamia ddU craca ; iwt aa ia « dtpoiiaioM di Hmo éU imm AngoM, * «lift 
yMlielHi. Apwta rfMKoM « GnIthM «t CtMafimw. ▼Utatta Mi'«nMla MÈmm m la fmnmtà» pmf ài HriU,! ** 

giagOO ttf'ì, t couc(ìi«Dic di rtu. Pr^ticbe del papj i ttuiliarr il iltirlln. AimIaU di re Pietro la Calalo|«a t a BorJt'jxi ott- 
della «eaM dal duali». Dbmtì dai popoli dal rag a« di Napoli. J ooatri occMpaao alcMM Un* i« tal di Orali. PrepanoMati di «m 
Mota iMimia «pn la HeOta. Loria aarila «m fatMM B tagaa di H^tlt Mmié^ M fillb 41 HafA » S |li«a» 
• fiaaM» di C«to 1» Unm. SdlMaalaM dalh fM* la Hb^L • gtafM »^ 



In questo tempo il nimico apprcstossi a 
una seconda prova contro la Sicilia ; di che 
s'eran maturati i disegni a corte di Roma, 
quando Carlo, tomaio di Calabria, appresen- 
tosai al papa e a tutto il sacro collegio a 
chiedere aiuti ^. Tentar doveasi il colpo nella 
state dell' ottantatrè, por cotiliere il destro del- 
l' assenza di Pietro. A ciò preparavansi navi 
e armi • men poderoae che l' anno innanzi , 
per digita di moneta, • perchè Ikeeano at- 
a^snamento magpore augii anfani de* popoH;, 

I Son rtrerile t an di presso queste parola da 
Bartolomeo do NoooMtra. 

* Bari, de Neocastro, cap. 66. 
i Bari, de Neocaslro, cap. 67. 
Niccolò Spedale, lib. 1, cap. 25. 
Saka Malsspina, caaL pag. SIM. 



simulando mansuetudine quand' era foniata 
vana la forza. Par che in Sicilia tenessero 
a questo disegno, secondo 1* indixio della spia 
presa a Gelaci . i princìpi di oontroritsla- 
tiooe testé detU. Al msdeaimo eObtto or tnt- 
tavasi più solenne e larga la riforma dol 
mal governo in terraferma. E *l papi susci- 
tava i nemici di Piero ; spaventava gli amici: 
e a sviar le forze di lui, principiava a ni* 
nacciare il reame d'Aragona. 
He Carlo dunque neir andar di Ron» * 

Della partenza di Pietro da Trapani fanno sefr 
camento mcttstone 11 D*Badoi, cap. 164, o il ^ 
laner, cap. 76. 

4 Montaner, cap 77, 78, narra qacslo 
di Carlo a corte di Roma. 
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Pkr%i per «rdloafe il duèllo, <rt eepratteto 
alquanti di fai Marsiglia ; ove al tuo vicario 

di Provenza avea commesso che, allestito in 
fretta votiti galee , e armatele della miglior 
gente di mare di tutta Provenza, mandassele 
in Puglia, d'aprile o di maggio al più luo- 
go * : ed et nedeeimo poco appietio, tornato 
a Marsiglia, e troTate le galee muoitisaiiiie di 
attrezzi e armi e ciurma al doppio dell* or- 
dinaria , avcale affidato a Guglielmo Corniit 
e Bartolomeo fionvin, marsigliesi ; giurando- 
gli Guglielmo che darebbe morto o prigione 
r ammiraglio nimieo*. il principe di Salerno 
al tempo stesso anmaTa nel reame di Puglia 
novanta tra tende e galee, che a mezzo giu- 
gno si trovassero a Reggio s. Abbandonato 
egli avea nel corso d' aprile gì' infelici al- 
loggiamenti di santo MaKino , ove per disa- 
gio e febbri oottsmnaTaal come In atroce pe- 
stilenza la gente Iraneese ; eh' oravi anco 
morto con grande compianto Piero conte di 
Alenron , e sì scarseirciavan lo vittuaglie o 
lo strame. Presso Nicotra sulla marina il 
principe s' attendò, per esser più pronto al- 
l' imbareo : otto galee W racconciare in quel 
porto ; tutto intendendo al passaggio sopm 
In Sicilia 4. Ma pria di mutare S campo , 

■ Bart. de Neocastro, csp* T4* 
• MonUner, cap. 81. 

i>*aMi«c» Cip. fio. 

s Diploma dato di Nicolra il 13 magB;Io 
nel citalo £leoco delle pergamene del r. Arcbifio 
di lCap<^* vai. 1, pag. SSO, dou 8* 

Altri doe dipiiMnI si ttevam» nel r.'AreUvIo di 
KniKili, rpg. segnalo 1283 E, fog. 10 a t. e 11 
a i. l' uno per fornirsi in Kicoira sei lerida oltre 
•ci pib ehe n'enni prmta, n «laale è dato di Iti- 
coirà il 20 aprile il» lodiz. ( 1283), e la cara n'è 
commessa a Rirrnrdo dp Hiso, lo sclAgiiralo uscito 
aictliaao, e a UcrarUu di N'icolra. V altro è diverso 
dal aoiato aéll'alcneo dalle perganaae , ma dato 
ancora di Nicotra il 13 mfi;.>'io, ppl biscotto delle 
so leride di Principato e Terra di Lavoro, da ar- 
marsi a mo' di galea. 

4 Saba Melanina» cent. pag. 818. 

La laalhnoaiaasa di qaeàto dlitgeniiaaiaM alo- 



avea tenuto nelle pianure stesse di santo 

Martino un solenne parlamento , del quale 
è mei^tieri qui far parola. 

Perchè ai « prchiti , conti, baroni, citta- 
dini e probi uomini » in grande numero adu- 
nati (novella temperanza de' governanti an- 
gioini) diiedeva il principe i sussidi ; e ^ 
erano assentiti in merito della riforma del 
reggimento , mal abbozzata ^ià nei capitoli 
del dieci giugno dell' ottantadue, e peggio os- 
servata ; della quale or trattandosi con quei 
grandi e rappresentanti della nazione, nuovi 
capitoli saneironsi e pubblicaronsi in questo 
parlamento medesimo il di trento mano mil?* 
ledugentottantatrò. Cominciavano con accet- 
tare apertamente in che orrendo servaggio o 
povertà fosse venuto il reame, per vecchia 
colpa, diceasi, dei tiranni avevi, e fresca mar 
Uiia de' mmistri e oOoiall del re. tradenti il 
suo patoroale buon volere. Larghisafani faidi 
i ikvori conceduti o ra0brmi agli ecclesia- 
stici, per lor averi e i>ersone e case e lor 
diàciplinc ; che andarono fino alla Tranrbigia 
delie tasse su lor beni ereditari, e alla pu- 
nizlon clvUe degli scomunicati. GII aggravi 
che ptik al baroni incresoeano Airon rivocati ; 
moderato il servigio militare; disdetto ogul 

rico è rinforzata nel presetrte laogo dai diplomi. 

£ prima, il muiamcaio del campo da santo Mar- 
tino • Nicotra ti vede dal rag. del r. ArA.dlNa' 
poli segnato F , dote a fog. 10 * un dl- 

pioma dato in castris in planicie tameti Martini 
ti di 7 aprile lt« lad. ( 1283); un altro dato di Mi- 
ealra II 14 dello ateaso oMaa; • un terzo di Ri» 
cotrn il 21 nprilc por lo trasporto delle tende; « 
a fug. 10 a l. uo altro del 20 aprile per trasporlo 
di vini ■ Nieouo sotto teorU di legai arsnii . 
il che mostra ancora eoa» qae* nurl erano ÌoÌli> 
stali da' nostri. 

V'ha alio slesso fog. lU un altro diploma ris- 
gnardanta la morta dèi eoole Pian» d' Alencoa. 
rissimi contanguinéi no$tri, scrivea Carlo lo zoppo. 
Questo è dato di Kleotra a SO aprile 11* India. 
( 1283; , e provvede eia al anppllssa dal danaro 
regia tt bisognevole a soddi<>rar tutti i lasciti del 
isslaawBlo di AkacoQ. K tal dlapoaiilom di da- 
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impedimento a' matrimoni delle figUiioie, e 
alla soossione dei giusti aiutort, (|iicst'era il 
vocabolo, su i vassalli ; ristorato il privile- 
gio del cìikIìzìo de' pari ; cessata la molestia 
dei servici al fìaoo. A iN^oefìcio di tutta la 
naiiooe il prioei|ie fraoeò di dogane il trta- 
porlo delle Tittuaglie da luoge a luogo nel 
regno : promesse coniar buona moneta : vietò 

10 inquisizioni s|K)ntancc do* niagistrati : me- 
nomò la taglia per gli uniicidi non provati: 
consenti i matrimoni dello figliuole do' rei 
di fellonìe: comaie gli abuii de* servigi , e 
le bantterie degli oficiali : sUtul . il fisco 
non rivendicasse beni altrimenti che per de- 
cisione di magistrato ; non incorporasse le 
doti allo mogli degli usciti ; nè gli artieri si 
sforzassero a racconciar le navi regie ; nè lo 
città e murar nuove fortezie ; i gioitisieri e 
altri uficiali usciti dalla carica, rcstasser nel 
paese «piaranta di a rispondere di mal tolto. 
Quanto allo colletto c altre imposte generali 
o parziali, il principe bandi : godessero i cit- 

nara dw Alanpon non ave*, proverebbe anco ch'ei 
morisiif in aprile 1283, di malattia, come afferma 
Maiaspina, o lentameate della riportate ferite, se- 
eoado lo aerhter ddie Ma ét cena di Bmel. 

Iona, cap.2H, In Baluzio, loc. cit. e non di novem- 
bre 1282, all' assalto della Caioot, co eoe dice Mon- 
laaer. 

I luoghi are Anarò Carlo lo loppo vicario ge- 
nerale ti Vf^gon ancora dai diplomi del r. Archi- 
vio di Napoli. Nel reg. segnato 1283, E, n' abbia- 
no ano dato di Tenanova ( presso soMo Hartlao) 

11 20 febbraio il» Iiidiz. (1283) a fog. 11; poi vi 
banno quegli altri mese di aprile citati di so- 
pra ; e moliissimi dati di aprile, maggio, luglio ed 
agosto, tatù di Nlcolra, sa m trovano a fbg.9, 3, 
3 a t. ed 8, a ano doto di Mstera il VtagUo fo- 
glio 3 a t. 

É notevole trs qoesti diplomi , ehe la corte 
anfioioa tra tanti suoi travagli dovea pur man- 
da rr qualriio sussidio alle sue genti in Acri c 
Durazzo. Ciò si scorge da due diplomi dell' 8 e 
9 moggio, foy. 9, por M cavalli saraceni e pochi 
viveri imbarcali per Durazzo; e da QO diploma 
del 27 aprile, fog. 11, per 40O salme di grano in- 
viala ad A C i proMjwymtu noifrc, da coosegoars 



ladini del reame di terraferma tutte le fraa- 
(lii^c 0 gli usi de' tempi di (]tiglielnio il 
Iliiono. M<i scndone oscure ormai !e memo- 
rie, riinoUcva in papa Martino descriver quelle 
consuetudini entro due mesi ; comandava che 
due legati d'ogni ^ustinetato a tale eflétto 
si trovaaaero prestamente innanii Q papa : 
intanto nulla fornirebbero le città o provin- 
ce, nè anco in presto, fuorché nei casi sta- 
biliti dalle costituzioni. In ultimo, ricbiami^ 
in vigore i recenti capìtoli di re Cario: a va- 
gliar la oBiervauta dei presenti « deputò in- 
quisitori a posta in ogni città e terra. Que- 
sti nuovi frutti racc<^lieano i popoli di le^' 
raferma dalla siciliana rivoluzione ! ' 

E papa Martino senza studio ad occultar 
la fiera passione dell' animo suo, vibrava #■ 
natemi eopca anatemi contro Piero, e* mini- 
stri, e' guerrieri, e* siciliani tntU. DeMee- 
tcfiascone a diciotto novembre dell' ottanta- 
due, dìchinrolli involli nelle scomuniche com- 
minate già prima ; e a Pietro ricantò : sgom- 

a Odoaa Folliesna TSsarl» f^f• In ff«yNo Jkrfto- 

* Po' sussidi accordati io qoesto parlamento 
vsfgssi il diploma dal M aprila Ì98S, nd dtais 

Elenco delle pergamene del r. Archivio di Napoli, 
rol. 1, pag. 2rso, e U note N.2, alla pag. 8S*. 

Quanto al resto — Capitoli del regno di NapeU, 
voL 1, capitoli di Corto priadpo di Salsms pM> 
mulpiti a 30 mano 1281. 

Saba Malaspioa , cont. pag. 402, 403, riferisce 
questo parlameato; ma sbaglia il tempo eillis* 
go, confoadsndala sol alnoda diotssano sha s^iUs 
Ui Melfi. 

Del detto uficio di censora a fkvor de' gevef 
aaU, altro lo slaUito deP csplloli, abblam dee di- 
plomi di Carlo lo zoppo, dati di Nicotra a 20 Mi- 
tembre 12» Ind. il283) nel r. Arch. di Napoli, reg. 
sego. 1283, A, fog. 60. Sono eletti aostana da 
Ageto arilite, il vescovo di TVola, a 0 gisdici 
Gualtiero di Catanzaro avvocalo del flsco, per in- 
vestigare e punire in tatto il reame dai Faro ti 
conUni degli stati ecdesiaaUei , le tvoifrssai«l 
alle costituzioni di Carlo i, ed ai caplMlt fV aM 
in plano soasià Jiarfanj oUm ^mvnm. 
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lirasso di presento Ir Sicilia ; non usurpasse 
il titolo, noD esercitasse alto alcuno di re. 
Al Paleologo, tconumieato d* altronde « eo- 
mandò per naoTi scongiari di apesiar ogni 
legame con r aragonese. E, altro che minac» 
ciar non potendo, diè nuovi termini a obbe- 
dirò ; a' Piero ed a' dimoranti in Italia , in- 
fino al due febbraio ; al greco e agii altri , 
iofìno ad aprile e a maggio : fornito il qual 
tempo, i CraigreMori ai rimaneMiero spogliati 
d' ogni Teudo , posseisiooe o diritto ; sciolti 
lor vassalli dal giuramento ; date lo facilità 
e le persone in balia de' fedeli che volessero 
occuparle, quest'era la formula, tolto il pe- 
rìcolo di mutilazione e di morte '. 

Ifo poeo appreeao « oomandar guerra e 
nette gittosai, non aspettato pare il decorso 
do' termini. « Sorga il Signore , prorompca 
da Orvieto a tredici gennaio milleduf;entot- 
tantatrè, sorga il Signoro . giudichi la sua 
causa, p«r le oflese che gli stolti Tengongli 
recando ogpii di n: e somonando del rao- 
quiito dK Terrasaote attraTersato da Piero 
e da* siciliani con molestar la Chiesa, a Id- 
dio però, ripigliava, muova contr' ossi a bat- 
taglia ; e noi per divina misericordin furti del- 
l' autorità degli apostoli , esortiamo i cristiani 
tatti a levarsi per noi, per Cario nostro fi- 
glio diletto; quel muoia nella impresa acio- 
gliam dalle peocita, come se io guerra di Ino» 
ghi santi *. » 

In fine, a diciannove marzo, fulminò da Or- 
tieto r altra sentenza. Rinfacciò a Piero i 
primi snoi armamenti In Catalogpa ; il pas- 
saggio sopra 1* Affirica, eoo fono non pari a 
tanta impresa ; i messaggi a' palermitani per 
indurarli nella ribellione ; le perfide amba- 
scerie alla corte di Roma la fraudolenta oc- 

> R.tyndid, Ann. Eccl. 1282, g 23, 24, 20. 

Malaspioa, cooU pag. 392. 
* Bayaald. Jum. Bccl. IMS, « S. 3. 4. 
^ Raynald, Ano. Eccl. 1283, S$ IS a 23. 
Saba Malaspina, cont. pag. 3V2, 393. 
4 Saba Malaspina, coot. pag. 392, 393, 394. 



cupaziono del reame di Sicilia. Ma la Sici- 
lia, dicca, terra è delia Chiesa ; e anco feudo 
nostro l'Aragona, per l'omaggio prestato a 
papa lonoeemo terso dalFavol di Pietro. Que- 
sto dunque sleale vassallo per tradigiono 
deponghiam noi dal regno d'Aragona ; altri 
ne investiremo a piacer nostro. Con ciò sco- 
mudicollo una terza volta : scagliò interdetto 
su quantunque città tenessero per lui s. Nella 
quale sentcnsa allegj^ Martino ravviso dei 
cardinali ; onde, se non menti nettot caviUÒ • 
le^i^cndosi nelle istorio del suo medesimo se- 
gretario, come parecchi fratelli del sacro col- 
legio forte la dissentissero. Di ciò, segue il Ma- 
laspina, arduo saitbbe, e più da fadoirioo dio 
da fede! narratore , a scrutar la cagione ; e 
anco intomo l'autenticità dei titoli del papa 
sopra Aragona, e intorno il diritto alla depo- 
sizione di Piero, si dilegua in ambagi : me- 
schio temperamento tra isterico e cortigiano 4. 

Instava il papa inoltro a disiuadero Eduar- 
do d* In^lllerra dal matrimoiiio della figliuola 
col primogenito di Pietro ; costui dicendo per- 
secutor di santa Chiesa, incesto il nodo |M?r 
un quarto grado di consanmiineitn s. Stur- 
bava per un vescovo suo lìdato gli accordi 
tra f «ragonose e la TepuUdlea H Veneiia, 
vogliosa dell'equilibrio del potere in ItaHa. 
onde parecchi suoi cittadini avean ricevuto 
messaggi di Piero, e a luì mandatone Con- 
sentiva a Carlo dilTcrisse pure il pagamento 
del censo alla Chiesa 7. Esortava nel reame 
di Castiglia i prelati, i templari, i geroaoli- 
mitani, e altre fraterie anueggiantl a muover 
contro Sancio, presuntivo erede della eoronOt 
ribellatosi al padre, e collc'_nito con re Pietro ». 
Liberava e preponeva al comando dc^li eser- 
citi della Chiesa in Romagna il conte di Mou- 

> Raynald, Ann. £cci. 1283, $ 36, 38, breve 
del 6 luglio. 

* Ibidem, fi 39, hnm del 7 gtofao. 

7 Ibidrm, § M, lireve del papa a 26 giogao, «d 
epistola di re Carlo a 23 noveabrc. 

« Hddem, &U»9T, 
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tcrorle, (|ucl sacrilego ucci&ore del priocipe 
Arrigo d'Ingbillem *. E come or tutte riirar 
le brighe d'iw lai peleotato, sligato da ira di 
parte e \icin pericolo t Aspramente io ver tra- 
vagliossi la pontifìcia corte in Italia a quel for^ 
tunoguiarc di Carlo : smti'jncasi di danari i>or 
sovvenirlo * : vedea la Uomagna corsa dal 
coote Guido da Montereltro e sollevata: Roma 
più che mai immaoMietB * : e , vero o non 
vero, si disse di pralidie di quo' cittadini con 
lo slesso re di Arair^na 

La tempesta preparala per cotal modo co- 
luinciò a scaricarsi appena alloolaaato di Si- 
cilia Tictro, quando Gualtlefo da Caltagirono 
ripigliando animo, levossiaifioe scopertamen- 
te ; assali In Callagirone i leali stretti a schiera 
sotto lo stesso stendardo del re ; e sparso as- 
sai sangue, occupò la terra, desiò per tutto 
vai di Nolo uno spavento di novità. Ma 1 in- 
fanto Giacomo, che, percorrendo la region set- 
tentrionale dell* isola, giovanetto vivo e beni- 
gno, era stalo per ogni luogo onorato come 
re, e con grande amore accolto, e giuratagli 
Tcdcltà , sapute io l'alermo Io rie no\elle di 
Gualtiero , insieme co' suoi consiglieri sen 
turbò forte, ma forte provvide. A Guglielmo 
Calcerando vicario, e a Natale Ansatone da 
Messina gtoaliziere in quella provincia , fu 
scritto : andassero mansueti a Calta^irone ; 
rantiunciitt^ faccsscr freni»' e armi ; jkjì d' un 
colpo di mano, per forza u per Irode, pren- 
desser GoaltieffO. Feoorlo ; cliè pari allo staio 
non era animo né senno in costui, né la ri- 
bdlione avea altre radici : e furono catturati 
eoa esso Francesco de Todi e Ifanfiedi dei 

' Nangi9, in Ducbcsne, li. F. S. tooi. p. &42. 
Beltà di Martiao, da orviau», a 9 an^gia 1983. 
Ibidam, pag. 886. 
• Rajnald, Ann. Feci. 1283, $ 51. 

3 Ibidem, £ 28 c srg. 
GìaebcUo Haleapini, cap. StS. 
Giov. Villani, lib, 7, cap. 80 c se?. 
Tolomeo da Lucca, llisi. Eccl. io Moratort R. 

I. S. lom. 11. pag. 1188. 

4 Tlia di Martiao iv. lo MaraiorI, R. I. 8. ton. 3, 
pag. MO. 



Monti : si prestamente, clic 1" infante caval- 
cando appresso i suoi spacci, nou era giunto 
a Piaxia che *l seppe. Andò il ventano mag- 
gio a Callagirone : il di appresso Goaltiero e 
i consorti, convinti dall' aperto sollevamento, 
e si (Inllc confessioni di Boniriovanni r Tana 
Tusco, furo dal gran giiisli/itTi- A la imo cnn- 
danoati, e immaotincnti nel pian di santo Giu- 
liano dicollati ; gridando il popolo : anunai- 
za, ammazia. Bongiovaani e l'altro moriaa 
sulle forche a Mioeo. A di venzctte maggio, 
racchetata ogni cosa , entrava 1' iufaate ap- 
plaudilo e festeggialo in Messina ». 

Dove fu mestieri allestir subito 1' armata 
contro una prima faiione dd nfanieo ; il qaale 
ignorando che la controrivoliiiione Ibeie aliti 
spoola al tosto con arte e fortuna , si mo- 
strava ne' mari di Sicilia in qncsU stagione. 
Perchè venute a Napoli di maggio le volili 
galee provenzali, e tolti sccoloro assai cava- 
liorl del ragno e fraaoeai , e sette legai da 
ottanta remi , a Nieotra a' erano avviale a 
trovare il prìncipe. Il quale vedendo oOll ris- 
sictirati i mari da' corsali siciliani ; e OST- 
catanti di Terra di Lavoro e Principato rico- 
minciare a navigarvi, e r«car vittiiaglie alle 
sue alarne ; e aentendosi già forte alle oflbse, 
per prima dimostraxione, mandò 1* armala pR»- 
vcnzalo a girar intomo la Sicilia dal mar Tir- 
reno e dall' AfTricano , e, s' altra occasione 
non si presentasse, vcttovaglinrc il caste! di 
Malta, che i nostri sotto .Manfredi Lancia, 
occupata l'isola, striiigcan d'assedio, e eoa 
macelline percoleanoc. 

Rnggier Loria atavaai pronto nel porto di 

^ Bari, de Neocaslro, rap. T.'i. 
^ Saba Mala6pina. cont. pag. 398. 
D' Bacloi, eap. 110. 
Niccolò Sprcinle, lib. 1, cap. M. 
Monlaner, cap, 81. 

Qaanu» al Dunero dello aavi prorraull, il Ha* 
Uspina diro 27 galee, eh* è rfaHamnie il nainero 
de* legni clic nimballpnino a Malia Ira galee e d' li- 
tro nome ; D' Esclot porla venute di Provcnia 20 
galee ; e gli altri qoal più qoal aMoe, bm eoa pu- 
cblssiMu» divario : talché rlsoontraaal col diplMin 
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Messina con ventano palen cataìanc o siri- 
liane, quando ebbo avviso della nt'iiiira flotta 
da' suoi iegni sottili, o da barche di Princi- 
pato, che navigavano con frutU e vini fùrtl- 
wnenle alta volta di SieUta ; fo quali inlMfe^ 
talesi nella flotta proTenzale prasso Ustica » 
se ne sciogliean fìngendo ime in Tunisi , e 
poi, volto il corso, a Palermo, a Messina e 
a Traponi approdavano ■. Presupposta a quel- 
l'avviso la fazion de' oemicl, la regina incou- 
taneote spacciò a Malta un tagpo da quaranta 
fenù a comandar che* taactato 1* assedio della 
rocca, 8* aiTorzasscro i nostri in città ; e Lo- 
ria, cercando la flotta di Provenza, die' ai venti 
le vele. I)" Ustica la secriiitA a Trapani e a 
Terranova, indietro sempre due giorni ; onde 
con* ai toccò Gosio, a Malta ta seppe, che 
già avea aliarcato le genti, e investita. anooi<- 
Cbè tavano, gli assedianti in città. Indi a moz- 
za nolto innanzi 1' otto pinzino milledtigontot- 
tantatrè, salpando dal Guzzo, fu surto a tra- 
verso la bocca del porto di Malta, con le ven- 
tidae galee ordinate a scaglioni. Questa era ta 
prima impresa die Ruggiero governava ammi- 

dato di Nicotra il 2 giag^io (1283}, nel r. Arch. di 
Napoli, reg. seg. 1293, E, fog. 12, col quale «I co- 
madava di fornir viveri per dae me^ a' vascelli 
renali di ProTeata, cloè iS gal«e, an rtn^Oiià, ed 8 

vacetllat, 

IbM. a lisf* 13« diplenw dato di Rleotia n S gfa- 

gno per Io stesso affare , nel quale si parla di Bar- 
tolomeo Bonv io, e Si dice dia le galae craa già ve- 
nute a Napoli. 

• Il D« Eaelot, eap. iiO, dlea «apreasamenla qae» 
sto caso delle barrhr di Principato cariche di frutta 
e Tini per Sicilia. Io dapprima non sapca piegarmi 
a credere che dal reame di Napoli »i porlaaaere dt 
tali darrale ta SlcOia, OHaaiaie 1 vini. Ma bisogna 
accettar quelito fatto economico, alla irrefragabile 
te&timoniaoza di due diplomi dati di Napoli il 2 
■Mggio lt.a IndlE. (1284), pei quali sl feca savaro 
divieto alta tartiTa eatiaslona di vini per Sieflia , 
che 'i commrtlea in Sorrento e in Castellamare di 
bubia , iolingendosi imbarcarli per terre fedeli al 
R. Dal r. areb. di Napoli, reg. aeg. im. A» fog. 
SS, a t. 88, a t. E sempre pib si vede la graadis- 
sima iaformajtkMM • diligeau del D'Eselot. 



rapilo : tra la sua gente e la provenzale a 
contemlor 8' avea la prima lode ne' fatti di 
mare. Perciò, sdegnando assaltare il noniico 
sprovveduto, Ta suonare a battaglia tiitti gli 
stromenti ; manda un legno a sfidare Cor- 
nut;e accorgendosi come cento uomtai fran- 
cesi dal castello correano ad imbarcarsi, da 
non curante li aspetta. Fe' il nimico ammi- 
raglio riconoscer le nostre galee ; e più bal- 
danzoso per falso avviso che fossero sol do- 
dici, co* suoi venliselta * legni in^ieziento dta* 
dentro, che appena facea l'alba. 

l'gtiagliavansi i combattenti di cuore, d'oi^ 
gogiio, e a un di presso di forze ; perchè nel 
numero dccli uomini e de' legni il nimico ci 
vantaggiava, ccdca negli ordini del combat- 
tere , per cagion di qne' suol terzi vogato- 
ri s , né pratichi né aitanti al saettare , da 
mono assai de* halestrieri stanziali, freschi e 
spediti, ch'avca l'ammiraglio nostro, contento 
di due uomini soli a ciascun remo. Indi san- 
guinosissima la giornata. Con Raeltc e sassi 
e calce e fuodii dapprima s' alTrontano ; ma 
Loria comanda a* suoi, cho copransi alla me- 

* E in vero 2T erano tutti i legni, secondo il di* 
piuma del 2 giugno 1283, ritato di sopra. La dif- 
ferran eoa O'Esclol non sarebbe nel nonwto to- 
tale, ma solo in quello tli llc fralec. 

3 MoDtaner, cap. 83 e t.'ll, dà lunghe lezioni mi- 
litari intorno II vantaggio de* balestrirrl seritti , 
0 vogliam dire stanziali, e l'impaccio <!< tri n 
miganti, che nel combattimento facessero da bale- 
strieri. £i li chiama tersoli; ed è una voce ch'io 
non sappi comprendere nell'originale catalano, ma 
la veggo benissimo spir^nin il.il Buchon urlìi sua 
versione francese, Ed. Paris 1810, p. 288, rameur» 
iumuméraiTet, altaehés en tiert au smrtce d*tm* 
rama. I bataalrlerl auozlall aon delti da Montaner 

rn taiiìn, prrrhr l' iifirin dnH' nmiolnmcnlo si chiama 
(aula in catalano. A qucsl' ordine dì balestrieri, non 
gravali d* altra fatica sulle galee , Montaner dà le 
contiooa vlllorle do* catalani in giasU battaglia 
navale ; ma pur confessa che in un' armata era 
necessario un certo nomerò di galee co' terzi vo- 
gatori, per poterà al bisogno dar più Tigonsamenta 
al 
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plio, 0 sostonann lo scontro, lasciando i soli 
bnlrstricri a ferire : e si la ziiira iofìno a 
mezzogiorno si nanleime. AHor mneaado i 
tiri t* proTOonli. di'ioTsno li «veMio spir- 
Miiato, prcndean essi a lanciare accaniti fino 
gli utensili delle palee ; e Loria addandosene, 
passò dalla difesa a ripip;liar vivamente l'as- 
salto. Leva il grido « Aragona sovr' essi 1 » 
e rolN»tl arrancuido i nostri, fisriseoo di tassi 
c dardi e tutte lor arnU I pmeoiali, «|irov- 
1 eduli e ttraccfai ; urtan di cotta la navi ; 
spezzan remi, fianchi, prore ; saltan all'ab- 
Itorilo con le spade alla mano. Qiiesl' impeto 
Iriunfù. Noi sostenne Bonvio, che con otto ga- 
lea sdrucita e insanguinata a randa a randa 
la punta del porto prese largo alla Alga* Fa* 
cit preda caddero i rimagnenti. Ma Guglielino 
Cornut disperatamente stripnesi a combattere 
con Loria ; spicca un salto sulla galea cata- 
lana, 0 <|uei sulla provenzale, che in ciò va- 
riano i racconti ; e il noartigliesa ceveando 
remolo suo, tanto menò a cerchio d'un* ax- 
xatCbe sp^ombrò la ciurma, con lui scontro^si 
sotto l'albero della nn\c. Kerillo alla coscia 
d' un l;U)riotto ; e 'I (iiiiv.i con 1' azza, se un 
rol|>(» (li pietra uun gliela traea di mano : onde 
Riii^^iero, coito H tempo, strappandosi Tasta 
dalla ferita, ritoreegliela io petto , e 1 passa 
tm*f fuora. Cosi Tornisti la zuda. ('inquecento 
rimasrr de' nostri tra feriti ed uccisi ; ot- 
tocento scssant.i i iiiiiii» i prij^ioni ; morti poco 
più. IJonviu, sostato a cinque miglia da Mal- 
ta, fea gittara i cadaveri, afliMidar tra galee 
incapaci a mareggiare ; e con le altra cinque, 
sol avanxo dell' armata , tornò portatore di 
lutto alle costiere di Provenza, ove pochi era- 
no che non avessero congiunto o amico da 



■ I.a pro«>ura di rnslui nello badaglia di Multa 
si ritrae da tin (li|iliirna di re Giacomo , dato di 
Messina il 1!) luglio 1286, in di Grfgorio, Biblioteca 
Ar»f(Oiies«, voi. % p«f. SOO. 

> n i\rlr,|, rip. 110, Hi 0 HO. 
Monianor, cap. H2, Hit, 8i, 03. 
Bari, de Keocattro, cap. 76. 



piangere. S' arrese poi a Manfredi Lancia il 
castello : Malta e il Gozzo presenta ron Rug- 
giero di muuiiionit gioielli, moneta. Egli, ap> 
prodalo a Siraenia, h cavalcar corrieri per 
tutta r itola col nunzio della vittoria ; apaccialo 
con un legno al re in Arnioni. Tornasi indi 
a Messina, strascinando a ritroso le nasi cat- 
tivate, e le nimiche bandiere, e tanto sttiol di 
prigioni ; de' quali la teina nùndava a Piero 
in Itpagna dodid cavalieri ; i gregari fon la- 
voiMr neir arsenale di Messina e al risarci- 
mento delle mura ; fu chiuso in carcere Ni- 
coloso de Riso, perdonatagli dalla pia regina 
quella morte eh' ci ben meritava per le por- 
tate arasi contro la patria Ma Y ammiraglio 
non potando a patcerti di lodi In corte , di 
plausi e festeggiamenti in citti ; e volendo 
trarre del ttifto a' nemici la vo-.'lia di ve- 
nir sopra i'isolii, rifornita in pochi piomi la 
flotta, spingcasi lungo le costiere di Calabria 
e Principato ; preaantandoaf m i na c c i oto iiiiw 
allo tteaao porto di Napoli. Saettando eoli 
fer prova a rìspingerlo : ed ei, messi all'opra 
I suoi balestrieri , spazzò la riva. Allora fa 
appiccar fuoco a navi, attrezzi e munizioni na- 
vali, accatastati nel porto : passa indi a Ca- 
pri e ad Ischia ; prendo d' assalto quello dé- 
boli castella ; e pieno di preda, toma io Si- 
cilia a tvemare*. 

Intanto gran rumore menavano in ponente 
i due re per lo duello , del quale è bene i 
particolari tutti narrare. Ail ov\ iarlo s' era 
adoprato papa Martino , solo in questo mo- 
derato • pio tra tanta intemperania d" ira : di 
che ci restano irrefragabili documenti, e di- 
struggono una futa dì Giachetto e del Vil- 
lani, che favoleggiaron pattuito innanzi Mar- 



Niccolò Speciale, lib. 1, rap. 26. 

Saba Mflb<pifi,T. r<int. p. '.i'JH, 3W. 

Il aolo D'Ksclui, tlegnissimu di fede, narra 
st'nlliOMi coffffTia a Napoli, llealanar, sovente 
esatto, la scrive eoa qualche divario, e pria 
vittoria di Malta. 
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tino il oonlwtllnenlo ; posta pranio al Tin- 
citorc la corona di Sicilia ; Pi^ro, par la dif* 

(alta a quella tenzone, scomunicato e spoglio 
del regno Tutto al contrario, il papa indi- 
nziù a Carlo una gravo epistola il di cioque 
febbraio dell' oltantatrè. Severo, diceagli, psr 
amarto oltremodo , il riprenderebbe di 4|ne- 
gli stolli patti , di qodle diaoneale in^reea- 
zioni stipulate nei dipkmii, di quella, non pro- 
va di ragione, ma di vanità o ferocia. E non 
8* accorgea dulia magagna dell'ara^onoso, i li<«, 
minore di esercito assai, l'adescava a inisit- 
rarn da uguale T Vietati, dicea, dalla religioo 
dd vangelo questi oertami, alle private per- 
sone , non che ai reggitori de' popoli. Per> 
tanto non s' attentasse snudar fcri-o contro 
ferro : ci, vicario di Cristo, lo 8cioE;lica da" giu- 
ramenti presi ; persistendo , minacciavalo di 
censure, « di quanto la romana corte potesse 
operare a suo danno Rincalxò lo scritto con 
la viva voce del cardinale di san Niccolò in 
carcere Tulliano, e di quel di santa Cecilia, 
mandato in Francia con lo stesso an;:ioino ^. 
A re Eduardo, per un'altra epistola del cin- 
que aprile , sotto l' usata minaccia , iniU di 
star gnardiano del campo, di Ter entrare in 
Guascogna i combattenti 4. Ma vista, scrive 
il Nnn;:ìs, la pertinacia di Carlo, o piuttosto 
entrato con esso in nuovi disegni, il papa lo 
lasciava pur fare *. 

■ Giacbello Malespini, cap. 217, MS* 
Gio. Villani, lib. 7, cap. 86, 87. 

Mio arror loro caddi aaeoia fanlom del Ma* 
moriate de' podcsU di Bagglo, in Hvatori B.I.8w 
tom. 8, pag. USO. 

• RajMld, Ano. Eccl. ii83, $ 8 a 12. 
lliBBia, hi Dwteaa, B.F.8. Umb. S,paff.l41. 
> Raynald, ibid. S 13 ; e Ninfis, ttid. psg. MI. 
4 Raynaid, ibid. g 7. 

Rjioer. AlU pubblici d' InghUterra, voi. % p. 343 
a MI. 

Questo divieto del papa è afTermalo ancora da 
Giovanni Iperio, Cron. del Monastero di S. Bcriiao 
la Martflaa o Darand. Theo. Aneed. lom. 3 , p. 763. 

■ Naogis, loc. cU. 

* Rymcr, Adi pubblici d' Inghillcrra, diplomi de! 
29 mìTio e 5 aprile 1283, p. 23i>, 240, del voi. 2. 



E t* inglese, richiesto da Carlo , dopo al- 
quanto dlflbrinieolo,ri8poiidoa, gli manderdbbo 

messaggi ; o Goffredo di Grenville e Antonio 
Bek inviò, portatori d'una It-tlora, ove con- 
chiudca : non se a lui ne tornassero ambo i 
reami di Sicilia e Aragona, lascerebbe com- 
pier tanta cruddtà al suo coqietlo, nè in sua 
terra , nò in altro luogo ove poteas'egli at- 
traversarla ^. Al principe dì Salerno anco scris- 
se, avere risposto al padre di lui un no as- 
soluto ' : gli slessi legati mandò auro a ro 
Pietro 0. Alfme, a trarsi d iiu|>ac( iu dui tutto, 
togliendo ogni luogo all'assicurasione del cam- 
po, coanandava al siniscalco di Bordeaux, cho 
tenesse la citlà a disposiziooe di Carlo e del 
re di Francia 9. 

Ma i due nemici ro, s|>orando indurre Edu- 
ardo, u r un suir altro scaricar la vergogna, 
tuttavìa seem^avano. Pietro, di Sicilia com- 
mise ad Alfonso io Arsgona, che scegliesse 
i campioni; che cencinquanta poi n'accozzò, 
porcile in oiini caso non manrassoro i cento ; 
ed cnin catjlani, aragonesi, italiani, siciliani, 
alamanni, e anco un tigliuol del re di Marocco, 
disposto a cMiverlirsI alla fedo di Cristo se 
n' usctose con vittoria. Carlo dal suo canto 
fabbricar .focea a Parigi cento armadnre H- 
nissime ; e, partitosi da corte di Francia, tutto 
ordinava al duello, o a farno mostra; e in- 
fìoo a trecento campioni scrisse, per la ra- 

Ivi ncll' episinla n re Cirio si Iffjpp : Kar ao- 
ehet de verUe qt pur gaintr I«im deut Jicouma* co- 
ni» eaNà da Caailt a da Ara§»m nona «l'aii aarrioM 
flonWnt étt Chammp ou la tusdite hataillt aa /bar ; 
m»i mettronu peint et travati en tolet Us nutnerr* 
ge noMa «averonj ffe P9$ e aeord fu$t mt$l entrt 

MM, «OHM Mllff ft MOhC iO «odrOlì. 

7 Ibidem, i.a Trose è, avere rilaialo fui oMfro. 

s Ibidem, pag. 241. 
• D'Btclot, cap. 101. 

Qaesio altoslato, ehe non ol trova te akm aliro 

rnntemporaneo, toglie tutte I« cnniraddizioi)! rhr 
parrebbero nell' oprare di Eduardo, negando prima 
il campo, 0 lasciando poi coairair la Ibza , o fo> 
nirc i corobatteoti. Coosegnaia per quc' giurili la 
riuà a' f raacesi, cgU inpadifa il ducilo senz'altro 
biiga. 
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gion medesìnu dciravvertario ; cfae de* cento 
primi, MflMnIa eran francesi , prnvonzali il 

resto. Vi si posi» in !i?tn ancora l"'ili|>|»o ; o 
a tutti i suoi baroni cniiDodiN »\ trovassero al 
duello ' : onde tal roinoru no corse (wr lo rea- 
me , rll6 in Ogni luogo la noMlCi guerriera 
fremeva arme , cavalcava , aperando entrar 
nella battaglia , o , se non attio, vederla : c 
traeano a torme a lUntleaiix, come se pià si 
rompesse la guerr i. Imli in qn-'" jiiani re Carlo 
fe' costruire as&ai capace ia luza, bislunga, 
girala di gradi a guisa d' anfiteatro , saldis- 
sima di le;;oame e di ùtno , con due allog- 
^amenti per le due bande niinìchc, aiibrlifl- 
cali di stecrat > e fosso ; 1' uno all' un capo, 
l'altro all'opposto presso la porta, ch'unica 
se n'apri |K;r l'entrala e l' uscita. Ma queste 
vicine slanxe ai Irancesi , le primo asse^^na- 
vansi a quo* d'Aragona ; onde si bucinò, che 
divisassero i franeesi, resUndo vincitore il 
nimico, occupar con pente di fuori la porta, 
e, chiuso nello stcci ato, farne macello. Mag- 
giori »ospetli destava il raccontato armamento 
universale di Francia, e 1 sapersi tutti i passi 
d'inloriao Bordeaux da gente francese occu- 
pati. 

Navicò Pietro di Trapani ver ponenti? a 
golfo lanciato; ch'entrato in mare il di un- 
dici mag-^io, forte il travagliava un timore di 
non giugoere a tempo. A ostro da Sardegna, 
Qtt fortunale l'investe; ed egli accorgendosi 
che a vele non si Iacea, rinforzate di remi- 
ganti due delle galee, pas<a\i dalla sua iia\e 
con tre soli cavalieri : couiauda di guadagnar 
r isola a ogni costo, mare e venti spregian- 
do, e i pirati frequentissimi ; e a Ramondo 
llarquet , Y ammiraglio , che k» scongiurava 
non si gettasse Ira tanti rischi : » No, rispose : 
perdi' io mi trovi alla hatlaiilia, quarito mor- 
tale far possa, io farò. Il mio fato, qiial che 
siasi, è scritto, è immutabile i e nieglio cou- 
Yiene «* modali darsi impavidi alla AMtoni, 
che ht vani sforai a fuggirla. > Con tale ani- 
mo, rifocillatoii a terra un istante, si coni- 
mette di «uovo sul legno, copitro un ponente 



che fino a vista d' Afirica il traporlò. lU- 
ledisse allora 1 fati che 1 traeano a parer 

minratore e spergiuro : per ansia e travaglio 
tre di non prese alimento. Ma fur si destri 
i suoi, che ai terzo giorno toccavan Minor- 
ca. Quivi il re cibossì ; valicò il mar fino n 
Cullerà ; e co* tre soli cavalieri, si travd il di- 
ciannove maj^io a Valenza. 

Trafelato ancor dal viajiuio , ivi iDtcmlo 
(jue' sospetti e quel romoreg<;iar de' francesi, 
fatto, su non altro, a spaventarlo si clic noa 
vada a Bordeaux. Pensava non poter con sé 
condurre taot* oste da fronteggiarli ; nò fol- 
lar vulea la promessa, né sprovveduto gittaisi 
in pota ni nimi' i : ma poco penò a trovare 
un partito. Ai suoi can\pioni, già pronti e ve- 
nuti presso i coaGni , comanda che ciascun 
resti là dove abbia saputo prima il aopniso 
degli avversari. Spaccia Gilberto Cniyllas al 
siniscalco del re d'Iogliil terra, a domandarlo 
di sicuraro il campo ; e fa eavnicar ap- 
presso un nuovo messo,i:.;io anni di, per aver 
frequenti avvisi, e render solita per quelle 
strade la vista d' uomini del re d' Aragona. 
Ei co* tre fidatissimi cavalieri, Bhisco Al»- 
gona, Berengario Pictratallada e Corrado trin- 
cia, cavalcò sonz* altra brigata ron Domenico 
Figuera da Saragozza, mercatante di cavalli, 
usato a traflicarein Guascogna, pratichistiiimu 
do* luoghi : dal quale volle sagramenli tnni- 
bili del segreto ; né altri in corto seppe que> 
sto via'.if;io, non lo slesso infante Alfonso. 
Vrniossi il 1^ d'un giaco di maglia sotto i 
pauni, d' una celata sotto il berretto , s' av- 
volse in un vecchio mantello azzurro, prese 
in mano una zagaglia , U valigia sul oaval 
suo per parer fomigliare del mercatante ; e 
L'Ii altri più poveramente si vestian da moari ; 
il Fi-iuera in onorevole arredo e sembianza; 
li maltrattava, albergava solo; servialo a men- 
sa il re , e gli dava ac<iua alle mani. Cosi 
prendeanola via di Tarragona montati suvo- 

• Questo è tcetueio à»ì Ifsagis, e da aliri serit* 
Um-ì di parte franeese. 
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luci palafreni, mutuiuloli di posta in pusta \ 
così richiesti ai jtassi, risposo il mercatante 
che con qoe' famigliari andasse per «ne foc- 
^nde ; e, deluse le insidie. Il di trentuno mag- 
gio a nona si trovir sotto Bordeaux. 

FnconJanonte il re manda a città Boronga- 
rio, figliuol del Ouyllas, che trovato scLrre- 
tamente costui , venir facesse fuor le mura 
fl tiniicaleo Inglese Giovanni di Greilly, eoo 
dir che on eavaliere amico suo d*alto alftre 
il dovea richiedere ; e si menasse un notaio. 
Giovanni a sera andò : al quale Piero, infin- 
gendosi ambasciador novello, ridomandava so 
venir potesse il re d' Aragona ; e quei riso- 
luto rispondea che no : saper vicine grosse 
torme di cavalli francesi : re Edoardo non 
aver assicurato mai il campo: nè or, volendo, il 
potrebbe, congiunte ancor le sue forze a quello 
del re d'Aragona : ciò aver ci poco innanzi 
protestato a Gilberto. E Piero il pregava che 
fili mostrasse la Uzza; alla quale condotto, 
giltalosi alle spalle il cappuccio, al siniscalco 
si appalesò. Que' premurosamente lo scon- 
giura, s' involi per Dio ai nemici. Il re mon- 
tato il suo dcstrtcr di battaglia, tre volte ac- 
cerchia r arena ; surto nel mezzo, dice solen- 
nemente al siniscalco e al notaio, esser ve- 
nuto a manteau la sua lede ; non restar per 
lui che non si pugnasse, ma per la perfìdia 
de' nemici. L'na protestazione fi?" stenderne In 
buona forma ; attestandovi il (ìrcilly la venuta 
M re d' Aragona , e V ordioe d' Eduardo di 
msegnar la città a Filippo ed a Carlo. La- 
sciò air ingleM il re d* Aragona le armi sue : 
prcgollo che soprastas^ie alquanto a divulgare 
il fatto ; e spedilarinMilc caloppA, tornandosi 
per la via di liaiuna. Giunto a questa città 
tutto spunto 0 rablml&to, che da tre di non 
chiudea ciglio , promulga una protestazione ; 
manda lettere e nunzi a* principi di cristia- 
nità ; e asitettandosi la guerra , richiama in 
patria i sudditi suoi che si trovassero in 
Frsocia. 

Carlo dall* altro eanto trovatosi iofin dal ven- 
ticinque maggio a Bordeaux, oome il di stesso 



del duelh» seppe dal siniscalco la venula del- 
l' avversario, iudragato mandava cavalli a in- 
seguirlo, che per l'avvantaggio delle mosse 
invano s' alBiticaro ; e col Greilly n* ebbe a- 
cerbissime parole , e trapassò infìno a farlo 
sostenere in palatrio , ma tosto lilterollo ve- 
dendo ammutinarsi i cittadini a tal violenza. 
Poi quel di stesso armato di tutto punto coi 
suoi campioni stelle Cario inBno a meri^io 
nel campo : e un'oste francese, ehi dice di 
tremila cavalli, chi di cinquemila, e ehi assai 
più , baldanzosa ingombrava i dintorni della 
città, ('arlo protestò superbamente, gridando 
in palese falso e codardo re Pietro ; ma entro 
di sè mordendosi, dice Io stosso Saba Mala- 
spina , d' aver ordito tela di ragni : e naria 
D'Esclot, che chiamava questo fier nimico : 
non uomo, si demonio d* inferno, e petrt^iore, 
perchè al segno della croco il dia\ol dilegua- 
si , ma contro costui non avvi argomento ; 
tei credi kingi le mille miglia, e tei senti sul 
collo. L'undici giugno ioCnn lasciata Bor- 
dcauv, non tardava il francese a promulgar in 
Italia una interminabile diceria de* torti di 
Pietro, e delle ingiurie eh' avea in^o/^ato co- 
stui. Cosi la commedia terminostii. Nei rac- 
contati (blu a un di presso tutti gli storici 
contemporanei accordansi, ancorché diversi 
In qualche parfii <'l;irt^ , e secondo lor parto 
sforzanlisi ad a( ( ii^ar chi Pietro e chi Carlo. 
Noioso e iuutilissimo parmi entrare in questo 
giudizio. Ha è indubitato che il francese con 
tanto stuolo, Piero nascosamente, ambo pur 
s' apprcsontarono : ch'Eduardo non v'era, nè 
assicurava II campo. Il giurato patto portava 
di trovarsi a Hordeauv il |)riuio ^iuizno, non 
di combattere, se non dinanzi il re d'Inghil- 
terra, o secondo nuovo trattato. Amendne 
perciò in realti elusero il bizzarro lor patto, 
osservaronlo in apparenza ; e da ciò trassero 
argomento a filar quncli scambievoli rimbrot- 
ti, eh' era in fondo l' intento solo d' entrambi '. 
Le trame di Gualtiero distrutto . la scon- 

* Teuo qneato «aceonlo, nel qaale non mi è pa- 
io 
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fitta di Malta, l'audioe comHa del Doslro 
«mninglio, ten» al principa di Salerno ri- 
metter pure r impresa all' anno appresso ; 
inentr'egli, allestite in Brindisi altre (zalee e 
teridc, cià col cuiito d' Artois da un di all'al- 
tro pensava imbarcarsi '. Indi con quell'a- 
do|imr attivo e solerte, eh' è pur dote de' ne- 
dbcri, ma gli efttti U diitteguoiiodal valor 
vero, questo Carlo che, degenere dal padre, 
in sua vita molto si arrabbattò e nulla mai fe- 
ce, preparò grandi macchine e videle ruinare 
a un soffio , or tulio inteso al passaggio di 
Sicilia deiranio vegneole, la prinM cosa per- 
dè 1* intento di'avea sudato a pneaoetan 
testé con le rirormo e promesso a' sudditi. 
Perchè non dismctt^a lo anlii he gravezze , 
lo esacerbava anzi con franrarne i proven- 
zali * e altri stranieri ; rìdonuudava impre- 
stiti ai comuni di torrafenna ; né faoea sen- 
no all'aperto niego di qudli K Errò ancora 
a credere i popoli bambini troppo, quando ap- 
presentatisi al papa i deputati delle province 
per la promessa rifurma dei tributi. Martino, 
che giocava d' accordo con Carlo, diessi a 
pretestare memorie incerto, necessità di una 
sottile esamina, e questa commise al eardi- 

ruio pnssiMle iMifw !• dtaiioei «ogal parola, è 

irauo il* : 
Saba Maliqiiaa, ooot. pag. 3W a 403. 
D'Eselet, eap. loi, urs. 

Moiitnncr, cap. 80, H3 c sfg. 

Ilari, de Nuocaslro, cap. 67, 68, 69. 

ntceolò Spefiale, lib. 1, cap. iS. 

Anonyml Cliron. Sic. rap. 44. 

Tolomeo da Lucca, llist. Eccl. , lib. 24, cap. 7 
ed 8, io Muratori, R. I. S. tom. 11, pag. 1188. 

Gesta da' conU di BareaUona, cap. M, ep. eli. 

Frale Francesco Piploo, Ub. 3, cap. 17, In Mora- 
tori, S. I. S. lom. 

Ferreto Tlccntlao, Ibid. pag. 954. 

Vile di Martino ir, ibld. tom. 3, pag. 609, 610. 

Surita, Annali d' Aragona, lib. 4, cap. 31 , 3?. 

Naogia, io Ducbcsne, U. F. S. tom. 5, pag. 542. 

FaoliiMdi Pietro, fa lluralori,B.I.S.aw. Ioib.18^ 
pCf. 39. 

Gtscbettu Maiespioi, cap. 218. 



nel Gherardo, legalo a N^eU ^ ; tanto più 
aSireltaodoto per lettere quanto più brammvn 

mandar la cosa a dilungo. Perciò nel rcanie 
di Napoli gli umori desti dalla siciliana ri- 
voliizionc e da' travagli che durava casa 
d' Angiù, e anco dalle benevole dimostraaùoni 
di casa d'Aragona, tonavano nd agitai*!, la 
Sìdlia al contrario, allontanato quel vnior 
molesto di Pietro, quotavano i popoli ne! mite 
reggimento della regina Costanza : e si tran- 
quillo corse quell'anno, che sul de' casi di 
fuori scrivono i nostri storici ; e Montaoer 
aflènna, irrefragabii prova dei buon govwno, 
che dopo la comun gloria della battagUn di 
Malta, siciliani e catalani più che mai s'afTra- 
lellavano, e stritineansi d'amistà e di parenta- 
di Per queste cagioni la regina di Sicilia 
potò tentare, e 1 vicario di Napoli non seppe 
rintuuare nello atesso cuor del suo regno, 
un'assai temeraria faziooe. 

Ebbe in quel verno gran caro di vittua- 
glie in Italia. Donde Scalea, Santo Lucido, Ce- 
traro, Amantea, mosse dalla penuria o dalla 
mala contentezza (cbò Scalea l'anno innanzi era 
stata ta prfana In temlemia a darsi a re Pto- 
tro)si proOìirsero alta legifla Costaoca, a'eOa 

Gio. Villani, lib. 7, cap. 87. 

Memoriale dei podestà di Reggio, in Muratori, R. 
I. 8. lom. 8, pag. IIBS^ IIM. 

Giovanni Iperio, Chroo. Mod. S. Bertioi. in Mar» 
tener Dtirand, Thes. Anpcd. tom. 3. pag. 7Gi. 

li maniresto dì re Carlo al comuoc di Modena 
contro Fior d' Aragona, si Icffota MaralMl, Jnfj- 
quita(e$ iiattem MMU JM» tom. t, Oise. 

pag. 650. 

* D'Esclot, cap. 115. 

» DiptooM ddS4 «cnaalollM, citalo in questo 

capitolo a pag. 125 in nota. 

^ Elenco delle pergamene dei r. archivio dì Na- 
poli, voi. 1. Mploni a pag. 164, 9IRi, S89 o le w- 
nolazioni pag. 254. 

4 Raynald, Aon. Eficl. 118S,opÌalota dU Mao* 
veiobrc, a g 46. 

Saba Malacplaa, coni. pag. 408. 

• HoalMcr, cep. 84* 
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' De qmraau • T«aii lart It mUu, di«e il 
UspiM. 
• VUOm, «tp. IM. 

Saba Malaspina, ront. psg. -103, 404. 

Il prino dice dell' occopazionc di qaelle qaaltro 
t«m; il HÉlMpiM della sola Scalea. 

I da* «ppelU ai scr?igio fendale nel reaM di 
Pnirlis «ii li-jrpnnn tipI diploma dri 30 Ottobre 1283, 
nel citalo Elenco delle pergamene del r. Archivio 
di Rapali, «ol. 1, pag. 387; e nel diplomi dal 11 « 
31 maggio 1284, ibidam. pag. 206 . 268. — Nel 
r. Arehiviodi Napoli, T<'^. «leg. 1283, A, fng. SI ». 
t. leggesi un diploma dato di Napoli a 28 aprile 
» >>dit. ( iSM) par IdO bakalriari • S0» lan- 
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proTvedessele di viveri e difendesse ; la qual 
pratica coodoMaro alcuni scaleotti usciti per 
omicidi a riparali ìd Sicilia ; a vofenliari la 
anentt la regina. Mandovvì pertanto con otto 
galee un forte di almnizaveri, e alcune teride 
cariche di grano ; onde il prozio di esso d'un 
subito si ammezzò a grande sollievo dei 
Iwranaiii. Ma gli almugaveri messo piò a 
tarra, diarai a iafastara tutto vai di Ciati • 
BiaiHeata : contro i quali movendo il giu- 
stiziere di vai di Grati con grosse torme di 
cavalli, aspettatolo a lor uso in una stretta 
gola, rupperlo con strage, e l'inseguirono in- 
fino a OD eaatalto del vescovo di Gassano , 
ove poa«r l'astedio. Sopraggionto di Sicilia 
il conte di Modica, a con esso pochi cavalli 
e più fp mei frotte d* almugaveri, pcggior tra- 
va-^liodie' a Basilicata. Preso alcune castolla 
e la terra di san Marco ; quivi della chiesa 
da' Irati minori fe' un ridotto assai forte ; mal 
conci ne rimandi Riaardo Ghiaranonta e 
altri baroni venuti con maschio valore eoo- 
tr' esso ; i quali non furon ponto imitati da- 
gli altri feudatari del roano, scontentissimi 
del governo angioino. Invano di magfjio dol- 
rmno segoeate si fe' un altro appello allo 
milìzie rendali del reaoM di Puglia per venire 
a oste a Scalea, e anco mandovviai, sotto il 
comando di Rnggier San^neto, gente assol- 
data in Toscana; perchè sempre tennero il 
fermo i nostri ; e patiron quelle province 



correrie, ladronecci , notturni assalti » ; die 
appena si crederebbe, standovi a manca il cam- 
po di Nieoira» a deatra la capitale, e per tutto 
il regno guerriere tocÌ e apparecchi. 

il papa, Hon vinto pe' falliti disegni deiran- 
no inn.inzi, ma rifacendosi nd nr:ni ostacolo 
sempre più pertinace c voglioso , sforzavasi 
a ritentar ora la prova, fìn trascurando i pro- 
pri pericoli .e bisogni : Roma per carestia tu- 
mottnanfe ; accanita ad assediate in Canp^ 
doglio il vicario di re Carlo > : esausto Te- 
rario pontificio : ncoossitito a incettar gnni 
in Puglia perchè i romani non facesser peg- 
gio 4. £ pria rinnovò le scomuniche il di 
della cena del Signore, quel della Ascensione, 
quel della dedicazione della BaaiUea di san 
Pietro, con molto studio a promulgarle per 
tutta Italia, e massimo a Genova i, por ispa- 
vontarc i pliibollini inclinali ad aiutar Pietro 
e la Sicilia contro il principe guelfo. Le de- 
cime, Quu por anco scadute, delle chiese di 
Provenza, d'Arlos e degli altri domini di Carlo 
a lui assegnò per la siciliana guerra ; dando 
ntitorilà ai lotiati pontifici di sforzare i ve- 
scovi al i);ii:imionto fi, A VenoAia adoprò, 
sollecitato dai principe di Salerno dopo la 
aconfitta di Malta, ad armargli una ventina 
di galee , ofTrendo porger da* tesori aposto- 
lici cinquemila ODce d'oro ; ma l'accorta re- 
ptibblica risposo : « Nò al re d* Aragona, nò 
ad altri cristiani moverebbe mai guerra senza 



cleri a piè, venali poco prima da Pirenzc. che si 
mandavano a Ruggiero Saogineto per iogrossar 
fasi* aU^asaodio di Sealaa. 

Monianer, cnp. 113, nomina alcuna delle terre 
occupate , e dice del mal contento nel reame di 
Paglia ; ma coafonde questa fatione eoo quella 
daHranaala che combatiè poi mI lailb di Ma- 
poli. 

3 Saba Malaspina, cont. pag. 404. 

4 Raynald, Aan. Eccl. ilBS, S St. 
« Ibidem. 1284, g 1. 

« IbidsB^ iS84, S 10. 
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cagione '; » c ricluamò in ossemma uu 
antica logge per la quale vietava»! ai privati 
di prender l' armi per alcuno ntato straniero, 

senza permesso del doge e d'anilio i ronsi- 
pH ; bollo statuto sccontto ra-iim p ilihlira e 
delle KOiili, del quale sdcjinossi yure la corte 
di Uoma iroiue d" offesa, e pel cardinale di 
Porto le^to scomunicò Venezia, ribenedetta 
poi neli'ottantacinque da papa Onorio per 
ina-ijiior prudenza di slato ». Po-i ia tre Ie- 
llati ilei prin;ipi' vernano a Mutino, a rido- 
mandare moneta poi passaggio di Sicilia; ed 
ci dando di piglio nei tesori delle decime di 
tutta cristianiti , levate già per la impresa 
di Terrasanta da papa Gr^rio e dal con- 
cilio di Lione , or ne Torniva per la guerra 
siciliana ventottoniila Irerontonovantatrè once 
d'oro, non picciola somma, sei ondo quc' lem- 
pi : ordinando bensì clic la pm parte si ma- 
neggiasse dal cardinal Gherardo, in cui più 
0dava *, Altri danari da altro epistole di .Mar- 
tino appaion sovvenuti ai principe di Saler- 
no. Il (juale spintosi ìufino a chieder le genti 
ponlilicic che in Romagna militavano con- 
dotte dal prò conte Giovanni d' Eps , le as- 
ientia llarUno, senza curarsi della sua stessa 
vacillante dominazione in que* luoghi 4. Al- 

« Ibidem, 1283, 5 40. Il breve al principe Carlo, 
fosUriorr al fallii, è dato il 22 aprile 1284. 

IVEscloi, cap. 115 , rirerlset la rlspoMa dei ve- 
neiiini. 

• Rajnald, Ann. Eccl. 1283, S «3 r fiì. 

Quivi si legge la bolla di Onorio, daia ili Tivoli 
n 4 agoete, aaiio i. 

s Raynald, Aon. Krcl. 1283, f «0» Mi ^«W* 
brcvp del 29 npril'- 1'>Hi. 

Saba Malai.pina, < ont. pag. 418. Ycggansi anche 
I diplomi citali qui appicsM per vari inpreslittdel 
pnpa. 

4 RaTnahl. Ann. I-rci. 1284 fi 13 e 48. 

s Rajnald, ibidem, g S e 3. 

< Saba Malaspina. eaol. pag. 40S. 

7 Saba Malaspin», ibidem. 

1 viaggi del principe di Salerno ai veggono dai 
vari aiiol diplomi, dall di Riaotnir Napoli, Foggia, 
Brindisi, Bari, nei citale Elenco dalle pergamene 



^ X. (taBsaiy 

fine il due giugno, tre A iwmtiil precipi- 
zio dell' impresa, papa Martino da Onrielo la 

rincalzava cott bandite la crociata contro cri- 
stiani. A sue acni?*» vecchie e slraeclic asj- 
citinsc : ricettarsi eretici io Sicilia ; vietarsi 
agi inquisitori di perseguitarli ; torsi a Ter- 
rasanta le vittuaglie. Donde commise al car- 
dinal Gherardo, che predicasse contro ro Pie> 
tro e' siciliani scomunicati ; e, attendendo solo 
a far numero, desse a tutf uomo la croce» 
scn/.a guardare a !>ua origine o nazione ^. 

Nel medesimo tempo re Carlo attendeva in 
Provenza ad accattar danari e allestir navi 
a questo nuovo assalto di Sicilia e; e si aie- 
desimo effetto il figliuolo, Tatta dimora a Ni- 
cotra infmo all' autunno del mille du;?entol- 
tantatrè , e lascialo quivi con l'esercito il 
conte d Artois, tornossi a Napoli, donde se- 
condo i casi aopraoeorrova qua e là pertiiltn 
Puglia A raccor danaro studiossi sopra 
ogni altra cosa , perchè senza fìnc ne ingo- 
iava la guerra, Ondcch^ , usando V autorità 
datagli dal pa ire a torre in presto inlinn a 
centomila once d' oro con sicurtà su tuttt i 
suoi beni e reami , non contento ai aossidt 
del papa, né ai tributi generali del reame di 
Puglia*, accattava grosse somme da meroa- 

del r. archivirt di .Napoli, voi. 1 . pag. 2(K) , 2ftl 
e 263 ; da que' citati nelle annotazioni seguenti, c«- 
vati dal registri del med. ardiiTia ; e da altri dati di 
Napoli 1 gennaio. Foggia 2* r 25) gennaio , Rar- 
Ifita 1 febbraio. Brindisi 23 a 20 febbraio, Spi- 
nacchiola 6 mano, Heliì 10 a 10 detto, nel re- 
gistro 1S83, A, bg. IB, 16, 16 a. 1. S8, » a. 1. 

8 Diploma dato di Nicoira il 2S novembre 12" 
Indiz. (1288}, indirizzato a lutti gli uomini di tutti 
i gluslisiarati del reame di Paglia. Propooeddosì 
Il principe di Salerno di andar nella vegnente pri- 
mavera sopra 1.1 Sirilis, eon grandissima flotta ed 
esercito, al totale sterniioamcato dell' isola, chi^ 
dee per tute le provinoe di terreferma il sttiiidio 
« che non pativa difrerimento. i-d era appalto coa- 
furnic alle recenti eoiiiluziuni del re suo genito- 
re. » Nel r. Archivio di Napoli, reg. seg. 1283, A. 
fog. 7Ì. 

Altro diplome, IM. fog. 80 a t. dato di Na- 



Digitized by Google 



(»»-«<) 



CAPITOLO X. 



123 



tanti toscani con guarentigia dello stesso Mar- 
tino e delle decime eeclesiasticlio e quando 
il bisogno più strinse, impegnò per poca mo- 
neta iraiellame e «nesi d' allento * ; sroon- 

poli il M tprUe I8a Todit. (1281) è ona «ollecica- 

lionc del sussidio per la imjirosi < ntn» i ritu lli. 

Diploma dato di Foggia il 'Ài gennaio 12* Indiz. 
{i2Mj Bulle qaerele umvenorum ffallieonm H «Ma» 
rum ifllfmMiiiaiMnrai in eivitate JVMqNtUa e«m> 
moranlium, lagnanlisi che da lorsi vwlos«c ri>»riio- 
lere U preteole soTveozioae generale. Il principe 
ài Salerno eonuiMlaTa non fÌMScro notesuti ; pe- 
roecliè per privilegio di re Carlo erano stati fran- 
cati da tutte le collette e soyvenzioni pel passa;;^io 
coatro U ribelle isola di Sicilia. Ibid. fug. lU, a t. 

Diploma dato di Melfl a d) 8 mano fadii. 
(in4), pel quale Tnrun crdiilc n un rondotlirn- p<'i 
suoi stipendi once 400 su le sovvenzioni gcoerali 
dovute da alcune terre. Si legge bandita la ao?* 
ircaaiaM i» mMékm «qwiMniR» fìOurf nMtri 

pasifif/fi 1(1 proTimn fniiirn t prr runira ftlelfMia 
insuiam Sicilie. Ibidem» fog. 2, a t. 

Un ahru dipiena, iMd. dal» di Mapoll 19 aprile 
IS^ indù, mostrava qnaato eovveDaiooi non ecce- 
dere i limili che a'erao posti ne' eapitoli del par- 
lamento di saa Hartiao. 

■ Diploma del » dieemlire il* Indli. (iW.) È 
b scritta del ricevuto per once IWOOt chs la com^ 
pagnia de' Ftonarcorsi di Firenze avea pagato per 
conto del principe di Salerno in Roma nel corso 
dell' anno Itti io earliai e Borio d'oro, i primi 
ragionati a 4. i secondi a 5 per oncia. Nel r. Ar- 
chivio di Napoli, reg. seg. 128.1, A fog. 75. 

Altro del i3 febbraro 12' Indii. ( 1284 ) ibid. 
foy. 99, dato di Bari, dove il priocipe di Salerno 

confessa avere rirrMiin nnre in(MM), d.-» papa Mar- 
tino , tolte in prestito per viriti del permesso di 
•ceauaN iafiao a lOOOM once con sicurtà su i 
beni qnainnqae della corona ; permesso datogli dal 
padre ' "n un altro diploma che si trascrive, dato 
StUorum in AndfgaviOt 1283 14 luglio li* lodii. 
anno 7 del regno di Gerusalemme e 19 di Sicilia. 

Conti di Adamo de DU :<i<laco trsoricrc, dal 1 set- 
tembre a lutto febbraio 12* Indiz. In quc' set mesi 
si erao maneggiate meglio che 30 mille ooce , ri- 
dalle da varie partile, tra le qnall sono notevoli : 
once 10175 di tasse straordinarir , onco 10319 
per derime pagate dal papa e da mercanti lucchesi, 
once uOO prestate del suo dal cardinal Gherardo, 
enee dOS da marcatantl romani a nanra. che sono 



so la borsa del cardinal Glieranlo c d* altri 
privati >; richiese altre sovvenzioni alle città 
più docili 4; vendè il perdono di misfatti ' ; 
slÌMrzd otiovaraente il valor della bassa mone- 

per r argento impegnalo come nel Doe. x in fin 

del presente volume. I.e spese sono per arredi , 
soldi alla famiglia del re, e a cavalli e fanti del- 
l'esercito di Calabria con Artois : e «M)00 once 
per aeconcianento di falea, delle «piali once 40M 
mandale in Provenza. Vi si leggono i nomi di vari 
condottieri : Goffredo di loinville . il visconte di 
Tereblaye, tigone de Orenat, Giovanni de Alnect , 
Pietro de Brcmur. Giovanni de Monifort conte di 
Sqnillari. ee. Nel filalo rcR. 1*83, A. fo^-. 1.1-2. 134. 

Diploma dato di Melfi a 16 marzo 12' Indiz.; 1284) 
per r imprestito di once 191S da mercatanti se- 
nesi. Ibidem, fog. 29. 

Diploma dato di Napoli a 26 aprile li-* Indiz. 
(1281}. Carlo principe di Salerno a papa Martino. 
Per Paatorità datagli dal padre di aecature Infine 
M 100000 once d'oro, arca tolto altre somme di 
danari. Confessa qui avere ricevuto da Bullono e 
Vcrmiglietio. mercatanti Incchesi, once 18608 di oro 
sol danaro delle decime eedealaaildie accordate per 

la guerra, ron !;oaren(i;.Mi dcll.i snnln sede. Ricliiede 
il papa che ne dia credito a quc' mercatanti, ibidem 
fog. 131. 

* DiploHM del SI settembre Indi^. (128.i; in 
lìn di questo volume, Doc n". x. Ivi si lo;:iiono 
i nomi delle varie maniere di vasellame impe- 
gnato, e il peao. e qnel de' rottami d'argento, o 
fin di alcuni baitci con borchie d' argento. Vi SÌ 
trova ancora il riscontro co' pesi di Cologna ; tal- 
ché pare documento assai importante p;r cui ai 
travagli delle anticbiii di 4|ner tempi. 

s V. i ronli di Adamo de Dnssiaco citiiti qui in- 
nanzi a nota num. 1, e un altro diploma del 2 mag- 
gio 12* Indiz. (1284' pei danari die lo stesso te- 
soriera area tolto in prestilo a nome del fisco. 
Nel r. Arrliivio di Nninili, reg. 1283. A, fog. 1 1T. 
Ibidem a fog. 75 a t. Icggesi un altro diploma per 
altro Imprestito da nomini di Solmona. 

« Diploma dato di Napoli il SS novwnbre 12* 
Indi/. l'2S3 . \u'\ quale si voltavano alle 5pesc della 
flotta le seguenti somme promesse da città in sov- 
veniione della presento guerra : da Napoli on- 
ce 1000, da Salerno 500, e 100 delle once 200 che 
avea promesso Nocera. Nel r. Archivio di Napoli, 
reg. 1283, A, fog. M. 

• Diploma del S7 maggio 1^ india. (1S84) pel 
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ta ' ; e eoo la rìpuUzione del cardÌDak in un 
coocUk» di tutti i prelati convocato a MelB 
•trapitò loro la promesaa di due anni più di 

decime ecclesiastiche, e a rìsciiotcric deputò 
Imma ntinenti suoi oomniissarl ; dagli ordini f)oi 
fraU cavalieri oltcuDO aiuto di gente o com- 

quale si rcndra la grazia regia r, mercè once 1000, 
anco f beni al ligllnpil di Galgano di Marra gln- 

••ti/i iiM. \f l r. Archivio di Capoti rfg. srp 12s:», A, 
fog. iVi. ibid. a fog. litf ■ u leggesi uo altro 
diploma del 6 maggio 12. India, a favor di Glo> 
vanni di Morra figliuola di Angelo, ch'era sUlo 
appiccato, «tit< rulpii exi'ifiitfhiin : ^\nè i mali con- 
sigli dati al governo per iscorlicare i sudditi. 

* DiplonM dato di Napoli a SS maggio IV India. 
(I28i] rcg. 12H3, A, nel r. Archivio di Napoli fo- 
glio 136. Divieto air entrata de' railioi d'argento 
stranieri , perché non «i ravvilisscro quc' del go- 
varoo, al qaali olara fiaaaie 11 vaiolo di grana iS 
per riasciino. 

' Diploma dato di Napoli ii 1 giugno 12* In- 
diz. (1284). Son lettere dieolari per tutte le pro- 
vince, per le quali ai dcailaano comraiaaarl regi 

sopra lii <"s,i/f(inc drlln dr-rimr tict bfni (•ccIp-. Li- 
stici. Sane Mererendut in ( risto pattr Vominm 
G, SahnmtU Epitcopui ApoMtoUc$ S$éU$ legatu$ 
provida nujter orébtoeioue d«creait fiiod *Mp«r ex- 
oeftOIMm dfcimarum omnium frurtnum n-ililituum 
«f prpvttuum Eeeltmarum quarumlibet txUuncium 
4m étenta «oWt prùfrineia dnontH» mmoriMn vid§- 
lir«t ptr tmiver$o§ prtlatot et Clericot Htgni Sici- 
lie eitra fanun Homino patri nostro et nobii gra- 
lan/er t'n ipsiut legati pretenria commitsarum ec. 

Aireiè II vicario del re provvedeo che N. II. di- 
leetuM et devotut nntter in ijuo nos piene confidi- 
mua deìteal personatiter intereue eie. nella esazione 
di queste decimo. Noi r. Archivio di Napoli, rcgi- 
airolMS. A« fsàg. ma t. Ibidem, fog. «dSloggesi 
la circolare ìndiriz/ntn al mri! "~imn f(TNtr) n'crrtatl, 
nella quale son da notarsi le segoenli parole: Quum 
pridMi Jtraormdo 1m Crùto Dtmkio 0» dW gratta 
^tmràUtt 9pi$Mpo SaUmut «qMofoHM t$dis l$- 
gnto apud .Velfìfim rtnidente prudentia vutra dili- 
gente rattendent quoddomintu pater notìer et net $»- 
mu$ $aen$anet9 rsaMmo BteleH* Spteialet filii et 
aihlrie quoé^ue in proueucione finaH* wttrminii 

Sicilie factionit decima* omnium fructtinm ec 

in ipsiut legiiti preuneia prò ut veridico relatu di- 
dieimua per Utmuimm UheraHter okhUit tt fration 



penso di danari *. E genie rictticdea per tuUa 
Italia, ia Toacana, io RooMgna, ia Lonbcr- 
din, da comuni, da privati condottieri, eoi as- 

sinirava del pacnmcnto con si efilcaci parola, 
che mostrano quanto si dubitasse de' Aitti '. 
Chiamò al feudale servigio tutti i baroni, che, 

promfsjr, «e. Ibidem a fef . IM altro diplomo dato 
di Napoli il S giugno al nwdesiBM alMto. 

.Mi par che resti dubbio se questi due anni di 
deciow promesse nel concilio di Melfi per influenza 
del legalo Ghataide da Parma, cardinale del titolo 
di S. SaUna, alano Slate oltre quello accordate già 
dal pupa ; ovvero so il lepstn abbia voluto richie- 
dere di faccia a faccia lai promessa a' legati per 
incontrar mlaori oolaeoll a qvel pagamento , che 
d* altronde dovean fare per lo comandamenlo dal 
papa. Io penderoi al primo di tali supposti. 

In questo o in altro concìlio di Molli, gli ordini 
religiosi militari Iteon toasail di genio , «a Aeae 
prii drlier danaro in compenso. Ciò si vede da un 
diploma dato di Napoli il 26 aprile 12' Indix. 
Fratti Maamt 4t ordina mifilie Templi Fico jPra- 
c- plori in Afmiia. CumfrUtmIm ComeiH» por r*. 

iifrfthilem in Crìxtn pntrem lìomtnunt C. Snhinnì 
sem Epitcopum apostolice aedi» legatum apud Mei- 
fiam mMtmpmUtr ctMrata fnarwor taOiVat o| «a>> 
decim scutifero* arml§tros equi$ et nfmù dbeaniKr 
»WM"i7u cr.riirono pronic<-i dn voi ; mandateli senza 
dimora, o, in vece di ei^si, once 50. Rcg. nied. 1283. 
A, titg. SS. Al fog. 1S3 a I. al leggon altri oimlU 
diplomi dati il 29 aprile, indirismtl agli Spadallerl 
di S. Giovanni in B.irlctla e C«f>ii,i. 

^ Diploma dato di Napoli 9 maggio ISI* indiz. 
Il vicario eUama alenni armigeri piaani-lB «un ain- 
tn . B' suoi soldi. Nel r. Arddvio di NopeM rag. 
cit. 1283, A. fog. 131 a t. 

Ibid. diploma di Napoli 7 maggio 12* Indiz. A 
tuui i aoMatl dbe dovoan venire a* anot atipendi 
sotto ('■iovanni de Apia {de Eps . Promette loro che 
appena messo pii^ in Napoli, avran la mooeU del 
soldo per tre mesi, e che non vedondoai pagati ra> 
dano pur via. 

Ibid., diploma del di 8 maggio a Gi nvanni «le 
Eps, negli stessi sensi, aggiungendo che a S- Uer- 
roano toccherà I primi ire mesi di atlpemiio, e poi 
sarà pagato di liimcsirc in trimestre. 

Ibid. diploma del 19 maggio, Docum. nuu. SIV 
in fin di questo volume. 

Ibid. diplama del SS maggio. Mandato Ibtto ad 
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fatta a Napoli la mostra, n'ondassero tu Ca- 
labria all'oste di Artois • ; molti allettò con 
Mie eODceetiooi Dorelle A' capitani di iiarte 
guelfa in Firenie raocomandò sollecitaaser 
le galee pronifssc da Pisa ^ ; n' asaoldò ge- 
novesi oltre le pisano f ho veniano con l'ar- 
niata dei padre. )l comando della sua flotta 
aftdò a Iacopo de Brussoo, vice ammiraglio ; 
provvide con eatfema dillgenia ad allestir na- 
vi, raccor vittuaglie, tornire saianrate mac- 
cbine da gKwrra, maneggiate da' saraeeDÌ della 



Adamo Forrer rapUano del patrimonio dt san Pie- 
Uo • richiedere con qoaluoqae condizione quegli 
alali (ir avcan proArto i coanni di Perugia, Vi- 
terbo, Orvieto (> altri degli stali ponliBcl. 

' Diplomi del 2H gennaio , 24 febbraio ,3,7, 
e 17 aprile, 3, 4, S, e 21 maggio 128i, dalle per- 
faBMoa dell' Arebivio r. di Napoli, ael citato Bleaco, 
voi I, pai;. 200 a 266. 

* Concessioni di beni allodiali e Teudali se ne 
Irovan moke Talle in questo tempo, rcg. cil. 1283, 
A, foff. 117 a t. IM, ce. 

S Docum. niim. xiir in fin di qucMo volnm^. 

4 Oipluma (lato di Napoli a 19 maggio 12* In- 
dia. (1184) per pagarsi enea 100 per nolo della 
aave genovese di SIbom MaHeoo. Nel r. Archi- 
vio di Napoli, reg. seg. 1283, A, fog. lOi a t. E 
an altro del 20 giugno 1281, per la nave di unge- 
Bovaaa Navarro, citato ael aef «ita dd preaoate ca- 
pitolo. 

^ Dapprima il principe di Salerno avea affidato 
l'arBMlaa Guglielmo Alamanno, e Àrrigo Girardi. 
Diploma dato di Nicoira il S7 aetiembre 12t In- 
diJC (1283; nel citalo registro 1283, A, fog. 59 a t. 

Kel mese di novembre cominciò a incalzare nei 
imvedimmtl per la HotU ; e preposerl or oobmi 
di maggior nome, Iacopo de Brosson, come si veda 
da* aegacnti diplomi del medesimo registro- 
Napoli 24 novembre per l' armamento delle navi 
in Napoli fog. 71, a t. 

Napoli 26 novembre, pareecM diplomi per le Be- 
vi in Salerno, ibid. 

Napoli 9tt novimiiffe a Iacopo de Brusson vice 
aaiauraglio. Lid^ì «idinaaiciitl a raoeoadar la 
flotta; e si dice data ad exialeum in Napoli la ro- 
strozione di dodici galee per la somma di once 120 
per eiiMimaf fomite di tatto, fog. 73. 
Nepoli 97 noTeailtre» altri prevvedlmeali s e si 



i27 

coionia sicilian» di Lucerà , de' quali molli 
anco assoldò areadori a eavallo, uomini d'ar- 
me, e fonti : nè altro $i leg^e in qi^la sta- 
gione nei regietri della cancelleria di Napoli, 
elle di soldati, munizioni, qiindrella per l'ar- 
mata ; e una nuova arma tura per sè fece 
fabbricare in Napoli questo principe, correndo 
con gran furore nella militar oarriera, nella 
quale a capo di poehi mesi trovò tal duro 
contratImnpOt che non oed ripigliarla più mai*. 
Questo spnveotevole strepito d'arme empieva 



fa nota la elesioae di BroNeo a vlea amaUraglio» 

fog. 72. 

Napoli 4 gcBBoio , ir ladli. (I«4) per farai 

biscotto da servire alla flotta nel passaggio di Si- 
cilia nella primavera vegnente. Ibid. fug. 15. 

Altro ibid. fug. 16 , dato di Foggia il 29 gen- 
naio al medesimo elfoito. 

Altri ibid. fug. 42 , dati di Brindisi, M e 14 
febbraio allo stesso fine. 

Nella primavera del 1284, conte strigoea il tem- 
po ell'impraaa, il governo aagtolao laddoppiaTa le 
sue cure per U flotta. 

Diploma dato di Napoli a 15 aprile 12* Ind. 
vietando ehe aleae nave oMisse da' porti di Poglts, 
poiché tutte servivano alla immiaente impNSa al- 
ciliana. «ifr. cit. 1'>H3, A, fog. 'M), » t. 

Diplomi dati di Napoli i' ultimo aprile ri-* Indii. 
perchè fooser eobiio vanto lo galee la Gaeta» e 
fornite di tutto pi-r 1' immcdi.ito passaggio la Si- 
cilia. Rcg. citalo, fog. 84 a t. e 89 a t. 

Altri diplomi della stessa data e del 3 aprile, 
ibid. fog. tt , IM , a t. e SO, dal «oaU si veda 

racolta su i porti dell'Adi intico grande copia di 
grasce c altre vittoaglie per l'impresa di Sicilia. 

Diploma dato dt Meli a IS anrao, per dar fii- 
vorc ad alcuni mercatanti de' BonarcorM inrarirati 
dal re ad incettar frumcntn. Se i proprietari fa- 
cessero mal vis», fossero sforzati a dar il grano a 
glaste prezzo. Bcg. citalo, fog. 43. 

Altro diplmm del M aprile, perchè dalle regie 
armerie si fornissero all' ammiraglio 400 giachi, 
e due casso di quadrclla , da armarne uove galee 
la Salerno. lUd», fog. 191. 

Altro del 1° maggio, date anche di Napoli, per- 
ché si consegnassero 20 migliaia di quadrello di due 
piedi e 40 migliaia d' un piede, per ase della lotta. 
IMd. fog. 113 a U B al medeaiii.o effetto 
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il reome di Napoli di primavera dt ll' otlan- 
taquattro. perchè i governanti angioini, dopo 
1* esito infelice dell* anno innanzi, fidando or 
■icDO nella via ddle opinioni, vollero riten- 
tare una prepotente forza d'anni, rome nrl- 
r oltantadue ; se nonché Cirio teiim' tulta- 
y 'ìii qualche pratica con baroni ili Sicilia, si 
inTruttuosa quant'eran deboli ipii gli fvuorì di 

ohi allri iliplomi rlic iralascio per bre%iiii : ma è 
da iiutarcte uno di l 12 mauKÌo indirizxato al ca- 
Mollati') di Castel Capuano di Napoli, ov'eran le ar- 
BPrie, la accra, ce. Da questo «t vagf ano 1 nomi 
dello <nric miniere d'armi da ronsfiriiarsi al nre 
ammirajjliu : baliMtas, quarrtUos ad unum et duoi 
ftét9t toHueuto» pro.,..,ignt, ìanetatt /iwe«rpla«, 
mi»itkuUo$ , proda* cum ealenit earum , tenta , 
sijnitrinvrUa , pavwtia, 4t fucfiM alia OTmm^ fo> 
glio 113. a l. 

Nello stesso tempo Carlo lo soppo, cbe Ai que- 
sta i>ola volta guerriero intatta In sua viia. si Ta- 
rcn fabbricare armature per sè. I n diploma del 27 
febbraio, ibid. Tog. Ili, acceoua il pagamento di 
cent' €«ce btto a questo Une ; e un altro del 19 
m.if;^'!<> jinivvede al soddlaflKtmeoto liei Cvmptnto 
prc/'ii. Ibid. fog. 109. 

Si prepararoao ancora molte macchlae da guerra, 
delle qual i par che fossero espertissimi 1 saraceni 
dt-lln o lmiin siciliana trapiantata In l.iircra dal- 
l' im^ierator Federigo, una o due gem-ruzioni in- 
nanzi quesr epoea. Dee diplomi del S3 oprile, reg. 
citalo. Tog. 01 a t. e 101 provvedono di mandar:»! 
a ManTtriinnia |>cr l'impreca di Sicilia quattro de 
iHijeniii curie delia foricxza di Lucerà de' saraceni. 

ììn altro del 6 maggio, Ibid. fvg. •! a l. per 
«sxr.ldar pento saraceni al servigio di (jm -ic nisc- 
chinc, le quali indi si vede che d>)vcan essere mollo 
grandi e imporianll. Per nn altro diploma del 13 
maggio, IMd. fog. 103, si vc;;Kvno assoldali nel- 
l'ri«.|<> di quc' snr.K i ni "J mitili , 90 Cavalli e .100 
fanti. Altri diplomi dati di Mclli il 12 marza 12^ In- 
4Iz. (1984) provvedeano 300 archi d* osso pel so* 
raceni militami ncll" es*TCÌlo, '2'.>0 cavalli per ar- 
cieri saraceni, 200 upalU-ria, utipniininta, cocceroi, 
et faretra» pei mcdoMmi. Rcg. 1283 A, fog. 43 e 44 : 
ad ivi a fog. 44 a t. altri diplimii del 90, 11 • 13 
marzo per armi e ravalli di altri 170 arcieri sa- 
raficoi di Lucerà. Allri diplomi le^'^unsi nel me- 
desimo rcg. fug. 103, nno dato il 13 aprile per «noia 
di buoi e bufali , un altro il 0 maggio per altri 



contrurivulu/ione. Nondimeno toiiieiidu ijual- 
che assalto dell'audace flotto nost m mentre 
esso armavasi, pose il nemico in questo tenn 

po una straordinaria ciirn a guardar le co* 
stiere di terraferina '. Suo intendimento era 
iit^iuiKii ir*i al tutto del mare, stliiacriaiido 
la i)(i>lra armata se s' attentasse uscire, e se 
no, inchiodandola m* porti; c poi, sbarcato 

materiali e stromenti, tutti per l'faiyresa di Sici- 
lia. In quest'ultimo si legge di fbmirai 100 lajp*' 
dum finarratorum prò ingeniis, 
< È notevole la cara cba il governo angtoioo di 

Napoli si pri ndca por t iislodir le sne spia^jr. pur 
incnlrc preparava un'armata e un' oste d' iotasiooe 
contro la SleWa. CA prova in qoale riparazione già 
fosse appo i nemici la Hatta catalana e siciliani. 
Gel mosirano i diplomi del r. ArcJit\iA di 
nel citai ) reg. 12M3, A, de' quali , la^iciaado in- 
dietro perrbè non mostra euro straordinarie im di- 
piuma del 21 aprile [1981} risgoardante il paga» 
mento lìcnU stipendi al presidio del caste! di Ca- 
pri, ricorderemo i seguenti : 

Diploma del 30 novembre (1983) fbg. 79, perdiè 
f-l mnni-soto con molta cura le castella ili C.il.i- 
bria, massimamente quelle di contra a Messina. 

Diploma data di Hapoll il 1 maggio, fog. 88 a t. 
È commesso a Iacopo de Brusson vico ammira- 
glio di far osservare gli ordini già d^ii pri so- 
gnali allo scoprir legni nemici: cioè fumo il di, 
fiamme la notte, che volgarmanie al dlcean fiuti, 
e se ne dorea levar ano per clasciu legno avvi- 
stalo. Inoltre crann stabilite exrubia» teu ciisloJn 
in tutte le terre e luoghi opportuni , ebe veglias- 
sero d) e notte. La spesa al fornisse da' eomnnl , 
r, in mnnriiui.ds qualunque danaro regio. Somi- 
gliauti dijipuaiziooi son date, ibid. fog. 127 a i. 
per aversi partieolar cara delle costiere da Poli- 
castro n I I irdlamare di Stabia. 

Di|doma del 2 mafc'pio, ibid. fog. 80 a t. per 73 
fami tuìicani mandati di presidio in Montane Atnal- 
fbs, ov-era capitano an Bambalde de AlenMnni. 

Alir>i dnlia siosa data, ibid. 88 a t* sl Capitano 
di tiaeia «i raccomandano I foni. 

Par cbe in vero dopo la batuglia di Malta i no- 
stri corsali avesssM» ripreso lo Infestagioni ne^ mari 

del re>?ni) di Napoli, l'n dipl itna il.ii > di .Nicotra 
a 23 ottobre 12* ladii. (1241; parb di un galeone 
siciliano di un tal Galfoae che corseggiasse. 
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r esercito nell' isola, non più campeggiar liio- 
forti, ma daie il gmsto al paese, bruciar 
le messi , divider la eitti , e desolate sfor- 
zarle a sottomettersi. Vietava Carlo al ngUuoio 
qualunque fazione pria ch'egli venisse di Pro- 
venza eoo la flotta '. Trenta galee tenca 
pronte il principe a Napoli, quaranta a Brin- 
disi. Entra pachi A, operata la eon^unaione 
di tutta l'annata ad Ustica % cento navi da 
battaglia e più assai da trasporlo verreblN>ro 
a por la Sicilia a soqquadro. 

A tempo il seppe Giovanni di Procida, gran 
cancelliere , pei suoi molti rapportatori che 
in terralbrma vegllaTano assidui il nimico. 
Onda nel consiglio della rcina, considerato il 
nravc frangente ; lungi il re ; non esercito 
pronto ; poca 1' armata , l' audace partito si 
deliberò in cui solo era salveiza : assaltare 
gli augioini risolutamente pria che tutte adu- 
■asser le fona. A ciò IcMtaquattro galee e 
più legni minori s* armano in fretta nel porto 
di Messina , di scolta gente catalana e «ici- 
llana, di finissime armi, di nobili arredi. Co- 
me la flotta fu in punto. Costanza fatto a sò 
venire, coi capitani minori e i piloti, l'anuni- 
ngBo, nudriio seco del medesimo latte, edtt> 
cato in sua corte , con vive parole rimem- 
bragli r afletto della casa rcnic d'Aragona : 
tutto per lei andarne su quest'armata ; l'o- 
Dor del re, la corona, sò stesda e i figliuoli 
a dne soli oommellova , a INo o a Ruggier 
Loria. A questo diro lo a* Ingiuoochiava ai 
|iie* Fammiraglio, e co' riti dell'omaggio feu- 
dale , |w>tc le sue nelle mani della regina ; 
« Non fu unijiio vinto , le rispose , lo sten- 
dardo reale d Aragona, nò oggi il sarà. Fi- 
dane, o regina, nd sommo Iddio. » Non senza 
lagrime allora gli altri guerrieri giurarono ; 
li accomiatò la regina ; li salutò il popolo allo 
scioglier dal porto ; o a Dio, alla Vergio Ma- 



» Niccolò Speciale. Uh. ì. c«p. ST. 
* fi«rl. de Neocaslro, cap. 76. 

^aMMiara é aeritto dd D'Bsdol. A 
la soBuna saa dlUgcaiaMtaieno dia iwr 



dre ne pragavan \illoria. Fc' porre l'ammi- 
raglio a una vicina spiaggia ; in terra W la 
mostra di tutto lo genti ; con brevità da sol- 
dino arringò : avrebbero entro due settimane 
una grandissima battaglia : andrebbero incon- 
tro a diir notte, r tifxa siirla nel porto di Na- 
poli, l'altra che venia dt ponente. « Sou set- 
tanta galee ; ma nome noi ci troviamo arma- 
ti, o guerrieri, non paventiamo lo eento. a E 
le soldatesche : « Andiamo andiamo, rìsposer 
d" un grido, nostra è la vittoria. » Costeggiate 
le Calabrie, tennero il golfo di Salerno. 

Da ciò in Napoli nacque una voco , che 
Piero, tornato d'Aragona subitamento oon tutta 
r annata , navi^saaso pe* mari di Principato. 
Maodovvisi a far la scoperti un genovese Na- 
varro con lecno da sessanta remi ^ : e costui 
un altro falso avviso riportò, frettolosamente 
riconosciuta la flotta da lungi per sole venti 
galee e poche fuate. Vantò dunque, tornato, 
che sarebbero anco troppe la venlotlo galee 
del princi{)0 e la sua nave. Talché salito in 
superbia il giovane Carlo , ordinava d' uscir 
contro al nimico : ma i napoletani, che punto 
ramavano, non vollero armarsi per lui. 

Ruggiero in queato volteggiava cautamente 
fuori il golfo di Napoli, ignorando ove foMO 
re Carlo con la flotta provenzale ; e volea co- 
gliere il tempo a slanciarsi o su lui o sul 
principe. A Capri dunque ancorò dapprima, 
divisando fare una dimostrazione sopra Baia, 
e tedi appressarsi so potesse trar fuori il prin- 
cipe con avvantaf^ ; o, so no, far prora co- 
me alla volta di Sicilia, e a notte volgere a 
Ponza , e in quel canale aspettare 1' armata 
del re. Ma non uscito alcuno da Napoli come 
ei si poso a scorrere per isolette e lidi gua- 
stando 1 colti e mettendo a taglia e a sacco lo 
terre ; o venutagli presa in qoeato una saefe- 
tia di re Carlo, omto seppe clw con trenta ga- 

vcro da un diploma del 20 giugno 1*281 si vpdc 
che fosse a' &ol«li del governo di Mapoti la nave <ii 
qetslo ganavase Navafta. K«l r. areh. di Napoli, 
rag* saf. ISM» à, ttg. *, t. 

17 
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Im |lro^enzali e dieci pisane ad una o due 
giornate veniMe, Loria, leàeaàù lOTnsttr la 
teoMita DBioae detla dne flotte niaDiche, con- 
sultane di nuovo coi suoi più pratichi ; e ai 

dolihorù (li ( omlwttcre quella del princi|)e , 
immaulinrnti, a ogni costo. Ondcchè venuto 
a Visita la notte, e prese in quel mare due 
galee di Gaeta, Rug^icrj annoile per aè, ipar- 
titi i prigioni in tutta 1* armata, la qaale aonnnò 
a trcnlasci galtc, (»ltr«^ i legni sottili. Inviò il 
catahino (iiovaniii Alberto eoo una fusta a ri- 
conoscer la Holta di Napoli ; e seppene il vero 
numero, e che tutta la i»pia(;(jia luccicava di 
fuochi e d' armi. Indi all' alba minacciando con 
gran moatra, apparve fuori il capo di PosiKpo 
alla Gaiola. 

Era il cinque giir^no niilioiliii:rntriUantatiiiat- 
tro. Le depredazioni e gli oltraf^f;! de' nostri 
nei di innanzi , i conforti de' nobili che te- 
neao per la corte, qneata recente ostile bai- 
dama , conmosaer gli airimi «1 , che avuto 
avviso la notte slessa dell' armata siciliana 
surta a Nisita, il popolo, preso di novello ar- 
dire, chiede battaglia ; suona le campane a 
maitello ; Tranccsi, regnicoli, cavalieri, plebei 
air impanata rapisoon le anni, corrono a* le- 
gni, in tanta pressa che per poco non anda» 
ron alta banda. E gli ottimati, per parere, 
dice Saba Malaspina, chi fedele e ohi gagliar- 
do, consigliavano si il combattere : sopra ogni 
altro it conte d'Aoerra, favorito del principe 
Carlo, stigollo a montar in nave egU stesso, 
per dar animo ai combattenti. Indi nè ragio- 
ne, nè autorità il trattenne del cardinal Ghe- 
rardo : il quale, non perduta la memoria di 
quelle aspre battaglie di Messina, ammooialo 
ad ir piano co' siciliani, ubbidire i oomandi 
àei padre, aspettare Tarmata e con essa la 
vittoria , non si gittasse al laccio tesogli da 
Ruggier Loria. Ma da queste parole anzi aiz- 
zato, più ratto il princiiK^ s'imbarcò: e prima 
ordiik» d imbandire a corte uno splendido con- 
vito per festeggiar la vittoria. Con lui furono 
Jacopo de Bnisson vice aasmiraglio, Gugliel- 
mo l*Estondacd, Rinaldo Galaid , i conti di 



(••«4) 

Brìenoc, Mompellier e Accrra, frate Jnoopo 
da Lagonessa, e più altri baroni. A veoloUo 
o trenta sonunarono le lor griee, tutta del re- 
gno, armate le più di regnicoli, poche di pro- 
venzali e francesi. 

Loria allora quasi fuggendo si difilò a Ca- 
stellamare, per guadagnar l' avvautaggio del 
sole alle spalle, o per trarre in alto mare i 
nemici, e lasciarli disordinar nella caccia. 
Schiamazzando e urlando l' inseguon essi : vo- 
lano innanzi a tutte le altre, duo galee capi- 
tanate da Riccardo Riso e Arrigo Nizza, sici- 
liani rinneganti la patria, clie chiamano Lo- 
ria a gran voce, ed « Ove fuggi eroe f gri- 
dangli ; ma invano t' involi, invano ; vedi, i tuoi 
reppi son qui ! » E mostrangli le catene. E 
muti i nostri a vogare. A quattro Icgfie re- 
stano ; rivoltan le prore ; l' amnuraglio in un 
battello acorrevn m rincorarli : « Mirateli , 
scompigliati da sè atessi ; gente che non vide 
armi, o non vide mare giammai : gridan essi, 
e noi feriremo. » A linea di battaglia ordinò 
venti galee, serrato tra loro ; fe' rassettare i 
remi, sgombrar le coverte ; schierovvi i ba- 
lestrieri : il rimanente delle navi pose a re- 
trogoardo , che non entrasser nella mischia 
•anza un estremo bÌ84^no. Allor si die* nelle 
trombe, levossi il grido « Aragona e Sicilia : » 
e piombt\ la nostra annata su i nemici, già 
a tal variar di consiglio attoniti e palpitanti. 

E ruppeli in un attimo ; chò, non aspettato 

10 scontro, dieiotto galee di Itapoli, Sorrento 
e Principato dierai a fuggire ; lasciando solo 

11 principe con la sua galfM, e quattro di Na- 
poli, due di Gaeta , una di Salerno , una di 
Vico, una di Scio, a disputar i' onore, nou 
più la vittoria. I francesi, anoordiù non av- 
volsi nè fermi in nave, eombatteano con ma- 
schio valore. Più numerosi e franchi al ma- 
neggiar le navi, catalani e siciliani urtavan 
di prua , spezzavano i remi al nimico , git- 
tavan fuochi alio tolde , sapone e sego sui 
banchi, polvere di caloe alle viste , acagVa- 
van sassi e saette : e pure gran peaaa non 
li spuntarono dalla difMa. La strage indi ai 
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iBMeoIft ; spenta gran parte di quei prodi ea- 
v*lieri di Francia, il oimero vinse. Sola re- 
stava la galea del principe : aecercliiata, squar- 
ciata, invasa da' nostri la prua, e mezza la 
nave ; ma un fior di L;a::liardi stretti a schiera 
intorno al principe, che piccino e zoppo mal 
a' aiutava, feoer incrediliili prove ; e sopra tutti 
Galani , wm d* erculee forte , quanti colpi 
tirava tanti lÌNlva o uccidea, o di peso sca- 
raventava «.'li domini in mare. A tal pertina- 
cia, Loria comanda che si sfondi la nave ; e 
i nostri già saliti le dan d' entro coi pali ; un 
Pagano, trombetto e marangone fortissimo , 
attoflft eoB un ferro a iHicaria : rotta in sei 
luoghi calava la galea, gridavano i marinai, 
ma non udianli i combattenti. Addandosene 
alfine Galard : « Salvatene, sclamò, vostra 
è la fbrtuoa ; qui il prìncipe, qui a voi s' ar- 

* Questa narrasloBe è rìlralta da' segoenli eon- 
tcmpotaaei, ékt portanla «sn* p««o' diratio' tra laro : 
Bari, de Neocastro, cap, 70. 77. 
Niccoli Speciale, lib. 1, cap. 27. 
Stbs Malaspins, cobi. ptg. 4M • 4M. 
D^Bielot, cap. 119 a 1S7. 

Diario anonimo, nella Rarrnlta di rronacbe del 
rcgo) di Napoli, da' tipi del l'erger, Voi. l,p. 109. 

Giachetto Maksplat, cap. SÙ; 

GiO. Villani, lib. 7, cap. 03. 

Mrmoriale de' Podestà di Reggio, in MOialorl, 
a I. S. toni, 8, pag, 1157. 11:^8. 

Gtovsaal Iperio, Gran, del Mon. di S. Bertino, 
in Marteoe e Dwindt TIms. Nov. Anse. toH. 9, 

Kangis, Getta Philippi ili. ia Dadiesiie, U. F. S. 
lOBk. S, pag. B4S. 

Ceste de' conti di BaffcelloM, ctp. S8, nella Morva 
Ui$p. del Baluzio. 

Hoataner. cap. US. 

Cronaca di Panna, la Moratori, K. I. S. (om. 9, 

peg- 812. 

E la più parte degli altri contemporanei cbe di- 
cono il fallo sema i parlioolari. 

Il giorao della battaglia è conri-rnnalo da molti 
documenti , tra' quali riicrcmo una lettera di Car- 
lo I. al papa, data il M giugno 1284, pubbUcata dal 
Testa adia vita di Fadarlfo n, re H Sicilia, Do- 
CQOi. IT. S. 
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rendono le migliori spade di Francia. » Gri- 
dava rEstendard, aaen Ibaae la peivona del 
principe. E questi togliendosi la spada, tra i 

nostri domandò : « Qual v' ha cavalicro ?» e 
rispostogli dallo ammiraglio, a lui la rendè , 
e accettò la mano stesagli da Riisuiero per- 
chè lesto sulla sua nave salisse, che l'altra 
già sommergeaai. Nove galee fur prese : una 
delle quali velocissima involandosi, Ruggiero 
le spiccò alla caccia la galea catanese ()i Na- 
tale Pancia : n jjarrndogli perder lena i re- 
miganti , niinacciù di farli tutti acccrarc se 
non tornassero colla nimica nave : talché per 
mortali sfoni sopraggiunseria : sapendo Rug- 
giero uomo da tener la erada parola, grande 
nelle virtù, grande ne' vizi, di Smisurato va* 
loro e brutale ferocia. ' 
Alla battaglia segui un ridcvol caso. Avea 

I suddetti scrittori portan variamente il numero 
ddl« aavi ; e i pift poafpia 1* «vvaataKgb del nn* 
mero dalla parte de' napoletani. Scrivendo sol per 
narrare quel che mi sembra più vero, mi son te- 
nuto a D' Esclol catalano, perché meno esagerato, 
e ninnitasiaM Be' particolari. Saba Malaspiaa scria- 
se li le nostre nari e 30 le nemiche. Speciale 41 
le nostre e 70 le nemiche. Il Neocastro 28 le pri- 
me e SO le seeonde. Il Villani SS la BapoteUBe a 
45 le nostre. Il Montaner 40 le galee di Sicilia e 
38 con molti altri legni le napoletnn*-. I.a Cronica di 
Parma, morti d' ambo le parti GOOO, presi da' nostri 

0000, tra' qaali il figlio del eonte di Fiandra . il 
conte di Monforle , Rinaldo d' AvellB, Oddone Pol- 
liccno e altri baroni, in tutto 32, prese 12 galee 
armate, sommerse cinque e fuggite quattro. 

VIlnBBo nel r. areMvio di Napoli pareeebi di- 
plomi di Carlo i. prr l' animinisfra/iune df* beni 
feudali comitwn et baronutn qui dudum in nuMrino 
pre'io ctMlJhmlo frimegemUo ««acro per prodiro- 
ree Jfetaaneiues <C ùiimihM «oalrM Jbv§tmuua$ 
mortili sunt rei capti. Queste parole appunto leg- 
gonsi in un diploma dato di Brindisi il 13 settem- 
bre 1» india. (1904), reg. ISSS, A, fog. 170 ; e ano 
somigliante dato il di 11 glagoo 12* indiz. (1284) 
.se ne le{:cM> indi a Tug. 188 ; un altro a fog. 12 a 

1. dato di Brindisi il 3 ottobre 13* indiz. (1284). 
Ua altro dal 17 gingno 1S84, data aaeo di Na- 
poli, provvida ia panicolife all'aaiaiiBiairatiaaa del 
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fatto Ruggiero asMÌ onore «I principe : e que- 
sti riGcanwnte armato in messo a molti ca* 
valierì scdea nella capitana, quando ima turca 
di Sorrento si appressi con messaj^pi del co- 
mune ; i quali, credendolo l' amniirijilio, of- 
friaugli quattro cofani di lichi (ìuri c dugento 
agoatarì d' oro « per un taglio di calso ; e 
piacesse a Dio, sitano, che com' hai preso 
il Piglio , avessi anco il padre ; e sappi che 
noi fummo i primi a voltare. » Sorrise il prin- 
cipe, e a Loria disse : « Per Dio , eh' ci son 
fedeli al re * ; » ma lamentando la slealtà dei 
soggetti , acordava il g^ovin Carlo chi foaae 
stato il primo a infrangere il social patto, e 
la crudeltà scordava, !' avarizia, la superbia, 
1.1 tirannide sconcia e brutale. 

E al caste! dell' Uovo * suonavano di pianti 
ferominìli le stanze della principessa, eh' era 
salita sol più rilevato scoglio fln quando Carlo 
salpò; e fitti gli o< ( hi solJe navi, avea visto 
l'atTrontata, e la fuga , e sparir la galea ca> 
pil lila ; nè sapea spi< < arsi dal guardare, di- 
leguata anco la iloUa napoletana, e caduto il 
di. Pallido e ansioso a lei venne il cardina- 
le, spaventato dal minaccevole aspetto della 
pletie : e pensando insieme a quo* pfodi, or 
li temcano uccisi , or ti spcFSvan prigioni ; 
quando due paioe siciliane approdarono con 
una lettera del principe. A lui trepido di sua 
sorte in guerra spietata , V anuniraglio avea 

beni di Raynaldo Ganìardo miltt preso col principe 
di Salerno. Reg. sr?n. 1201, A, foj^. 4. 

Un altro del 21 giugno dello stesso anno 1281, 
nel medesimo legistra 1Ì91, A, tog. M, iccordò del 
•assidi ■Ile mo^li de' prigioni , Rinaldo Galardo, 
Jaoopo de Brusson e Guglielmo Ustendard. 

B Ire altri dati II 14 giugno per l' amministra- 
ziune de' beni di 6«lsrdo , de BroSSOO ed BlMn- 
ilard, le^'goosi nei ridetto registro lS0f, A. fog.4, 
e 4, a t. 

■ Giachetto Mtlespini, cap. ÌXL 

Gio. Villani, lib. 7, cap 93. 

» Saba Malaspin 1 diro ( nsfrum ad mnre, e. che 
Is principessa sali ncopulum castri. U' Esclul anche 
parla di castello di san Selvetere al mere, e fa mp> 
perii che nello stesso trofavasl prigione laBmtrl- 



C««a« 

rìdiieslo sciolta di presente ia Beatrice, glo- 
vanetla e bella flglia di Manfredi , eh' orffa- 
nclta passò dalla cuna al career di Carlo, e 

ivi stette corno sepolta. Scrivea il principe 
dunque, si rendesse immantincnti la donzel- 
la : e i siciliani aggiii!;neano che se no , Il , 
sulla galea, in faccia a Napoli a lui mozze- 
rebbero il capo. Indi la principessa n cercar 
Beatrice , a donarle gioièlli o femminili ar- 
redi, e pittarsele ai pie' che salvasse per Dio 
la vita a Carlo suo. Recarono alla flotta con 
molto onore Beatrice ; e si sciolser le vele. 
Alle bocche di Capri, Riso e Nizza, come tra- 
dltor maledetti, funm sulla galea a Loria dl- 
oollati. Entrò 1* armata nel porto di Mes- 
sina s. 

Dove al primo scoprir quelle vele, con sn- 
surro e ansietà precipitava il popolo alla ma- 
rina , d' ogni età , d' ogni sesso ; ma visti ì 
segni della vittoria, e le galee prese , e sa- 
puto prigione il principe di Salerno e tanti 
baroni, inenarrabile allegrezza SÌ destò. Sbar- 
cate le turbe de' prii»ionieri, proruppe il vol;zo, 
com'è' suole in o^ni Iuoìto, a insultarli, ri- 
cordando a gara la tirannide , 1' assedio , le 
scambievoli offne. e molti le abborrito aem* 
bianze de* baroni stati loro flagelli : onde a- 
prian la calca i più avventati, e feansi a guar- 
darli faccia a faccia, e dir dileppìando : « Chi 
fuvvi maestro a battaglio dì mare t Oh sveo- 

ce : Moataacr porta eostd aerrsU nel eastel del- 

l' l'ovn. 

Queste circostaoie rioailenon lascian dubbio rhe 
anche 11 primo parlasse del casiel dell' Uovo, che 
sorge sa rilevato sasso lo meuo al nMre , cerne 
pcnisiìla. 

3 Karl, de Neocastro, rap. 77. 

Saba Malasplne, eont. psg. 408, 409. 

D'Esclot, cap. 128. 

Memoriale de' podestà di Reggio, ia Maratori, 
R. I. S. lom. 8, pag. 1158. 
Montaner, cap. 113. 

La condanna di Riso e Ni/ra è rircriin dal Neo- 
CBSlro, che solo tra gli scrittori della iMtlaglia fa 
menifone di qnel dee eeiagnraii. 
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tura I dar !a spade vd a catalani ignudi, a si- 
eilian galeotti t Eooovi la seconda fiata trion- 
fanti in Mt;ssina ! » A scliivar peggio, it prìn- 
cipe sbarcò travestilo da soM.ito catalino. Ma 
la roL'itja, i figli, i cittadini autorevoli ralìVe- 
narono la cieca ira, che già correva a suo- 
nar le campane a 8t<miio, coiranlioo grido 
« Morte ai francesL » Nel palagio reale dap- 
prima fu sostcDato il principe ; indi nel Ca- 
stel di Malagrifonc con E^tcndard ; non in- 
catenati , nota un istorico , ma sotto t;(^losa 
guardia di cittadini e soldati : e vietò ia ge>- 
neroM Goatanxa ai figliuoli ebe Tedesaero iu 
qndla misera condizione il figlio di Cario di 
Angiò. Furono esigati ì cavalieri in custo- 
(li.i ttor le case de* niapisiori della cilt*^. La 
rcitia rnn molte lairrimc abbracciava la so- 
rella, campata corno per miracolo dalle man 
de* neniiel 

Ebbe terapeeta In Napoli la dominasione 
an^na n quella sconfitta. Levato il popo- 
lasse a romoce, gridava per le strsde « Muoia 

■ Saba Malaspina, cooU pag. 410. 
Bait. de ReeiMtro, cip. TI, 

Niccolò Speciale, ]ib. 1, cap. 17* 
D'Esclot, cap. 129. 
HoaUoer, cap. 113. 

QoMl* miorilà , e mmIum II MdatiitM , prò- 
vano eh' è bugia la uccisione di 200 c più prigioni 
all'arrivo loro io Messina, favoleggiala o poriais 
«oa laanMiaaD da BlMbalda FwrarMt e Pran- 
CMca Pipine, in Moriierì, R. I. 8. toni. •» paf. 142 

• 691. 

* Saba Maiaspìoa, coot. pag. 410, 411. 
Glo. Iperie, ep. eli. lem. S, psf . 765. 

Epistola di recarlo a papa Martino, dala di Na- 
poli il 9 giugno 1284, in Testa, Vita di Federigo ii. 
di Sicilia, Dvc. i , ove Icggesi : NonnulU ltve$ et 
vifar «tmimmu t i erwnmff a exmttmut, ale. 

Memoriale de' podestà di ReggiOf In Muraleri, 
1. I. S. lom. B, pag. Ì156. 
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re Catto e viva Ruggier Loria : » afrenavasl 
per due di a sacchoggiar case ftaneesl ; e po^ 

chi caduti gli in mano ammazzò; la piiì parte 
usciti dalla cìttA con cin(]iieceiito dì lor ca- 
valli sr ini|i;irono. I ijiiali pcnsavan ritrar'^i in 
Calabria api>o il conte d' .Vrtois, se non elicti 
cardinale e i baroni mandavano a conrortarli : 
si riducesaero intomo il eastel Capuano, e 
non teme^scr pure la minuta pit'iie o quel 
Toco dì paglia, che la nobiltà napoletana sa- 
rclibc tutta con essi. E in vero, o sititi dal- 
l' autorità e arte del cardinale, o maniiuefatti 
air alilo della corte, i nobili di Napoli si ler 
sostegno ali* usurpatore in quel furtunoso mo- 
mento. Flarciò la plebe volle scacciare ì Tran- 
cesi, e non potè, dai suoi stessi contrariata, 
e jjasfifiata e repressa due di poi dal medesimo 
re Carlo *. Si propagò il movimento a Gaeta 
e molte altre terre, che strepitarono un poco, 
scrivea ra Carlo con V usato dispreizo, e per 
le medesime eagioni si tacquero s. 



Gio. VìUaoi. lib. 7, cap. U4. 

yita di llanloe la Maratori, B. I. S. Ioni. 9, 

pag. 610. 

Giachetto Malespini, cap. 223. 

Le parole di Saba Malaspina intorno il messag- 
gio a* fraseesi eadil dalla ehtà, che inestru gli 

umori di parte tra i nobili e la minntnirlii) di -Nn- 
poli , soo queste : Significant enim dictis Gallici» 
lejatM «1 n«èU»$ mmoraii, quod «ftem tis ii$ «on- 
eitaHuiAtu pepiiU iMfidfNNtartlcos Hmtntium tu- 

tumere animot t?et pavere, quia ennira hujuMtnodi 
populutn ttolidum conciltUum, praedicti nobH»$ eum 
fpsfs jaltob «alimi «aw. 

s Saba Malaspina, coni. pag. 411. 

Epistola citata di re Carlo a papa Martino. 

Diploma di re Carlo, Doc. N. av, in fin delpre» 
sente voUnae. 
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Ctrio» JklU «rate vMdMU io tifati, c'ai^rtiU a na olUaM ifcno «Miro la BcUU. Vtm» anadia di leggie. Seoonda ritinU « 
Cari», • Midad faloal d^ aatUt, ^ occapaiao wdia taira la Criaiiila, ni di CraH • BuMiala. Iwptaaa driTiiela delincarti 

tnapalli dal govcnio ara(oae«« , e rnioa d' AUiuo. Cau dri prismi in Henioa. Morie di re Carlo e di papa WllhW Wttt» 
dtwaaU drila «afta di HgaM. CagitM di Oaavio. laMlu di dite fraU MMa(gì •noi ia ticiKa. — Cii^M lat^iaU. 



Il di medesimo della battaglia re Carlo tra- 
passava da* mari di Toscana a quei del re- 
gno, «vendo seco da quifanta galee, portalo 

da prosperi venti, da novello speranze, fincliè 
a Gaeta il nunzio incontrò, scrivealo al papa 
egli stesso, di sollecitudine e an^joscin. Più 
che la perduta flotta , il traGsse la morie e 
prigionia de* siioi ga^iardi ; del figliuolo aol 
rammaricoari peidi'era uo pegno in man dei 
nemici ; talcliò nel solito dlibaudono di rab- 
bia, o infingendosi, imprecavafili : « Foss't i 
morto com' è prigioni» ! Che m' è a pcnlorc 
un prete imbelle, uno stolto cho si dà sempre 
a' consigli peggiofiT»' I terraziaoi di Gae- 
ta, che gMi a et%iaion de* kwo tweitt erano 
per ribellarsi agli avviai di Nai>oli, cagliarono 
vedendo inaspettato con una flotta il re : il 
quale non ciirolli, tirato da vendette ma?;uio- 
ri ; cbe tra due pendeva , o inseguir Loria 
di presente, o sfogare su Napoli *• A questa 
come inA vicina ai volle. Approdatovi il di 

* Saba Malaspina, coot. p. 4tl. 

Giachetto Malespini. cap. 233. 

Gfo. Villani, lib. 7» cap. 94. 

Memoriale de' |iodpstà di Ueggio» In Mentori, 
B. J. S. ioni. 11, pag. it58. 

Totnmeo da Lacca , IWdent, Itb. 34. cap. 11 , 
p. 1190 e 1394. 

Fcrreto Viccnlino, ibld. lom W. p. WoJ. 

Giovanni I|i«rio , in Marlcoe e Duraod, Aaccd. 
Inm. S, p. 7W 

E(>islola di Carlo a papa Martino data il 9 giu- 
gn» 1284, nel Icau, Vita di Federigo ii di Sicilia, 
Doc. Duni. % 

Il Donei* della gaka di ve Carlo è cavate dal 
diplomi, che s* accordano con D'Eselot, cap^ 119. 



otto giugno, ricusava smontare nel [>orto ; so» 
prattenotoei al Carmine, minacciava arder Na> 
poli ; talché a mala pena ii diienasero Ghe- 
rardo e i nobili , i (piali scusando il popolauo 
con dirgli : « Sire, e' furono folli — E io, ri- 
spoiidea , punirò i savi che ciò siifTersero ai 
foiii ^. » lasciò dunque torturare i rei, o cre- 
duti 4; iaveatigò, borbottò, commoaao infine 
a clemenxB, conteotoaai di oencinqnanta, o po- 
co più, impiccati per la gola : ma sperava ri- 
r.irst'tio con più largo pasto ncll' isola *. Le 
p<)|K>la/.ioiii di Puglia, che fortuneggiando ii 
governo avean levato in capj , or s' umilia- 
vano di tantu più basso ; proflerìano al re 
averi e persone : ed c^ll a tal apparensa del* 
r antico vigor di comando, col gran CUOTO che 
allora il portò si allo, si fidava pure vincer la 
prova. Mette in pinilo a Napoli e 1* arrii.Tti 
sua e lo reliquie della disfatta del principe ; 
comanda si iòrniaen l' altra dì Brindisi ; scam- 
bia neir armala del regno i capitani, nel ci- 

Ho scrino numero tondo , perchi ci sarebbe il di* 
vario di dee o tre» «he naseta dal computare or 
le sole galee, or eneo i falconi e qualche altn» 

legoo grosso. 
• Saba Malaspina, coni. p. 411. 
» tviaehetlo Maleapiai, eap. 333. 

Gio. Villani, lib. 7, rap. 94. 
4 Nangis, in Du' lii-«.no , U- F. S. lom. 5, p. 3i3. 
Francesco Pipino, io Muratori, a. I. S. lom. 9, 
p. «93. 

i Giachctio r Villani come sopra. Con minori 
parlicolarilà nu scrivonanco NìcckIò Spprinir, lib. 1 
cap. 28, e 1' autor della vita di Mirtina ir, io Mu- 
ratori, R. 1. S. ton. 9, pag. 611. 
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governo gli oficiali ; non earante scrive 
por r lUdia : essersi involala innanà a lui la 

flotta de' ribolli siciliani, dissipata hi codanla 
f! mohii catinjilia che gridava io terraferma ; 
avanzargli soldati, marinai, ottantasoi ^alcc, 
tende altrettante, numerosa prole del fìgliiiol 
suo per la successioiie al tròno ; già movca 
a compiere il meritato sterminio ddl* isola '. 
Al papa aggiugne : sol ch'abbia moneta, trion- 
ferà questa AoItT ; il pnpa rol solito amore 
provc^trn ali (iltiino sforzo. Tt-mondo pure 
esausto quei cicco zelo o il tesoro, il di stesso 
commetto al vescovo di Troia e • Oddone 
Alliccilo, eonsiglieri suoi, che procaccino ano 
inpresUtO eoo l' intesa di fidati oficiali del 
papa ; vadano a corte di Roma, in Toscana, 
in Lombardia; richieggan città, compagnie, 
mercatanti, tutto purché abbian cinquanta mi- 
la ooee d*oro. Fochi dk appresso raccoman- 
davasi a maestro Berardo da Napoli notaio 
del papa, dicendo accatto non più, ma sus- 
sidio *. Nò invano il chiese a Martino, che 
fatto por lui tanto sperpero delle (Iccime del- 
l' orbe cattolico 3, or entro un mese gli forni 
novellamento qaindidmila o seicento once di 
oro ; spigolandole dalle botane ddeso di Sco- 
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• Doean. mini, zv, le In di qnesto Tolnne. 

• Lettere di Carlo, daie il 9 e il 14 giugno, nel 
Testa, Vita di Federigo ii di Sicilia, Doc. 1 e 2. 

Io un' altra del 10 giugno, che si legge, come le 
pteeedenti, nel r. Archivio di Kapolt, registro segna- 
lo 1M3 A,fog. 180, Carli rhicdr-va ol jnpa le bande 
di Giovoani d' Epa , scriveodo tra le altro efficaci 
porok che ; «CmI ei^itti «milM «ti ttmgm»r in 
W t o t trù aie in mata negotiìM tiutdem Ecelesii sta- 
tua et distponìtin sentiatu r. E con ciò forip volca 
far intendere al papa la posizione inrersa, del bi- 
sogno dio la Chiesa atea «H lai.— Vrggansi fool* 
tre : — 

Diploma dato di Napoli il 10 giugno 128t, per 
armarsi e rornirsi di vivanda le 19 galee e 2 te- 
ride, dreieno mI porlo di llapoU«-lo faggilive 
()p|la haitaptift de! A\ 5 — r. Archivio di Napoli , 
reg. seg. 1283 A, fog. 189 a t. 

Ofplona dato di Napoli li SO giugno , lì* In- 
dia. ( 1S84 ) por coosegasni ad Arrigo Maccdo. 



xia. Dacia, Srcvia. Ungheria, Scliiavonia, Po- 
lonia ; c alhigando sempre V onore e 1 prò 

della navicella di Pietro^. 

Il quarto podt^roso armamento adunava dun- 
que Carlo, con le forze ausiliari della più parte 
delle città italiane ; e die' superbamente il 
ritrovo a Reggio, occupata allora da' iKMtri *. 
A Brindisi ^ cavalcò il ventiquattro giugno ; 
di Napoli fe'aalpar la flotta sotto dne ammi- 
ragli, l'un provenzale, italiano l'altro, che, 
girato intorno alla Sicilia, per arcrescer ter- 
rore a' nemici , e schivar essi il passaggio 
dello stretto, niente siearo con Loria e i «net- 
sinesi al fianco • alla Dotta dell' Adriatico si 
rongiungessero. navigando costoro s* avvenne- 
ro in una nave mercatantesca r-alalana ; e pre- 
sala, gli uomini tutti, du pochi romani e pisa- 
ni io fuori, sommersero in mare, come so ciò 
lavasse Tonta della sconfitta di Napoli. In- 
sultate poi qua e là le costiero dell'isola, ap- 
presentansi tm momento provocando alla ca- 
tena del porto di Messina ; vanno a trovare 
l'altra arniahi a Colrorie ; e riforniti di vi- 
vanda, a mcz/.u luglio, pongonsi all' assedio 
di Reggio. Quivi per terra andò il re con t*e- 
screito di diecimila cavalli e quaranto mollala 



nio 1000 lonsoiMa fkrrmtw, per l*arnMta dm dovei 

andare in Sirilia, reg. medesimo, fog. 157. 

Diploma dato di Napoli a 20 giugno 12' lndi<. 
( 1284 ) pei viveri • due galeoni di 72 remi , capi- 
taooli da Giovani di GovomIo, o Navarro, gta»> 
vesi, r. Arch. di Napoli, r^. di Girlo II, segw llii 
A, fog. 4, a t. 

UiploiBi dato di Napoli a 21 giugno iV India. 
(12K4] Giovanni de Burlasin (giovane, c Rinaldo d'A« 
velia sono eletti rapitani dell'armata di l'rin< ipnio 
e Terra di Lavoro, r. Ardi, di Napoli rcg. &cg. 12H3 

A, ibg. ira. 

Molli altri scambi di oBciali pubblici veggonsi 
in tutto questo registro dalla venuta di i^rlo i , 
in giugno 1284 iìnu alla ritirata a Brindisi. 

s Sebo Malaflpiaa, coM. pag. 41S, 

'f Rnynnid. \nn. F.ccl. ISOS, % 41 , ove A «M 
cpÌ!»tola del 24 luglio 1284. 

• SiIm MilMpliw, coni. p. 411 : gente* }>«r locasi 
ftn JMijinn awBiUofnei con«viiIìom aritteUuHc, 
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di pedoni, ne da creder è a Btrtoloiiieo d« Neo- 
caatro. Sommarono a ccncinquanla o di]^;eato 
i legni grossi. Carto si poso alla Catena oon 
parte dell'oste; il grosfio lasriò a rampo a 
Rf^-'cio : prosala» e coinc no ? si passereblie 
io Sicilia >. 

E Reggio, debol di sito e di mura, tenne 
inopinatamente, per la virtù di Guglielmo de 
Pionti catalano, e d* un picciol presidio di cai- 
talani c siciliani, noi qmle sì nnveravan mcs- 
fint'si trof^ont/). Soslciinoro i nostri ogni più 
duro as:»alto, c la xigilau^a alle guardie fa- 



• SatM Malaspiat, CMl. pa«. 41S, 4ta. 

Bari, de Ncocnslro, c«p. 78. 

^i^^(ll<l Spocialc, lib. 1, C«p. 28. 

Uiachcilo Malespioi, cip. SU* 

Glo. Villani, HI». 7 oap. M. 

Da qu'sti >,crittorl non si vede che Cario du- 
rante l'assedio di Reggio steste per lo più alla 
Calona ; ma ti mostrano senio aleno dubbio i di- 
plomi «lei r. ArdlUìo di Nap .li. su i quali ho com- 
pilato il sfiruente itinerario, e valila a raffermare, 
e in qualche luogo a correggere, te tradizioni isio- 
ricbe Iniomo a qnosi*nUinia impreaa di Carlo i* 

12«i— 9 a 21 giugno — Napoli — reg 12M3, A, 
f s IH a t. 450, i53, 157, 188 a l. e A, fo- 
lcilo ì a l. 

1» loglio-. Galena —les* IMS, A, fog. 5 • t. 

20 a 2» Uigìio —Filata di Galona— rag. 1383, 
A, fog. 5, 34 e 54. 

31 luglio a S agosto —Can^ aHo asaedio dt Seg- 
gio — rcg. 1183, A, fog. a t. 34, IM a k 
0 ir>7. 

4 agosto — Campo'prcsso ^rocndoiia — reg. 1283, 
A, fog. 167. 

ft a 10 agoSia^Campo alia »pi8){|Bria di Bru7. 
Mno— rrff. 12*3, A, fog. Sai. 2i, 34, 34 al. 45, 
«58, 167; e reg. 1283, E, fog. 2. 

17 agooto— GoCroae— reg. IMS, A, fog. IM. 

18 a 20 HgONlo — Colronc e Brindisi — reg. 1283 
A, fog. U, 174aUl58, 158 a U3t a (.35; e 1383, 
lì, fog. 2. 

S9 agosto --.Cotrone ~rog 1S83, A, fog. IM 

• 170. 

2.1 agosto a 7 oUobre — Brindisi — reg. 1283 , 
A, rog.6, 8 a I.1S a 1. 91, ss, S» a U 36, 174 a 1.176. 
6 ottobre— Malli- reg. 1383, A, fog. 178 et. 



(<>•«) 

tteoeifainM a* poclil : e eoo fino safilUur dalle 
mura seemaTano gli assedienti, gente vcade- 

rcccìa, o venula a forza, cliante forse il vec- 
cliio re r. i ìa f. i tur .T v i. èva le sjialìe , c 
morii.oran!e por la \ rnnria dolle vittuaalio , 
noD provvedute abbastanza dal principe di Sa- 
lerno, e scarsissime d* altvoode queir anno per 
tutta Calabria *. Indi a rinfrancarsi i messi- 
sìnfìsi dopo il primo tanore Modi a sgome- 
narsi in un attimo odio maestro mani di Carlo 
la mal t «istrutta marrhina di (piesta gtierra. 
Tra il si e il oo di valioaro lo stretto Carlu 



10 ottobre a 16 novembre— Brindisi— -ref 1383 

A, fog. fi a t. 7, 7 a l. 8, 2«, 27, 27 a t. e 47 a L 
26 oovembre— Barleua— reg. 1383, A, fog. I2at. 
1 a 31 dieembre— MeU— ng. 1383, A, fog. 8 a u 

13 a t. 30, 17» a I. e teg. «S8S, B, fog. 3. 

\'ÌH^ì — 7 p nnaro — Foggia — reg. 12MS, A, fa- 
glio 14 a i. ^uc»i' ultimo fu dato il ntedesimo 
giorno della morte di Cario i. Contiene vna con- 
rossione a Guglielmo de GrifDs, mìlite e (^migliare 
suo. È scritto con altro irM-hiostro, c ftaraltero fn-l- 
loloso ; e può al par indicare o una tieneticciua 
di lai negli altina iaiaati deUa sua vita, e forae 
una frodf. 

* Bari, de Neocasiro, cap. 78. 

Saba Malaspin», cont. p. 413, 414. 

^ Saba Malaspina, ibidem. 

•i Si srnrge tal dubbio da' seguenti diplomi : 

Diploma dato in Fovea Cathon» a 29 luglio 12-' 
lodti. Al BMitalanti e preposti allo Titiaaglie per 
l'csercfto io Cotrone. Snbito navighino pel capo 
di Bruizano, e riceveranno gli ordini saoi , regi- 
stro 1283, A. fog. 166, a t. 

Mploroa dato al Campo sotto Hefgio il SI luglio 
12" Indiz. n ttiiti i vc;;ncnti «Ho esercito reale. Non 
piglia la via di Monlelcone e del piano di S. Mar- 
tino , ma di Gotrooo e Geraco. A («erace avranoo 
nuovo del re 0 dell'esercito, per sapere ove tro- 
varli, ibid. fog. 16fi. 

Della siesta dau dei 31 luglio v'ha un diploma 
pel qaale il re conformava agli oontinl di Semi- 
nara le immunità, liberti e privilegi eunceduii dal 
principe di Salerno in (•onlemplmiom' della loro lo 
delia e de' danni eh' avean »u»icnuio dal iicinict), 
ibid. fog. 168 a t. 
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•spettò alla Cafona infino allo scoielo di lu- 
glio ' ; e vedetiilo che l'assedio di Reggio era 
iiicnic, eor.so a incalzarlo oljIì stesso; e il (luat- 
Iro ai;osto passò oltre ad Aineiidolia ; il oin<iiie 
alle spiagge di Bruzzano ; e facea venir vit- 
hiaglie e stromeDti da guerra, e par che quivi 
aspettasse Fesito di qualche tradlmeiito in Sici- 
lia e disf^passe qualche altro assalto Po r- 
chè tentando anco V esca delle concessioni » 
forse per cliiesla de' siciliani con cui prati- 
cava, creò vicario generale in Sicilia con pica 
potere il conte Roberto d' Artois, Gdando in 
esso, dice il diplema, come nella sua persona 
■ledasinia, e dandogli di poter dispensare per- 
doni e goarentlgio, che il re ad occhi chiusi 
confermercbhe : e pensava m iridarlo in Sici- 
Ua con un grosso di genti Questo disej!;no 
non fu recato ad edetto. Rivien Carlo sopra 
ReggUo ; tentata senn pro una scaramuccia, 
sciogliene r assedio il tredici agosto^; e top- 
nasi alla Catena con quanto avea d' oste e 
di navi. 

' Vcfgssi sempre f itiaererlo che Ito poeto to 

nou a pag. 136. 
* Argomemo le pratiche in Sicilia: 

1. * Dalie parole del D*£sclot. cap. 119, che dice 
cene ia frlmaTcra deirst il prinelpe di Salerno 
si apprestava a passare in Si'-ilia, con vrìlrufat de 
algunt futtnen» irandor» gut er«n en Cecilia. Co- 
•toro derean certo eoelinnan col padre lo pratiche 
tenute col figlio pochi mesi iUBaasi» 

2. " Dalla reazione chp avvenne fn Sicilia dopo 
la ritirala di re Carlo, per opera dei più accaniti 
partlglaot della casa d' Arafooa e delia rlvotatloae 
del vespro. 

3. " Dalla cirzionc del conte Roberto d' Artois a 
vicario generale in Sicilia con pien potere di per- 
doeare e dar goareoUgio , deenn. stii o xtiii in 
fio di questo volume. 

s Diploma dato in CaUris in Udore Brutzani 
a 8 agosto 12* lodiz. (ISttf). Si mandin subito al 
N per mare aleaae naoehine e auomeaii da giier> 
fa. Nel r. Arch. di Napoli, rcff. V2m. A, fog. 167. 

DiplooM dato nello sie&so campo di Bruziaoo il 
6 agosto perché da Hantea al portassero sohiie al- 
l' esercito le macchine ri |iiicuii già preparati per 
ordine del principe di Seicrno. Ibid. fog. 107. 
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E incontanente in Messina Ruggier Loria, 
non potendo per talo smisurato divario di fono 

uscir con l' armata, ordinò schiero di cavalli 
su le spiagge : il popol tutto intrepido o lieto 
ripigliava le armi ; l'infante Giacomo confor- 
tavalo cou la sua presenza ; né andò guarì 
che*i messinesi con sottili barche a remeggio 
dier principio a molestar le galee nimiche , 
motteggiando e saettando se potnssero trarlo 
iwesso al porto di Messina Provocarono in- 
vano , percliè il nemico non pensava ormai 
che a ritrarsi. 

IncredibU fine di tanto sforzo : onde degli 
scrittori del tempo, altri disse ohe re Carlo 
mandasse duo cardinali a trattare in Messina 
del riso itto del figliuolo, e che Pier d' Ara- 
gona li inlralleiiesse fìneliò fu passata la sta- 
gione acconcia alla guerra; ; altri die' a ve- 
dere l'angioino arrestatosi a un tratto dal 
passaggio perchè i nostri minaoeiasser di met- 
tere a morto il principe di Salerno*. Tal mi- 
naccia che, mandata ad efletto, pur sarelriM 

Tari diplomi dati in Fàwa CotAone a SU loglh» 

c in Castri! in Udore Brulzani a 5 e 6 SgOStO 
perchè si mandassero a Brindisi e Cotronc quan- 
tunque grani, legumi , carni salate e macchine da 
guerra. Ibid. Il»g> Ifift. 

Diploma in Ctutrit in /fc/or« ìirudani a 7 ago- 
sto. All'abate di s. Steraoo del Bosco perchè in- 
eealaneaie fMela eoaimire per oso dell' eaereho 
800 aasi e piuoli per scale, e gliene mandi con 
istromenti da rnlegDarrìf. Ibid. fog. 168 e 169. 

Diploma dato ivi 18 agosto, per gran copia di 
frumenti e TittnagUe. lUd. fog. IM. 

4 DocuaeoU mim. xrn e xvin, ia Oa di queste 

volutiw. • 

' (Questa data si ritrae dal Neocastro ; e compie 
a]»paBto l' Inttnralto dal 10 al 17 agosto che ri- 

niarrclib(> nella itinfrario Compilato SU i diplomi. 

« Bari, de Neocaslro, cap. 78 e 80. Da qaest'lll- 
tinso si scorge che Giacomo era In Messina. 

7 Giachetto Halespini, cap. 222. 

Clio. Villani , lib. 7 , cap. *Jt , che dìco aneora 
della mancanza delle vittuaglie. 

• NiceoU Spedale, Uh. I, cap. S8. 

AooBjail Chron. Sic. eap. 48. 

18 
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CAPITOLO XI. 



•tata alto e salutare consiglio rinforzando i 
fticPIaiii eoo la tirtù della dbperaxIoM , io 
non la credo da tasto da trattener Cario fi- 
dante nella yittoria. Error più manircsto è 
quel de' primi, perchè Pietro non tornò giam- 
mai di Spagna in Sicilia, ne di mcii agosto 
si potea creder finita la slagioo di combat* 
tare. Ma ben altre invineiMU neeeuilà voi* 
aero questa aeeonda fiata negli amari passi 
di fuga il guerriero angioino. Malaspioa al- 
leua la sola mancanza delle YÌttuaglie, come 
poi scrisse il uiodusimo re Carlo Più forti 
cagioni no mostrano altri diplomi dei re. L' c- 
sereilo mormorava, fremea, faeeaai di di in 
di più inmansnelo ; questa conimnada ap- 
prendeasi agli abitanti delle Calabrie*. Comin- 
ciò l' armata ad asaottijsliarsi per molti di* 



» Snh^ Malaspìna, coni. pag:. 413 e 414. 

Documento oun. xx, in tìa di questo volomt. 

* ProTSDO lo seoropiglio ddf cssrcito e dell' ar- 
mau di Carlo i diplomi eiUli nella noia tegaenle. 

<r!i umori de' popoli in (Calabria e nelle province 
ili «opra si argunienuao da' prorvedimeoU di Carlo 
eh*! Bwnire era II eoa vn esordio per occupar la 
Sirilia, creara capitani gcnrrali ad gutrram in qaei 
luoghi, come si vede da" seguenti diplomi. 

Diploma dato io ^oiea Calune a 20 luglio 12* 
lodis. (11M) per aMitaral danaio a vlUnsflteadia- 

privizinne di Pietro Ruffo conte di Cntaniaro , ca- 
pitan generale io Calabria, r. Arcli. di Mapoli| re- 
gistro 1S83, A, fog. S. 

Diploma dato la Jbvso CMftons a 87 taglia 1^ 
Indiz. al medesimo runte di Catanzaro con lo stesso 
ulkio di capitao generale io Calabria, ibid. fog. 166 
e 17S. 

'Tre diplomi dati al campo sotto Reggio il V e 
il 2 affosio 12* Indii. Rnggier Sanseverino con(e 
di Marsico è eletto capitan generale in Tal di Crati. 
GII è oommesM» di dlfendar qnslta provloela dal 
nemici e ribelli chalatraragllaTano, Ibid. Ibg. 166 
a t. c 167. 

Diploma dato di Colrooe a 22 agosto 12-^ Indii. 
(ISM). Per falbrottsloai parraaiiM al re si diede 

lo sraiiihio al conte di Catanzaro nel detto aficio 
di capitan generale in Calabria ; e gli fu sostituito 
Tommaso di Sansercrino tigliu jlo del coste di Har- 
steo. Ibid* fog. 160. 



(»«S|) 

fortori ; passò tal contagio uell' oste ; 
menomatasi per guardie cheli n bceeee 
tere ai paaai ; Mm per le ordioete loqoisiiieal 

strettissime de' disertori ; nò per un atroce 
comando che mostra in Carlo le smanie della 
tirannide al guardare qtial precipizio già il 
trascinava. Perch' el, quasi non sapendo rite- 
ner altrimeott i regnicoli che non lo «bbnnd»* 
naiion», aaaomlgliaado t isllonla In Ibgn che 
snervava l' esercito i^io, ordinò prima il sette 
agosto da Bruzzano e più volte appresso, si 
mozzasse il pie' a tutti i disertori : ma disse 
il pie' indistintamente pei saraceni ; pe' cri- 
itiani , da carità maggiofe , designò èhn il 
lioncaaae il ihilstro. Gran pena coatittoaio- 
no per tutta la ritirala e queste foglie e qno- 
ali orrendi gastigbi *. Nulla giovarono ni te. 



s Documenti xti e xix in fin di questo volarne. 

Diplomi dati in camjiis in obiiditn» R$gii a 2 
agosto iriadiz. (1284;. .\gli aomlal di Marceraaa 
e d'altre ciUl. Msnilas sabito cattarati i mari- 
ni! e tubiaUente$ (erano quelli destiniti al ma« 
■eggio delle vele} cbe senza commiato lasciavaaa 
farawia regia, a si ^celavana campati dalle aaal 
de siciliani, r. Aieh. di Napoli» rag. ISBS, A, fs> 
glio 106. 

Diplomi dati nel campo a Bruuanu il 6 agosto 
11> ladb. pettfbè a SqutUael e in altri laogy si 

rirerrasvcro i discrlori della flotta , e a prevenir 
quelli dell'esercito ai ponessero guardie de* terraz- 
lanl a tolti i passi ricini al campo, cioè : Nicaauo, 
a. Maggia, a alni, tt guardi che eoa paesino tta> 
vestili da mercatanti, ibid. fng. 167 a t. 

Diploou dato al campo a Bruzzano il 7 agostOf 
per «usiodirsi cobm sopra per cagioa d# diaertarl 
i passi di Cotrone, Saosevertaa, Tilina > 
Bernard» e vicinanze, ibid. 

Diploma dato nel campo di Bnuzaoo il f 
li* India. (IIM). Ordhwf visi dlféi« per MUc la 
terre marittime ima rigorosa inquisizioaa di doloro 
che avessero riccvnto stipendi per I' armata, e l'a- 
vesser lasciato ; e di prenderli e mozzar loro il 
plè slalslro, Ibid. fbg. W. 

Diploma dato di Cotrone a 17 arrosto agli no- 
mini di Castrovillari, che facciano stretta guardia 
per caitarare qoesti disertori dell' sramia, Ibid. 
Itog. ISf . 
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A?ea alle fpàlle Reggio inien e minaccioM ; 
ìd Sidiift t'inealufnio gli anMnMnli ; fl pro- 
prio esercito si aisotUgHava, ai disfacea, dile- 
(ztiavasi. A che oeroar altre cagioni alla riti- 
rata di Carlo f 

Il caso l'affrettò con una crudele tempesta, 
che pereoase di notte le navi ancorate alla 
Catooa seiiEa achcnno : la quali per mano» 
male landavami io allo Hwn ; e totiMla a 
dì, dopo aver corso gravi perìcoli, trovanm 
r esercito in terra poco men di loro trava- 
gliato dalle folate del vcntn o dell' acqua. A 
anenodl, splendendo in Messina un bel sereno, 
di amovo il tearicar lo praeelta au* Hdi op- 
posti ; che pafoa, dice il Naocaalro, ch'ance 
il cielo e 1 mare scacciassero gli stranieri >. 
Ma più df^gna è di nota la virtA di Ramondo 
Marquet catalano, vice ammiraglio d'Arago- 
aa.Goatnj, mandato dal re con quattordici ga- 
lea qnando In Catalogna ai seppero I novaitt 
apparacchiamantt del nemico, nei mar di Hl- 
lazzo navigava. Visto! da terra, un Villarant 
cavalier catalano comandante di quella città, 
spiccasi ansioso sur una barchetta a dircli 
dell' enonne dotta nimica ingombrante lo stret- 
to; e Ramondo a lui : « Ccmandommi il re 
condor queste navi a Messina ; ionanil ad 
umana forza non volterò : » e seguitava suo 
corso. Villaraut ne spacciò tosto avviso al- 
l'infante. E lo stuol delle navi nostro, garee- 
giaodo coi prò' cirtalani , esci di Messina a 
incontrarli infine a torre di Fare. Entrambi 
in faccia al nimico « non moleatati, ai ridoe* 
sero in porto*. 

DiploiM dato di Cottone a 17 agosto, agli uo- 
■rial il f a rteW aMS w par aMidargli prigioni i ma- 
rioli disertori, ibid. fog. 100 ■ t. 

Diploma dstf» di fìrindisi il 7 setti'mbrr! IH* In- 
diz. perchè da Taranto gli si maadassero alcune 
galee deHe iiole e eoaUere del goU» di N epolt, ab- 
bandonate sema permesso da' ooecMeri , vsigtdorl 
e sussa4ienti, ibid. fog. 161. 

Diploma dato di Briadisi a 9 settembre 13* Id* 
iis. (ilM) per fersi eMlovara 1 mtiaai delle nari 
provenzali dM» disamata la Bona, fbfgisaeio, iUd. 

fog. 6. 
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Dogo questi fotti non tardò Carlo a sgom- 
brare; e acergeado cift i neatii , da?anai a 

molestarlo» come già orti' ottantadiie , met- 
tendo in mare, trn catalane e di Sicilia, cin- < 
quanta(]iiattro galrc. Le quali come fiir pron- * 
te, Ruggier Ix>ria convocati in piazza di san 
Glofanni Geitieolimitano cernii e ciurme e 
le altra genti, fatto grande allenalo per la r^ 
ferenia dell' uomo, cosi parlò: a Baco la ae- 
conda fuga dell' usurpatore di Napoli I Vedete 
confusi in quel navilio, provenzali da noi in 
mare sconfìtti due volte ; francesi inesperti ; 
e, diversi ben di costumi e di voglie, toscani 
e lombardi atipendiati, ragolcoll diaaObtti : ita- 
lica gente che di noi ricorda i rendati pri- 
gioni, il mite adoprare in guerra, e, perchè 
DO ? la cacciata stessa di quegli stranieri in- 
solenti. Ma voi, catalani e siciliani, diversi 
di lingua solo, una gente siete d' affetto e di 
gloria ; provati inaieme in bettaglia : e che 
è a voi la mal lagunata moltitudine di li T 
Assalitela dunque, spcrdetela, mentre nostra 
è la fortuna ! ' » E il popolo a una voce : « Alla 
battaglia, gridava, alle navi ; » e tumulttioso 
correavi : nò aspettato comando, salpò. 9of- 
tavanli vento e eocvente ga^iaidliaimi a Reg- 
gio, forse a ineluttabile perdita , quando un 
comito di galea : « Restate, sclanu, restate ! 
si raccolgan le vele ; » e ubbidito senza inten- 
der perchè, come in moltitudine avviene : « Non 
v' accorgete, seguia , che in secco andiamo , 
a dame aensa combattere a* franceai ! » Go- 
atui aalvò la flotta* Rivolte le prore , aoco- 
roaii al Vèloro, a dodici miglia dalla nemica. 

Due diplomi dati di Brìndisi il 0 aeUenibre, per- 
chè ai ritenesse aocbe con la fona Oievaoai de 
GoiMMia geneve a e , ete da Tìtmio ai volea par» 
tire por Gf nova col sno galeone , ibid. fog. 102. 

Diploma dato di Briadisi a 13 oUofa«« 13* India. 
È nn' altra lettela drcolara per ctttnnrsl 1 dlaer* 
tori della flotta, ibfd. fog. 6 a t. 

" Bart. de Neocastro, rnp. 70. 

• Bart. de Neocaslro, cap. HO. 

Saba Maiaspina. eeat. pag. 414. 

s SAa Malaapiaa, cent. pag. 4U, 41S. 
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Ivi cliicscr le gonli, o I' ammiraglio disegnò 
11D assalto sopra Nicotra , tenuta dal eonte 
Pietro di Gatanuro con cinquecento cavalli o 
dnemita soldati da pio' c altrettanti terraz- 
zani ; spon'sifrali por fidar nolle vicino forre 
dol re. Lori.1, trasrelte (li<"ci fialoe, pioml»rivi 
a iMtia notte ; non si inosservato pure, t he 
il conte non facesse pria sfondar otto galee 
rh* avea in arsenale , e con tutti que* delta 
terra fiiccisse. Poro sanijiK' pf^n-iò fu sparso ; 
m i fnltM 'jrnn'li^ r ricco bottino. Appicran fiioro 
dispettosi i nostri alle galee e alla città per 
toKlier comodo al nimico, che lìitt* «veane eoa 
stanza prindpalo in quella gnerra : e ne tornò 
ai nicotrini che senza patria miseri paltoncn:- 
piando, riparar dovotlero qna e là per Cala- 
bria, e i più a Monti'leone r a Miltfto. Preso 
fu qnella notte un Ceraci da Nicolra cava- 
liere, e diooTtato a Messina per rellonia, self- 
dosi nna volta recato in parte per lo re di 
Araizona, e poi fallitogli. Pietro Pelliccia, ra- 
valiere -ilsi e dn Nii otia, più mulo supplizio 
incontrò. Costui, uovcniando Hciriio por noi, 
da imidia e malvagio animo fall'avea a furia 
di popolo ammaasare sotte de' maggiori uo- 
mini della ritti : indi catlnrato per comando 
di Pietro ; e dal carcere si fu;:;;!. Coltolo a 
Nieotra, 1' ammiraglio il dj in balia a' fi.rliiioii 
di (piegli uccisi, che feocrlo in pe/./.i. 

Tornatosi alla sua flotta allo schiarire del di, 
r ammiraglio vide quella di re Carlo fir vela 
per lo mare Jonio, rimontando a Gotrone ; on> 
de messosi a in!Je<:iiirla , trovaronsi a sera , 
distanti quattro nii.;IÌa tra loro, alla marina 
di Cahlelvelere. Ciò allettò Ruggiero ad esplo- 
rar da sè stesso i nimici. Perchè montata una 
barrbetta peseltereccia, cheto sguinando tra 
le lor navi, ebbe a udire il cicaleccio delle 
genti; ch'altri lodava lui ancorché nimico; 
altri lacerava re Cnrlo, malurioso e fatto dap- 
poco ; e i più anelavano tornarsi a lor case. 
« Chi ò dalla barca ? » gridogli una soolU ; 
e 1* ammiraglio pronto : « Povero pescatore , 
e m'aflatico per servigio del re : » nn tor- 
nato di presente al suo navitio, prendevi una 
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man di trecento tra ealalaal « tMIUnil per 
assalir Castetvetere , terra a quattro miglia 
dalla spiagjzia. Taciti uinn^^ono sotto le mura : 

non hanno «cai-*, e (iti>-<>lo con lo n-t ' delle 
armi l('i:i«tc insieme ; sulle quali un Kasano 
messinese primiero montò. Abbattutosi con le 
guardie cb'eran deste, no orcide quattro co- 
stui, ucciso è dalle riraagnenti ; ma pochi al- 
tri messinesi seguendolo sehiudeaD le porte ; 
ondechò fu mcs«a la terra a sacro, con assai 
più 9an.:iic elio a Nir ofm. I. i nollo appresso 
spinto!»i inlino a Ca^trovillari, quindici miglia 
entro terra, se n' insignorisce 1* aounìraglio ; 
e nel tornarsi alle navi , anco di Gerchiaro 
e Cassano; e rientrato in nave, assaltò Go- 
trone. Fo' vela indi per Sicilia ; lasciando il 
re che in frotta riconducca in Puglia naviiio 
ed esercito. 

Dal canto dol Tirreno peggio precipitaran 
gli eventi. Matteo Fortuna, condottier di due 
mila almii.:averi, Impavido era rimaso tutta 
la state nelle orcnp.ifc tcrn' di Rasilicata ; 
che non si crederebbe , ma forse Carlo per 
troppa fretta del passag^iu in Sicilia, lo sprez- 
tò. Costui inanimito agli esempi dell' animi- 
rapito, nna phvosa notte d* un sol colpo gua- 
dannava Morano, terra e castello: e poscia 
Moiitalto. Regina. Itonde, Laino, Rotonda, 
Caslelliiccio, Lauria, La^one^jro, e altre terra 
in vai di Crati e Basilicata. Eran le armi del 
re fuggitive e lontane ; per contrario nei po- 
poli presente resempio di Niootra, vivi gli 
umori di ribellione ; ed ivano attorno con 
molti altri eccitando -jli nomini di macipior 
seguito due frati calabresi della famiglia dei 
Lattari : talché tutti alla nuova dominazione si 
volser gli animi ; fecersì occultameale le ban- 
diere con le insegne di Sicilia ; e un soffio 
a' e;ilabresi bastava a chiarirsi. Il Te' Tropea, 
moss i da' iliie frali ; e Stroiisoli, Martoratio. 
Nicaslro, .Mesiano, Srjuillaci. K si certo pa- 
reva il tracollo della signoria di Carlo, che 
principiando a falliiigli i suoi stessi, Giovanni 
de Ailli, o Alliiila. francese, signore di Fio- 
mefred«lo in vai di Crati, venne a Messina a 
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fere omtggio all' idlinte GiteooM ; il quale 
coofeniMvagU quel feudo, e un altro ne con- 
cedeva. Miieto, Monteleooe o altro torre teo- 
leoDarono nncom. 

Tutte le (Calabrie ponleansi, so non era pel 
conte d' Arteis. Il quale, se^^uito alquanto il 
re, com'ebbe quegli avvisi , pronto voltò coi 
tuoi eavalli ; ponendosi a Mootoleone a raf- 
freoare i vogliosi di novità, e troncare i passi 
a una picciola banda di alinuì^nveri , dio da 
Tropea tentava le usate scorrerie ne' casali 
d'interno. E questi, or battuti dagli alnuiga- 
veri ed ora dal conte, più nudadìvano lui clie 
i nemiisi ; perehè a nudrir le sue genti iva 
dissotterrando ì grani occultati nella dtirissi- 
ma carestia di quell'anno. Arrigo l'ier di 
Vacca, arofioncse , uomo di nonio e valente 
io arine, mandate dall' infante Giacomo, forse 

■ Tulle queste fazioni con poco diva,- io Icj^gonsi in: 

BiK. de KeocMtro, eap* 8t* 

Saba Molaspina, coni. pag. ii^ n 

le confermano ancora i docummii qui notati : 

Diploma dato del campo sollo Ri'ggio il 2 ago- 
aio IS> ladia. (lSM)a Bieeaidodi Claienioot, ri- 
sguardanti sei terrazzani di ChinrninontP presi da 
coslui per lor mali porlamenii adherendo et faven- 
4» #Vf(ferteo Mutea froditvH «( mvgoverit Mmiei» 
itottrit. Ntl r. AirhiviodI Napali, rfg. fega. 1S83, 
A, fog. 10», a t. 

Diplunia dato di Brtodisi il 3 soilcinbrc 13' Ind. 
^1184) a Bicctrdo di Laartaeai eiliadtof di Mara- 
tea. Sapendo i danni c le iiiolesiie che liillndl «of- 
friano dai nemici, il re esortavali a tener fermo , 
iromailaa alato e eonpeosi larghissimi ; fidassero 
aeOa aoa posaanza e virtb. Ibid. fog. 103 a t. 

Diploma dato di Brindisi il ■> s tt. mhrc 13' In- 
di2. Avendo leaté inteso l' eceellcuza del re che 
falédali almgaveri feaaaro coni in maaaada 
infino alle terra di Eieeardo di Chiaramonte nei 
(oolini delle provinec di Ra-'ilientn e rrincipato , 
comandava a quei due giustizieri di adunar le loro 
Ano di cavalli a fanti, a eomlMUare qneati nemici. 
Ibid. fu.:. Sn, a t. 

Diploma «lato di Brindisi il 6 aetlembre 13* In- 
dh. indiriizalo a Rfecar^ di Ciarenoiit, permal- 
Icodogll di richiedere ostaggi da airuni suoi vas- 
salli, aospeiii aalla pfcaanii torbazioni ; e di ri- 
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in Tropea, « inatarare con l' autorità di vi- 
cario del re quegli importanti moti delle Ca- 
labrie, poco operò per aver po. hf forze ». 

Colpa dell' amniiraulin die potendo rol te- 
muto navilio far piegare le sorli dopo (pieHo 
prime (azioni, non curandosi di ciò che av- 
venia dalla parte del Tirreno, per invidia o 
avariala, disegnò una impresa da pirab, co- 
mò se in Calabria non ci fosser nemici piìi 
da ronibatlere. In allo mare nit tle il pir*- 
tito di assalire la fcrtil isola delle lìurbe, 
poctie miglia discosta dal continente d*A^ 
frica, tra Tunisi e Tripoli ; impresa, dicea, 
al nome cristiano iratissima , a loro utilis- 
sima, perchè quei can maumetlisti securi e 
imbelli nelle ricebe/./.e nuotavano. (ìli fan 
plauso le ciurme : invocan Dio e la Vergine, 
e arsi di cupidi^jia na\igano alle Corbe. 

durre sotto le fortezze gli abilaoli de' casali in 
pianura. Ibid. fog. iti. 

Diploma dato di Melfi a R ottobre 13> liidiz. 
per fornirsi danaro a Roberto conte d' Artois , vi- 
cario generale in Calabria, al quale n' era raesticri 
per vari negosl. Ibid. fog. 179 a t. 

Diploma dato dt Brindisi il 23 ottobre 1.1< In- 
diz. Giovanni di Salerno ó eletto capitan generale 
ad !fU9rnm contro I ribelli e nemici di Scalea. 
Comandasi di aiutarlo a' giustizieri di ISa^^tlirata, 
Principato e vai di ' rati , ai/li u imiiii di 
province ed a Riccardo di ( Jiiarauiunle. Ibid. fo- 
glio 51. a t. 

Diplnma dato di Brindisi il oiiolire per de- 
stinar<<i un capitano in JHaralca , avendo i nemici 
occupato Scalea e i luoghi vicini, ibid. foir. 81 a t. 

Diploma dato di Brindisi a 8 nov. l3-> ludiz. Il 
giustiziere di Basilicata per mezzo di Bcllono di Bello 
da Messina, notaio e familiare del re, gli avea do- 
mandalo quale aaegoir prima tra tanti ausi ordi- 
ni ; cioè di raccorre la inonela della soweasiona, 
d' aiutare Riccardo Ciiiaramontc, re. Carlo rescri- 
vea che penaasaa alla moneta, e differisse il resto. 

Ibid. fog. sa. 

Diploma dato di Brìndisi il 14 novembre per 
mandarsi 100 salme di frumenio a Maratea , cbe 
aoffriva la penuria, oltre la seartctla • gl'Iasulii 
de' nemici. Ibid. fog. 88 a t. 
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GHmwmi il dodici settemiire. Lt nette imita 
una galèa nel canale tra Pisola e la lorra- 
ffrma , brf ve c giiadoso a basso fiotto, e tolto 
cosi lo srnmpo, agl'inilirr^ti altitatori dan di 
mano. Qual rimor»o con infedeli? Ammaz- 
sato ài per ehi resitte e dii fi^; quanti 
aKoodeaiwi In cavo lollerrat alHieati eone 
volpi col fumo; i più menati schiavi ; c d'oro, 
argento, massori/lo fu grandissima la proda. 
Duemila i prigioni, iierondo il Montaner, sei 
mila secondo il >'eocastro ; e gli uccisi fur 
quattromila , orribile a dirsi » né credo uno 
scrittore il iosenialo da cercar vanto qui nel- 
resagerarc. Ciò temo del Montancr (piando 
loeiro il bottino di qiicsta e somi'^lianti im- 
prese ; ondo parmi, che da soldato avventu- 
riere ch'egli era, contava sogni d'invidia, scri- 
vendo come tolte tutte le spese* tanta preda 
si spaitisie tra le getti di Loria, che sde- 
gnavan poi a gioco ttitt'altro rnnio che d'oro, 
e appena avrian sftITcrto nella bisca chi po- 
nesse mille marchi d argento. Si ricattarono 
gl'isolani avanzati alla schiavitù o alla spa- 
da; giurarono omaggio alla corona di Sici- 
lia ■ ; c l'ammiraglio fabbrìcovvi una fortez- 
za, e s' ebbe poi l' isola in fendo *. In questo 
tempo un Margano principe d' arabi , caval- 
cando con grande stuolo alla volta di Tuni»i 
lunghesso la riva , fu dalla gente d' un ga- 
leon catalano appostato, e preso» • recato in 
Messina tllo itfantOi ebe serlwvalo, scrive il 
Neocastro, pinttoeto come piede che da prigw- 

' Baru de NcoeaMro, cap. 83 e 84. 
Rlccolò Spedale, llh. 1, eap. 80. 

Monlaner rnp. 117. il quale porU con «mcroni- 
tmo questa correria dopo il passaggio di Giaconto 
in Calabria, c U eosMe co* te altra che Loria 
fece H qoei tempo in Levante. 

Del resto la descriziono (.'«'iii-rafica di questi isto- 
rici si riMootra eoo quante uggidi n'abbiamu più 
aecarate. Ooesi' (sola è tlelUi anche Zebiba, e lolae 
il nome o il dié a quella qualità d' ara che chia- 
ntiam così in Sicilia. Giace a 34"iO' di latitudine 
•elt. tV Ai loagitadise orientale dal meridiano di 
Parigi. La «inge oaa airle éf qMicbe dirci miglia 
di raffio , a da S a 7 braccia dt prefomliU , ebe 



ne nel etstel di Messina >. per iatrtaa av- 
ventura compagno di carcere al principe di 

Salerno. Ma la cattività dello afTricano , ne 
nocentc a noi nò upinien, fu trapasso di la- 
droneccio e avarii^ia da pirati, non gloria alle 
nostre armi. Noi fu tutto questo fello deiriiela 
delle Gerhe ; se nen che il nmlo teqoblo 
ron onur della nazione si mtnlenDe poscia. 

lilla corona di Sicilia, non ostante la 
riUrllHiii (loir ammiraglio che aspirava alla 
soxrunitù di queU' isola , c eoo ostanti le 
guerre e ctlanità in cui funnno nvvoNi ; né 
si perdè che negli ultimi tnni di Federigo ii, 
quando l' aristocrazia sfrenata e pnrtaggianle 
consumò tutte le forze nella esecranda uuerra 
civile. Rupgicr Loria riducendo 1' armata in 
Meschina a sveroarc, empiè la Sicilia di schia- 
vi gerhini • e ripassò in Galabtia eoa on gres* 
so di cavalli. Quivi a' insignorisen di Agrt- 
tarìa e Roccella ; combatte un Iacopo dTOp- 
pido fend.itnrio; il rompe; mette a saeeo e 
a fuoco il paese ; Toltosi a Nicotra con altro 
animo, rifà le mura, afforza le castella, h- 
cfaiama gli sparsi ahitttori : e ineonUnnnls, 
eome per ammendt di questTopnidi onuti- 
là, tornane in Sicilia a sfogare con altre enor- 
mezze quell'animo irnMiuieto , snnmiinarto, 
ambiziosissimo o superbissimo oltre ogini 
dire 4. 

Psfcliè la gelosit dell' impero , creaoendo 
per KmltnanM neir tnime di Pìetio e per 
invidit in Rnggiefo t negli nitri minietri dal- 
ai e ten de a guisa d' istmo ialoo al cnniinama , « 
pelea ma volta passarsi a gaane. 

Plinio scrive rlie i barbari nippero an ponte che 
la coogiuogea alla terraieriaa. Prodsce ifmtu' isola 
«Hve, flCM, •ve.ailfbaNaaleioderGvedaniiebL 

* Ciò non (à laMMdìaUmenie dopo la i iiinnleia. 
lirrrht'' finn al gennaio 1"285, I suoi titoli frane-»: 
«iinmiraglio di Aragona e di Sicilia , signor di 
Btiglieoe, PraaeeviHa, Mevara, Uafnaglaaaa e Tré- 
mestieri. Da un diploma del 23 gennaio 1385, noi 
Mas. della Biblioteca Ceatonele di PaleraM Q. % 
G. i. pag. 147. 

* Beit. de NeeeaaCie» «ap. flft. 
4 Beri, de Neeeeelra, cep. tt. 
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r inlÌMte Giacomo, si portava già in Sicilia 
a enideli cmnigli ; com* ft nelle oeee di sialo 
asaal incetto II confine tra il guardarsi e l'of- 
fendere. E In ver sembra che, tendendo una 
parte de' nostri baroni a ristrigner la balla 
della corte aragonese, e tirandosi seinpn' al- 
l' opposizione, alcun di loro si mostrò beni- 
gno ai prigioni franeeil, e massime al prìn- 
cipe di Selenio; altri tenne forse pratiche 
eoa re Carlo ; e la fazion della corto arago- 
nese, eh' era ingrossata daj^li usciti calabresi 
e pugliesi, esagerò quelle pratiche, le appose 
a chi le avea maneggiato e a chi sol volea 
mantener le franchige della naxione, e tutti 
accagionò di tradimento, per aver pretesto a 
spegner chi lo paresse, e trovare riscontro 
nel pojKilo, abhorrpnto sempre da' suoi anli- 
clii tiranni. Però dopo il ritorno della flotta 
dall' isola delle Gerbe, e la ritirata e scom- 
piglio dell' esordio di re Carlo , la fazione 
aisgooese, ormai secura dalle armi di fuori, 
diessi a riurtar contro gl'interni oppositori; 
e il fé' spegnendo pochi dei più grandi o più 
audaci, e nel medesimo tempo menando gran- 
de strepito di condannagione del pHncipe di 
Sslerno E prima due nobili uomini , Si- 
mone da CalatafimI e Pleraecio d'Agosto , 
eran puniti nel capo ; questi, confessa il Neo- 
castro, a stigazion degli emuli suoi, come fau- 
lor di parto francese ; l'altro perchè, noto già 
come avverso alla rivoluzione e alla nuova 
signoria, s' era partito di Sicilia sotto colore 
d'andsrseno eolia moglie e' figliuoli in In- 
l^illerra al serriglo di quel ro, ma poi Ita 

' Qacste riQessionl nascono dalla esamina di 
Wli i fatti sparsi nel presente capitolo, e inpar- 
lìeoltre dt qne' d*AIaiiiio, e dell'eccidio de' prt- 
f'oni in Mossinn , r <lrl piiidirio contro il prin- 
cipe di Salerno. Pei sospetti di pratiche angioine 
io SkDia veggist ciò drè riferito nel presente ca- 
filolc pag.l37.nota 2.ConreniiaU HHngls odia Vita 
di Filippo l'Ardito, Dachesne, H. P. S. tom. 3, 
P«g. 944, ore si legge: Stdftda Siculi principem Sa- 
krmu CmoUun fmm c^wm CnMimf , 4$ urte 
f «I fMoAtom eoiieUiMi SMUm tramM»- 



preso che riparavasi in N.hkjIì contro il dato 
giuramento *. Poi il grande Alairoo soggiac- 
que ancora alla giovaoito perfidia di Giaco- 
mo ; del quale Montaner la lode eoi prover- 
bio rnt.ilano <( Spina non punge se non nasco 
acuta : » e tal fu 1* infante : ma acuto e 
precoce al malo ; a veni' anni maturo già ai 
tradbnenU. 

AITretloesI la rulna d* Alaimo per la mo- 
glie tracotaole, die slSrtava, non eh* altri. Co- 
stanza stessa : negando chiamarla reioa, ma 
sol madre di don Giacomo ; schifava lo sue 
carezze ; infrequento a corte , se non era a 
lussureggiar di nuovo spendio di oruamunli ; 
e una volta andowi a tastar gli animi quan- 
do il principe di Salerno venne prigione. Co- 
stei scodo incinta, volle, come maggior d'o- 
gni legge, pretestando malattia far 8ocjj:iorno 
nella casa dei frati minori a Messina , per 
r ameniti e solitudine del luogo ; dove ita 
Goslama a visitaria , il nimichevole aitf mo 
non placò. Partorita Maealda, asandava per 
Alaimo la regina , offrendo con Giacomo e 
Federigo tener al fonte il hflmbino ; e la don- 
na se ne scusò con dir che tornea pel nato dal 
freddo dell' acqua , ma tre di poi fecelo da 
popolani batteisaro In chieea. Notavaai an- 
eora eome un'altra stagiono in Pislermo la 
reina inferma ita al santuario della Vergine 
a Monreale si fea portarr; in barella; ed ccvo 
il di appresso Maealda in una barella coperta 
di scarlatto tranarsi piT le strado delia città ; 
e poi rientrarvi in viaggio a Nieosla , che 
parve strana cosa in quo* tempi ; e di crudo 

rant, volentes cum ipso sicut sibi dirtutn fueral re- 
conciliari , iimtHM bicuìorum infidelitattm^ etc. I 
qnali umori potecno «sier veri, aacorelii II Nangls 
aj)rrtamcntc errasse nella ragione ili-l tra mutamento 
del principe di Salerno da Messina a Cefalà , che fu 
appunio la cMirarla. 

Veggasi anclw Saba Maliaplu , <mm pag. 4S0 
e 421 ; e il >forastro, cap. 8A, 88, t9, 

* Bart. de Neucastro, cap. 86. 

* Msotaoar, cap. W. 
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verno a capriccio aflalicar uMitt e VMfalli 
Mito il peM della bara. Qoetti InnmiiUU di- 
spetti o vanagtorie a «orto tnn misratti. In 

tal colore li scrive il ^Vo^ast^o, aiiiiiiignendo 
più n«MO, che MacaUla dall' infcminilo Alai- 
iiio si laressc dar sacramento di fuggir la 
corte, UDO mischiarsi in consigli coptio i 
francesi, e fin procacciare eiie riavesaero il 
name. Di finiti palesi narra come girando 
r inranto in quel tempo d* una in una lo ti^rrc 
dell'isola, e intrii<liH»i!nNÌ ad accompagnarlo 
Macalda come avca cystumii, questa fiata non 
solo agguagliavalo in lusso e corteggio, ma 
con arroganza uovdla, essa Tea da giusliaiere 
quanto il marito : e peggio temeasi « vedeo- 
dola, col principe scortato da soli trenta ca- 
valli, trar dietro a sè trecento sessanta uo- 
mini d' arme di dubhia fi^dc o sospetti, spi- 
golali appunta da varie terre. 

Allora nei contigli di Giacomo si IramA 
un oolpo di stato. Portatosi io Palermo , ei 
dà scgretissiuìo avviso ai catalani de' pro- 
pinqui Ino 'Ili, ro5ser cavalieri, oficiali del fi- 
sco, o fanti di prosidicMU castella, che tutti 
tro vinsi a Trapani a tal di ; mandavi nove ga- 
lee catalane delle quattordici di Uarquet; vi 
sopracconre «fli stesso con buono atuol di 
cavalli ; o ad Alaimo il fa intender poi, tal- 
ché per altra via con la mojilie v' andò. Un 
di, adunato il consifjlio, Giacomo vel chiama '. 
E rivolto a lui, toccava i pericoli che non 
ostanti le frosclie vittorie si vedeao sovra- 
stare ; il padre per lettera o messaggio non 
muoversi a mandar fjroàsi aiuti ; non veder, 
dicea, chi potesse svolgerlo, d' Alaimo io fuo- 

> Vart. de Neoeatitro, cap. 87. 

» Bari, da Neocastro, ctp. 88. 

3 Secondo il catalano Montanor, rnp. 11^. 114, 
i govcroaoU di Sicitta, liberata ia tninuiaglia dei 
prigioni della battaglia di NapoN . doonodaTmo 
ni ri: ■ Jtaicellanasdierar de' nobili, che del prin 
ciiie ? c convocavano di li a due mesi , per dar 
tempi) alla risposta , un parlaitirnlo a KMttaa. 
Sr ebbero incontanmite leUera del re, se^'retissìme, 
fiiercU alla reina, a' llgU e all'anmiraglio } ma 



ri ; salvasse egli la patria e la corom; an- 
dasse al re, solle ^nlcc 11 pronte a tornarci 
in Catalogna : e finito il dir dcH' iiir,inte, più 
efficaci di lui i consiglieri facean ressa a l 
Alaimo. Li comprese ; non vide scampo il 
grande ; li guardò in volto ; e rispose che 
andrebbe. Lo stesso giorno dunque, che la 
il diciannove novembre dell* ottantaquattro, 
entrò in nave ; ebbe cruda tempesta a Favi- 
■^nana si che una paloa ruppe a Levanzn ; con 
le rima^iianti a Barcellona arrivò. Quivi tutto 
lieto in volto raccogUelo Pietro, ascolta, loda, 
promette che faranno insieDie ritorno io Skt- 
lia : vezzi leonini, che uè Alaimo uè altri in> 
gannarono *. 

Comandato avea senza dubbio Pietro me- 
ili siiuo questo rapimento d" Alaimo, io un eoo 
la dimostrazione di condannare il principe di 
Salerno , stretUmeote connessavi, eom* anzi 
«Kcemmo, e dagli storici, per amor di parte 

0 dubbiose notizie, narrata variamente si, ma 
in modo dn non dilungarsi i;ran tratto dal ve- 
ro, e liisi iarti vedere in fondo che fu artili- 
zio per ritrovare i li^i della corte o i resi- 
stenti ; per troncar tutte pratiche spaventando 
e i nostri e i prigioni ; per ridestar le anti- 
che passioni del popolo a tanto strepito ; 
e prepararsi lodo di longanimità con trat- 
tener la scure che sospondeasi sul capo al 
iigliuol di re Carlo. £ avca Alaimo, o in adu- 
nanza pubblica 0 in maneggi privati, contra- 
stato questa condannagtono del principe : il 
che forse fii cajj;ion principale del suo preci- 
pizio'. Ma divulgato questo in im baleno per 
tutta r isola, con maraviglia o dolore dell' u- 

tatto che s'opri tt dettato da quelle. Iodi adaoato 

il parlamento tic" imliilt , sindlL-hl dello riti.i , i 
messinesi a pien pupolo, Giacomo lornave e tneole 

1 falli di Manfredi e Corradino, quasi ehiedendeM 
vendetta nel tengac dell' anico fi^^iaolo di re Carlo: 
onde tutti a morte il chiamarono, e la sentenza fa 
distesa ; ma tiiacomo ioaspeltaiaiucale per cam- 
pare il prioripe di Selenio, lo fé tinbaraiire alli 
vulia di (. )iii!ogna: U che prova quanto mal ricor- 
dav4»i il raitu .Ujaiao^r , e quanto voice ÌBjrprl- 
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BiroTSBl»! Mddroe l*aiiiiiio ai ptiligiani d* A- 
ìtìmo f cnMie a quo' della corte. Ond' ooco 
r amontraglto con la fama delie receali im- 
prese, seguito da una mano d' lasciti del rea- 
me di Napoli, gittasi a sollevar la plebaglia 
di MèiaiBa, gridando tradinaiita cootio i ni- 
gliori dietonaasaper AlaiBM>.llai>iiÌoia adi» 
vena ahfaaundo a morte i pr^iooi franoesi, 
corre la canaglia allo caso d' Alaimo, ove as- 
sai n'erano, e al palagio del re, cho serravaue 
cencinquanta sotto la guardia di venti sol- 
dati caMani : a qui seguia grand' esempio di 
tirtA da una paria, di alfodlà daU* altra, a 
PMstrare a che estremi opposti portinsi gli 
uomini. Perchè i catalani alla prima fecor to- 
sta ; ma vedendosi sforzciti, sciolgono i pri- 
gioni, 0 armatili alla meglio, lor dicono : (t tn- 
siana, per la Teatra vita eoanliatlafen», » a 
da fiaaatrev da laitt, coi lagoll, con le anni 
ributtano gli assalitori , ancorché ingrossati 
al romore. Allora pli ugniti cri l;irono al fo- 
co ; e mettean cataste intorno il |>alagio. Sof- 
focali dal fumo , quei miseri saltan dalle fi- 
nestre, chieggon marai ; ma aon traQtti, rì- 
piaH eeoBivlTi nalta Baasma; a narra Mala- 
spina degli usciti tal altro orrore, che nò il 
credo io, nò il dirò '. Prigioni e guardie, ci ri- 
piglia, tutu poriano. 11 Naocaalco aeua qaaile 

M» a loda di Olaeomo. 8ala MalaipiiM , coni, 
pag. 411, 411, acri ve accora del parUmaMo in 

Messina, nuppooeado che gli usciti napoletani pcr- 
mdessero la regina a qiieiU veadetu ; perilchè 
diMMil dall' isak latta ( nenld pia feri dal nome 
ftancese, fu poeto il partilo ; ma contraslandolo i 
me<isini"«i, il parlamento a tumulto scioglieasi ; e 
tfogivao gli esuli con ammazzare quanti colsero 
prigioni. Qaooto serhiow agglngns, che Qlacoino 
fieramente nimica V a parecchi nobili per aver negato 
di aadare ai pariamenlo , o andativi , di condan- 
loro il principe ; tra i quali Alalmo di Lentiai , 
faiMMo • caro per unta SicUio, onde per torlo ^1 
nerbo di sue forze, a tradimento 1' addusse io Fa- 
lerno, e poi in Aragona il tramandò. Il Neocastro, 
cap. 87. W, wm dice di pariaiMnlo in Messina , 
tuA ÌQ rali rinn, AtliHiatn dopo il tumulto contro i 
prigioni in Messina. Dalle quali tesliinoiii,in/.<> st 
vede dubbio se prima dell' ammaztanicuio de' pri- 
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crodaltà aeana aneo I prigioni a aaeaanta : 

altri li porta a dugonto , e ricorda le fiam- 
me ». L'umanità della regina, e la fortezza 
di Matagrifone , salvarono con molti altri il 
prìncipe. 

Boi ai tenne un pariamenlo In Menno n 
delilierara di ini ; dora • dice il Naoeaatvo , 

tutti a mandarlo a morte accordavansi in ven- 
detta di Corradino, bc nni! rhf^ \ messinesi con 
Giacomo e la reina dissentirono. A questo ag- 
gluiigOD fede, non ostante il divario delle cir- 
costanaa, il Vonlaner, Giachetto Haleaplni, 
il Villani, e al nna lettera di re Alfonso di 
Aragona a Edunrdo d' In;^Iiilterra, nella quak) 
trattando di pace con Curio ii. si alTcrma con- 
dannato lui da' sirili.ini , e scampato dal re. 
Favoleggiò un altro contemporaneo, che la rei- 
na tm venerdì iMMwa inteodaM a Carlo d' ap- 
paraeohiarai alla morte ; a che vedendolo ferie 
0 rassegnato per ricordar ta pa salone «HCrbto, 
gli perdonasse; la qiial novella nacque mani- 
rostamente dal vero fatto narrato dianzi. Il prin- 
cipe io questo tempo, per tor luogo ad atten* 
tati in bfor fi hii , a contro , fu tramutato 
oal culel di CeAtlà. Uberali gli altri prigio- 
ni, lotti sotto fede di non militar contro noi ; 
ma non altri che («alard poi la osservA. s 
Uacalda intanto , sol essa non isbigottita 



giani el fosse stalo nn psitansata In Messiaat nw 

risaliao sempre scolpliamente gli nnorl a le ca> 

gleni che io scrivo nel lesto. 

' Multomm quoque viscera, quao crudeli gladio 
tMWNilK dBb0takMlMr«milfi aptrjrs, isni$nMteH 
torrent in pruina, tt iam aitata in rìniiirali cujii- 
ditate famelica lambunt , et immiUunt eliam ìh 
crudelem $tomaemt véktt «Umm, «te. 

• Bart. 4* Ifsoasstra cip. 88. 

Saba Molaspina, cont. yn-^. 490, 481. 

Giachetto Malespioi, cap. 224. 

eie. Tiltsni. lib. 7, cap. «8. 

Eieobsldo Ferrarese, la MwtlorI, R. I. S. lon. 
pap. 1V2. 

Francesco Pipino, ibid. cap. 18. 

a Bsrt. da Naocsstro, csp. 88, 88. 

Francesco Plpiao, In Horaiori* R. 1. 9. tom. f. 
cap. 18. 

Uiaciictto Malespini, cap. 221. 18 
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tra lauti suoi ptrt^iani, tpefando tuttavia 
volger aoMopra ogni eosa , andata era io 

Messina : ma fe' rincnidire i governanU , i 
((Itali incontanente proniiilgan reo d' alto tra- 
dimento Alairoo, spogliaulo dei beoi, c di&pen- 
•aatt a lor bvoriti o partigiaBi , fan perir di 
maMiaia aGirgeatI il tredid gennaio Matteo 
ScaMta. frate! di Maealda, conressante , di- 
rcasi, congiura col cognato. Indi a diciannoTC 
febbraio incarcerarono nel ca!^t4>l di Messina 
la stessa Maealda cu* fìjjli ; alla quale era 
nulli tal rea lòrtona « eà che flate • conte- 
gnoM giucava col prineipe arabo e co' fiml- 
gliari ; e una volta, quando pertossi 1* ammi- 
raglio a strapparle i titoli del feudo di Fi i ar- 
ra, css;i, come nell'alto della (Kissanza, il gar- 
rì : «( itel merlo nu rende il padron tuo ! Com- 
pagno, non te» il chiamammo ; ed egli usurpa 
lo auto, e di eod fatti n'ha eervi *. Bene e 
noi sta ; ma digli che non muterei questi miei 
ceppi nù il palco, col suo trono pien di mis- 
falli. » Non andò guari che Alaimo co* niftoti, 
Adenoifu di Mineo e (liovaoni di Mazzarino, 
nd campo di Piero in Catalogna Air soet»- 
nuti. Un eorriero dioeisi preso con lettere di 
Alaimo al re di Francia, pieno di tradimenti : 
eh' ci domandava sicurtà per sò e' ni|)oti , e 
r andrebbe a trovare, e fidercbbesi con dieci 
galee rivoltar la Sicilia a casa d'Antiìò. Mo- 
elrolle Piero ad Alibno, il quale negò ; onde 
fu laaeiito, e veglialo : ma i n^mti indi a po- 
co un segretario uccisero che le avea scritto. 
Scoperto r omicidio, un famigliare e Adenolfo 
alia tortura il confessano, e Adenolfo anche 
la tentata tradigiooe eoo Francia ; e però con 
Alaimo e Giovanni è chiuso nel eastet d'Urna 
da. Re Pietro fin qui. Pi& erodo il figlio, sa- 
lito al trono di Sicilia procacciava lor mor» 
te *. Poco del resto è da credere t questi mie- 



Gio, Villani, iih. 7, cap. 9fi. 

EpUtoU di Alfonso a Eduardo, data il 4 gen- 
naio «SmUVe, ia Byrner , Aui pubblici d' lagliil- 
lerra. lom. 2. 

■ Bari, de Keocaslro, cap. 88, 8», 81. ^ 



fidti, come li spacciò da lontano la corta ara- 
gonese. Quo* che s* apposero ad Alaimo in 

cilia non son meno inrerti. Ne tacciou i due 
siTÌUori catalani, come por robcicnza di «olpa 
de' lor signori. Maiaspina scrive, che Giacomo 
nimicavn il leontino per aver eonCnriato la 
eondaunaghme del principe, n Neocastio noi fi 
nè reo nò innocente, ma portato dalln saper* 
bla della moglie ; e parla incorto, come am- 
mira lor dell eroe di Messina, e ministro in- 
sieme di re Giacomo. Di documooti non av>i 
altro che il mandalo del suppliiio d' Alaimo 
nell'ottaotasetle, al seon» *• che» se deliUo pro- 
va, ò di Giacomo, il quale senza formo di giu- 
dizio assassinò il glorioso vecchio. Portò co- 
stui la pena d' aver puntellato di tutta la sua 
riputazione re Pietro contro Gualtiero di Cal- 
tagirone e* sollevati dall' ettaatatrt. E del ri- 
manente furoD sole sue «eliie, g^i«4ibblig|u di 
casa d' Aragona, In gMt della difoen Mes- 
sina, del dato reame, la riverenza e amor di 
tutta Sicilia, la grandezza con poca modestia, 
e sopra tutto l' invidia di Procida e LA>ria , 
non cittadini ma venturieri, pronti « sagriQ- 
care ogni cosa a chi lor dispensava beni e 
comando. 

Mentre qtjc' primi casi d' Alaimo travaglia- 
vano la Sicilia, re Carlo consumava le f<>rz • 
del regno e sè stesso nel delirio di tornar so- 
pra risola. RitraMidosi, iaaeguitodairaimala 
nostra , sostò pochi giorni a Cotronn ; eie 
crebbe a cento doppi Io scompiglio de' moltis- 
simi disertori : e indi tutto dispettoso e truce 
passò il re a Brindisi ^ ; e trovò per conforto 
gli avvisi d' un altro insulto di quel Corrado 
di Antiochia, che neiriBapresa di Gomdino 
si ealdo adoprò. Costui, adunati esuli del ve- 
gpo e altra geote presso i confini, ove im- 
perava bi nome la Chiesa, in eflblto ogni afre- 

» Bari, de Nporaslrn, fap. 9fi. 

3 Leggasi in Bari, de Nejcastro, cap. 109. 

4 y. filiaerario posto di sopra , e a pag. 138, 
diplonil daU di Camne e di Brindisi diiwtoii. 



Digitized-by Gopgte 



CAPITOLO XI. 



UT 



nato retidatario o ladrone, entrò a mano ar- 
mata in Abruzzo al racquisto della contea di 
Albi, n conto di Caropanit il frooteggiò e 
roppe < : el lilb* testa, aiutato di danari dalla 
ntna Gostanza *. Un AdinolTo surto in quel 
tempo stesso a turbar la Campania, disfatto 
fu datìiovanni d'Eps con lo genti juintifirie. 
Perugia anoon, Urbino, Orvieto e altre cit- 
tà d* Italia levarono in capo contro ia Chiesa 
e paHe gnalla, tuttavia poderoM, ma dui»- 
mento poicossa in re Carlo*. 
E questi vìnto dal dÌ8a;;io, convalescente di 
quartana, rodeasi tra mille cure : in man dei 
nemici il figlio : saltati essi in terraferma : 
perduto armamenti, uomini, spesa : aiTogar nei 
debili del danaro accattato in Francia, e per 

« fiajnald, Ann. Eecl. 1M3, g. 15. 

Saba Malaspioa, coni. pag. 419. 

UploM dal* di Briaéial • di 8 nov. 1S> bdl. 
lioijc ;1284\ dal qaale sì vciìc che Stofano Anf^e- 
lone avea dato uo castello aa i coDiioi del contado 
dt Haltte ni Itadttori» tia 1 quii età Gomda #An> 
li irhia. Nel r« Ardi, di Ifapolt» r^* leg. IttSf A, 

tog. ». 
• Saba Malaspina, ibid. 
s BajMld, Aan. Bed. Itti, ié. 
4 Saba MalasplBa* cent. pag. 417. 

' V. il Doc. num. xx, in fin di qurslo Yolumc. 
Diploma dato di BriudiM il 6 Mllcmbre 13« lo- 
«I. (ISM) a Kkeafdo Hiliie e tf aancMl di La. 

rrm. iVr appaf:arp il vostro drsirlrrio tì diciamo 
e»cer giunti salvi in Brinditi, c soggiornarvi sani 
•d ilari ; intendendo virilnenie e potealemoite 
alla eaiAisione de' nanrid e ribelli skilianL Si cn- 
stodiscan ìx^at le corazze e. gli archi d'osso dei 
saraceni cbe sano siati al nostro esercito , c si a- 
spettì le noeve iaipreea. Nel r. Aitb. di Napoli, 
reg. 1283, A. fog. 161 a t. 
' Malaspina, loc. riiaio, c i segtienti docamcnti: 
Diplomi dati di Cuirooc dal 21 al 21 agosto 12* 
iadii. (iSH) e di Briadisi dU I el 17 eeUendwe 
13* Indiz (1281) che I feodatart rhinmati al srr- 
vigio niliiare potessero riscuotere sovveoiioni, ossia 
ejatorf da' far vaeiani. Nel r. Arci, di Napoli, 
reg. srg. 1383, A, fog. 9. 

•Mtri (lalo di Krindisi il 2 oltobrr, col quale 5i 
comanda di portar legoaine per ia riparaxiooe del- 
ratnaia. Ibid. Dog. I« e i. 



ogni luo<ro d' Italia : e cerne sopperire a<;li 
smisurati bisogni della cuerra se i popoli di 
Napoli sbnflTano e Degan quasi aiiertamcnte o 
gabelle e collette 4 1 Nondimeno dissimulando 
alla meglio, e facendo sempre gran dire del- 
la guerra che porterebbe la vegnente prìma« 
vera ei stesso in Sicilia o il re di Francia 
in Aragona provvede a racconciar le navi ; 
scrivere per iorza i marinai ; vittovagliar tutte 
le castana ; adunar gnni ; propalar bbcotto ; 
fabbricar disorbitante numero di saetto n altro 
armi e arnesi fabbrili : alletta i feudatari al 
militare servigio, permettendo cbe levassero 
nuove sovvenzioni da' vassalli ^. E anelando 
sempra danari , poicli' ebbe esauste le altre 
fonti' » portato dairanlieo Tizio, bawi mia 

Diploma dato di Brindisi il 2 ottobre 13, India. 
Proponendosi nella vegnente priouvert tornare ia 
Stetlle cen anieia ed eaerdu», erdiaa dM aaiean 

Qorao di mare r?cs dai porti del regno , ma che 
tutti aspettino per servire nell' armata. Ibid. fo- 
glio 177 e L 

Diploma dato di Brindisi il 7 ottobre 13* India; 
È una lettera circolare perchè si Tabbrichi gran 
quantità di quadreila di uno e due pié. Ibidem 
ing. • a t. 

Altro diploma dato di Brindisi i! 0 ottobre IS^ 
Indiz. per farsi subito 50 mila saette per archi , 
ben astate , ferrate , e impennate di penne d' a- 
voltolo. Ibid. fb«. M. 

.\ltra circolare data anche di Brindisi il 10 ot- 
tobre, perché s' adunasse copia di frumento e d'orso 
pe' bisogni dell' eaertito. Ibid. fog. 7* 

Altra eiradaie deu di Brindisi aan eUebre, per 
ronnirsi con estrema cara le Utrteiaa di viveri per 
un anno. Ibid. fog. 7 a t. 

Ahradale di Brindisi lift ottobre per tosi Ma. 
rotto. Ibid. fog. 98 a t. 

Altra del 15 nov. per biscotto. Ibid. fog. 47 a l. 
e altre disposiiioni al medc&imo elfetto, fog. 40 

e n. 

Diploma dato di BarletU il 25 nor. 13* Indiz. 
per vari araesi fabbrili necessari all' esercito. Sa» 
rebbe importaele a <M vokaae illustrare l' arte ni. 
iUare di foel taaipo. lUd. log. 4B. 

Altra circolare data di Melfi il 1 dicembte per 
vitio vagliarsi le fortezze. Ibid. fog. 8 a t. 

t DiplesM date di Brindisi a 8 aeMuntoe 18» 



biyiiizea by Google 



148 



CAPITOLO XI. 



foUclta generalo, calandosi pure a porsiiaderc 
e pregar (|iiasi i poitoti. iiandiva ad essi » 
che so Dio fosse ancor Dio. egli ch*«v«» domi 
i re e* legid a un girar di ciglioi Mpugnorel)lie 
•I queatMsoletU di Sicilia ; e aTrebìtel fatto 
Incnnlanenlo. »s^>ugnea, se non elio sursc;;li 
improvviso uitnico il ribaldo Pier d' Aragona ; 
onde Tu meslieri altrimenti ordinar la guerra, 
ingag^arsi al dosilo, muover Fraaeia contro 
il reame d*Aragoaa; e tornato in Italia, la 
sola carestia ^Ii avea tolto che mettesae sotto 
il giogo i siciliani. « I>a min musa, sclamava, 
è vostra : domi i ribelli, avrò ti fine i trava- 
vagli ; pco e giustizia faran fiorire il reame ». 
Ila perchè a quello afono iiiaognaTa monetat 
chiedea i|uett' anno a tutti i oonnmi la col- 
letta usata, e undici per cento di più a chiun- 
que non tenesse a nidlc-^tia di sovvenire al- 
quanto più largamente il suo re '.Cosi, tenten- 
nando tra voglia e necessaria temperanza, co- 
mandava ai riscuotesse la eollelta anzi tempo ; 
0 insieme chiamava parlamento in Foggia per 
lodi primo dicembre. A Melfi io li il tramutò 
per lo minor caro del vitto. Kl»l»c sospetto 
in quel tempo, e forse da calunnie, che tre 
giudici suoi, tra' quali un Quiulavallo, e Tom- 
maso di Brindisi, barese, praticassero tradi- 
mento di bruciargli la Ootta ; onde chiamatili 
a sé, mandoUi alle forche omne ladroni, non 

ladii. (1M4). È aoa circolare ai giosUsieri perché 
prmdao moneta per ogal verso» « seMto b «it»> 

dillo al re, pei &uoÌ4trétia*t immensa nt^gotia. Nel 
r. Arch. di Napoli, rcff. srg. 1283, A, fog. 6. 

Dipioioa «laiu di Urindtsi il 15 acltembre 13* la* 
dii. É la teritu delriewaio di mm I4M da omi^ 
calanti di risioia, la più parte in tiorin d'oro alia 
ragione di 5 per oocia , per cooto dell' impreslito 
di once 283tN), fatto • Cario principe di Saterno 
-Salla sanu sede anile dacbne cecletlaslklw dasti- 
■ale all'impresa di Tcrrasanta. Ibid. Tog. 162. 

Volgasi aoclie un altro diploina dato di Brindisi 
a iO nov. 13* iadii.Éoaa lettera cireofam eoa di- 
spsrau chiesta di danari, pe" tanti bisogni, e aiassi- 
me |»er la ri|>ara2Ìone della flotta chf ndln v»';>'npntc 
primavera eoa l'aiuto di Dio passercblw Mtpra i 
rlbdU di Sicilia. Ibid. log. 8. 



risuiiardjndo a onore e privilegio dell' ufirio. 
Dopo questi esempi non grati a' sudditi, con- 
turbato • febbricitanle va a Melfi, sperando 
nel parlamento gran coate. 

Perciò impaziente il fa adooare, rimanen- 
dosi egli in palagio, infermo, o per dispelto 
dello noie disposi/ioni dotili animi o noiiatieli 
novelli tributi, a prccipi/.io lo scioglie. Indi 
al solito rifugio tornò di papa Martino ; che 
pmdigalissimo del non sno, avea dato poro 
an/.i un' altra de cima per tre anni sa tutte 
chiese d' Italia , e ribandito avea la croco con- 
tro l'isola dei ribolli. Corrieri sopra corrieri 
mandavagli il re ; sognando già danari, indi 
uomini ed armi, e nuora guerra ; e Aeeimo- 
lava ad altrui ed a aè medesimo il morbo 
che lo tirava alla tomba *. 

In grave età, colpito al petto, distrutto di 
rammarico e rabbia, caddi» in mìa febbre con- 
tinua, talchò a fatica di Melli si trasse a Fog- 
gia, a incontrar la reina Margherita, che tor- 
nava di Piovensa ; con la quale surnai dokwosa 
la vista fu, e appena ebbe Ibraa, Malaspina 
scrive, di stender a lei le tremule braccia ». 
Allor forse la prim.i volta parlA scnz' inganno 
di riforma del governo, e scrissone al papa i. 
Lo straziato c pericolante reame lasciò, per 
la pr^ionia di Cario prìncipe di Salerno , a 
Gallo Martello, figUuel primogenito di costui, 

> Documento num. xx in fin di questo volume. 
• Saba Malaspina, cont. pag. 417, 418, 419. An- 
che Mcsbaldo Pofrarass, la Maraisri ft. t. 8. tOM. t, 

png. 142 e S32. Niccolò Speciale, Uh. 1, e»p. 29. 
e Uh, 0, cap. 10, Francesco Pipino in Muratori 
R. i. S. ton. 9, pag. 6tt3 , e paieschi altri aiul- 
buisson la morte di re Carlo al dolore e dlspaMo 
di que* casi della gnprrn di Sicilia. 

3 Saba Malaspina, coni. pag. 421. 

TolMnee da Lasca, Hlsi. Baal. lib. M , cap. Il, 
in Muratori R. 1. S. tom. 11. 

Un diploma di Ciirlo i dato di Melfi il 14 dicembre 
i:!' Indie, prjvvidcalk spese per lo viaggio della 
reina. Nel rArdi. di Napoli, rag. iSU, A, fbg .8 a t. 

1 Bolla di Martino, In Ba|asM, Aan. Ecc. ISIS, 
S 3. 
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piovanetto di dodic i anni ; al quale, finché at- 
liogesse a giusta età, diò tutore eoo nome di 
biiulo il costo d'Artois, salvo il piacimento 
del tomiiio pooteiUse ; e fe* eapitan generale 
GioTanni da Monfortc conte di Squillaci. Indi 
con asgni pietA confesso delle peccata c co- 
municatosi. inCino air ultimo fiato iiipaniiò il 
mondo o sè stesso, dicendo clic sperava per- 
dono da Dio per aver prew 11 cooquisto più 
a oaor di santo Ghiaia e ben dell' anima sua, 
che da ciipidigto di r^o. Cosi a Foggia spi- 
rava il di scttfì gennaio milledugentottantacin- 
(]iio, nel scssantesimoquinto anno dell* età sua, 
diciannovesimo del regno '. Villani guelfo, fa- 
Toleggia cho lo stesso di predicessi la sua 
moffto a Parigi per frato Ariette de* minori e 
Giardin da Carmignola maestro dello studio, 
ambo lodati strolauhi *. Il siciliano Speciale 
notò, comfì in quel tempo spavenlcvol trpmuoto 
scosse r Etna , e poi squarciandosi il lianco 
erientale del monte* ne sgorgò fiumn di lava 
«he Correa sulla eliiesa del romitaggio di santo 
SteCniOt ma giuntovi, si spartt in tfaie rami 
senta pare lambirla Un Trate spagnoolo in 
vece di prodigi stil fato di Carlo , scrisse il 
noUl contegno del re d' Aragona , che risa- 
pendolo air assedio d'Àlbarazzin, senz' alle- 
grena sdamò, esser morto onde' più prodi ca- 
valieri die fossero stott unqun al mondo ^. 
Mancato un tonto re, papa Martino iMeasi 

> Saba Iblaspiaat codi. pag. 4S3. 
r.iacheito lfal«spinl, eap. IS3. 

, Bart. de Neocastro, cnp. 90. 
Gio. Viliani, lib. 7. cap 95. 
Moataner, cap. 

Croucbe del Regno di Napoli , editore Perger. 
voi. 1, pag. 31 e 88. Quivi si dice la morto di 
Carlo ael 1281, contando gli anni dal 25 nurzo. 

RieealS Spedala, Kb. 1, cap. 19. 

PerretO Vicentino, in Muratori. R. I. S. tom. 9 , 
pag. V38; e U pià parte degli altri contemporanei. 

La eti di Carlo i. errooaaaMDte rapportata dalla 
cronaca d' Asti, in Maralori B. I. S. lem. 11, pa- 
gina 104, si ric!\va dal P, Anselme TTiil. Cenèalo- 
iique et Chronique de la Moiion Moyaie d>s France, 
fmk. 1, cap. 14, pag. IM. BdU. Parla. 

La alali OM dal conia di Sqoiilael si coniBrow 



a riparare In ruina del regno , c la romana 
corte avvantaggiarne. Incontanente, col voto 
del saero collegio, die' compagno ad Artois il 
cardinal Gherardo legato; ambo dicendo dalla 
romana Chiesa deputati a baiali del mgno, 
finche il prìncipe di Salerno non esca di pri' 
gionc, 0 il papa altrimenti non vn-jlia * : sot- 
tile accorgimento, che di Tatto inuU» la dispo- 
sizione di Cario I. a tovor del nipote, contro 
il proprto figlinolo, e tonno taeanto il trono, 
o dubbia la persona del re. Indi {- diplomi 
del tempo variamente s' hanno intitolati e sen- 
za legge , or col noiiie di Carlo primogenito 
del principe di Salerno, or con quello più vago 
di «odi e soecessori di Cario i. e tdrolto irl 
si aggbngono i nomi de' due baiuH, • leg- 
gonsi questi soli ^. Più salutare consigito Ai 
di mandare ad cITetlo la riforma , non com- 
piuta nei capitoli di santo Martino , ove la 
priucipaiissima parlo rimessa al papa, resitava 
incerto come per T addietro. Or Martino dn 
senno volto i movi ordinamenti ; corno alto 
giustizia si ha ricorso ove adoprar non puossi 
violenza. Scrivca essere stato richiesto di quel- 
la riforma da re Carlo al tempo dell'andata a 
Bordeaux , e or novellamente ; averla matu- 
rato a lungo ; di prasente promulgherebbela 7. 
Aggiunse un sussidio di centomila lire tor- 
II perchè Artois s'armasse alto diÌMn*« Le 
quali provvisioni 0 la savtoixa • robusto man 

dal diplonui 1* dd voi. V dell' llfloei» di perga» 

aMoe dei r. Arch. di Napoli, notato qui appraaao;la 
condiiione della f^rM» d' Attoi» Icggesi in Rajnadlt 
Ann. Eccl. 1385, § S. 

• Glo. Villani, lib. 7. cap. OS. 

2 Niccolò Speciale, lib. 1, cap. 29. 

4 Ceste de' conti di Barcellona, cap. SS , nella 
Marta Hiipanica del Balinio. 

i KaynaM, Aaa. Bed. 1»B S S, S. T, S, balla 
del 11 febbraio. 

6 Elenco delle pergamene del r. Arch. di Napuh', 
voi. 2, diplomi dalla pag. 1 a 43, e annotazione 1* 
alla pag. S* 

7 RavnaU, Ana. Bcd. ittS, % S, balta dal S 

febbraio. 

• fltevanei ipario , Gbvan. Man. 8. Barttoi , te 
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ilo" «'ggcnlì, massimp (V AHois, sostcniioro il 
trono, o varante, o dubbio tra un prigione e 
iiD fanciullo, con sudditi vogliosi di novità 
e nimioo vicino, quanliinquo tndcboKto per 
sospetti in Sicilia, e in Aragona turliolenxe ci- 
vili e guerra straniera. Pertanto Corrado di 
Antiochia riassaltando gli Abruzzi, fu rincac- 
ciato * ; nelle altre province noti si voltarono 
a re Pietro che tre ville marittime GalliiK>li, 
Cerdiiaro, e San Lucido 

Ma riparala appena la perdila di re Cario, 
un' altra ne piombò sul goveriM di Napoli, non 
apposta come quella prima a cordoglio d' am- 
bizione o fatiche di guerra. Allo scorcio di 
mano in Perugia papa Martino, nimico fie- 
risaimo di SMHa, mori, dicono alenni, d*nna 
scorpacciata d'anguille, che solet nudrir di 
latte e in vernaccia alTof^arc : di che legpia- 
dramente l' avea morso una salirà del tem- 
po ^, intitolata Primo principio de' mali, ef- 
figiando lui in manto e triregno , con una 
bandiera alla man destra, in segno della at- 
tlnate gnerre, e a sinùtra un'anguilla er- 
pentesi verso un aiigcilino, che posato sulla 
mitra, recircndosi con le sparso ali s' inchi- 
nava a beccarla Altri scrive ben altra- 
mente di Martino *. Ma i cardinali senza in- 
dugio, cliè ponto non ne pativano i tempi, 
rilsao pontefice Giacomo de' Savelli romano, 

Martpoe e Dortad, Tlies. Kot. Aoecd. lom. 3 , 

Nangls, Ylui di FHIppo rAidtlo, la Dadicsne, 

n. F. S. lom. 5, p«j?. 5i!l. 

Vita di Martino ir, io liuralori, R. I. S. tom. 3, 
pag. «11. 

Frane. Pipino, Uh. 4, CSf St. !■ Xorslori, B. I. 
S tom. 9, pig. 72fi. 

> Nangis, loc. cil. France»co Pipino, loc. cil. 

• Kijaald, Ann. mtél. 1SS5, % 9. 

• ■art.de Mcoeastro, mp. 90. 

4 Èattribatta a un abate («ioacchiQo. Fr. Pipino, 
loc. ciU lib. 4, cap. SO. 

• Dal T«rto Al, • poiga per dlginaa 
La aagnille di Bolscna « U vernaccia. 

l>omre, Purg. c. 2*, 
c ciò chs naia la qatsto laog a VeavcoMa da Imola. 



non por anco sacerdote, attratto e iovalid < 
della persona, destro d'ingegno , procacciante 
r util de' suoi più che l'altrui danno : il quale 
si nomò Onorio ir 9. Costai seM» In pcw- 
tezaa ligia «fi Martino, temie lo alenao me- 
tro, |>er r antico disegno della romana corte. 
Avrebbe forse Onorio raffrenato il re di Napoli 
potente e ambizioso ; dovea sostener adesso 
quel trono Tscillante , che metteva in peri- 
colo tutta la parte guellk in Italia. IV»rse mo- 
neta dwM|ue'«d Artoia *; coolermò ai biso- 
gni (lolla gtierra di Sicilia le decime drile 
chiese italiane 9 ; raccomandò agli stranieri 
principi gli eredi di Carlo d'Angiò : e ne re- 
sta di lui una lettera a Ridolfo imperadore, 
perchè non contendesse il pagamento dsUe 
decime ecclesiastiche de' suoi donial ni le 
dì Francia, già involto in asanIqieMpar la 
guerra sopra Aragona 

E noti sono nelle istorie del reame di Na- 
poli i due statuti eh' Onorio sanciva a sedici 
settembre di qnest* anno ottantaoinqne, pin- 
parati già da Martino. Net primo dei quali 
ralTermavansi con l'apostolica autorità tutti 
i privilegi ecclesiastici decretati nel parla- 
mento di santo Martino, come dianzi ricor- 
<lanmu> L'altro rìsguarda il governo ct- 
vile : dove dopo lungo preambolo, che appoh 
nea al tutto la ribeUion di Sicilia allo ava- 

Fraacesco Pipino lib. t , cap 21, in Muratori, 
R. I. 8. Imo. 9, pag. 736, il qaale rapporta I dae 
versaeci: 

f:mn!i'nnt nnijniìle i[uo<! mortuus t$t AmM ilb. 
Qui (piasi morie rtat excoriahat tlU, 
Della imiie di questo poatsiee • non della cs> 
gioiir, dicono ancoraOlav. ViUsBitiib. 7,cap. idA. 

Ricoliald'i. loc cit. er. 

6 Uaynald, Aon. Eccl. 128^, 8 12. 

7 Ibid. 8 14. 

Tolomeo da Lucca, Ilist. Eccl. tfb. 14, cap. IS» 
in Muratori, R. I. S. tom. 11. 
s Naogis, loc. cil. pag. 84f . » 
Rtyaald, Ano. Beel. IMS, % 16. 

9 Rayniild, ibidem. 

10 Raynald, ibid. $ 23, bretc del l'agosto 

• • Raynald, Ann. Ieri. ISSS, $ 43, r $<rg. 
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nb e ii^iii8tÌ^io del governo, trascrisscrsi c 
ampliaronsi le Ic^l;! del medesimo parlamf^nto 
di santo Murtino , e molte più se no diiTO 
a guarentigia delle persone e dell' avere di 
Ogni elaste di sudditi. L'iniquo spogliameiito 
dei naufragbi si diidisse : a fofor delie fa- 
mi^ de' baroni si estese ai fratelli c lor 
dicoendenti il dritto di redare i feudi : il mi- 
litare servi;iìo o l'adoamento si limit<^ alle 
guerre entro i conGni del r^no : e sopra t- 
Inlto li Tieteroo ie collette, làordiA nei quat- 
tro cui feudal; ; • ti assegnò la somna da 
potersi levare in eiascun dì quelli. Io non so 
se lodar come {.'oarcntigia più forte dei sud- 
diti, 0 biasimar di usurpazione sulla autoriti 
regia, il richiamo de' comuni alla santa sedo, 
decretato nelle ceatitozioni medesime , e lo 
interdetto eolia privata cappella del re alle 
prime violazioni di queste franchige • la sco- 
munica persistendovi ' : ma certo non polca 
la corte di Roma adoprare a mi^lio^ intento 
civile lo spirituali armi. Questi capitoli Ono- 
rio le* eoa mdta soUecitndine promulgare 
da Gherardo per tutto il reame di Napoli , 
e maisimo nei liiogbi più vicini a Sicilia * ; 
e osservaronsi per poco. Poi increbbero ni 
j:overnauti, come imposti da Roma, o larghi 
troppo ; DÒ ebber luogo nel corpo delle leggi 
di «pisi reame 

Insieme con queste buone leggi Onorio 
adoprava non buone arti, suscitando in Si- 
cilia congiuro. A nà mandovvi furtivamente 
due frati predicatori , Perrun d' Aidonc sici- 
liano, e Antonio del Monte pugliese ; i quali 
Hi a Rendano, renvmw a Guglidmo abate 
A llaniaee lettere ponti6eie con autorità di 
largheggiar indulgenze a chiunque per la Chie- 
sa si ribellasse. Sospesi eran gli animi per 
la strepitosa guerra del re di Francia contro 

> Raynald, Ann. Sed. Uat, $ M a St. 

• Ibidem, ^> rirì 

S GiaoBonc, istoria civile del regno di Napoli, 
Uh. SI, «tp. 1. 



Aragona ; freschi I torti d'Alaimo, o gli 
ri che ne dicron prc b'sto ; lo costituzioni 
di papa Onorio, più larghe do' presenti ordini 
pubblici in Sicilia. Indi l' abate con gravi 
parole di religione trovò tosto seguad due 
nipoti sutrf, per nome Ifiocolò e Francesco, 
messinesi , Bonamico de Randi milite , Gio- 
vanni Celamida da Troina, e piìi altri di R.in- 
dazzo; indettatisi con giuramento a tradire, 
non so qual crcdeano , la patria o il re. E 
Si r autorità del papa aeeecava le menU, cho 
i due frati, passati a Messina, avean ricetto 
nel chiostro delle suore di santa Maria dello 
Scale ; dal qual sicuro nido misteriosi uscia- 
no ad annodare lor fili. Mn li cospirazione 
allargandosi trapelò. Un Matteo da Termini, 
messovi sulle tracce dairinbnte, appostò al- 
fine i due frati predicatori, aiutato da due 
frati minori, Simone da Bagusa e Raimondo, 
catalano ; i quali il fecer cogliere a casa una 
femminuccia mendica. Addotti allo infanto , 
senza pur minaccia , svelavan per ordino il 
trattato : « rimandati erano a Napoli con vo- 
stimenta, danaro, e' borea apposta ; per ete- 
menza non già, ma contemplazione e paura 
del papa. L'abate fuggi : preso a Palermo, il 
mandavan prigione a Malta ; indi a Messina; 
e infine libero a corte di Roma, i mcu rei, 
al contrario, gastigati severamente : dicollati 
a llesshia i nipoti dell' abate ; Celamida alle 
forche; BBoamico. gittatosi nei boschi deirfilna 
a levar mano di disperati, fu accarezzato e 
svolto a parte regia dalle arti di Matteo da 
Termini ^. Così la congiura si dissipò in Si- 
cilia; mentre in Aragona terminava, senc'altro 
frutto che d'atti crudeli e mortalità inAnita. 
la guerra che, tornando alquanto indietro nei 
tempi, ci faremo a narrare. 

4 Bait. de Neoeasln», csp. M. 
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opere drlti Corte di Ronu contro Pii-lro d'AragoM. Coacvnione ài qnd reame • Carlo di Valaù. PiolesUcMMii « pralkiw 4i 
fkiro. GiMttoM di lai co. k Corti di Ar^oM. Ltpk « fM' Urwii. Cnmd* «Mfcito • «omU (te iff ■wrctiMii te FraM» 
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C4ni|u) frjuccM. Pietro ifpìglU le oHTvk-. Kaiinai <fi nure. t.nriii eoa 1' irmiU •inlÌAa* ripirta MgWÉÉta fMaril M I flnSnal. 
Bilir^iU di n fUipfO, • au hmkU. Ctriu lo aoiiiw Muda» prigioM im CaUlogoa. Morto di Piaira. iiin>(«ttE. 



L« guem sopra Aragona, pensate ndls 
romana eorte «1 bUir della prima impresa di 

Sicilia, per far vendetta contro re Pii^tro, c 
avvilupparlo in tal briga noi suo antico rea- 
mi? ch«? fosso distolto dalle difese del nuovo, 
ben oltre due anni si macciiinò. Comincioone 
le pntidie Gbvanni Ghollet, cardinal di sante 
Cecilia, leisalo del papa a corte di Francia, 
quando con re Carlo vi andò innanzi il di 
del tiu(>lli) , ; il quale bandla la croce contro 
Pier d' Aragona *, e con inii'H' autorità, scrive 
Mootauor , elio dalla terra annoda e scio- 
glie De* cieli, assoluto Filippo dai giuramenti 
della l^a col ro d* Aragona , lui e* pari di 
Francia svolse all'impresa s. Ad accrescer fi- 
danza in r<4si, pnpa Martino dichiarava poi 
d'agosto ntilledu^entottantatrò, contro il voto 
di {tarocchi cardinali che darebbe il reame 
ad un de' figliuoli di Filippo, a scelte del ra, 
o delte sante sede, s* ei tardasse ; nè lascia- 
va occasione d' allungar la mano ne' patti 
fondameuUU della nuova signoria , con de- 

' Naagis, Vita di Filippo ì' Ardilo, iu Duciwsue, 
H. P. S. lon. 8, paf. MS. 

Toluuii'o da Lucca, Uist. Eccl. lib. 94. Cip. tS, 
io Muratori. R. I. S. luin. 11. 

GÌ' iotcndiiitenii di casa di Francia in questa 
goerra, e le solleckazloal di Carlo i d'Anglò soa 
detti apertamente da coatai nel diploma de! 3 olto- 
bro 1281 , Uocamento nnn. za la fio di questo 
volume. 

• Baynald, Am. Eecl. 1S83, g SI • 3S. 
Sdba Maldspiiia, cunt. pag. 391, porta snche 11 

ooom; di qae»iu legato. 



craten immunità eeelesinsticitf larghitsiBie. 
ornilo a Roma, censo di dnqneoei^ fin 

toniosi *. Al tempo medesimo accordò per 
r iiuprc!^.! le decime ecclesiastiche di tutta 
Francia por tre anni, con autorità al legato 
di sforzare i vescovi al pagamento : a Piero 
anco tolse il reame di Vatent a, tesetelo oells 
prima bolla per d im enticania, o petdiè pe- 
rca mancarne pretesto e. Ma non ultimandosi 
il ne^o/io con tuttoniò , [>cn bt^ a corto di 
Francia pareau vergognosi i patti , o scarsi 
gli aiuti, Martino , come fa chi ha maggior 
voglia , ammoniva il legalo che penistoiido 
il ra eedess^i pure Allor Filippo a venti 
febbraio messene il partito in parlamento; 
ove si valse l'autorità di Romi, che i pre- 
lati e' baroni, chiedenU dapprima tre di a de- 
liberare, il giorno appresso, d' un subito ac- 
cordatisi, assentiaoo 1* impresa, e n re eoo 
essi ; e fensava la scelte su Carlo di Valois, 
i>uo figliuol secondo o. Per costui fanciullo 
ei giurò : il cardinale iarosU Cario de' regni 

E st\ lo «criilore delle Creste de' cooli di Barcel- 
lODa, cap. 18, loe. cit. 

s Muntaner, cap. 79. 

4 Saba Malaspina, coat. pig. 301. 

s V eggasi quesu bulla la Rajnaid, Aaa.likxl. 12W 
g SS a SS, « la Ryner, kul paliUicI «ftes^iem, 
voi. 2, pa^- c seg. 

6 Raynald, Ann. Feci. 12H3, g 35. 

7 Brevi di papa Mariiuo, in ttjtncr. voi. 2, p«- 
gini SSS. 

K I bidelli pdg. 2(ì7. 

Maagii, Vita di Filippo 1' .VrdilJ, in Ducbesoc, H. 



bigitizeo by Google 



CAPITOLO xn. 



153 



ò' Aragona e Valenza c del contado di Dar" 
eellooa > eoo btr«no rito di porgli in capo 
un eappello; onde* perchè la lem poi non 

ebbe, reM eappello 11 motteggiavano \ Ra- 
tificò il papa a di primo marzo ; die' ia bolla 
di concessione in buona forma il tre mn^- 
gio ^. Lo stesso giorno trasferisce al cardi- 
nal éi santa Cecilia piena autorità In Fran- 
eia, Navarra , Aragona , Vaienaa « Maiorca, 
Viennese, Leono, Rossiglione, e tutt'altre pro- 
vince ov'era inteiidinncnto di levar genti, o por- 
lare la guerra ; a Ini contìmette di ribnndire 
U croce, che re Filippo prese immantincuti 
con molti iMroni ; riooncede le decime fin 
flo le chiese di Lamagna e altre lontane ro> 
gioni ^. Le stesso decime indi a poco accor- 
dò a Giacomo ro di Maiorca e conto del Ros- 
siglione, fratcl di re Pietro, su quo domini ^ 
eh* ei pretendoa non tener da Pietro, e que- 
sti il contrario ; ood* or Giacomo , Tedendol 
fortuncggiare, voltavasi contro lui tetto pre- 
testo d' ubbidirò alla Chiesa. 

Ma Piclio saputa la prima sentenza del 
papa, e preparaudusi a renderla vana coi fatti, 
tulle anco richiamarsene per ambasciadori ; 

F. S. loiu. 5, pag. 542 , coAiru i ducuincitli allu- 
gali da noi, porla questo parlanento di N«U|B 

dell" 8.). 

' Raynaid, Ann. Lcci. 1284, 5 o seg^. 

Rjn«r, loc. cit. pag. affif. 

• O'Esclot, esp« IM» i) qaak iitiporta qmat» 

iitvc>ti(urn al 198ll| aggiugocndovi del rimanento 
con graudc caalCaiia quanto sopra ai é riirailo dai 
dacomenil di Rafnald e Rymar. 

M'iiitancr, rap. IIU e altrove» Glrio di 

Valuis « re del cappello, u 

Surila, Aun. d'Arag. lib. 4, cap. 41. 

' Bajnald e Byner net luoghi eiiali. 

4 U.iTnald, Ann. Eccl. 12Ht, } 4 « 10. 

babà Mulaspinn, coni. p. J94* 

KangU, loc. (il. p. 943. 

ToloaMo da LuMt, Htst. Eccl. lib. cap. ii, 
la Muratori, R. I. S. (<>m. H. 

Le decime e!>ic:>c in Alemagna si ritraggono da 
w bieve d'Onorio, in Bayoaid, Ano. Eccl. 1389, 



de' qiuili altri dal nimico fu preeo, alla ro- 
mana corte perreonero Arnaldo di Bexaeb 
e Bernardo de Orlò «. Ed osai, esposte le ra- 
gioni del re, per lui chiedean tieurti a di- 

fi'ndersi in persona innnnti il sacro collegio; 
c proponean compromesso in rin(p»e piinripi 
di crisUauità; ma ributtati duramente, pro- 
testarono, e della aentonu appellaronsi, scri- 
ve il Montaner, a Dio e a san Pietro , oon 
uno scritto in buona forma per man di no- 
taio 7. Fantasia che bene sta ai tempi ; e na- 
scea da un giusto intendimento di re Pietro, 
scolpito alsl io tutte le memorie nostro ù' al- 
lora, eh* era sceverar sempre la religione dal 
papa, di costui iiar querele mtsoiate, le fisde 
esaltare. Nò da altro forse fu dettato il motto 
degli agostali d' oro battuti in Sicilia con 
t' aquila siciliana nel dritto, e il nome della 
regina Costanza e sopra quello il mollo a Cri- 
sto vince. Cristo regna. Cristo comanda ; » 
e nel rovescia l*armi d* Aragona, il nome di 
Pi ilio, 0 su quello A La somma possanza in 
Dio è » Ma si'utendo la propria stia forza 
iii'l iiavilio. e nc^li ordini d'entrambi i rea- 
mi d' .Vraguua o Sicilia, scherzava Piero su 

Veggansi ancora, Niccolò Speciale, lib. 2, cap. 1. 
Bart. de Neocastro, cap. 70, TI a 91, par questi 

preliminari dell' improsa il" Aragona. 

5 Raynald, Ann. Va\\. 1285 , § 25. In qnrsta 
bolla forse é erralo 1' anno , o il nome del papa. 

* Surila, Ann. d'Aragona, lib. 4, cap. 43. 

7 Montaner, cap. 101. 

8 LpIIo ( Michele del Giudice } Descriz. del tempio 
di santi Maria di Morrcale, parto 2, pag. 21. 

■anroUce, Hiai. Sic. HI». 1, pag. 15, ed. Mes- 
sina 1716. il quale ag^iuf;nc eh' cran d'eccellente 
oro e n'entravan 72 in una libbra. 

Panita, Namismatica Sic. in Bormanno, Thcs. 
Ani. Sic. lom. (\. pag 1*1.11. 

Vero egli e che nel sccol xin la l' gjrcnda « Cristo 
vince M fu posta in varie moneto siciliano, coslantt> 
Bopoliune, e di altri stati ; ma aemlwa cho da Pio- 
tro fosse scelta apposta all' inlrndimcnto rh<> io ho 
detto ; e la rincalzò con quell' altra più signilica- 
tira «]La sswaia posaania lo Dio é>» 

20 
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capìtolo XII. 



questa papale deposiziooo col nomar sò ne- | che ami per aver Pietro occupato gli altrui, 
desimo, non più re, ma Pier d'Aragona, ca- | vedoano in tanto rischio i propri ior focola< 

valicre, padre di due re, e signor dei m iri 
Un'altra ainbaiiceria in Francia inviò a do- 



lerci della ri)lla fede, *>\c: ai suoi li'gìti non 
ddvaei pur di vedere il re * ; e lo àtesso av- 
venne alla reina Margherita , maire di Fi« 
Uppo , che parìar volle dì pice *. Indarno 
ancora ne mosse pratiche Eduardo re d' In- 
ghilterra, prima per suoi ainbasi i.ulori infìua- 
scugna , poscia per lettere all' abate di san 
DioQÌjji ; perchè il ledalo , ìtcn traaccfto da 
papa Ifaitioo , ogni mite consiglio sturbò ^. 
Nondimeno non potè Pietro portar rinj^lese 
a guerra contro Francia, che pur n'erano al- 
tre cafiioni. Non altriinenll gli tornò il chie- 
der sorcorsi all' imperatore Ridolfo , prolTo- 
reodu cedergli suoi dritti sulla contea di Sa- 
voia , e aiutarlo in Italia poi contro parte 
gunUk i. Più assegnamento facea sopra San- 
ciò di Castiglia. da lui favoreggiato nella ri- 
hellion contro il p.idre ; il q i:ilo or morto . 
e usurpalo il reame da S incio, venne l'ielro 
con esso lui a spessi abboccamenti , e fer- 
marono aiuto scambievole, e largì» promes- 
se n'ebbe, ma all'uopo non sei trovò Noi 
quali maneggi alTaticatusi indarno il re d' A- 
ragona da giugno dell' ottant.itrò infuio allo 
entrar dell' otlantacim^uo, vedca già le armi 
di Francia alle porle, nò era un sol poten- 
tato straniero che si levasse per lui. 

Nò meglio avea da sperare in casa , ove 
a que' liberi spiriti spacnuoli forte increbbe 
l'impresa di Sicilia, cominciata senza voler 
delie corti, compiuta senza prò del reame : 

I Ole. Vtllmi, IflK 7, cap. 87. 

» D'Esclot, cap. 108 • IM. 
Monlancr, cap. 101. 

s Borita, Ann. d'Aragona, lib. 4, cap. 52. 

4 Diploma del 12 gennaio io Ry mcr, Atti 
pubblici d' highillcrrfl, voi. 2, pag. 2(^^. 

s SuriU, Aon. d' .Vragona, lib. 4, cap. ^2. 

« Montaner, cap. f08 e 120. 

Surita, Ann. d'Aragona, lib. 4, rap. 34, 47- 
ai, 59. 



n ; 0 frtij^Mvali anco la paura del Cielo ?, 
porcili" jnpi Mulino, sip miJo n )n o?i<;t«rval'i 
r iuLerdello, rib.tdillo per aspri cornali li al- 
l' arcivescovo di Narbooa ^ ; ond' or vcdeausi 
serrale lo chiese, furtiva e tetra celelirtruna 
sola messa ogid settimani, nuli' altro sagra- 
mcnto che il battesimo ai nati, la penitenza 
ai moribondi, maledottu miseramente la terra 
che i Ior maggiori aveano bagnato di tanto 
sangue per la cristiana fede. Perciò io Ior 
dispetto chiamavan Sicilia l'isola del dolo- 
re Adontavali inoltre quel cupo governar 
di Pietro, senza conii^lio delle corti nò di 
uomini del re.im>\ ma d'usciti italiani o «sud- 
diti di Sicilia. Ma sopra lutto doloau^i delle 
non osservale franchige , o , come suonano 
in Ior idioma, fitero» del paese ; della o^ta 
restituzione do' beni occu|>ati una volUi a 
torlo (la re tìiacom i ; della quinta ossia bal- 
zello sudili annouli, die assciilito per la guer- 
ra di Valen/.a ma riprovato dalle corti d'Eica, 
tulU>ia si levava; dell'autorità del Iu$tisa 
tenuta in non «ale; delle turbate gluriditioni 
de' magistrati , e somiglianti abusi. Rian»> 
spriali il timore di molto scempio in questa 
guerra, perchè da re Filippo H'a<!pctlavano au- 
dacissimi fatti, e spavculava l'oro e la ripu- 
tazione di Roma 

Poco appresso ravventon di Bordeaux que- 
sti umori parver fiiori, a una prima scorre- 
ria clic re Filippo movea in segno d' animo 
ostile dal finitimo reeno di Navarra, già da 
lui occupato ". Molte migliaia di cavalli e 

9 Snrìla, Ann. d' Arigona, lib. 4, cap. 97. 

8 Rsynild, Ann. Eccl. § 11 e 12. 

9 GosM de' conti di Barcellona, cap. 28, nel B«- 
loiio jrarva lKqKmf«a. « Qma» ttMuMarh Inaiite 
nuncupalur » scriv<> della SieWa ilfnlo cronista, a 
proposilo delle scomuniche e g^uprre piombate ad- 
dosso al suo paese per camion di essa. 

SnriU, Aaa. d'Aragona, llb. 4, cap. S7, SS. 
' > D' i:>cloi, cap. 106. 

Suriia, Ann. d'Aragona, lib. 4, cap. 33, 3^1. 
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peiiuni franrcsi cnlraroD per quattro leghe a 
dare il guasto io terra d* Aragona ; e non 
pur ciò bastava a spootare gli aragonesi clie 

al re ubbidissero, sopraccorso in Tarragona, 
e chiamanlcli allo armi. Indi ci ronvocù Io 
corti a Tarra^ona. Dove bnmni e civaliori 
e popolani con maraviglioso accordo propo- 
stisi di troncare i passi alla usurpazion del 
potere, Teano il di primo setlerolira mtlledo- 
genio oltaiitatrè gravissimi richiami; con- 
chiudciido, consultasse il re con essi intorno 
r imnninentc L'uorra. Mtcrn risposo, non reg- 
gersi a consigli altrui ; ricliiedercbbo le corti 
al bisogno. Bipigliaron dunque, riparasse gli 
aggravi ; ed ei, che tempo era non a dispa- 
tare, ma a combattere. A ciò le corti , ad« 
dandosi che le parole erano niente, secondo 
lor esempì antichi , strinscrsì in nna Ioga, o 
giura, come si chiamava dal giurar tutti che 
lo libertà della naiione manterrebbero con 
avere e persone ; chi fallasse tal paramento 
Mrehbe sfidato a duello dt tolfi gli altri, co- 
me iadifrago e vile ; tutti difenderebbero i 

Ntngts, Viu di Filippo V Ardilo, la Dodesae, B. 
F. S. tom. 9f pay. MS. 
Mootaner, eap. ili. 
> lySieloi, eap. 13S. 

Surfta, Ann. d* Aragona, lib. 4, cap. SS « 39. 

Bart. de N'cucaslro, cap. 91. 

Cronaca di Carboncll, citata dal Bnchon nell'cdi- 
uooe del D'Esclot, Parigi 1840. Carbonell scrisse nel 
iMol 3tv, ma c«a gli archivi d'Aragona a aoa dia» 
posizionp. sijimrcio della sua cronaca tra- 

acriuo dal liachon io noia, al cap. 132 del D' E- 
uki, si leggo ebe i catalani furono aiw baldan- 
isai vano Pietro, « Mtl ne •tteDaero maggiori 
concessioni , o per dir mr^lio la rcstitiuione di 
quelle fraocliige che Pietro avca annullalo per col- 
lera e natarale arvcrsloae. Il Carbonell aom in 
qiirsl' incontro un fatto assai biziarro : cbe I cata- 
lani chiamati al servigio militare vi si prescnia- 
rono con le lance senza ferri e le guaine senza 
spada né pagaali } • rleUetiI di (ale strana appsr 
renza, risposero umilinenlc : csm r co?.l venuti per 
Doa fallare il giuramento al re, che avrà bnuialo 
lor carie di coslilaiionì, liberti, e privilegi ; e che 
a rischio di perder beni e persona il segniitbbero 
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perseguitati dal re senza condanna del /tMttJMl 
e de' pari ; se Pietro s'ostini, chiamisi al re- 
gno il Ggliuolo ; si storsi con V arme chiun- 
que ripidi alia l<^ga. Allor Piero con vaghe 
promesse le corti dilTeri al tre ottobre in Sa- 
ragozza : e (jiiivi, trovandole anzi più salde 
e disposte a qualunque sbaraglio, picgossi e 
confermar lo franchige, sperando pur Imene 
gioco ne* fatti ; e pronto alle frontiere di Na- 
varra volò. Ma que' della lega che il cono- 
scoano, pria di tornarsi a lor case , adunati 
nel tempio del Salvadore a Saragozza , rin- 
novano il giuramento ; raflbrzanlo con istag- 
gir ville o castella a guarentigia comune; e 
traacelgooo lor deputati col nome di conser* 
vatorì. che veglino al ben del paese, e richleg- 
gano gli altri di entrar nella lega 

Queste civili di««onzioni d'Aragona non ri- 
trarrò più largamontc , perchè fuor del mio 
disegno sarebbe. Giova sol ricordare, che il 
meAwimo conferm«menlo di franchige assenti 
Pietro il leanie di Valenza ; e più volentieri 
t' catalani , quando all' entrar dell' ottanta- 

eosl inermi doraaqne el volasse. Flotro. mitigalo 

a lai sommissione, rese le ffaoebige per un diplo- 
ma dato di Barcellona a di 11 gennaio ' 12Hf 
secondo il nostro curopulu dell' anno cbe comincia 
dal 1" geonalo ). 

L' autor delle Gesie de" conti di Barcellona [nella 
Marca UisiKiniea del Baluzio } che è catalano as- 
sai caldo, si lagna de' nobili e comuni d' Aragona 
Cbe aegaroDo gli almi al re, ma non b parala 
delle dissensioni dffill di Catsloina, cbo la vera 
furono men aspro. 

Del rimaneale Io ho ritratto più parilcolameote 
qoest'abbozso dolio discordie di Pietro eoi aaddlli 
dal dilii-'t niissimo Suriia, il quale, ancorché non 
contemporaneo, compilò gli annali su' documenli 
e scritti deP eontemporanel ; perchè II Neocastro 
le arrr nn 1 appena aacordiè con candore ; il D'E- 
sclot sa (li troppo cortigiano. 

Montaoer, cap. 110, con manifesu bugia loda il 
grande eeeordo dello coKi di Saragoiza eoi re, e 
la loro prontezza alla difesa. A un di presso dice 
il tiicdesimo a cap. 113 , per le corti di Barcel- 
lona. 
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quattro, asscnibnte lor corti « Barcellona , 
si nel richiraero ; fierchò li vcdea pronti a 
aegoirb in tulio impn ^o, c a* fatti di ^cilia 

pensava. Ma sfur/ato da' hisoi:m o da sua 
propria natura, indi a poco rai<os»> ^li sde- 
gni cou la Ifga d' Aragona, ricliicdendo an/.i 
tempo la moneta delle tasse : onde i eo\ìe- 
spagnuoli quant* esso, adunavansi in ar- 
me, sprc[;iavano i ( omandi del re, da sè trat- 
tavano col goMTimdur di Navarra e rol papa, 
l'iù \o1to jios* ia. rostri-Ilo dalla Iona, ci con 
Alfonso crede del trono ripromesse por lino 
agli abusi; più volte le promesse eluse. Tardi 
e male perciò V aiutarono gli aragonesi nella 
guerra che fuor di loro contrada in Catalo- 
gna si cnniìottt' '. E intanto alle discordie 
scn/'arnii si niescdlax an furbameuli d altra 
indole. Sliuato da l' rancia, ribcllossi don Gio- 
vanni Nugnez di Lara signore di Albarazzin, 
ma non ebbe seguito ; tantoché quella città 
dopo lungo assedio s'arrese *. Entrato>i il 
re, aduna quant*- fnr/e ei può ; |>assa I'EImo; 
cavalca a sua volta terra di nimici ; e tor- 
nane cou mollo bottino. Indi accomiatatosi con 
mal piglio dai collegati in Saragozza, soprac- 
corre a Barcellona, poco men clie repubblica, 
ove pericolosi movimenti macchinava contro 
i nobili un Bm'n -niio Ollcr, popolano : e i 
seguaci di costui spcrdc Piero con la riputa- 
zione del venir suo ; dissimula con Itoren- 
gario, il cattura egli stesso, e lo fa eoo al- 
tri sette impiccare per la gola il di di pasqua 
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deir ottantaelnqiie », Repente poi tolta eoa 
sè picciola mano droomioi d' arme, ebe non 
sapeano dove SÌ «idassero oè a ebe, valica 

i Pirenei; piomba su Perpinnano , ov' era il 
re di Maiorca , j^ià pronto a seopnrsi por 
Francia, e darle passaggio per lo Rossiglione, 
terreno di grandissimo momento nella guerra 
che pendea. Occupata da Pietro la città, guar- 
dato per lui il castello, Giacomo da una fo- 
gna Uiiiyiì, lasciando piijinni moglie e lìnliuo- 
li ; e Ben/.' altro aspi-ttare passò a' nimici 

I quali, deliberata che fu in Francia la im- 
presa, con Ione smisurate ai adunarono da 
mezz* Europa. Cornano al bando della croce 
edel soldo, Iranccsi, piccanli, provenzali, gua- 
sconi, boi^Ognoni, tolosani, brettoni, in-^lcsi, 
li.niiininjthi, alemanni, louibardi ; e più fu l'i- 
talica gente ncll' armata di navi pisane e go- 
novosi, oltre quelle di Provenza e Guascogna. 
Ccncinquanta galee, navi di trasporto assai 
più, e nell'esercito noveraronsì diciassette- 
nula iioniini d' anno, dicioltoniila balestrieri 
armati da capo a pie', sopra centomila fanti, 
e più numero di guastatori, saccomanni, e 
hagaglioni , e ottantamila valori ; nel che 
accordansi a un di presso gì* istorici tutti dei 
tempi, e il gravo D'Esclot apgiugnc non po- 
tersi credere da < lii non l'avesse visto con 
eli occhi. Tardamente ipiesU» j;ravosa molti- 
tudine si adunò alliue a Tolosa, nelle feste di 
pasqua dell* ottaotacinque. Ivi la mostra si 
fé* * ; si spiegò 1* orifiamma : e la aeguiaoo con 



* Soriu, Aaa. d'Aragona, lib. 4, cap. », 40, 

41, 45, 5», 5«. «3. 

» D* Esclol, c«p. 117 c 118. 

SuriU, Aon. d' Aragona, lib. 4, cap. 44 a 46. 

s 0'Bsclo^ cap. 130, 131, 133. 

Bart. de Neocastro, cap. 91. 

Surila, Ano. d' Aragona, lib. 4, cap. 33 a 5$. 

Mottlaaer, cap. Ili, riferisee aolamsnie la scor* 
reria degli aragonesi in Kavarra. In tulli gli altri 
falli che gli paraaa disonorevoli al re, o tace o 
nicniisce. 

4 Esclol, cap. 13«, 133, 13«. 

Gasle da' comi di Bareclloaa, cap. 98. 



BaH. do Nooeaalro, cap. 91. 

Niccol«i S|in i ilr, lib. 2 cap. 1. 
Surila, Ann. d' Aragona, lib. 4, cap. 16. 
» U'Esclul, cap. 181 e 187. 
Montanar, cap. 119. 

Hirt ilr Nfnristrii. cap. 91. 

Niccolò Speciale, lib. *2, cap. 1. 

Gio. Villani, Kb. 7, cap. iOt. 

Gesle de' conti di Barcellona, loc. cii. Il 
ata dice* 20000 ì r,i\:illi, e infiniti i fanti. 

Surita, Ann. d' Aragona, lib. 4, cap. 54. 

reggasi anche il Navgis, Balia Vito di Filippo 
l'Ardilo, in Dachcsac^ U. F. S. loai. 9, paf. 314. 
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molta baronia Io stesso re Filippo o' figliuoli 
Filippo il lìollo e Carlo, col re di Maiorca, 
c il legato. Primo stigatore ili crudeltà fu co- 
stui in tutu» r esercito, quasi ereditando lo 
paMÌoni di iniia Martino ; è innestavale i 
natura inflessibile eil elTerata. f ilii po il B^llo, 
al contrarili, (in aminirn/ii>ii <li re l'iotro fra- 
Icl dell,! iiiaiire, o invidia ili (Iiirlo novello re 
d'Arajjuua, veniva di mala voglia, guardando 
bieco il legato. Coiniiieiò l'astio a scoppiare 
iiD di a corte , ove lacerandosi Pietro come 
autor di acandali c più ladrone che re , il 
giovane aspranionle dava sulla voce al lobato; 
0 col padre e col fratello ne bi^tiiciò , co- 
stui nel calor della disputa rtiiaiiiando re del 
eappellOtO che sol questo guada^^ncreMie dalla 
concessione del papa. All'entrar di maggio 
irruppe la fonnldabil oste in Rossiglione >. 

Spartita mosse in sei schiere o piiittoslo 
eserciti ; un de' (piali col gonfalon della Cliic- 
sa di Uoma comandava lo stesso legato. E 
prima Inviperito costui, perchè oeirocoupa- 
zion di Pespignano e di tutto il contado, la 
sola Elna resistesse, raccende i soldati a met^ 
ter tutti pli abitatori al taiilid della s[>ada ; 
rlit- contro nimici della (Chiesa o non era 
peccato , 0 ci r assoivca. Quindi nè ad età, 
nò a sesso, nò a religione perdonaron entro 
la misera villa le genti crociate : e violaron 
le suore ne' monisteri, e trucidarono i sacer- 
doti, e le donne dopo sforzate, e infransero 
a' muri i tencreUi band>ini perchè i*ier d'A- 
ragona aiutar non potesse la Sicilia , e rc- 
atasser aoddislatte le vof^ie di easa 4* An^ò, 
di parie guelfa, della romana corte in Italia. 
Ma dopo il ficii conqi^sto del Rossigliooe , 

' D' Eaclot, cap. 136. 

HoBUner, cap^ IM, IM e 191. 

' D' Eselol, cap. m. las, 140» 141. 

Montancr, cap. 121. 

Nangis, N Ila «il Filippo l'Ardito, loc. cil. p. 345, 
Che narra le iftigatioai del lavato , • scriva mala 
il nume di questa ciuk, jkiiNifl, « Il Villani, laane, 
mi iib. 7, cap. 102. 

Gesù da* caMi di BareelloBa, loc. «U. 
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l'esercito forza fu che s'arrostasse alle chiuso 
de' Pirenei, sotto il colle di l'anicas. donde 
valicar discjtnava per non discost:irsi ^ran 
tratto dall' armata e dal mare. A tal intop|K> 
la immensa moltitudine si disordinò: tutti do- 
leansi ; molti partiansi dall' osto ; i «piali a 
dileuiciu an«lavan prima a pii'' del i itllc ron 
tre sassi, e scauliamloli « Questo, «Iìcc iik», per 
r anima di mio padre, questo di mia madre, 
questo alla mia : » e preso un pu^no di torra 
spagnuola, riponendoaelo io tasca, « Questo, 
agsiu<!neano, guadagnerammi la fierdonanza. » 
Dondi" il le.L'ato, impaziente e iu<'S|)i'rl«) di 
guerra, tanto peggio sbiilTava. (ìarri mia volti 
di poco animo i capitani frauccsi ; al che re 
Fìlipix» non potè atarai che non rispondesse 
brusco; gran parlar militare ei fÌMea; pn*n- 
(\cs<r sua schiera e salisse ei primo le chiuse, 
l ii'alli ,! ne to('< ò il lo'.'.il') ih\ re l'iciro, quan- 
«lo ingiunloj^li per mcssagi^io siiperhamcnlt* di 
Sgombrare dalla terra delia Chiesa e di tiarto 
re d* Aragona : « l\>co, Pietro lor disse, poco 
qiieata terra costa e a chi donolla e a ehi 
l'accettò : i mìei maisj^iori la guadagnavano 
col sangue ; chi la vuole, comprila a tal roor- 

rato. 3 » 

Nè mlllautavasi il grande che con mera- 
vigliosa eostaoia, aodaeia, e Intendimento di 
guerra tra cotanta rovina si resse, ancorché 
da tutti ablrandonato in pena della sua vio- 
lenza troppa al comando ; chò nè esercito 
avea per sò, nè flotta, nè danaro , nè zelo 
de' popoli. Oom'adunata seppe 1' oste di Fran- 
cia a Tolosa, ma non quel via terrebbe, fi- 
dando pur nell* indole de* suoi , die a ninn 
patto non avrebbero soflforto dominaziooe etra- 

' D'Kbclut, cap. 114 e 143. 

L'antor della Gesta de''eoMl di Barcellona, loc. 

cit. narra aaclie delle pietre sraxllatc a voto contro 
frli spagnuoli per giiacinprnar V iniliilK'>n/ii. M.i non 
lu (lice fallo « dileggio . nò dai soldati , ma dalle 
turba iBarmi, aneha di doane, che avcaa aefalio l'e- 
sercito a «itiesio solo One. Trasporle II Ikuo al- 
l' assedio di Girona. 
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niera , chiama all' armi i nnliiii e le città 
d' Aragona, cho guardino lor contini ; ingiun- 
ga lo tteMO In Gitalo^ alle dtl& e •* ca- 
valieri del Tempio e di Mn Giovaimi ; a 
Barcellona con In campana a martello, come 
or.i usanza , lova il popol<i all' arme. Indi , 
agli avvisi dell' occupato Rossiglione , corre 
a quelle frontiere ; quivi dà ritrovo a ragu- 
narsi Io genti ; ed egli , soprastato alquanto 
a lunquera per eaaer aensa loiTe, penetran- 
do clic il nemico presenlerebbcsi la dimane, 
pillaci il dic( i marcio a prevenirlo alle chiu- 
sr , o alntcno morirsi re : con vcntolto ca- 
valli soli e settanta pedoni, monta sul colle 
di Pani^as, che riigiurda da un canto il golfo 
di Rose», dairaltro lovraata a una stretta gola 
di monti, aspra si, ma la meno in quelle cio- 
•iuìr. (filivi la notte fe* porre sparsi e molti 
fuochi per finircr srand' oste ; e guadagnati 
con tale stratagomuia uno u due di, allondov- 
\i poi le genti di Catal<^a che a* Ivan ra- 
gonando ; la gola aiibnd di ridotti, e rauoi- 
7Ìon di tratti pieno di sabbia, e massi da ro- 
tolare dall'alto. Gli altri passi guardò con l«* 
|K)chc forze che toc si [(olea d' allato , più 
tosto velette che schiere. Cosi tenne ben tre 
settimane a pie' de' Pirenei l' esercito di Fran- 
cia, elio una volta Te* prova a sforzar le chiu- 
se, e funne respinto *. 

Ma, come avvi«'no, non mnncA i* fu i|iirsla 
volta de" monaci d' ima biidia Ira (pie' nionli 
chi mostrava al nemico un altro varco ' por 
burroni asprissimi, e però meo guardati ; [m 
quali alOne traghettava di meno giugno l'oste 
francese. Allor Pietro, lasciata l'inutil postura 
di l*anicas, muta secondo necessità i modi n 
gli ordini della guerra ; licenzia le iionli ; \ Ida 
consumar le for/c a difesa di picciole terre ; 

' D* Esclot . .,ip. 139, no. 1V2 , 113, il quiil.^ 
parla il captinlo Ucllc consueludini di fiarcelluoa 
che preaerivea la levala ■Mssaiaeaaod'iavasloae. 

MonUncr, cap. 119 c 120 

Sarita, Ann. d' Aragona. Ul>. 4, cap. a 60. 

Nangis, loc. cit. pag. 5411. 

> O'Bsdoi, eap. 146. 



egli stesso abbandona dietro hrcvc avvisaglia 
Peralada, che t suoi bruciarono , mal si ri' 
trae se per antivenir nel sacch^io i nimid, 
0 da eroico pensiero del visconte di Roca- 
borti, sìlmiof della terra, ch'altro modo non 
vcdea d' arrestare per poco il francese. In- 
dielrei'giò (lumiiie Pietro perCaslellon e Gi- 
rona ; chiamò frettoloso i rappresentanti delle 
città. I quali vedendo presi dallo spavento 
ch'orasi sparso per Catalogna, s) che molli si 
rifuggiano in Valenza, li riconforta ; spiega ad 
essi il disc^'no di spossare con guerra giier- 
riala il nemico ; chiede poca moneta per te- 
ner insieme poche forze. Avutala , mimiscc 
Girone alla meglio di viveri ; comanda che 
sgombrila in tra di la gente da non portar ar* 
me; l'afforza di bastioni e spianate, e d'un 
piccini pre-^idio di cento cavalli e due mila 
ciiKliicct nlo tra almu^averi e balestrieri, sotto 
il cumanilo di Uaiuoudo Folcii, visconte di 
Cardooa* E ra Filippo con tutto Tesorcito, 
innondata la Catalogna settentrionale che i 
po(>oli abbandonavan dassè, pose il campo a 
(ìirona ; c , come se fosse compiuto il con- 
quisto, il legato coronò Carlo re d* Aragona ; 
a' cavalier di lui fu partito in feudi il paese. 
AI medesimo tempo tutto le eostiere infino a 
poche miglia sopra Barcellona furono ingom- 
bre dallo smisurato navilio di Francia 5, sc- 
■_'ti;il;if'>si solo per cnormezzc e perfidia al 
capo (ìt san Filippo; ove l' aniuiir.iglio ri- 
chiamò i miseri abitanti fuggiti al venir suo, 
e li fece arder vivi ne' lor casolari 4. 

Pietro in questo tempo aObrUfieò Bareel- 
lona con molta cura ; armovvi undici galee ; 
e dava priri' ipi » n colorire i suoi disegni, ri- 
chiedendo il militare servigio del reame d'A- 
ragona. Ma dinegatogli per lo stesse cagioni 

Monlnnor, cap. 122. 

3 U'Esclol, cap. 147, 4 155. 

Cesie de* eonti di BareelleM, loe. cft. 

Rari, de Neocastro, cap. 02. 

Montiincr. cap. 123 a 127. 

■t Moniancr, cap. 127. 

Cesie Af comi di Barcrileas» l«c. cit. 
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Uettu diiiiui, ci fa »einbi<uilc di uoii curar nò 
ciò, DÒ i froDcesi , nò la corona o la vita ; 
di a fiollaiiarsi spensierato iu desinari e cac- 
ce. s<lc<;nanilo vcnirno a più iiinll patto mi 
sii<l(iili, e aspofl nula rht^ l' insiiUf» ntmi( «» fa- 
cesse ciA «l»!" il fiiinando suo non polca. E 
l>er vero i «.:avalier catalani, manc^^evuli d' ul- 
tronde, e or più per sentire il fuoco In casa, 
tra non gnari vennero disperati a pregarlo 
uo di a Barcellona clic li conducesse pur con- 
tro il nimico ; ai quali Pietro feniio rispon- 
dea : stare in questa piiorra vi solo da una 
parte, tutto il mondo dall' atira ; e con tutto 
ciò potrebbe da' presenti danni lampeggiar 
ftiori più viva gloria, se gli uomini non pol- 
trissero. Non era, no, aggiugnea, ver^^o^na di 
Pier <r Ara f;ona tal nemico ciiasto di tutta la 
Catalo;:ria. Ei, sol che avesse un dt strii ro e 
una spada, saprebbe viver lieto quanto uitin 
cavaliere ; « nulla era il regno a lui, ma mollo 
a* catalani lo gÌo^ straniero : però non co- 
mandava, non isforzava ; se voleano s' armas- 
8cr puro , ei\ ci mostrerebbe come farsi la 
guerra. Ubbidito, ordinolii in «lue ernssn posto 
a Besalu o ad llostalric, a fianco del nemico. 
Talehò ponti dagli atroci oltraggi del francese, 
adescati dal bottino, i catalani diersi a infe- 
star tutto il paese intorno intorno all'eser- 
cito. La Icf^a d' Aragona pur si mosse a man- 
dar i|ualclie picciolo aiuto. E Pietro a poco 
a poco levandosi, e pendando anco al mare, 
inanimilo dagli audacissimi fitti de* suoi cor- 
sari, lasciò salpar di Barcellona V aimatetta 
regia, capitanata da Ranondo Maiqnet e Be- 
rengario Malici '. 

Ma De' vasti compremlimcnti di Pietro le 
fiudoni navali, oop che restarsi a tal corseg- 
giare, eran i»arie prioeipalìasima di qucsU 
guerra ; perchè sul mare avrebbe meglio bi- 
lanciato le fune l' armata siciliana, sulla quale 

' D'Esclot, rap. 197. 
Hoaltner, rap. 128 e 129. 
Kart, de Neoraalro, eap, tt. 
Maofis. l«c cil. pay. Mft. 



ei Tacca multo assegnamento, per le fresche 
vittorie di Malta e dì Napoli, c le genti auda« 
cissime, pratiche, leste, la straordinaria virti 
dell' ammiraglio. Sapea inoltre il re spanata 
la llolta fraiiceso in varie squadre, a guardia 
di porti 0 convoglio delle navi, che di Pro- 
venza recavau vittuaglic alt' esercito : talché 
le galee di Sicilia potrebber ferire alla sprov- 
veduta qualche gran colpo ; e, intercetti i sus- 
sidi del mare , 1* esercito aifamerebbe nella 
(lalalojina diserta e infestala per oyni luo.-o 
dallo masnade paesane. Perciò Pietro con let- 
tere e messaggi incalzava l' infaulo (ìiacomo, 
iocalaava l'ammiraglio, i>crchò venisse Incon- 
tanento la flotta ; e ad una volta mandò tre 
spacci per tuia galea e duo legiu' sottili, di- 
visi , afTìncIiò se 1* uno mal capitasse , non 
mancasse pur 1' altro ; sendo in tutte le im- 
preso di Piero , e massimo in quesl' ultima 
guerra, meravigliosa la cura ch'ai ponea nel- 
1* ordinare e grandi e piceiole cose dassò. Co- 
mandava ancora al fìgliuolo d'Inviargli il pri- 
gione principe di Salerno, come pegno di sal- 
vezza nelle sue estremo fortune. Ma Giaco- 
mo , ormai lenendosi in Sicilia come re , e 
non amando privar sè atesso della flotta nò 
del principe per accomodarne il padre hi Ara- 
gona, indugiava ; nò fu senza comandi più gra- 
vi del re, o forse voler dello stesso ammiraclio, 
che al fìne la llotta parli. Eran da quaranta 
galee, siciliane la più parte, che osteggiando 
sull'Adriatico, avean preso Taranto e altre 
città, e speravano acquisti maggiori, quando 
fu forza voltare per Catalo'jna. Di questo viag- 
trio narra Speciale, die la viL'ilia dell' Assun- 
zione della Vergine, navigando presso la <io- 
letta di Tunisi, festeggiavano i nostri con lu- 
minarie • oom' era costume to Sicilia , ed è 
ano' oggi, io ^1 brio avvennesi nel navilfo 
un altro messaggio del re ; e, facendo da ciò 

Gio. Ipcria, Cronaca dri Mon. di S. Berlino, in 
Marlene e Durand, Tb«!>. ÀDecd. lom. 3, pag. 760. 
Sorita, Ann. d' Aragona, llb. 4, cap. M a 63. 
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CAPITOLO XIL 



buon a«igiirj(»t confortate dall' ammiriiglio, più 
alacri volaron le ciiirme a qiwlto estranio 

pili 'in' '. 

'J ulia la sl.itc tonni' fermo in (ìironn il >is- 
rontc. IW Kilippo ntovca^ii assalto o^iii dì . 
jicrcotcu lu mura coi galli , la città cui tiri 
delle briccole, dava scalate* fea scavar le cor- 
tine; ma il presidio punto non se ne mosse, 
o|ìp<)ncn(lo ìngciini a<;l*in'io::ni,anni alle anni ; 
t» in sortile bruciò h' in ici liin.' , o i balestrili 
Rararcni con mirabili i ()!|u iiiibcrciavano, non 
pure gli scoperti, ma i riparati dietro maccbine 
o case, e gli infermi per li s[>iragli ddle fine- 
stre, e dii clic Iòsse a gittata d'arco con diie 
dita di luce da ficcarvi un (piadn llo \ E l'osto 
francese era vìh scompigliata e consunta. Ar- 
sevi, da disacii o aor malsano, una cruda m<3- 
ria , infierita por la corruzion dello carogne 
de' cavalli* che a migltoia morivano da piio- 
ture di tafani velenosi, ingdmbranti a nugoli 
la campagna , usciti la prima volta , cosi il 
volgo favoli'jjiù e (jiialrlio istoril o con e-sso, 
dal so|xjlero (lei l)oalo Narciso, prof malo dalia 
nimica rabbia ^. Appiglioi^si la p(>stilcnza al 
navilio si fieramente, ch'entro poche settimane 
le ciurme s'ammexxarono, e poi scesero al 
terzo, 0 più basso I catalani intanto dalle 
poste di Ik'salii ed Ifostalrìr srorraz/avaiio per 
tutto il (Kiese ; r.ipi.uio i traini dello vittiia- 
(:lie , in quella caiv!>t»a portalo |>er mare a 
Roscs, indi su vetture a Girone ; sorprendoano 
lo piedole schiere Iraneesl ; taKliavano a pezzi 
gli sbandati; s'arricchivano delle spoglie; 
vendeano i pri^ni ; saziavansi dui sangue : 

• Bari, de Ncocastro, cap. 92. 
Niccolò Speciale, lib. 2» cap. t. 
MMHiier, «ap. US, IM, 13S. 
Vc^'fin-ii anclie IV i:*rt<>i, rap. iH e IW. 

* lì- Esclot, cap. ItiO a 16t. 

i Nieeolò Speciale, lib. % cip. t. 
Bart. de Neorasiro, cap. 91 • 117. 
D Ks«tol, cap. 160. 

QesVt <le' cuiHi «li Udri'clluua. loc. cil. 

Monttnar, cap. iM. 

Gio. Vlllaai, Kb. 7. cap. lOt. 



infaticabili, pratichi, arrisicatissimi, e cruddi. 
Il maro stesso non era più sicuro ai neau- 

ci, poM-hò le undici galee di Barcellona, di> 
spcralamcnto investite venticinque delle fran- 
cesi, rotto aveanle e preso; c indi i privati 
corsali, inanimiti, a maggior furia escivano ^ 

Allor Pietro manda intorno la grida della 
misera oradizione dell* oste, • eh' uno efono 
la metterebbe al nulla : fa bandir da Alfonso 
la levata in arme in Aragona : ci stesso cbii- 
inavi i catalani; «la tutti con mn_'_'i(>ro alt- 
erità ubbidito, come portava la rivoltata for- 
tuna. Cavalca Indi si santuario M Mata Maria 
di M onserrato, famosissimo per tutta Spafpia ; 
passavi lina intera notte a pregare all'aitar 
della Veruine ; e la dimane uscendo la prima 
volta in camiMJ, come se avvalorato rial Ciefo, 
conduce ciiuiuecento cavalli c cinquemila fanli 
dritto a Girone ; e con quel pui^oo di gente, 
in faccia al nimico volteggiò, seoz* altro scher* 
ino die le ncque del Tar. Poggia indi al vicin 
monto di Tiidela ; e, abbandonatolo per non 
parergli op|K»rliuio, mo\ea alla volta di ììe- 
salii, quando con poi-be forze Irusosbi in uua 
terribile sufEi *, 

Solo con dodici cavalli , uscito di schiera 
c di via, la notte innand il quindici agosto, 
andava a d ir dritto in una torma di cinqoe- 
ceiito cavalli Iraneesi ; so non die una parie 
de' suoi uomini d' arme o pocbo centinaia d'al- 
mugaveri, che lui smarrito cercavano, a'ae- 
eorsero de' nimiri. Senz'arnese il re cavai- 
cava. Ma come di qua , di là correr vede e 
venirsi allo mani, sprona nel mezzo, e graa- 

N.\n?is, loc. rit. pag. oiQ. 

Gio. Ipcrio, loc. cit. pag. 766b 

4 Bart. de Neocasiro, cap. 9t. 

s D'I'mIoI, eap. l.")7, 138. 

MoDlancr, cap. 128 a 133. 

Gesta da* conif di Bareelioiia, loc. rit. 

Nanf:is, leu . < it. pag. 3i6. 

Siirlm, Ann. d Aragona, lib. 4, csp. 63, 01. 

<' li'Esclol, cap. 13». 

Bart. de Neocasiro, cap. M. 

Saril«, Ann.]a'Aragona, Ub. 4, eap. 6Ji. 
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dissime provo fo' della sua periona. I^eggiamo 
che accerchialu da molti cavalieri, recìsegli 
le redini 4el caTtllo, daimieiito ti •vilup{)ò, 
molli ueeidenilone con la maut ; e die on 
lanciotto vibratogli da presso, nelParcion della 
S<'Ila ali si pi;mtò , rho D'Espìot >i(!f> con 
gli ocelli suoi l'arcione e la spezzata punta. 
Aspro r aiFronto dello altre genti anco ai tra- 
Ta^iava : almugaveri leggieri contro gli wh 
nini «rame, eavaHi contro cavalli ; dove aopra 
tutu t bravi lodati di parte catalafia veggiamo 
quel siciliano Palmier Abate, piovane che non 
avea visto un(|uemai battaglia , rapito fuor 
della diletta sua patria per astuzia del re, e 
segnalaloai or lento in eoa dlfisaa, che il ca- 
talano Montaner lasdandosi portare all'ealro 
della cavalleria , tiM altri prodi a' Lancilotti 
e a' Trlstani , o lui a'^trua^^lia ad Orlando. 
Sirn/iutisi con t;>l flis|M<ralo cora^'cio francesi 
e spaguuoli, stracchi aitimi lasciarono il cam- 
po ; ed enlraniln poi vantaroa villoria. Errore 
è d^ alcuni istorici, che ivi fissie ferito re Pie- 
tro. Venne anzi battendo a Besalu , • alle 
altre pnsU» ; contin^ll^ a dar pansheri , porre 
a^'jii iti. snMiir qua c là intorno all' estenuato 
eàercito di Francia : e pensava anco qualche 
Stratagemma per vittovagliare Girone ; quando 
il ventiquattro agosto, lasciato ogni altro pen- 
siero, a spron battuto volò a Baieelleoa per 
lietissimo anntinzio '. 

E fu questo 1' arrivo della siciliana flotta ; 
onde sfavillò Pietro in volto, a vedere nel porto 
di BarDellDmi trenta galee, serrate l'niia al- 
l' altra, dipinte iotomo intorno con le anni 

■ VEaelot, cap. 189 e IW. 
Meataner, cap. 134. 
Bart. de Neacastro, cap. 9S. 
Gaate d«* coatt di Barertlona» loe. dt* Qnivl si 
h«8C che Pteiro esci col pesgle da qaesio «mb- 

bntlimrnlo. 
Suriu, Ann. d' Aragona, lib. 4, r«p. A5. 
Di questa sreramwela Um omMIo aaeeni Gio. 

Villani. III). 7, rap. 103, Nangis, lor. rit. pag. 547, 
Gio. Ip«rio, loc. cit. pag. 766, Rirobaldo Ferrare- 
ae, Francesco Pipi do, la Cronaca di Parma, Tolo- 



d' Aragona e Sicilia, luccicanti di scudi o ba- 
lestre, parate di bandiere, pennoncclli, tende 
di seta vermiglia so i castelli di poppa, che 
non a' era plft vista, centinna il D* Bsdot, ar- 
mata in migliore arredo. Un lietissimo grido 
miser le ciurme siciliane al vedere il re, che 
montò su le galee, sopravvide ogni cosa, e si 
strinse a consiglio con Ruggier Loria. Il quale 
posato tre di, sciolse pel golfo di Rosea* : e 
mandonne avviso airarmatetta catalana, che 
era uscita assai prima a ritrovar briga in quei 
mari, e le dava caccia la flotta francese. 

Menomata dalla mortalità dello genti , e 
ignara del tutto della sorvenuta armata di Si- 
cilia, la francese awannesi in lei alli scogli 
delle Formiche, sotto il capo di san Sebaatia- 
no ; e Loria fu il primo a riconoscer lei, né altro 
aspettò, ma spiccata una punta delle sue ga- 
lee a tra mettersi in mezzo la terra e *l ni- 
mico, ei di fuori col grosso dei navitio l' iit- 
veste ; ordinate molte flaceole per ogni galea, 
perchè non ai desser d'urlo tra loro, e spa- 
ventassero il nimico con la paruta del nti- 
mero. Ed ecco entrati a gitto di balestra, d* un 
subito acceudon le fiaccole i nostri, levano il 
grido « Sicilia , Arajj;ona , Maria delle Scale 
di Messina , » e 1^ ammiraglio con la prora 
urta di costa si fieramente una galea proven- 
zale, che ribaltandola, da cinque o sei uomini 
il) fuori, ttitta la gente sbalzò in mare. Poco 
ressero gli sprovveduti a tal furia d' asfalto. 
]K>dici galee scamparono, coutralXacendo i se- 
gnali de' fuochi e il motto Aragona e Sicilia ; 
delle altro, quel fu presa, qua! diè in secco ; 



meo di Lacca. Hi«. lael. Uh. S4, espt M e tt, la 
Mnratori, R. I. S. tom. H, c l'Anonymi C^r. Sic. 
narrando brevemcate la guerra d' Aragona ne' luo- 
ghi citali, fleeoade essi. Pialle cbfca ma fcrtia e 
poi ne mori. TH questa ferita Boaparlaa» i eoa- 
t«mporan«i caialani e siciliani, che poteao meglio 
sapere i particolari, enou aveano ragione a occul- 
tar eoa maalfesia nMniegaa, che an re guMriaro 
morisse di fcriu Irò mesi apprssso la hsUaglie. 
* jy Baciai, cap. 169. 

*1 



Digitized by Coogle 



162 



CAPITOLO m 



restando conai»iuta la viUorUi a' QMlri* Io 
questi MU a u» di pmao accoHantl tutti 

^i istoriei del tempo, eon qualche divano 
nel numero ilctlc navi e negli ordini della bat- 
taglia. Ma le oppresso parole dc^li uni , lo 
stesso silenzio degli allri , e i fatti seguenti 
dan fuori ogni dubbio che ì' annata lidKaM 
distniggeite quella nottn il neiko doUe làtw 
marittime di Fmadt. Meglio dm elmiaenrik 
tra provenzali e francesi caddero in questo 
flbbattimcrto delli scogli delle Formiclio , e 
furono pur più felici de' prigioni, per la spie- 
tata rabbia clic portavano i tempi, e l' acoa- 
mimeiiio tra spagnooli e firaneeei. hvndewlo 

• Bart. de Neocaslro, cap, 93, 9t, 93. 

Niccolò Speciak, Ub. % cap. 9, e |ii). 4, cap. 13. 

IM^tol, cap. 1M, 

MoBlaner, cap. iSI e 135. 

Oio. Villani, lib. 7, cap. 101. 

AnoDyrni, Cbr. Sic. cap. 4^. 

Toloneo da Lneca, BItt. Sccl. Ub. 94» «ap. IT, 
la Mnratori. B. I. S. tom. 11. 

Gpste de' conti di narcrllona. Inr. rit. 

Sarila, Annali d' Aragona, lib. 4, oap. 68, che cita 
m dlplana di ?« Pletm, nlaiifo al namtra daPw 
Bici morti in qucsla battaglia. 

DI qtipsti scrittori, il Neocislro porta n 36 il nu- 
nicru delle galee siciliane , più le l!2 catalane di 
Itarqueti ebe saenado lai ai traveroae arila balla? 

glia. I.'arninta TranrpsT rra di 10 paleo, ollrfl 18 
lasìciatcne a Rosea. Biferisce la particolarità delle 
IH gali<« HMadaiada Lariaapan) ualaiena aHr- 
mata rranccM, c delle 30 rimagtieaii» Ma le qmH 
ci di (ùoTì »r-sali con le fiaccole accese, 

U» Speciale dico 40 le galee di Loria, 10 le oa- 
talaiM, non assegna il namen» delle Aancnl, nu 
lo confessa un pu* minore. 

D'Esclut porta a 30 le- galee siciliane recate da 
l.orÌ8. 4 che vennero a raggiugnerlu di Sicilia, e 
10cMalane;eoltrea qnetie, 48, tra aaeUla a altri 
legni .sottili, l.r galee prorenzali secondo lai fii- 
rono 28, ma sì bcq paiate d'qonuoi, da va^ 40 
galee ordiparle. 

Montoner dice, 80 te salee ira francasi e Italia* 
ne, ftO quelle di Sicilia, e cbe l'amalaita catalana 
non si trovò nella battaglia. 

L'aniat delle Qatie d«r «anU di Bareallaaa ta> 
rendo I parileotori alTema |N|r l'iniportame delte 



(•>«) 

• eemoem i cattivi , Ruggier Loria oe tolse 
cinqaanla ORTolieri di ptngglo, ete polmo 
pagare gramo liKittOt ^ diri mmìò fa Bm- 

ccllona a Pietro : e queilt II legare a una co- 
mona trecento feriti, accomandar il capo delia 
fune a una galea ; e la galea vogò allora , e 
conaumò i' orrendo supplizio , a veggente di 
chi Toder voleeio, feriva Mdo il D'Eedol. 
DngeidoeeHeata non IMtt far tutti acoocati, 
d'imo airinfoori al quale re Pietro fe' cava» 
un sol ocdiio perrbè guidasse la brigata a 
Filippo, infermo dell' epidemia, straziato dallo 
aterminio clie la morte in tante orrende guim 
Im del eoo popolo 

cosa cioè, che Rn^gier Loria presso Roscs di«trass« 
tutu la llotu oemica, e prese l' anuBiraglio G. de 
Ledeva. 

Gli altri 0 fomisoone Ben parlkelari, o eoa da 

attendersi meno. Ma tra' cinque sopraddetti, e nuu- 
sime tra Monuner e d' Eselot , è graodissina la 
disparità ^aaala al muMro delle aavi francasi, la 
terrei pel D'Esclot, che suol estere plb veridica 
del Montaner e più informato ; ma mi fa molta 
specie : 1° eh* ei non dice il luogo della batUglia, 
faidieato dagli altri eoa eaaCieatt , aaoorché 1 pià 
minuti la portino alti scogli delle Formiche, e gli 
altri al capo di «lan Filippo, che son luoghi presso 
il capo di san Sebastiano : S** eh' ei confessa , al 
parche toni gli altri aensa aecailoaa, dlitruua la 
questa battaglia la Dotta francese . dn lui pnrtat.i 
di sopra a 150 galee ; onde aacorcbè si voglia sup- 
porre dlMraMM la pili parte, e «anomale le ctamae , 
non è probabite ohe perdale 19 galee delle 33. Fi- 
lippo l'Ardito non avesse potnlo con le 12 fug- 
gile ristorare una flotta uguale almeno a quella 
di IfOrla: S* cfae il aoniaro do^nMrtÌ,e de'priglooi 
ch'ei porta a S860 e si dee riferire nella più parte 
alle galee pre.se, fa sempre supporre la llotta fran- 
cese assai più numerosa di 25 galee. Computando 
a ne di preaso por 810 Veqnipaggio d* egèi galea 
munita al doppio del solito , com' f^i dii-o in que- 
sto iocootro, e avea già riferito della battaglia di 
Malta del 1184 , si avrebbero da 26 le galee pre- 
» o aOlMidaio alla FaiBldM^ eome fluoo 13 senta 
dubbio quello guadagnale a Malta, le mi g.-nn 
moolavano a un di presso a 2600 uomini secondo 
il nomerò de' prigionieri e do* morti cbe assegna 
D'EkIoi, anebe agglogaendori laqti a)iri fecitì 
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Ruggìcr Loria entro pochi giorni spazzò il 
rifMgiMBle deUt lloMt neniict , mandile le 
gelee citalaM a nooone quante reliipiie se 

ne ritrovavano a Palamos e a san FiUppOv od 
ci difìlandosi al golfo di Roses, bruciò e prese 
venticinque più navi ; c ponendo a t^^rra, stor- 
meggiò il castello per impadronirsi dello molte 
ttttoBglie eef b etov i ». Raro eaenilo in quel- 
felà di aeelenecel da fuiU ignudi le aceotro 
di grave cavalleria, intervenne allo dbaree di 
Roses. Perchè inovendo da vicina terra con- 
tro lo ciurme di Loria il conto dì san Paolo 
con un grosso di cavalli, si circondano i no- 
airi di fmat maaelienli, e ìdUmuo IntoitiD di 
gomooe tese au* pinoli, e con l'enne da gitte 
li aspettano. Piombarono a briglia aeiolta i 
francesi ; e parte ne' fossi precipitarono, parte 
respinti da' ripari sì sconipigiiaro : $>altar fuori 
i nostri e finirono lo sbaraglio. Il conte, ab- 
InttulogUai II eavallo , fu ucciso e troncagli 
una mano , ehe i nimici poi rioomperaTano 
Iier settemila marchi d' argento. Rinliarcatosi 
l'ammiraglio, fe' altro ricche prode 3ii ì mari, 
taglili tutti sussidi di vìttuaglic allo esercito *. 
E allor fu che andato a lui il conte di Foix, 
chiedendo tregua a none di le Filippo, nc- 
goHa Ruggiero anpertienieole. Diaae cÀe, pur 
accordata dal te d' Aragpna • a proveniali e 
francesi ei non osserverebbe tregua giammai ; 
c ripì<;liando il conto , non salisse in tanta 
superbia [>orchè Francia potrebbe metter in 
nnie trecento galee : « Vengano , eì riprese, 

^pianii morti, c non rontnndo quc' delle R galee 
ftiggile con fionvin «Ha della battaglia di Malta : 
<* dM Boalmenta f vinti di Raggiar Loria rife» 
riti dallo stesso D' Rsclot e gli effetti della batta- 
glia, mal s'accorderebbero con la facile villoria di 
41 ($alce e uati altri legni cuotro 23 galee. Fer- 
<M ia peno clM II tealo del irBaelot ala alate 
corrotto da qualche copista , r che si «IcMja cre- 
der poco disuguale la forza delle due anualc, forse 
40 galee iwlia neiaica, e di poche più nella si- 
ciliana ; staada al Neoeastro il quale si mustra assai 
honc informatOfe poteva esserlo. i;i sbaglia solamente 
il giorno della batUg ia, clic dice avveaula il l 'ot- 
^ im Credo tenia dnbble cteseffal nelpri- 
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e trecento o duemila ; con cento delle mie fi- 
dereimi tener tolti i mari, nA legno aokhe- 
leUell aeua aalvocondotlo di re Pieiroi nè 
pesce v' alzerebbe la tnta aenae lo aeudd dalle 

armi regie d' Aragona ^. » 

In questo mentre Uamondo Fotch, ch'avrà 
fatto tai prodigi alla difesa di Girona , e a 
gran pexza bob a' era emato dette fame, non 
cbe delle nlnacce e proMeaae del nimioo, «e- 
nulo a stremo di penuria, cominciò ad ascoltar 
parole d'accordo, di voler anco di re Pietro , 
il quale ni polca far levare l'assedio per bat- 
taglia, nò vedea cagiono di gettarsi a tal ri- 
aehio 4. In qneata pratiea narra uno aeritlor 
de* teoHii, franeeae e frale, ch'ito al eanlpo 
degli assedianti l' arcivescovo di SaragCttza, il 
legato troncavagli oiini parola , fremendo ; 
« Non misericordia, non patii, » quando Fi- 
lippo il Bello, bruscamente il domandò, elio 
laiebbe de*benbfail e dette donzelle prendt>ndo 
Girona d*aaaaltoT e lluolan tutti, » il cardi- 
nale riprese ; e il giovin principe a lui : « Nin- 
no muoia che non può difcruicrsi colla spa- 
da, m Indi all'arcivescovo scgrct<imente palesò 
travagliar poggio gli assedianti che gii asse- 
diati , perciò teneiae fermo nel chiedore i 
pelli s : e chi fa quanto oper ar ono iul giovanil 
animo queste prime ire contro la romana corte 
per disporlo all'olTesa di Anagni? Il visconte 
pattuì venti giorni per arrendersi, se non gli 
giugncsse soccorso ; e non avendone, il di sette 
settembre usci con armi e bagaglio e lutti 

mo 0 ne* primi di settembre, ds' rincontri di O'E- 
sclol. Speciale, e della ritirala de' francesi, ci>e fu 
eonsegoean di qnesla battaglia ed avrcada eertap 
mente in fln di settembre. 

' Mnnianer, cap. IJMt. 

s Mccolò Speciale, Uh. 3, cap. 4. 

Bart. da Neoceilf»i cap. W. 

La sconfilta de' cavnlli francc'^i n Aosei è rir«- 
rtia anco dal Mooianer, cap. 130. 

> D*laetottCif. leS. 

4 D- Esclot, cap. iMé 

Nangis, loc. cit. pag itfR. 

i Uio. iperio, loc. cit. pag. 7G0. 
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onori di guerra, e ammirazione grandìMima 
de' nemiei 

Ma né gioia né oomodo ne tornò a' fran- 
cesi in tal tempo, perchè, perduto il mare, 
la rame finiva giA l'esercito, strariato dalla 
pestilenza c dalla spada nemica ; e l' ansietà 
crescea per trovarsi io pericolo lo stesso re 
Filippo, die preso dalla moria nel campo di 
Girone , per mutar aito non rinrranoooai , e 
sopraggiiinto il disastro della flotta, il sangue 
gli si rinvelonl por tutto le vene. Tra questi 
travagli comandava Filippo la ritirata, lascian- 
do presidio a Girona. Intanto di Catalogna , 
d'AragOM, di lutto il reame traeanoa gara 
annali alle bandiere di Pietro ; il qoale rin- 
fiammò tal zelo con Tar dassè ciò che per 
altezza d' animo ostinatamente avea nccnto 
nelle più dure strette, ed ora nel montar «lolla 
fortuna gli era tanto maggior lo<te. Assero- 
Iwati i teroni in conclone pvdiblica, egli ac- 
cetta : qiieati orribili danni soflerti esser fat- 
tura sua , e della mallLiiia sorto che gli fo' 
chiuder gli orfrcl>i a' leali consigli de' ba- 
roni : Iddio aver punito il superbo, e trattener 
ora il flagello levato sul suo capo : ond' ei ri- 
pentito , vedendo la man del Signore , chie- 
dea perdono a* auoi sudditi ; consigliava loro 
di temperarsi nella vendetta sopra i nemici 
sbaragliati c fngaonli , n* quali gli spn^mioli 
avesser misericordia poiché Dio 1' avea avuto 
di loro ; cosi ei pensava, dicessero lor scn- 
Cenca i baroni. Col medesimo accoramento 
acearexxò sopra tutu i^i araf^oneri ; e fe'pian- 
gerc, dice D*Esclot, di tenerezza quegli animi 
si indocili, a lai ornile e benigno parlare. 

' D'EscIol, c»p. 1C7. 

Gesie de' comi di Barcellona, loc. cit. 

• Ftt qaesto A nel iMS li prima domenica ap- 
presso san Michele, nella quale incominciò secondo 
il D' Esolot il pass,^^'^in ripiT oste francese* 

i D' Csclol, cap. 166 c 167. 

Mooianer, cap. 197, IW e I9t. 

Bart. (le Noocaslro, cap. 07. 

Nfcrolò Spocinic, lib. 2, cap. 5. 

tiio. Villani, Ub. 7, cap. 105. 



Adunato un giusto esercito, marciando di 
costa alle reliquia del nfanlco, ginnan al 
di PUnicaa ; e noi contese , dicon gli 

di sua parte, per pietà del re infermo a morte 
e preghiere di Filippo il Bello, ma forse per- 
chè metter non volle a disperazione il ne- 
mico , tuttavia più poderoso di lui. Ed ecco 
il trenta aeltemlm ■ qnattrom&a cavalieri , 
che sol Irati ne rimaneano montati, « imili!i 
turbe di fanti e confusione di salmone , la- 
sciandosi a tergo jiop f;ilta di vetture tanti 
doppi più d'arnesi e robe e arjont^^ric, ane- 
lanti e mesti ripassavan lo chiuse ; stretti a 
scbian i cavaM iufamio l'oriflamma e la 
baiella del moribondo re. co' figlinoli, il le- 
gato, e' principali dell'oste. Ardeano ^i al- 
mugaveri di dar dentro , e II trattenne il re 
finche fur valicati gli nomini d' arme ; poi su 
fanti e bagaglie sbrigliaronsi. Di là dai monti 
in Rossiglione il medesimo scempio nel san- 
gue e nella roba de* fuggitivi fM Loria, ebar> 
ceto eoo In Ibroei genti defi' armata; lalcbè 
per gran tratto di paese non ita die cadaveri 
e morit>ondi di ferite, di morbi, dì fame, e 
assalti , e ladronecci ; salvandosi a pena il 
forte nodo de' cavalli. Il sei ottobre mori re 
FOippo a Ferpignano: non riportarono in Fran- 
cia i rimagnenti che lutto, pestilenza, fisrite 
e pc«;n gravissimo di debito pubblico 

Ma Pii'tro , non tardo a usar la vittoria . 
strignca d' assedio Girona ; e voltavasi anco 
all' isola dì Maiorca, dicea, non per vendetta 
contro il fratdlo, ma per aver meglio di die 
fermar la pace con Francia e Roma. Con pra- 
ticbe tra gli abitatori dell'isola ai apianò la 

Tolomeo da I.ticra, Hist. Eccl. lib. 24, cap. U 
e 17, in Muratori, R. I. S. (om. li. 
Nai^la. loc. eli. pag. SM. 
Cronaca di Fama, fa llorstori,V. l.S. taai.9, 

pnp. 807. 

Ricobaldo Ferrarese, ibid. pag. 143. 
Ftaoeeaeo Pipino, Ibld. paf . tNKI. 

Surita, Ann. d' Aragona, lib. 1. cap. <W. 
Gesie de* conti di Barccil4»oa, lue. eli. 
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MÌà ; cinquecento cavalli apprcsU'i con l' annata 
di Loria, sotto il comando di Alfonso. Erano 
im paolo a Mlpara, quando il re partendo da 
Buieelloia par Saragoiia il TaaUiei ottobre, 
colpito dal freddo del mattino, e preso di vio- 
lenta fehbre a san Clemente, dopo sostar brcvo 
oslioavasi a rimontare a cavallo ; ma vinto 
dal BBorbo, recaronlo in lettiga a Yillarranca 
di Panadèf ■. Qoltì leaiendoai già di lui» venne 
awioio Alfenoo ; e il re che non pensava alla 
propria vita, ma all' impresa di Maiorca, agri* 
davalo : « A che lasciare l' armata ? Or se' tu 
medico da stare attorno al mio letto 1 Di me 
sia ciò che Dio vorrà. Ma tanto più preme 
occupar di preaeiile Maiorea.»» 

Andò dunque r larante, e ae n* ineignori tra 
pratiche e Torza d'arme, con piccioi contra- 
lto ^ Risplendcva in quello inmntro il valore 
de' nostri ; peroliò fortificatisi in una rilevata 
chiesa fuor la città i più fedeli al re di Ma- 
ierea, con franoeai e provenxali, avean ribat- 
tete i leplieati aMaM della gente catalana e 
drir isola : ma quando Alfonso, per penaiero 
<1eir nmmiraglio , sottentrar fe' nel combatti- 
mento i si<^iliani dell'armata, «Viva Sicilia » 
levan essi il grido, danno nelle trombe, e mon- 
tando su per iaoalo • veni» d*ini aolo stotoo 
inpelneao far dentro , e finireoo la guerra4. 

Nel medesimo tempo navigava que' mari 
Carlo secondo d'Angiò, mandato di S'wWh 
dall'infante, dice il Neocastro, fn;' comandi 
risoluti di Piero, e' consigli di Procida, che 
•mroonialo a posporre a* doveri verso il pidre 
agni utilità atta propria e dell* iaola ; ma piui- 

* lyEaelot, cap. 168. 
Montaner, rap. no, ili, n% 
Bari, de Ncocasiro cap. 97, 100. 
Sarha, Am. d'Aragoaa, Ub. 4, cap. 71. 

* Montaner, cap. lil. 
s MoBiaoer, cap. Hi. 
Bart. de Neocaairo, cap. 07. 

4 Nieeolè Spaeiale, Kb. 1, eap. 0. 

' Bari, tip Ncorastro, cap. 99. 
< Diploma io Rymcr, Alti pubblici d'Ingbillerra, 
vai. 1, pag. 296. 
' Bari, da Neocaauo , cap. ed a cap. itÈ 



tosto fu che Giacomo col re fortuno-j'-zianto 
avca disputalo, al vincitore ubbidia *. Perciò 
dopo alcune pratiche, che lon da supporsi e 
Cora' anoora con l'inteaa di Roma (ritraeodoai 
data licenza dalla romana corte d' aprilo mil- 
ledupcntottantacinque a due frati inglesi tigo- 
ne di sant' Edmondo e Gualtiero di Seggefelt 
di venire in Sicilia p<?r lo re Eduardo a \i~ 
sitare e eomolare il prigione^), aOMtavail 
Giacomo a br per aè pria ehe il prigione gli 
eacisse di mano. Ta a trovarlo egli steeio a 
Cefali! ; ottien promessa da lui per impazienza 
dol carcere 0 saputa degli eventi d'Aragona, 
che ceUerebbegli ogni ragione su l' isola, da- 
rebbegli sposa Manca aua figliuola, e con altri 
parentadi strignerabbefat le due easo dT Ara- 
gona e d' Angiò. I quali patti, quanto mon va- 
loano per la prigionia di Carlo e I (hihl io di- 
rilto di Giacomo a fermarli , lauto più Gia- 
como volle ralibrzar di giuramenti sul van- 
gelo e doppio scritto, l' un per sé ateaso, 1* al- 
tro per ispscciarlo al padre; Allor traacelU i 
(ìdatissimi cavalieri Ramondo Alamanno, Si- 
mone do Lauro, e Gu<;lielmo de' Ponti, sì fa 
dar sacramento che la persona di Carlo ras- 
segneranno a re Pietro ; e avvenendosi nel 
viaggio In foraa nimiche, a lor potere dUim- 
deranai, osa, sopra&tti, troncheranno il capo 
al prigione, e gitteranlo in mare, perchè nè 
anco il cadavere riavesse il nimico. Di Cc- 
talù a Palermo, quindi coi tre cavalieri Carlo 
s imbarcò per Barcellona ; u giuusevi nello 
ore estreme di Piero 
n quale» poiché AUòoao da lui si parti, san- 

replica qwslì patti in borea dello stesso Carlo 
quando liberato redca per la prima roltii il papa. 

Mootaoer a cap. 115 narra eoa manifcalo ana- 
enndiBM qnealo passaggio di Cariota coppo in Ca> 

talogna. 

Il Sarita, \nn. d'Aragona, lib. i, rap. 72, aT- 
fernia che ci fossero sirumeati pubblici de' prcliini- 
aeri di GelUa. 

Veggasi anche Rymer. Alti publilit i d" Inghiltor 
ra , voi. 2 , boUa di ^iccolù iv » data a 11 mar- 
zo 1288. 
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tendo l« inortal fona del morbo, lasciar volle 
soleniM discolpa della ipierfa contro il papa, 
al eonie Carlo d* Angiò (atto «foa in ponto 
di morte per la guerra suscitata dal papa. 

Chiamati dunque l'arcivescovo di Tarragonn, 
co' vescovi di Valenza ed Uuesca e altri pro- 
lati e baroni, attestò : non ad ofleaa delia santa 
sede , ma secondo suo ragioni aver preso il 
reame di ^cHia ; le scoraonicho acerbe di 
Martino non aver aoeritelo, ma al corno cri- 
stiano osservatole ; ed or presso al di\in giu- 
dizio, chiedeva all'arcivescovo l'assoluzione, 
promettendo che s' ei campasse , c qui ripi- 
gliava le ambagi , obbediielibe secondo i^ih 
stisia al pontefice sommo, al quale rappro- 
Senterebbesi di persona o per legati. Il giorft ; 
e l'arcivescovo ribenedillo. Consigliato a per- 
donare i nimici, fe' liberare i pricioni, non però 
quo' d' alto affare ; non mutò il testamento 
detlatoa Ptort Fangos neH^ottanladiie ; ad alta 
voce si confessò a dna frati ; e poi a grande 
sforzo surse di letto , mal regt^entesi e tre- 
molando, vestissi, s' int,'inr)i^rhiò la^rimanelo 
e prc^ando dentro da e<l ebbe V Eucari- 
stia. Seppe indi arresa Girona : venuto di Si- 
cilia Cario , che gli instava appena nn bar- 
Imne di sensi , nè potò proflèriro risposta ; 
ma fe' croce delle braccia, levò gli occhi al 
ciclo, e il (licot novembre spirò '. 

QiicHto line ebbe di quarantasei .inni, ver- 
de di forze, nel maggior vigore della mente, 
nel colmo della fortuna ; vedendo dissipata 
l'osto di Francia ; eonfaso il re di Maiorca ; 

' IVEsclot. cap. 168. 

Moiitaaer, cap. 145, 146. 

Gcsic de' conti ài Bareellòna, loe. di. 

Niccolò Speciale, Uh. 2, rap. 7. 

Bart. <le Neoraslro. cap. 100. 

Cranaea di Parma , Rieobaiilo Varrareae, Frane. 
Pipinu ne' lun;;hi citati. 

Durarull, tom. 2, pn^. 2{5, nnn porta di Pietro 
•llro lestamenlo che quello di Port Fango». 

Snriu. Am. d' Aragona. Ilb^ 4* cap^ 71, ft qoale 
contro il detto del MonUner prova che Pietro nnn 
ftp altro tciiamcnto. Goal dunqae non die' alcana 
«liima diapMUiooe per lo neme di .Slellia» «ri* 



mancati Carlo, Filippo l'AtdUo, papa Marti, 
no; il novello re di Napoli nelle non fons; 

scompigliato quel reame ; la ^cilia sicura e 
obbediente ; la sua flotta signoreggiante il me- 
diterraneo ; per sò la riputazion della vittoria, 
(la por freno io ogni luogo a^jli stessi suoi 
sudditi. Grande fa e ben latto della persona, 
robusto di braccio, d'anioso andadssiino, psp- 
aeverantc, ingo gno da abbcacdaM gmn dissgsi 
e non saltar le minuzie, scaltrito, chiuso, in- 
faticabile; tutte le parti ebbe di capitano egre- 
gio, (ili furon queste nelle cose di stato or 
vizi or virili, secondo la giustiaia ddl* inlonlo, 
a cbe mai non attese. Indi la discordia, non 
da savio, con le corti d* Aretina ; le dubbie 
vie contro i baroni di Sicilia ; le frodi e gì' ii>- 
f;ai»ni che spesso nel pensier cupo macchinò : 
le vendette ctTcrato ne' suoi nemici, alle quali 
proruppe per l' atrocità de' tempi, per la fie- 
msa «leir animo non curante straxio e amris 
nè in sè nè In altrui, per la emdelti della 
mento assorta negl' intenti politici, fatta cieca 
alla conoscenza de' veri beni propri e<l al- 
trui, miscredente a' dritti degli uomini, ghiac- 
ciata contro ogni alito di lor carità. Avvea- 
tunsa la Sicilia che sei trovò nel pericolo, 
a san disfece tosto ; perehè era di tenpn da 
agognar sempre o fuori o in casa. Gli uoniiai 
poi scordarono I danni di quella molesta for- 
t«>/.z.i , e diergU il meritato soprannome di 
Grande 

Per questa ngionn medesima i^i scrittori 
del tempo, anco i nostri, a Bn il sommo poeta 

landò un passo che 1' avrebbe privalo della a?«o- 
lailoM della CMesa , « non laaclaBdo omb aaUa 

sul trono di Sicilia Giacomo, fallo rironosrcrc già 
dal parlamento di Messina. In motte d'AITonso 
senza figliuoli, sostituì al Iroso d' Aragona sMeecs^■ 
sivanMala MaeoBO, Fadarif», e Plalte. 

» Queste particolarità son cavate da tutti g\i Mi- 
rici del tempo cbe iautii sarebbe citare. AJciuie oc 
dubbiano al Sartia, Hb. 4, cap. 71. 

Quel cbe par si nembroto, e ^ ir accorda 

rnnlamlo ron ctiliiì <Ial maschio naso, 
!>' ogni valor portò cinta la corda. 
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d'Italia che di tanto fu più grande di quei 
re combatteoti, esaltavano a canto all' arago- 
nese, remolo Carlo d* Angìò, lodato per valor 
pari 0 più chiare Tlltorie, Matlnalo al paro 
dì slealtà, ma senz'arte alla violenza nèalla 
frode , onde Piero , che meglio so n" inton- 
dea, io raggirò e vinse. Più pt'santo tiranno 
fu Carlo» iovidioso e uggioso ne' costumi pri- 
vati, e nello stato avarisslmo, connivente al 
suoi s^ierri, inonuno, spreglator delle genti 
italiane * , calpcstntor d'ogni dritto, nimico 
fin dalla prima sua dominazione di Provenza 
a tutte franchiiro, anzi odiatore de' suoi stessi 
sudditi, e punito del maggior roartiro elio il 
Cielo serbar poteagli, mancando di tenta morto, 
nella raUila di veder lieta e forte quella Si- 
cilia èhe straaiata lo malediase, gli rese onte 
per ontf , sm-^ne por sangue , spozzò il suo 
scettro, troiK Ù il rorso allo sue esterne am- 
bizioni, la sua schiatta per due secoli com- 
baltà. 

Invano ad aiutar questo Carlo intendea con 
lotte te sforzo del pontificato , Martino , la 
ctii vita 0 In morte non sarebber da istorie, se 
pon che prouccupato da umori di nazione e 



Taatfé del a«nw tao mloor la pianU, 

Quanto più rhc Beatrir- e Miirgheriia, 
CosUQia di marito ancor si vanta. 

Dante, Purg. e. 7, 

1 Pargatorio, caqio 7. 



di parte, e ritenendo sodo il gran manto fili 
antichi ossequi, proruppe ai narrati scaudali, 
onde te due penisole bagnò di sangue, esiliò 
tulle te chiese d'Europa, prohnò 1* armi della 
croce. 

Da costui suscitato e da volgar vanità e 
cupidigia, Filippo terzo di Francia rorse oltre 
i Pirenei a guerra disutile e ingiusta ; lasciovvi 
sessantemila vite d* uomini, e la sua stessa ; 
smenll il nome d'Ardite a con gli smisurati 
preparamenti e T esito miserando, e fatto no- 
te voi nesstmo, se non furon gli ammazuBwnti 
d'Elna e di san l'ilippo. 

Sotto (ptesti quattro principi mezz' Europa 
s* agitò per la siciliana vendetta del vespro» 
Mantennela con vittoria il più debol tra loro 
contro te unito forze dei tre potentissimi ; 
tutti minrarono nel medesimo anno ottanta- 
cinqtie ; e dullt! loro ainltizioni altre ambi- 
zioni , indi altri mali rinacquero. Ma la Si- 
cilia, scìdte dal tegame della comune sipio- 
ria con Aragona, sola ne restò a guerreggiar 
contro il reame di Napoli él papa ; o s' or- 
dinò con migliori lo^'^i , per maggiori falli 
d'arme rese chiaro il suo nome. 



• Questa particolarità è rifbrlta da Francesco Fl^ 

pinn, in Maralori, R. I. S. lom. 9, cap. 19. 
3 Mori fuggendo e diji^orando il giglio. 
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Como U morto di ra Pietro, • m iii oi ia t i ad 
Alfonso in Maiorca, ai aparse per la aiciiiana 

floUa, divampovvi col pronto veder delle no- 
stre plebi una brama di tornarsene in patria. 
E in vero con Arasiona altro i^ame non ri- 
inaoea che d' amistà ; ma era a temer che 
maneato quel valoroso priodpo, i nimici l'i- 
aola ritenUaaero : e ohi poi dir ae lo monti 
al aguzzf al sospetto non immagina ron dis- 
posti i catalani a ritoniTsi l'armata? Pertanto 
6 .oppia tra le ciurme un grido : « In Sici- 
Jia I in Sicilia I » c perchè l' aromiragUo dub- 
bioso riapondea, ohe a gran riachio navigho- 
rcbbero in quel procelloso romper di verno, 
la moltltiidinn riiiralz;\tri da Federigo Falcnne 
da Messina, vice ammiraglio ' , pefigio osti- 
oandosi, ammutinata ripigliava « Io Sicilia I 
0 muoia ehi noi vuole. » Questa né cieca nè 
volgalo carità di patria, ohe i noatri ialoriei 
blaaman dall'esito, e sol guardando al danno 
che ne iiu nl^e all' armata, non a quello che 
alia Sicilia s' ovviò, sforzava i capitani a far 
vela a ventitré novembre, parendo bonaccia. 
Rinomdito il vento, eacciolll a Mioorea. Ri* 
partirono ; ma aoOA al atroce il tre dicem- 
bre, die la flotla tra Sanli'-na e le Baleari 
0 su por lo golfo del Lione per tre di orribil- 

) Bart. do NMesatro dica Frotontino , eli* era 
frado nell'armata, scgurnlc all' immiragliu, come 
il mosirnno tre diplomi del 16 agosto 1299 per Pie- 
tro Salvaco»ia. Nel r. Archivio di Napoli, rcg. 1299, 

A, r«g. 170 a t. • m. 

» B.iri. (le Neocastro, cap. 101. 
^ic4:oiù bpecialCi lii>. 2> cap. 8. 



monto feHoDeggiava. Comaiidn l'ammin^ 
di prendere il largo, aooewler faoaK alla Divi 

p(>r cansar gVt Ulti, riatoppOre ^li i«<lrii<ili. 
del resto facendo prtia a spirocro abbandonarci 
alla fortuna, ^fa ron tutta l'iirti' e l'ardire, 
galee mesaiiiosi , due d' Agosta , una di Ca- 
ttoia, una di Seiaeca, rompendo in aeqto. sa- 
aoranaente naufragarono, e vi peri anco R fé- 
enne. Le altre quaranta feao gitto del botUM 
franresc ; e dopo limerò travaglio, battute, 
sdrucite, agoroeoale ad una ad ima si ricolsefo 
uel porto di Trapani. L' ammiraglio appen 
messo piè a terra, cavalcava n Paleima;«f» 
giunto il dodici dicembre, recava prìoio alh 
r<'f:ina il firave annunzio , e Iramettealo i 
(ii.n omu in Messina. IVstò ipiolla morlf per 
ogni luogo di Sicilia grandissimo compianto ; 
e ai notò delle donne che tutto veatinai pi* 
maglia, fecer pubUioo duolo, e quanto eabt- 
vauo a corte, con insolita veracità d' aflètto, 
come madri o figliuole confortavan laCoitaut 
tralitLa di [(rofondo dolore *. 

Poi pensarono i notabili del reame alialo- 
lonne eaaltoaioM di Giacomo, rieonaiduli 
nel parlamento di Mésaina dell* otteoUtrè, c 
promulgatosi re all' avviso della morte à'\ 
padre, il quindici dicembre ^. Onde coovocaiJ 

Il MoaiMier. ebe nella tot Memoria cmflM»«^ 

riblimcdto U cronologia di questo periodo dtl r^ 
pno Hi f;iacomo in Sicilia , porta la icrapesw 
ft-ru dair armala siciliana nel 1288 o ISW, «• 
manircilo anatronlsmo. 

s NcocaMro e Speciale, lor. rit. 

Anoojnii Cliroa. Sic. cip. 47, 
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per latta 1* Iiolt ipralati, i btioni, e' sindicbì 
di terre e diti, Il due febbraio millodii^cntot- 
tantascì ragunavaosi a parlameato in Palermo. 
Giacomo vi si trovò eoo la reina e l' infante F(V 
derigo : il vescovo dì Cefali, V archimandrita 
di MewfaM, e uwl più pnlali di Sicilfai. col 
vescovi si di Nicutro e Sqtilllacit nel nome 
di Dio e (iella Veriìine il coronanao. In quei 
di, tra lo feste che splcn<Jidi$gime reodea il 
lusso do' molti possenti baroni , il re a sue 
gpeae armò cavalieri cpiattrocento nobili sici- 
liani, e notti iHMli do' ricadati al Bicodopo 
la cacciata de' baroni franeori, moHe frazie 
largheggiò ; per letizia, e Decessiti di molti- 
plicar dentro i sostegni, poiché fuori dell'i- 
tola non vedea die deboli amici e irosi av- 
Tsctari. Fefciò in quatto parianmlo mede- 
tia» a di «faiqae fèUiraio pNmnlgaTa, cono 
•Hor s' addimandarono, le ooitituztoni e im- 
munità , registrate nel corpo delie le^^i dol 
reame di Sicilia col titol di capitoli di Gia- 
como, e scritte con liuguaggio dt concessione, 
aia delUto forte da* notabili, e corto dalla w 
lontà delb naaone. I^hè re Pialro nel par- 
lamento di Catania avea più presto promesso 
che campitilo lo riforme ; in quel di Messina 
ordinò solo i ministri del regio potere ; ma 
i capitoli del pariamenlo di santo MarUno, e 
qne' reoentisalni di papa Onorio, gli nnl e gli 
altri manifoStoeiTetto della nostra rivoluzione, 
davano al reame di Puglia ImjIIo guarefitipic 
e mngf^iori asj^ai di quello che avanzavano 
alla Sicilia per la virtù immediata del vespro : 



d« Neoeaairo, «ap. 103, nel qMle si Icg- 
|a che Giacomo toglier velie, sa a k i mm «e «*era, 

le oppressioni del p<ipolo. 
Niccolò Speciale, lib. %, cap. 9, 
MéBOner, cap. 149. 

Cesie de' comi di Barcellona, cap. 91^ ino, dt. 

Aaonymi, Chron. Sic. cap. 47. 

La dau delle cuslituiiooi è scritta ne' nostri ca- 
pitoli M vvgoo, a feUffde ««a Indli. ItW, Ma- 
l«t>Josi gli anni dal 2i5 marzo , onde qu»*l giorno 
risponde al H febbraio 12H0 del calendario cornane. 

• CapItoUdel rrgeodlSklIia— ftNw&M — cap.fl* 
• 7. ». 4*. 



end* era fona calarvisi anco in Sicilia, e ter 
cagione allo scontentot già a<S»ppiato in jdù 

modi 

Uitraaser molto delle onorianc, e lo avanza- 
rono in alcune parti, queste nostre riforme. 
Brere esordiron dal patio aodale die gorer- 
nali e governanti atrigne insieoie In <^ni ci- 
Tilti. Promettea poscia il re zelante prote- 
zione delle persone e sostanze appartenenti 
alla Chiesa, senza quella dismisura di privi- 
legi che la romana corte comandò in Puglia. 
Quanto alle pubUielio entrate, rilevando stu- 
dioaamente lo gravezze durissimo de' tempi 
di Carlo, !a colietla ristri;::nea8i a' noti quat- 
tro casi, e la somma a quindicimila once d' oro 
in que' di occuiMzione di uiniìci o ribellione 
e di prigionia del re, a cinquemila negli al- 
tri due. Tuttavolta una sola cellelta, n'ag- 
giunse, levar si possa iu un anno : restò vie- 
tata l'alicnazion degli stabili della corona , 
clic lama a peso pubblico * ; e confermata l'a- 
bolizione de' dritti di marineria, già bandita 
da re Pietro. Vanuninistraaiooe della giusti- 
zia cÌtHo e eriminale si ordinò a speditezza 
e benignità, purgandola di assai mal tolti del 
fìsco ; tra ì quali la multa su i comuni |)cr 
non scoperti autori degli omicidi : e si volle 
che tra due mesi s'ultimasse ogni lite, o si 
ricbiaouBse alla magna caria ;clie a*anmi^ 
tesser le malleverie ; si pose freno agli accu- 
satori ; speciali guarentigie fermaroiisi nello 
cause civili contro il iìsco ; e niag^iori nello 
accuse di maestà \ Con ciò disdetti vari sta- 



> Ibid. cap. tS. 16, 17. 18, 27. 45. Le canee 
col fieeo ai doveaae spsdln aaehe indne nMsi. Pel 

cap. 4S Al rimessa ai possessori la terza parte dei 
rurti ette ai approf»riava il fiaoo. Pel 43 permeasi 
con qaalfllw «cesiliBe ||t aeeeidl ira aeewaiori a 
accasati. Pel cap. 23 ta proibito el fisco di apcffi- 
mentare i saoi dritti so i feudi con azione posse»- 
soria, ma si stabili che il ikoesse la via di peli- 
torio, che aOB eeewiesso I patti leU» agire eootro 
i mallevadori, non eccedesse le leggi eoniCO gU SCOr 
pr itoci di quaicbe tesoro. 
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tati erodeli» o abati di puMiìiet tnminhlc»- 
cÌOiio;coineiiillUzion di monotn, sforznti im- 
prontili al governo, Rforrato aflìlto ufici 
di ir a/ionda , trasporto del danaro pubblico, 
rapina degli avanzi de' naufragi, bandite, cu- 
stodia di prigioni, inqulsiziool, divieto de'ma- 
trimoot ' : e si fe* prova a cessar le baratterie 
e violenze degli ufiriall, castellani, famigliari, 
e altri molesti sriami Ai feiidat irl fatto più 
certo c moderato il militar servigio ; abrogato 
l'obbligo a Corair navi da guerra ; dato che 
i fratelli e lor prole fino a terza generasione 
succedessero no' feudi : e altri utili statuti 
Viotd^si i[i l(»r prò die ali asrritti/t o altre 
matiicro di servi passassero ai comuni , po- 
tendo bensì i tenuti al barone per sola ragion 
di beni, abbandonarglieU e andar tfai ; Iniqua 
I^Sge, ma necessaria secondo II dritto dei 
tcmi>i , la quale pur di a vedere gli umori 
pojMjlanl sviluppatisi appresso il vespro nelle 
municipalità, che invitavano non solo, ma sfor- 
zavao anco i vassalli de' baroni ^. In ultimo 
rimetleansl al possessori attuali le sostanio 
noUH di re Carlo o de'suoi occupate nella rivo- 
luzione : 9* 3g;:iunse niun rcnrJessi* ragione di 
maneggio di cosa pubblica ne' tciii|M ingioini ^. 
Queste ed altre leggi che meo rilevano ^, bao- 

* Ibid. «sp. 8, 14». 11. i% 19, », SI, ISp SS, », 
30. Pel cap. 29 fa abrogalo iTebblifO di psscsrs i 
poiei nelle foresie del rf . 

• Ibld. cap. 14, 19, 20, 31. 

s Ibid. caii.31, SS. S0. Pai «ap.MsI slabiilcbs 
i ball de* frudatarl d>tà minore fossero scelti Ira i 
coogiuoti e reodesser conio al pupillo. Pel 34 che i 
Saffti^Uwi Boa s srvt i saro sHs corte. F»l SS che I 
sulTeudi vacanti si riconcedessero dal barone. Pel 
36 che i vassalli do' baroni non fossero coslrelli 
dalia coria ad esercitare uGcI. PSi S7 cbe non ti 
Msads ss ato nMSSiri fiatati dalla corls adto isrrs 
isadali 0 ecclcsiasliebs. 
• 4 Ibid. cap. 38. 

■ lUd. cap. 4S • 4f7. 

c Ibid. cap. 40 vietali ì servigi cheesigoano i ca- 
stellani ; cap. 41 altri provvedimenti da rtftimifn 
r insolenza de' soldati delle caslsUa. 

7 lUd. al csp. 48 si nabiUioe le pese esalto 



(•«) 

dimri nel brio del coffooameoto. Md li «i> 

servarono quelle clie ponean freno a' nap- 
strati e ofìciali ; onde a' richiami delle ritti, 
rinnovolle Giacomo poco appresso sotto altre 
sembianze, con sancir pena a* Irasgresson ; e 
sono veozette capitoli pi& , dei qodi hs bH» 
qui parola perchè non si sa appunto is dn 
anno si promulgassero, nè monta tnppe [»• 

da;:arlo 

L' altro consiglio del nuovo princi(»to fu 
di strignersi d* amisti e di commerci eoa An- 
gona , ond'era sola sparanan di aiols. M 
fermavasi lega tra i dtto ra ena talts lor Ime 

a difesa o conquisto ; che ne condusse per 
certo la pratica Ruggier Loria , e accettò i 
patti in Aragona per Giacomo inoanti Contt* 
Uncla e altri noMIi «, in Sicilia per Attww; 
restandoci il diploma eho dienooGisfloMii 
Palermo il dodici febbraio, soscritto eoo esso 
da più testimoni vescovi, conti, e altri nota- 
bili , tra i quali si leggono il Maslrangclo, 
PalnUero Abete, tornato di Catalogna, o l'Us* 
rico Bartolomeo do Naoeastn», avvocsis dd 
fisco fiochi di appresso, a tutti i catalisi a^ 
cordavasi caricar pratio nei porli di Sicilia eoo 
moderata c:al>ella ; e a quc' che diraorasser 
neir isola, eleggere un consolo con giuridixio- 

I Ministri e gU dfeteU trssgfcssori dsHs iNiii» 

zioni. Il cap. 49 risgaarda la malleveria o l'in^ 
prigionamenio degli accasali. I cap. 50, M. 
pel ualumBDlo de' prigioni ; 52 per gli 
Ma sseossisri ad aseassU ; SS e 64 sa l* «spor<*; 
zione delle armi ; 56 lolla l' istanza pubblici F'^ 
deliui OBioori ; 57 pei driui ani ricernlo delle it^i 
88, SS, 88^ 81 , SS skri pvewsdtaNali par b ri- 
scossione dsUs laSN;S8 pei terragi da pagarsi il 
Osco o ai baroni ; 64 per le foreste e baadiJ«. 
« Surila, Ann. d' .dragona, Ub. 4, cap. 7S> 
9 DipiUBS dsto di Palemo a 18 fitbbisi» tf^ I» 
dir Ì2m fl28«). ne' Mss. delta Bildioler» f»™»- 
naie di Palermo, Q. q. G. 1, fog. 147, pobMi"'*' 
dsl Baaceari, Ytia dt Giovsaai di Trocidap BMi- 
mento non. 6. 

'» Mss. ciuti. fog. 148, diploM dal 18 
io itaS (1280J. 
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IM dffflo toltuito, mUo r appellaziom al Nt 
e ricuperare nei Mvfragl gli «vanii di lor 
beni <■ Con queste franchiiro, rljo si dissero, 
ed erano, merito de' scrvi-jl reuduli, c inco- 
ragpi.uncnt') nd altri piii, allettava i catalani 
a mercatar nell' isola, com' avea usato re Mau' 
IMK co' geneveai Il cui privilegio che sce- 
mava a terza |»arle i driltl di dogana aceordft 
Gìaoomo due anni appresso, ron altri di molto 
momento, ai cittadini di Barcellona Tentò 
infine ammollir l'animo del papa con roe»- 
saggio d' obbedienza e devoiioDe per Gilberto 
di Castelletto, eafalier catalano, e Bartolomeo 
do Neocastro, il quale nana la risposta di 
Onorio : bene e ornatamente parlare i sici- 
liani, e pessimi operare, ond' ei negava V in- 
chiesta ; che Tu la terza ripulsa di Roma alle 
lioetre parole di pace 4. 

Ami Onorio svecchiò le scomunldie di paiM 
Martino ; pose oaovi termini a sottomettersi ; 
e chiamò agramente a discolpa pei fatto della 
coronazione i vescovi di Cefalù e di Nicastro ; 
i quali non ubbidirono più die gli altri sici- 
liaid i. Le ami di costoro tagliavano intanto. 
Entrando l'otlantasei Taranto, Castrovillari, 
e Morano , voltavano si a parte nimica per 
non poter più de' rapaci almiitravcri ; ma con 
mafigior audacia e disciplina altra banda di 
essi spiatasi in Principato, s' insignorì di ca- 
IttlT Abate presso Salerno. Non guari apprasso 
Guglielmo Calcerando inviato a reggere le 
Calabrie, Castrovillari e Morano riprese e ri- 
perdè e tenne si viva la guerra , che allo 
scorcio della state i governanti angioini cliia- 
mavan tulle le feudali /orae ad osteggiarlo j. 
Ma a* ebbe meglio fare in su i nari. Mentre 

* Ibidem, fug. 150, diploma del 22 febbraio. 

■ Usi. ciUli G. 12, diploma del 22 marz* 12^(8. 

* IbMen 6. 1, tà§. 186, diploon del 17 lo» 
filo 1288. Questi ire diplomi di (jiacmno «lori tra- 
aerltU in uno di Federigo li, pubblicato dal Testa 
arila lai Vita, Doeamento aan. 8. 

4 Bart. de Neocastro, c«p. 105. 105. 

* Baynaid, Ann. Ecd. 128fl, g 0 a 9. 
' Bari, de Ntocastro, eap. iOl. 
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Loria, ito in Catalogua con due galee a tol- 
tene sei più catalane , coma degradando le 

istiere di Provenza, Giacomo due armatette 
allestì ; l'uni «li dodici palcf nel porlo di Pa- 
lermo, (-apilauata da Bernardo Sarriano eava- 
lier siciliano sulla quale montarono paler- 
mitani e nomini di tal di Maiaara ; Y altra di 
venti galee nel porto di Mesaina, amata forse 
di messinesi e abitatori delle coste orientali, 
e dieJIa a Rcrongario Villaraiit. E l' una a 
di otto giugno fu' vela dritto per lo golfo di 
Napoli ; ove al primo espugnò Capri e Pro- 
cida. con terror tanto di Napoli stessa, che 
il caidioal Glierardo in fretta fea racconciar la 
catena e lo altre difese del porto. Poi tutta la 
state nelle isolettc stanziò Sarriano, a prendere 
quantunque legni mcrcatassero per lo golfo ; 
e all'entrar di settembra spintoci infine alle 
romane spiagge, investiva il eutel d'Astun, 
infame per la presura di Corradino. Accesi 
di vendetta montano i siciliani all'assalto; 
trafijjffon di lancia il signore, figliuolo di quel 
Frangipane elio vendè Corradino a re Cario ; 
fan macello de' suoi; nè s' appagano dm non 
mettan fuoco alla tem. Diero il guasto tor- 
nando , ai liti di Castellammare , Sorrento , 
Positano , Amalfi ; e ridiisw>nsi in Palermo. 
L'altra armatetta con eguale onore e guada- 
gno nello stesso tempo rediva a svernare a 
Messina. Uscita n'era il ventidue giugno alla 
volta del capo delle Colonne ; donde scorse 
per Cotrone, Taranto, Gallipoli, predando i 
lecrni ntmiri , senza toccar pli altri che con 
Venezia inercatavano. Indi presentò t>attaglia 
a Brindisi ; e aspettale tre À le nimiche ga- 
lee, che per «luna provocasiona non useian 

Muntaner, cap. 116, con l'errore cha GiseooM 
fosse ito a questa impresa. 
f Diplmna del ti agosto ISN, wll'BlaMo dello 

pergamene de ! r. Archivio di Napoli, voi. 2, p. 16. 

• Moauocr attcsta , a cap. 149 » che Sarriaoo 
fosse eavalieffo di SfeiUa. 

Niccolò Speciale, llb. % CSp. iS, pOltS ^OasU 
s|icdiiione del Sarriano con anarroniaCM» riaMn* 
dandola appresso la tregua di Gaeta. 
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CAPITOLO xm. 



dalla ealom del porto, uavi^ù so(»ra GMlik a 
trorare ott aranzo de' preparamenti di Cario 

alla guerra di (ìrcria. Quivi ainootato lo no- 
stre ciurmo, alTrontaronsi ron una h.uida di 
mercenari francesi ; c rottala, posero a sacro 
la terra, c di \\ inaspettati ripiombavano sullo 
costiere di Puglia pria di riconi a Ifessina. 
In Ul modo dall' Adriatico, dal Tlneno le 
forze navali siciliane aflliggoano il reame poco 
innanti ronsor\*o, i cui legni da batta^jlia »' a- 
scondoano ne' porti, ai mercatanteschi orano 
Ironcbi i commerci, ville e cittA sulla costiera 
pianBeano gli atemint della goem >. 

Questi allori bruttò Giacoma con m eseoi- 
pio (li cniddc paura. Vedea serpeggiar anco 
qua e là umori di scontento ; sepp<' Alaimo 
di Lcntini presso a ottener la libertà sua e 
de' niptfti; e a spegnerlo a*an«ti&. Manda 
a questo In Catalogna Bertrando da Cannellii 
catalano, die in Maiorca avvennesi con Ade- 
Dolfo di Minoo sciolto dal carcere fioc'anzi. 
IVrcir Alaimo, con proderta d' once diecimila 
d'oro, s'era chiarito innocente appo re Al- 
fonso ; onde allargati fon» egli e l'ttn de' ni- 
poti, lasciato l'altro ch'andasse in Sieilia a 
tor la won( tn. Afa Bertrando il mercato gua- 
stò, riportando Adinolfo in catene a corte di 
Aragona , o conficcando il re con rimostrare 
gagliardo : alla ragion d' impero del re di Si- 
cilia doversi qne' ti» sudditi macchinatori di 
tradìgione hi Sieilia ; uomini d'alto aOite, da 
rivoltare a uu pie' sospinto il reame, e per- 
dervi Giacomo e i fratelli e la madre d'ambo 
i re e ogni uom di favella catalana. Così osti- 
ai niego Alfonso , e pi& inealiando 
si ehe quasi il chiamò complice 
de* traditori, vinse costui. Rassegnatigli dun- 
que i prigioni, li imbarca sotto gelosa guar- 
dia : fa loro confessar le jioccata a un frate 
minore, pria che alTronlassdr, diceva, i rischi 

> Biit. de Ncoeastro, cip. 101, 103, 101. 
WIiImm del S7 giugno 1196, per la catfoa del 

porlo di Napoli, noi riiato Ficnro, rei. 2, pag. 15. 
Muniaoer, cip. 1011, 113, 116, 148, 14f). 152, il 



di tanto mare pian di pirati « oimiei. SdolMr 
di Catalogna 11 sedici ma^h» milledageatot- 

tantasette. Il due giugno, venuti a einquaDU 
miulia da Marettimo, lieta la ciurma saluti 
la Sicilia ; Bertrando fe' chiamar sulla tolda 
i prij^ioDÌ. 

E volto ad Alaimo diesagli che sariUN 
gli occhi suoi a mirare la patria ; a dw 1 

glorioso vecchio : « O Sicilia, sclamò, o pa- 
tria 1 ntolto ti sospirai ; e pur me beato so do- 
po i miei priroi vagiti non t' avessi più vi«ta ! ■ 
Esitò poclii istanti il catalano, forse per pieU, 
a queste parole, e ripi^ : « L'anbna aii 
fin qui ti parlava « o signore ; or quello èH 
re intender è forza, e obbedire », e spiegata 
uno scritto. Adinolfo il leggea. Era mandato 
del principe, che dicea costar all' ecceileua 
di hii, com'Alahno di Lentini , AdinoUbtf 
Mineo, e Glovsnnf di Maiarino Iramaioa già 
iniqua e incllilhìle oospiraiìone contro i reali 
e r isola di Sicilia, ed eran rei si d' altri mis- 
fatti ; oudccliè giudicandosi il viver loro in 
prigione pcricol sommo dello stato , la cui 
pece vuolai con severissima ghietlifai setter», 
commettea il re e Bertrando di ripigliarli di 
Catalogna, e BUSECrarH al primo scoprir la Sà' 
cilia. 

Non maravigliò Alaimo, nè tremò della ID0^ 
te ; nò con vane parole toccò il passato , ù 
si quetelè ; se non che risentiva r aeaaie é 
crudeltà, che tal soppliaio comandar volle a 
tal ^ista, e negatali sepoltura sulla terra Ae- 
gli avi. l>el resto nella rassopna/ionc del van- 
gelo pregava salute al re, a' carnclki stessi, 
e : « Una vita, dicea, di miserie e di pissie 
trassi InAno A veoeMbiaa, e Inonorata cr cfeis' 
do. A mestess* non mai, ad altrui sdviNÌ: 
per altrui muoio. Peggio ch'uomo non crtdli 
;e ]K>nsava for^c alla esaltazion di l'ietroe 
allo spento Gualtiero ) j>eggio eh' uoiDO DM 

quale confoidendo j tempi, par aarr« fuesti hfli 
con lali minotie che si rtconoMono di tcggisri, * 
scii trae aiagfier Me al raecsMe dai NcscaMO' 
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creda io misfeci, e merito pià cruda morto 
ehe questa. EtM %Vmn sii paee alla patria, 

c fine ai sospetti. » Iodi «i staéso chiede la 
banda di tola, ch'esser gli dovca roltrìre e 
bara dopo tanta }irande/.ra ; vcl fasciano e 
serrano i manigoldi ; e il traboccano in ma- 
re. Goal anco i due giovani periaao. Appro- 
dò • Trapani la seelterata nave : e per tutta 
Sicilia si disse con orrore della line d*Alai' 
no. Ricordavano la nobiltà del san-^tic , il 
grand' animo nelle coso della tmcrra e dello sta- 
tu, la possanza a cui sali, il pazzo orgoglio di 
Maealda che il perdè ; e tremavan gli amici, 
atmirravaM I gnardigai gran cagione doverne 
avere per certo il re. Questi romori in intri- 
cato linguaggio riferisce il Noorastro , e ri- 
|>orta con simpatia di dolorr tutto il supplì- 
zio e i memorabili detti d Alaimo , forse il 
migK»r cittadino, certo Tuom pi& lìunoeo che 
la Sieilta vantata nella rivoluaione del ve- 
spro I . 

Nel medesimo tempo sulla costa orientale 
si corabattea co' nemici. Pensaron essi alla 
morte di Pietro e alla primavera d' appresso, 
Teair aopra 1* itola • ; ma aaaalìli dalla noaira 
flotta da entrami»! i mari, appena sè medoai* 
mi difendeano. Penj vollero al nuovo anno 
prender primi le mosso al doppio assalto, por 
guerreggiar se non altro in casa altrui ; sa- 
pendo iw>ltre lungi II nostro ammiraglio , e 
disarmale le navi. Stigaronli vieppiù quei 
Irati Ferrone e del Monta, presi due anni in- 

' San. da Ncoeasiro, cap. 107, ice, lOf. 

The Giovanni di Mazarino fosse rhiarito reo di 
maestà ronfrrraasi ancora da un diploma di re «lia- 
«MBO, dato di Mfiisina a 5 agosto liltS , nella Ui- 
Ulaien coaiOMle di Nteraw, Mas. Q. q. 6. 3. r«> 
glio 6, col quale snn ronccduli al nobile Bernardi 
Milo Boa torre e un podere preuo Trapani , con- 
iseaii a ^tieaio OhivsMii.Cea «■ altro dIplMia dei 
30 luglio dello stesso anno fa roocedoto ad un 
Villanuova il casale di MaiarìM, Mas. cilall, Q. 
q- ti. 1. fog. 158. 

• Mvioail dèi 17 dfeembre 1S85 « » maggio 
i'28<>, nell'Elenco Jolte pcrgamsne del r. ArcUvio 
di iNapoU, voi. 2, pag. 12 e 13. 
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nanzi cospirando a Messina , o da tìiacomo 
sciolti, per clemenxa non gii ma debolozia di 
queir animo con tntt'altri si crudo : ond'ora 
gliene rcndean mcrto i frati, sollecitando di 
terraferma novelli garbugli, con vantar le ra- 
dici lasciate in Sicilia e male sbarbito dal re, 
sopra tutto ad Agosta , Leotini , Catania , e 
altri luoghi di quelle ruteni ; e che con un 
po' (li forza da rannodare i partigiani e far 
testa a* primi urli, dna-bbcr vinta l'impresa, 
Cosi disscr dapprima a papa Onorio, che non 
li ascoltò ; doodo volscrsi ai cardinal Glte- 
rardo e ad Arlois , e foro graditi I due 
raggenti dunque èbiaman le mHiiie, asaoldan 
altri italiani e francesi; procaccian moneta 
Iier collette o doni , o co;*l diccansi , flellc 
città A brindisi mossero in punto, con te- 
ner segretissimo il perchè , quaranta g^lee , 
ciaqueoenta cavalli, cinquemila IìmIÌ, capita- 
nati da Rinaldo dTAvdla, cavalier napolitano 
tenuto assai prode. Seguian t'osto per la santa 
sede , legato il vescovo di Ma rierano , ca- 
pitano Riccardo Morrone , col bando della 
croce e lo bandiere della CSiieea; non potendo 
Ondrio questa dlmostrasioni negare quand*al* 
tri apprestava le fono. E nello stesso tempo 
quarantasei tra uilee e teride e più yross» 
esercito s' atiuiiavnno a Sorrento con tulli i 
primi feudatari del reame, per tentare altra 
impresa e tenera in dubbio il nimieo. 

Salpò l'armata di Brindisi il quindici apri- 
ta; le' nno abaroo a Malta e improvvisa 

* San. de lleocaairo, cap. 110. 

1 guelfi trovavan si tiepido papa Onorio in tale 
impreHa, che Gio. Villani scriltor di quella fazio- 
ne, nel biasima aperUniente, lib. 7, cap. Ii3. É 
por nel lo vcggisaN» é darò coatro «ma d'Ann* 
;:<ina ne' iratlaii della lilx-rnrinne di Carlo lo toppo. 

^ Bari, de Neocasuo, ibidem. 

Diplairi del 17 diccnfen 13M, 13 aprile, SO aprile, 
e i5 maggio IMT, nel ciUMo daneo voi. % pag. t3 
e 19. 

* Questo sbarro a Malta si legge nell'or citato 
dlpIoHM del 13 nuggio 11817. con l'Ciira cfrco» 
stanza rlie In terra d' Eraclea e alire maodaiOnoa 
offrirsi a' france»i i ckt par bagia del diploma. 
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CAPITOLO XIU. 



l^iltoMi in AgMia II ftriino di loaffilo, coHo 
il l^nipo chd il popolo trtaido alla fiera di 

Lcntini, lasciato arca vola la città, e mal guar- 
da vasi il castello. Perciò senza trar colpo 
6k»arcarono. Ma facendosi ad amichevol par- 
bra In quelle mura vent'aiini pria coolami- 
Bate da tor genie eon Infiiado inaeellOt All'in- 
validi abitanti rimasi in città con alto sen- 
timento risposero : non li sperassero mcn che 
nimici giammai , nò da altra siciliana città 
s'aspettassero se non guerra. E replicando 
gli alranieri che «cniaM di voler del ponte- 
lice, un veocbb inCarrao, Peccio per nome , 
« Tenghiam noi, rispose« madre la Chiesa , 
nimico chi adesso la regge, poiché armi ed 
armali a combatterne invia. Al legato or chie- 
dale e* Iddio mai comandò sparger sangue cri- 
sliaiio per ascervira cristiani 1 E s'ei dlravri 
die il comandò, miscrede al vangelo ; e da noi 
apprenda che la fede cristiana dà sole armi 
alla Chiesa , l' umiltà , la croco , e la soave 
parola. » Cosi in que' tempi la Sicilia (K^n- 
•ava 1 Ocenpala da' nimici lem e castello . 
non tornavano i cittadini in Agosla ; ma tutto 
all'idiorao spargendosi r allarme, si sgom- 
bravan gli anncnti, si abbandonavano i cam- 
pi , M riducoan gli abitatori a' luoghi più forti, 
con proponimento d' ostinala difesa 

Giacomo n*dibe avviso in llessina, ove se- 
dea per l'opportunità della guerra, ma in 
nsio* 0 ingannato da' rapiiortatori che da\an 
queto al lutto il nimico. Bella ammenJa ne 
face. 4lhiama incontanente alle armi i feuda- 
tari e le dltà de'cootomi; comanda per tutta 
risola di metter in mare le galee ; a ciò i 
meMioesi periamenta egli stesso, appellandoli 
pnpo! ano, suo, ripigliava, sol per cittadinan- 
za e amiiità ; c a Loria conto figliuolo al pa- 
dre si accomandò. Il quale, tornato poc' anzi 
di corseggiare coi catalani sulle eostiere di 



Bait* de 



eap. Ilo. 



Niccolò Speciale, lib. J, cap. 10. 
Gio. villtoi. lib. 7, cap. 117, il qaale diee M„ 
i legai di Rinaldo d'Avella. ' 



Francia e lar osseqitto ad AUtanso nel suo co^ 

ronantenlo a Saragozza, rìdivenato grande nei 
pericoli, correa a Messina ad armare le navi, 
con tutto il popolo Kcneroso, olio a gara aiu- 
tando fcrvca uell' opra, senza prender altro- 
ve cbe neir arsenale scarso dbo e riposo ; 
infiammato dall' ammiraglio con lodi, carei- 
ze, ed esempio di stender ci slasso la mano 
a' lavori. E in questi sudava ima notte, af- 
fumicato, sbracciato, in farsetto, (piando al- 
cun famigliare di curiti gli susurrò che slau- 
do il re coi suol più fidati a trattara i disegni 
della guerra , suggerito avesser coeton» dar 
lo scambio all' ammiraglio, picn di tanta iat- 
tanza , ma rattiepidito, fors'anco mal fido. 
Ondo Ruggiero, cosi coin ora, montato in pa- 
lagio, dinanzi al re proruppe a rimbrottar gli 
avversari, polIreneRianti ncHe sale della reg- 
gia roentr'ei correva i mari, aflirontava ni- 
mici e tempeste, assicurava i lor ozf con tante 
vittorie : e voltosi a Giacomo, rassegnò il co- 
mando. Coufitli al brusco piglio, abbassaroo la 
fronte I cortigiani ; « il re, che lui aseenin 
avea difaao con assai calde parole, il pregò 
di ciò ch'ei stesso bramava. Indi l'ammira- 
glio tornò con doppio art! ire ad apprestar l'ar- 
mala, che fu pronta in sei di. Giacomo, la- 
sciata la madre nella rocca di Matagrifone, 
e munita e leale llessina, movea a di quat< 
tre maggio per Taormioa, condisciseli com- 
pagni. II di sci fu ad Ad e a Catania; ove 
da mille cavalli accozzaronsi e molte mi;;1iaia 
di fanti, tra milizie feudali, cittadinesche, o 
mercenarie. 

Avean quello stesso di tentato Catania i 
nimici, fidandosi nelle macchinazioni de* due 
frati , che s'eran tirati dietro molti giovani 
vogliolosi di novità ; i ijuali mossero occulta- 
mente in città e nascosero in un abituro do- 
dici nmnhii d'arme ibineesi, che a notte schiu- 

- . - * 

MnaUBar, cip. 106^ eon molli errori nel tempo 
0 nei noni. 
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dettero la porta della mafina a un groiso 
•tuolo, ohe apiccato d' Agosta si pose in ag- 
guato a due miglia da Catania , mentre una 
punta della flotta si mostrava in quo' nì;iri. 
Ma il popol cUe Iovomì io arme scoprendo 

10 navi, fis* i traditori al di dentro , i 
BfBBiei al di fuori ; poi Tenuto il re eoo l'o- 
ale , riseppe i primi e vegliolli senza farne 
sembiante, ai ritrasser la notte i niinicì. Con 
aspra scaramuccia ferironti allora sol dicci 
cavalli e cinquanta balestrieri catancsi, sor- 
titi ioosa aaputa del lOt con Martino Lopez 
catalano e measer Forte Tedeichl da Catania, 
elio GiaoonK) in premio To' governadorc di Aci ; 
i quali nell'oscuriti della notte ruppero il re- 
troguardo che ripassava il Simeto, e tronrho 
le funi della aattera , molli fnnoeai kt pri- 
gioni, molti ueeiaero, e plA perlron nel fiu- 
me. In que' di lietissimo spettacolo ad ani- 
mo siciliano oiTriva Catania. Approdarono pria 
con r ammiraglio venzelte galee, poi tredici : 
adunavaosi grosso bando di milizie feudali : 
• mentre il re penatTa chiamar parianwnto 
per ebiedergU moneta, nel fornirono i citta- 
dini di Catania lai^mento ; Ira i qa»U ima 
vedova, Agata Seminara por nomo , prosen- 
tavagli dugento once d'oro, c tutti suoi gio- 
ielli per la difesa della patria. Notavansi tra 
i primi dell' oBle Guglielmo Galeerando eata-* 
lane, e* nostri Riccardo Passancto da Len> 
tini, Riccardo di Santa Sofìa, Ramondo Ala- 
manno maresciallo del re , Currado Trancia , 
Matteo di Termini, Antonio Papò da l'iazza; 
tra la forte gioTentù delle galee di Catania 
rioordaai on lUccolò la Gurmla, che lottava 
co' tori e abbatteali. Queste armi drizzaronsi 
incontanente sopra Agosta. La notte innanti 

11 tredici maggio fé' vela l' armata ; alio schia- 



• Béri, de Neocastro, cap. HO. 

Ataaa»io d' Aci, ia di Gregorio, Bibl. Arag. voi. 1, 

Nirniló Sprriale, lib. 2, cap. 10. 
Nessuno di questi ttcritlori porla l'appunto delie 
r«rM di Giicome , te aaa d» dalle navali. Ma il 
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rira del di mosse il re eoo lo ganti , dodiei 
giomi dopo PooGopaaiono nemica ; nel qual 
tempo s'eran armate quaranta galee, ben ol- 
tre mille cavalli, e più migliaia di pedoni '. 
Tanto vigore ebbe Giacomo, prontezza il po- 
polo , e virlà il patto che popolo e re atit- 
gnea 1 Leggiamo in toro dio dubMosi palpi- 
tavan tutti in quel tempo, accrescendosi pel 
caso d* Agosta i sospetti «I' nmori volli a no- 
vità. Ma dehol coda eran questi dello scon- 
tento nazionale riparato da Giacomo con le 
riforme, e di {i|ualeho raneore privato contro 
gli atti saveri di lui ; la qual macchia non 
toglica che in questo incontro gì' intereaii 
della nazione e del re fossero un solo. 

Primo in Agosta arrivò Loria con la flotta ; 
nè trovando l' iaimiea, sona' altro , sbarcò e 
atsall. Donde nello strado della deaerta città 
aspra zufla ingaggiavasi tra le nostre ciurmo 
e' cavalli nemici, eh' ebber 1" avvantaggio dap- 
prima ; ma (piando Rii'^uììto, ]t(>r mettere lo 
genti in necessità della vittoria, fc' levar Io 
scalo delle galea, vattestandosi i aoatri « aa- 
aomgliando lo atrade con bolli o altro le- 
gname, tanto ferivan co' tiri, che rincacciate 
entro il castello le genti di Rinaldo, s'insi- 
gnoriron essi della città. Scaodol molto die- 
dero in questo scontro , portati dalla infer- 
nale rabbia de* lor eonaortl Ftorrono e del 
Monte, i frali pndieatori, aaliti in su i tetti 
del chiostro a provocare i nostri che co* ne* 
mici pugnavano ; onde altri ne fur morti, al- 
tri si chiuser co' nemici in fortezza, due cad- 
dero io man delTaansiraglio. Un di costoro, 
capuano, avelò r appreato dello nuovo fono 
in SlHrrento contro vai di Mazzara, e che la 
stessa armata partita dWgosta, navigava già 
sopra Marsala eoo Arrigo de' Mari, cittadino 



Neoca.siro gli di 1000 cavalli al primo di che *en- 
oe in Catania, e dice poi ingrossau molto l'oste 
di «avalli • plh di futi. 

Il Mnntaner. cip. 107, perla a 700 1 cavalM e 
t 3000 i UaO. 
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CAPITOLO XUI. 



di 4]iiella terra , partÌKUn de* fraoeesi. Gia- 

comn, sopra vvonpiwlo lo stesilo di con l'oste, 
lo tti'nd.ddo di Sicilia fui m iri '1' A^o- 
»ta. Ond»; orinai tutto lo genti da tramonta- 
na, ponente, c mezzodì (XMcro il campo al 
easlello , rortissin» •Mordiè ia piano , ma 
scarso d*aeqiia e mal TÌttovagliato da RinaU 
do, che sognando conquisti, non s'aspettaTa 
si pronto addosso il nt^micn 

E il n- pria chf striani'ssr la rocca, fatto 
accorto da' detti del frate , commette il co- 
mamlo d{ Maraala a Berardo di Ferro , pri- 
valo nimico al de* Mari ; provvedendo che In- 
grossino il presidio Bonira/.ìo c Ohcrto di Ca- 
meraaada Corleone, d'oriuirv- limlmrdi con 
gli nomini di quella terra, si feroci nel pri- 
mo scoppio della rivoluziono : che al ì con- 
^billeri e soldati di maggior nome de* OMmtt, 
aoeodeano a rinlbnar le città di marina : ehe 
vi si riparin muri c bastioni : e pattuglie hat- 
lan <ro'j;ni dove lo «pìa'_'«:c, per far la scoperta 
deli' armat;! nimica. Presso Marsala qtiesta 
approdò ; tentò uno stormo contro la città ; 
e fanne respinta.AeooautatovIsi Arrigo de*Mari 
con dodici galee piò, sbarcaroo di miovo ; e 
nella seconda prova con maggior sanj^ue ri- 
buttati, senza infestar risola alirìmeati, feao 
vela per Napoli ^. 

Ma air assedio del eastel d* Agosta, poichò 
Il re invano inlimava la resa piò volle per 
Corrado Lancia , adoprossi ogni ingegno di 
guerra de' tempi. Leggiamo die cOn una spe- 
cie di paralleila fean gli approrxi, tirando 

* Bart. de N«i>cas(ro, cap. 110. 
Nfeeolè Speciale, lib. 8. rap. IO. 

Ni'l Ncocnstrrt m legge rl»e Arrìgodn' Mari Dtsse 
cilladino di Marsala. Gìo. Villani in altro luogo 
parla di Arrigo d«' Mari, aiiHiiiiitgliu e (genovese, 
t «Oli leggiamo negli Ann. dri CaOiiH* SedmMpic 
ftaron duo \rrif;hi do' Mflri, n un snlo, oalo lo unn 
«li quelle ciua e fallo cilladioi» dell'altra, è Mcaro, 
•è ImfMMrta molto fi chiarirlo. 

> Diplonui dell' iiiiju r.Tilar Federigo, dato di Crr~ 
rnoQa a 20 febbraio indi si scorge che Od- 

di CaiMcrana eoo molli altri lombardi, lasrinta 



un muro a protegger gli arteOd ; ehe i db- 

bri della ilotta costniìvan torricciuole mobili 
a mote, e ci"(>;zne, c im catto da i)orrtioter le 
mura , bruciato poi dagli assedianli in una 
sortita ; che cou mangani e altre macchine 
fean piover sassi nella Ibrteatt, pNk mloiAali 
perchè aggiustati a prender il lialio ; e 
ma il Noorastro corno un Castiglione, 
gner»! dell'armata, si lino giocava il mangano 
da imlK-rciare a ogni colpo il pozzo unico del 
castello. Però, ancorpbò stesser saldi agli as- 
salti, pereesere In sitoawantaggioso e grossi 
di numero , il numero accresoet la strage > 
perdendosi pochi colpi degli assedianli : e piò 
travaglìavali il fetor dei cadaveri, l'acqua scar- 
sa e corrotta, la fame clic li \\orìò a cibarsi 
de* cavalli e suggcrnc il sangue. Ai trenta- 
quattro di, svanita una speransa dì pioggia , 
nò apparendone alcuna d*aiuti, i puglieai del 
presidio abbottinaronsì sotto Giovanni Roc- 
catorsola , giovane cavalier napolitano , elio 
assai vivo al legato parlò; ma furono ad in- 
ganno . ci preso c dìcollato , messi fiwr del 
castello gli amnuitinaU inermi ; su I qwli i 
francesi buttan da* merli il tronco di Gio- 
vanni, e con tiri di pietre 11 scacciano. Ven- 
nero alle lince {W nostri, e fiironno ributtati 
per timor dì fraude : tre di la mìsera plebe. 
In due nimioi, amUilando di Cime e m^, 
dlspe^ gridava pietà. L'ebbe da Giacomo 
alfine» salve solo Io vite. Agli stessi patti si 
arrese a di ventitré giugno mJllediigontotfan- 
tasctte, dopo quaranta d' assedio, Rinaldo d'A- 
la patria per cagion dell'imperatore, vcouti io Si> 
allh, ebber dapprinM Seopello, poi, non bastando, 

la terra di f'orlconp chr fu data In r. iulu ad Od- 
dot>o. Ma ('»endf» quella lagat rlcca , popolou, e 
furto, l' iinpcradorc riiiigliandola la demanio, laper> 
muiò eoa Militello in vai di Noto, che a lui riea> 
dea i»cr essersi estinta la linea della famiglia del 
I^Qtini ( collaterale forse ad Alaiino j che la pos- 
sedea. Usa. della Mbl. Con. di Vaiarmi» Q> q. 6. llL 

^ Bari, de Ncocastro, cap. 110. 

AnoBjrmi Chroo* Sic. cap. 48. 
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vdla, col Iellato e le reluiuie del presidio : e 
in queir istante frate Perroo d'Aldone, aator 

primo (il tniito miserando strazio d' umani , 
por fiijij;ir suppl'zio, o non sostenere il ram- 
marico dell' impresa Tallita, diè rabhiosnmcntc 
dei capo sulla muraglia , o lini suicida quel 
temfMsloeo suo vifere >. 

Lo stesso d) la bandiera riciUant èblw una 
iplendiifa vittoria nel golfo di Napoli. Messe 
in punto le macchine all'assedio d'Agosta, 
navigli) r anuniraglio a Marsala ; ove non tro- 
vando i nimici, al re tornoesi , e deliberatane 
di combatter senxa indugio 1* altro armamento 
apparecchiato sul Tirreno. Perilchè, rinforzato 
d* altro ( inquc lmIcc di Palermo, delle (piali 
fti Ciipiiaiio l'aluiiero Aitate, e promesso alle 
genti, dice Speciale, un donativo, o piuttosto 
che Cosse buon aoquislo a' privati ogni preda 
di quest' impresa . come porla il Hontaner 
che meglio se n'intenden e a quest' uso at- 
trilMiist e i niaravi^liusi fatti di quello guerre, 
r annuirn^lio |>oggiò a Sorrento. Seppevi il 
sedici giugno pressoché pronta l' armata a Ca- 
stellsmare; andò a riconoscerla egli stosso; 
e risoluto ad arTrcttar la battaglia, scrisseuna 
sfida air anuniraglio nimico, il nobii Narzone. 
Avea questi, tra terido f> i;aloe , ottantaquat- 
Iro legoi grossi ; su i quali montò il furto 
dell'oste, con assai nobili e cavalieri, e quei 
primi feudataH poco minori del principe stes- 
so, i conti, di Monteforto, di loinville, di Fian- 
dra, di nrioimc, d'Aquila, di Monopoli, il 
primogenito di quel d'Avellino; onde questa 
poi si nomò la battaglia de* coati. In mezzo 
alle schierate navi stette l' anrailraglio angioi- 
DO, aruuuido di fortissima gioventù la sua ga- 
lea , circoiiilata di ulto più, a fronte a tergo 
ed ai lianchi ; u su duo vasto terido al/ò i 
due stendardi della Chiesa e de' reali angioi- 
ni. Siiiegavaa all' incontro le aquila tieiUaue 

< Bari. deNcoeaslro, cui». IIO: c con minori p.ir- 
licMlnriià Nirroir» Spp< i-df , lib. 2, cap. 10 e 12, 
(ìiu. Ili). 1, cap. 117, I' Anonymi Chrun. 

Sic. cap. Mf e, eoa scoia eiresMinse poco credf- 



iCAPITOLO XIII. 



177 



quaranta galee, schierate da Loria , in qual 
ordine non sappiamo, ma sol eh* ei sparli gli 
uficl della gente , quali a ferir con tiri di 
balestro o di «a^si, (piali ad aggrappar le navi 
nimi(?ho e arrcndìarlc Allo schiarire del gior- 
no, il ven(itr<^ giugno, un acuto fischio usci 
dalla noatra capllana, e 1* armata si preparò. 
Esortala eoo lieto pigilo da Ruggiero, gridò 
i santi nomi di Cristo e di Nostra Donna 
delle Soale , e vogò contro le bandura pa- 
pali. 

Guglielmo Trara primo urtava la fila ni- 
ndea , dalla qnah» quattro galee aplccanst a 

circondarlo , e altre seguivanle ; ma volano 
alla riscossa le ;_'alec di Milazzo, Lipari, e 
Trapani, poi di Siracusa , Catania , Agosta , 
Taormioa , e infine di Cefalù , Eraclea , Li- 
cata, Sciaeea ; talché svilupparon Trara t e 
nniversale ingaggiarono la battaglia : un con- 
tro due i nostri , ma più pratichi del maro, 
si fnlavan di vincere , incora'^tiiati si dall' am- 
miraglio, che a veggente di lutti, dall' alla pop- 
pa della galea in fulgida armatura comandava. 
Sai^uinosa indi e lunga la giornata si tra- 
vagliò, finché spossati t nimìci, e standosi in- 
operose dal canto loro lo galee genovesi, av- 
ventavansi i siciliani sidio altro all' abbordo ; 
0 comincili la fuga alla volta di Napoli. Que- 
sto chiari ta vlttorn. La quarta ohe i nostri 
in questa guerra guadagnavano per giusta 
giornata navale; la più nobii Ira tutte per 
disavvaiitafisio di forze , ostinazione al con- 
flitto , e numero di navi prese : e riuuitù le 
sorti della guerra al par della prima batta- 
giù del golfo di Napoli Ire anni inoaoli , e 
di quella dell* ottantacinquo al capo di San 
Sebastiano ; ma old>cro queste maggior grido, 
l'una por la presura del principe trarlo, l'al- 
tra per la Catalogna liberata dallo armi di 
Francia. Pi& migliaia Ira di nemici e nostri 

bili, Montaaer, rap. 107. Costui con manifesto ana- 
rriinismn, porta questa faiiunc prima della batta- 
glia del golfo di Napoli nel 1281, in cai fa preso 
Cario lo ZoMO. 

23 
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caddeio in questa giornata. Aecnbbeio lo 
iplondor della vittoria quarantaquattro galoe 
prese, con lo bandirro, l'ammiraglio nimico, 
tulli i conti, trentiuliie nobili, c quattro o cin- 
que mila più uomini. MaodoUi Ruggiero «otto 
scorta di dieci galee sIciliaDO e Hessina ; fé* 
atroce rappresaglia d' una enonnozza del ne- 
mico, o segui gli atroci esempi di quelle guerre 
e di quella età, accorando parecchi pri'^ìoni ; 
e eoa le altre trenta galee, spedito dililossi al 
porto di Napoli 

Dove il popolo, come si suole, apftfecava ai 
govemanti questa sconfitta ; e scompigliava^, 
e sarebbesi ribellato, so l' nmmiraglio avesse 
incalzato per poco, e Gherardo ed Artois, so- 
praccorsi a tempo, eoo loro riputazione non 
r avessero eontenulo. Rugare usò la vit- 
toria vendendo a' reggenti per grossa aonuna 
di danaro, e ciò gli parve grandezza, tregua 
per due anni su i mari , scn/a mandato del 
re, senza prò della Sicilia , con dar comodo 
al nenùco a rifarsi, e troncar il corso della 
Ibriuna. Per6 nei consigli di Giacomo gli emuli 
dell' ammiraglio ribadivan le accuso , c di- 
cean tra* denti fellonia : ma riiovanni <li Pro- 
cida , eh' era innajizi a tutti ncH' animo del 
re , perdonar fece tal colpa alla gloria , pa- 

■ Bari, de NeoeaMro, eap» IIU, 111. 

Niccolò Speciale, lib. 2, cap. 11. 

Monuoer, cap. ICS, con errore di tempo c di 
qaalclie eireoslanza, dicendo ebe f fraaeeai Icdc»* 
scro ancora il castello di Coritlìi , nel quale sap- 
piamo che era stato già prigione Carlo lo SSoppo. 

Glo. Vlllaoi, iib. 7, cap. 117. 

Anonjail Ghran. Sle. Mp. 48. 

Cronaca di Pimu, la Maratorl, B. I. S. tem. 9, 
pag. 812. 

. Tolonw» da Lneea, Hiat. Eoe!, lib. Si, cap. SS, 
in Muraiori, R, I. S. tdin. 11. 

Un diploma del 1 giugno 12» Indiz. (1299) nt- 
testa elle Guglielmo Sallislio fu preso nella balta- 
flta de' conti, ov*eM nella famiglia del eonle di 
Honrurie, e fu accecalo. Nel r. ArcUvio di Maiwli. 
reg. s«g. 1S90, A, fog. 88. 

Ud aUro del 80 aeiMabie 8* ladii. (1S88), date 
di Hapeli» aeeorda um lovvenstone a on prate» 



rendogli non doversi provocare un tant' uoom, 

0 sendo sleale quant' esso, e volendolo io cotte 

privato sostegno a sè medesimo. 

i'ertanto quando Loria tornò con la flotta 
a Ifeaaioa, non fu conturbato, non Tu troppo 
gioioso il trionfo. È degno di memoria, die 
alla (IcNli/iono d" Agosta Giacomo vietò per 
questa >ittoria sulle bandiere della Chiesa 
ogni pubblica allegrezza , fuorché gì' inni al 
Signore. Ben attese a ristorar il castello d'A- 
gesta, a raflbnar con un muro di cinta ea- 
stello e città; e questa, diserta dalla strago 
del sessantotto e dal nuovo assedio, ripopolò 
con bandire , che tutti i siciliani e catalani 
che vi prondesser aoggiorno, avrebbero stabili 
e franch^. De' prigioni , Rinaldo d' Avella 
e il vescovo di Martoraoo si permutarono eoi 
Castel d' Ischia ( tanto Tur leali ad essi I 
genti di Napoli! ) ; ma se re!>!)oro a vergogna 
quo' cittadini, perche per dotiiri anni, tenendo 

1 nostri le bocche del golfo, riscoteaa tributo 
d'un fkmn d'oro all' uscita d'ogni botta di 
vino, o doppio sull'olio, e si sulle altre mer- 
ci. Per moneta si ricaltaron gli altri nobili 
e" conti ; fuorché Guido da Montcfortc, quel 
che non temò d' assassinare nel tempio del 
Signore 1* innocente Arrigo d* lo^torra , e 

zalc accecato dopo che fu preso nella battaglia Mh 
vale, r pcrciiS dove inlcodersi della più reoenta« 
cioè questa del 23 giugno 1287. Nel r. ArclilTi» 
di Napoli, reg. aeg. 1S91, A, feg. 18. 

Ibidem a fog. 16 a l. e 17 , son due altri di- 
plonti dati il 3 ottobre e uno il 4, per Ruffino di 
Parta aiaiilaMate accecato, due «omioi d' Ischia ai 
quali era luut cavato HB sol oocbia, ac 

Fini Ile"- non avremo per tempi anteriori altri di 
questi documenti , spiacevoli e non però tnen fe- 
delmente da me riportali, potremo credere eoi Meo* 
taner (cap. 118} che Ruggier Loria si sia dato a 
tali crudeltà per rappresaglia, e molto tempo dopo 
che vide da' nemici cavali gli occhi e mozxate Je 
mani ai nostri presi oombattcado : il che nen to- 
glie il biasimo, ina l'altcìmn, Monlaner «ggiuffne 
che a queste rappresaglie i nemici ccsMirooo dal- 
l' empio ler 
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or mllèprì^oM di HeMinvinùildi iMUttia, 
dicono alcimt seritlori» per lerbare castità e 

coniugai lòde 

Valida por queste vittorie e per prosperità 
al di dentro , posò la Sicilia intorno a due 
anui, Doo curante delle invettive che lancia- 
vaie papa Nìocold iv, non guari dopo la sua 
eialtaiione, il giovedì santo dell* ottantotto • : 
e, durando la tregua, trattavasi anco la pace, 
ma da oltramontani, e perciò male per noi. 
l'orchè stando gì' inglesi con Francia in pace 
sospettosa e mal ferma, Eduardo» veggente 
essai nelle cose di stato , lemea non s* ag- 
grandisse quel reame con 1* impresa d'Ara- 
gona ; onde, a torne cagione, procacciava in 
sembianze amichevoli la liberazione di (^arlo 

10 Zoppo e la pace. A ciò mosso le raccon- 
tate pratiche al tempo di re 11etro*.A ciò, 
dicendo muoversi a' preghi de* figliuoli di 
Cario e d<%li ottimati di Provenza, divisava 
un congresso a Bordeaux con gli oratori di 
Aragona, Francia, Castiglia, Maiorca, c i le- 
gati di Roma : e ito a Parigi a di venticiA- 
que luglio dell' ottantas^, fermò tra Francia 
e Aragona una tregua non potendo la pace. 
Perch'era durissimo a sciorrc tal no<lo. tlia- 
como, alTorzandosì ne' preliminari assentitigli 
in Ccralù dallo stesso Carlo, chiedeva, oltre 

11 parentado con esso , la Sicilia , la diocesi 
di Keggio , e il tributo di Tunisi ; la corte 
di Koma, pugnando pe' reali d'Angiò più Torte 
ch'essi medesimi non bramavano, rivolea la 
Sicilia a ogni modo; Aironso per interessi 



> Niccolò Speciale, lib. 2, cap. 12. 
Bari, de Keoeaslro. cip. ili. 

l» reaiavazione d' A|:osia è riferita dui Monla- 
ner, csp. 10S. Il (juaic a csp. 113, sebbene con 
anacronismo, dice de tributi che i nostri riscuotcaDO 
da IscUa falle merd Baelia dal golfo. 

Un diploma del r. Archivio di Napoli, n -. scg. 
1289>1290, A, fog. K4, cilato da D. Ferrante della 
Marra t Dbeorsi , Napoli 1641 ) , aiteau ch« B»> 
mondo de Barn, fatto prigione nella battaglia dei 
conti, fu rirntlAtn dal padre ; il quale impegaò la 
Gonicii d'Avellinu per avere il denaro. 
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di famiglia e di nazione tenea al fratello ; in* 
doravano il re di Francia la romana corte 

e il Valois. Eduardo dunque , poiché non 
seppe spimtar di suoi propositi il pontclirn 
che nulla temea, si voNe ad Alfonso, imbri- 
gliato assai strettamente dalle corti d'Arago- 
na e di Catalogna, ch'erano impazienti di tal 
carnaio A danni per inlmesse non proprio , 
e le turbava il novello romorcp'jjiar delle armi 
francesi in Rossif;Iione. Alfonso tcntt-ntiò , c 
a poco a poco, tirato da quel destro Eduardo, 
cominciava ad abbandonare il iralelto in un 
ecconfe fermato ad Oleton in Bearn..U quale 
perchè fu disdetto da Roma, i pazienti prin- 
cipi l'anno appresso rifecerlo, il vcnzettn ot- 
tobre miilcduseiitoltantotto, a Campofranco ; 
ove, menomate in fatto le guarentigie d' Ole- 
ron , e laadato duhhio là dove non poleasi 
br l' accordo, Alfonso liberò D prigkme, senza 
fermar patti espressi per Giacomo, nò per la 
Sicilia, le cui armi, e non quelle d'Aragona, 
l'avcan cattivato nel fzolfo di Napoli, indi Carlo 
secondo, lasciati per lui in carcere tre figliuoli, 
e pagati ad Alfonso trentamila marchi d'ar- 
gento, libero n'andò all'entrar di novembre 
millcduficntottantotto. Giurò che renderebbesi 
alla prigione, s" entro im anno non procacciasse 
la paco ad Aragona. Ma di tal sacramento il 
papa sciolse e lui e l'inglese e* baroni mal' 
levadori ; stracciò come disorbitante e nullo 
il trattato di Campofranco, scritto da un ofi- 
cinle della romana corte. L' anno appresso 
questo Carlo, ancorché intero e onesto uomo, fu 



■ Ray oald, Ann. Eccl. 1288, g 10 e 11. 

s T. n eap. 19. pog. 154. 

A Rymcr, Atti pubblici d' Ingblllerr*, voi. 2. di 
plomi del 5 frhbniio, 2 c 13 maggie, e 29 giugno 
1286, pag. 315, 317, 318. 310. 

• Bynnr. loe. ciu poff.aM. 3n,aM,8S0,8SI, 
332, 333, due diplonii M 15 loglio iM, « alllt 
del 22, 24, 25, delio ste&so mese. 

Alifo dot 19 loglio, te Hertene e Dnrand » Tbee. 
Nov. Aneed. teob 1, pag. 1S17. 
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pi^to da simili ragraai a compier la favola, 
apprcscittandusi con un grosso sltiolo d' ar- 
mati al colle di Paniras, rome se pronto a 
rientrare in prijj;ione ; e promulgò poi oou 
«ver trovato chi 1 raccettaue , aver soddis- 
fatto dal suo canto a ogni cosa ; e ridomandò 
gli statichi 0 la moneta. 

Tal fu il primo csUo dello noao?iazioni fra 
pli oltramontani principi \w fatti «iella rivo- 
luzione nostra del vespro. l'iogavano, com' an- 
zi dissi , a nostro dannatsgio per la potenza 
della corte di Roma, e perche gì' interessi della 
Sidlia restarono in balla del re d* An^s. 



CAPITOLO xm. 

Indi Giacomo ripi^liiV incontanente le armi , 
fKÌntir!!» nella nazione siciliana, che avrcblns 
avuto a n>nibatteic per lo vite, per la li- 
bertà, e per la corona del re. E Carlo secondo 
intanto, passato di Provenza in Italia, ie'oinag«- 
Kio del suo reame al papa ; e funne coronato 
a Rieti il diciannove giugno milledugentottan- 
tatiove, con uraiide alleiirc/zn di ttitta parte 
iiiii-ira d' Italia, che si vcdca reso il suo prin- 
( ipc. Cavalcò questi immantioenti alla volta 
del regno, che i sicilisni gii laceravano con 
aspra mierra i. 
Perchè Giacomo di primavera dell' ottanta- 



' I pariicniari di qaesU naneggi dipìoaMticifa- 

rono i seguenti : 
Edoardo 1 appena Armata la Iragaa di loglto 

12!^, r;ilJnnirnte Sollecitò 1^ r irii di Il in.i a rii- 
liiic«rla ( B^mcr, Atti pabbiici d lngbilicrra, voi. 2, 
poreechi diplomi d«l S7 loglio ISM, pag. 331 , 
33^1 } , ed essi utadò gli arcivescovi dì Ravenna 
c di Morrcalo por trallnr drlla pnrc «n'nrn ffrinar 
nulla da loro, sog|{iuj,'nca Onorio, in si dilicalo e 
ImporttBle Mgoafo ( Ibidem , panr. S40 e Mi , 7 
novembre e 1 m^rzo 1-287; Raynald , Ann. Eccl. 
1*286, S 13 e li; Cronaca di l'arma in Muratori, 
B. I. S. lom. 9, pag. 810 ). Ma fDBisteiido Alfonso 
an i praliminari di Cefalù, il papa sdegnato rup|ie 
gli accordi ( Raynald, Ann. Fcd. l'2S7. § fi. brfvp 
dato di Roma a 3 marza, di cui i>i Ta menzioni- in 
doe altri di papa Niccolò iv , del IB mano e 16 
mapsio r2HS, inRymer, I. c. pag. 3.18! : sovvenne 
Filippo il UcUo e Valoià , che nuovamente ronio- 
reggiasBcr di goerra ( Rajnald , Ann. Eecf. 1286, 
SS8), i quali teoiaronooon lieve dlmosirazlune il 
Rosm'^Iìiinc 'Mnnlanor, cap. 1.18 0 IfiO . liiiiinto 
le cor(e« d' Aragona e Catalogna inlia dai primordi 
del regno d' Alfonso aveaa preso ad «aereiiare tatti 
i pnicrl sovrani, c sbolTavano contro la guerra (Su- 
rita, Ann. d' Aragona, lib. 4 , cap. 77 e 78 ) ; pc- 
rftchè Alfonao IVi tratto a stipulare ad Oleron in 
Bearn, il di quindici loglio milledageolotlania«eue, 
presenti i due Upmi p^fitilicl , la !ilnTft?i<.n di re 
Carlo. Si pattuì rÌMraito di cinquantamila marrhi 
d' argento : cbe promnigata la tregua tra Francia 
e Aragona e inclusavi la Sicilia, Carlo si mlòprusse 
a puitarla iolino a tre anni , e farvi accu»tar la 
Chiesa e il Vatois : cbe procaeeiame ia qnesto tem- 
po naa pace aoddisfiMeate a* re d' Aragona e di 



Sicilia , e ratiGcala sì dalla Chiesa. Dovea Carlo 
dare staticbì tre figliuoli suoi , sessanta nobili e 
borghesi proveoiali , • finramento da' caaicUanf 
delle r(irir7/(' di Provenza che rasscgnrrebbersi ad 
Aragona, s'egli ne' tre anni non otteneste la pace, 
o non si tomatso in prigione ( Dipi, del 35 luglio 
1287, In Rnner, loc. cil. pag. 310, e In Liinik', Cod. 
Ual.bipl.tom. 2, pag. 1035-1010. Dipi, del 28, 31 lu- 
glio e 4 agosto 1287, In Byrner. loc. cil. p. 330, 351, 
352 }. RaiTermaronai oltre a queaia le none tra la 
figliuola d'Eduardo c re Alfnnso per tanti anni al- 
tra versate da Roma ( byrner, loc. cil. pag. 320 e 
S40, S7 maggio ISM, e tt luglio 1987 ). La fn- 
Dessibilc politica dilla corte di Roma, non ostante 
che vacas.Hc la sede per la morto di Onorio . di- 
strusse questo trattato d' Oleron. Prima il collegio 
da' cardinali, poi Nleeolè iv ,eaortav«n Bduanla 

a trovar .Tllr" riioiln !illn lilierarinn del prigione, 
ammuniano Alfuaao vietandogli di aiutar il fra- 
tello, e ridavan te decime a Francia per la guerra 
( Rynier, loc. lit. pog. 333. 3S8 e seg. 362, 305, 
360, diplomi del I novembre 1287 , 13 marzo, 3 
aprile, 20 maggio, 13 settembre 1288; Raynald i 
Aaa. Ecel. 1S88, ( 11, 12, 13, 14, 15; breve del 
13 marzo, 1288, Mss. della Ribl. Com. di Palermo 
Q. q. ti. 1, fog. 135 }. Indi il trattato di Campo- 
franco, scritto da un nouio del papa : |>er effetto del 
quale Carlo n pa^^'i ventimila marchi, togliendone 
in preslo dicclt?iil.n <la l.dunrdo ; die' •^i' urlii per 
altri settemila ; slaiahi solo inglesi ; parola cb' en- 
tro un anno procaeeiaase tregua tra Francia «d Ara- 
gona, (I si rendesse ella prigione. Saragozza e altre 
citili e baruni d' ambo le parli garantiron l' osser- 
vanza de' patti; e Carlo giurolla una prima volta, 
e ttscito di Catalegaa rlnnov4 il ginranento , ebe 
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nove rifoloto 1* aastlUva , tiralo aocora da 
una pratica con cittadini di Gaeta. Passa a 
Roggio il qiiindii i aprile con i}M;ir;in»;i tra to- 
nde e galt'e, quattrorctit'i r:i\>illi, e ilici i mi- 
gliaia (li fanti : ii quindici lua^^io auiuvu a 
risalir lungo la eoatiera ocddenlale di Ga- 
labria, ei di terra eoo le genti, T ammiraglio 
con la flotta , 1* uno a veggooto dell* altro , 
perphè operassero insieme. Ocnipavan Sino- 
poli. Santa Cristina, Riibalino, Soininara, e 
per duri assalti anco Monlclcono, sbarcatovi 
le ciurmo ; e Rocca, Castel Mainardo, Maida, 
Ferolito, Aiello. Volle Artoit fronteggiarli, c 
s' ebbe a ritirare con onta alle proviat e eli 
sopra ; dapprima campando appena da im ai;- 
guato ; poi non lidatosi a investire il siciliano 
campo ; e infine confuso dall' ardir di Calce- 
rande e de* fratelli Sarriano, che con picciolo 
stuolo percotcndodi mezzo al suo campo sotto 
Squillaci, entrarono a ralTor/ar la terra nella 
fede dì Giacomo. Arrendeansi indi a' nostri 
Aroantea, Fiume Freddo, castel di Paola, Fu- 
ll pipa poi sciolse ( Ryaisr, loe. eii. pag. S68 e 
seg. parecchi dipi, del iH. •2f, 2S. 2^5, c molti del 
27 ullobre e «lui del 2». 2U ollolirc e 3 no- 

vembre dello Messo anno e 9 marto 1289; Lttnig 
Inc. ril. pnx'. in;j:> a 1010 ; Baynald, Ann. Ecc l. 
1-2R8, § lA, 17. Il dubbio in cai si restò |>c' paltt di 
Campufranco »i scorge ancora da ani lettera d'AI- 
lòBio diu 4 gennile 1190 , dova aflitrimmi non 
annullali quC d' Olcron, e obbligatosi Carlo a pro- 
cacciar la pace aocbe a Giacomo di Sicilia). Carlo ii 
Al aiaUto di danari al pigaateoio del riacatto, non 
menu da' suoi sudditi el» da dUkiClliaBC. Sopra- 
sleltc prima in Prn\en?3 ; poi in priinavcr.n ilei f 2H9 
passò in Italia ; venne nel regno, ove fermo la irc- 
goa di Gieia ; e riparti Immuttnenil per andare tn 
Franria a continuar le pratiche delln fiaor, e Tnr la 
commedia del presentarsi io l^agna, puicbì; gli altri 
potentlll aecuitll non releiao piegarsi alla pare, 
ch'egli procacciava, portato dalla sua indole più che 
da' suoi interessi { Rymcr, loc. cit. pag. 42^». Vl't, 
433, <13K, 441 , diplomi del 5 e 7 settembre , 3U 
ouobfc, 1 e 9 novembre 1989, e 4 gennaio 1990, 

a diploma del 1 noveml)re 12S9, nnch'- pubblicalo 
dagli archivi d' Aii, per Papoo, llist. Gen. de Pro- 
«ence, fon. 8p Dee» nani. 90 ; Cronici di Iacopo 



CAPITOLO xni. 



scaldo : resistean le rocdie di castel Belve- 
dere e San Gineto, tenute entrambe da Rug- 
giero San Gineto, assecuramlolc il forte sito 

e la virtù de' signori. Pcrrln'' la mo'jlin di 
Ruggiero, <-un virilo animo fu \Ì!>ta ^ugli spaldi 
di San Gineto inanimire il presidio » traboc- 
car di sua mano sassi sulle teste do' nostri 

che con l'audacia di tante vittorie slormeg- 
piavano il castello, Oiaromo, li-'fi ita 1' altra 
fortezza, ai pose sotto questa ostinato all'as- 
sedio. 

Quivi un miserane caso attristò qfn»* me- 
desimi animi infelloniti chi all'assalto e chi 

alla difesa ; perchè Riii.'2Ìero, raduto jriA una 
volta prigione de' nostri nel frecpienle scara- 
mucciar di Calabria, avca dato staticlii due fi- 
gliuoli , con promessa di risegnare il castello, 
ed or fieramente negavalo '.Ed era per dif- 
falta d' ac(|ua proBSO ad arrendersi , se non 
che inaspettata speranza di pìo,;j:ia tanto il 
rinfrancò , che tornando alle oilusc , toglica 
di mira coi mangani la tenda stessa di Gia- 

HilTeeio, In Huralori, K. I. S. unn. 14, cap. 109, 

101, 100, 108 . I- diplomi di Carlo ii in essa tra- 
scritti , dati di Marsiglia il 1 dicembre , di 
Genova i 99 aprile 1999. e di HletI il di della 
pcntrcosce del 1289 , da' quali si vede che il co- 
mune di Itrescia po^^c 2000 fiorini a Carlo, che ne 
l'a\ea pregalo eoo molla i»iaa2a, dicendo dover 
soddlsl^re il danaro o tornar In prigione. I comoni 
del regno di Napoli nel 12H7 contriboiron dannro 
per la liberazione del re, come si scorge da uo di- 
ploma nel citalo Elenco delle pergamena del r* Ar- 
chi>io di Napoli, uil. 2, pag. 20; Rayoald, Ann. 
Eccl. 128<) , § 1 a 11 e 13, li. 1.1 ). Veggansi in- 
che per tutte queste oegoziaiiooi Bart. de Neoeastro, 
cap. Ili, 119. ~ NIeeolò Speciale, llb. 9, cap. 15.» 
Tolomeo da Lucca, Hist. Eccl. lib. 2i, rup. 2,1, in 
Mur. R. 1. S. toni. ll.-~GÌo. Villani, lib. 7, cap. 
199-199. —Ram. Hontaner, cip. 199, 196, 107, 
168, 160, che più o meno ne riTeribrono II Taro. 

■ l'n diplomai di ('urlo ii J,iio i\\ Vr-no<.i n 2.1 
febbraio 4-* Indù. ( 1291 ) fa parula di danaro dato 
a Euggior di SangInelo, a domanda della moglie, 
per lo risiano de' suoi figliuoli. Nel r* Arch. di 
NaHi. reg. 129i, A, fog. 213. 
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ccnm. A ciò l'ammiraglio, rompendo a' so- 
ldi trapassi d'ira cicca e spieiata, Ta drir- 
Eare incontenente co* temi un palco dinanzi 
la tenda; la legarvi i due Ggliooli. aTTerlito 
e reggente Ruggiero. U seppe la donna, c 
corse al muro con dolor dii^perato, ora il re 
8con;^iurando , or il feroce consorte : i com- 
battenti arreslavan la mano da' colpi, lagri- 
inosi guardando tutU Ruggier San Gineto. Qui 
altri dice di'el le* star la maccbina . altri 
ciie di Irar tuttavia comindava <on atroce 
zittìi. In quota tradita tensione d'umani af- 
fetti, chiudcasi d' oscuri nugoli il cielo , <tis- 
wmvaai un turbine , il fremito de* venti, ii 
polverìo eonfondeauo ogni cosa , quando tra 
lo ondate delia caligine si \i'!< il pnl' o an- 
dare uiù in tm fascio, per tuo del ca>tell<t o 
folata di vento. Al mai:t;ior de giovanetti cn- 
Uò nella tempia un palo aguuo che rucclM. 
E con qiieata pietà eMie ttne I* assedio; pcr- 
eliè Giacomo rendea al miseri gcnit«»ri il ca- 
davere con fiuieral ponipn, e libero l'altro li- 
gliuolo ; 0 sollecitato da «lue' di Gaeta, e ve- 
dendo per la medesima tempesta rifornito d' a- 
eqne il casteUo, e appena campata da grave ri- 
tchio la flotta sua , s' imluroò por seguin l 
disegni della guerra 

Toccò Scalca, ca'toH' Abate, '^apri e Pio- 
cida ; soprastuite in Iscliia ; o suionlò V ul- 
timo di giugno a Gaeta, agevolmente messo 
in fuga il conto d* Avellino , che ricordavasi 
troppo vivanicnle la prigiooia di Sicilia. Ma 
la fazione che chiamato avea Giacomo, pro- 
siimtMido assai delle proprie forze spanitis- 
suud si trovò in quel temuto, in cui re Car- 



CAPITOLO XIII. (.,«,,) 

lo II. con lutti gli aiuti di Roma , rientrato 
nel regno per Solmone • Venafro , a Napoli 
s'avviava Urgivagli il papa le decime ec- 
clesiastiche per tre anni * ; bandiva per tutta 
Italia la croce, se-^uita in frotte da guelfi di 
Lombardia e di Toscana, da nbbruzzesi, cam- 
pani, e altri regnicoli, olire i chiamati dal 
al militara servigio. Sotto il vessillo 
della croce e i comandi del legato pontifìcio 
veniano i saraceni di Lucerà. Vide ron -H 
ocelli propri il Ncoca^tro, <i'>ntit' portar armi 
tra quelle masnade, lucnarsi a guinzaglio grossi 
mastini per isfamarli di scomunicofta siciBMia 
carne. Questo esercito smisurato, si diverso 
• blzurro, capitanava il conte dTArtois S in 
cambio del non guerriero monarca inteso in 
Napoli a chiamar parlamento e con arti più 
miti tentare i siciliani, promettendo perdono, 
e- riforme, e che francesi non manderabbe a 
governare la Sicilia, ma un legato del papa 

La fama dunque di lai forze, precorrendole a 
Gaeta, voltò tutti jji animi a pnrfe aniiìnina ; 
tantoché gì' indettati con Giacomo furo i primi 
a gridare conlr'esso. Però di ripari e prov- 
vedi^oni si munì bene la terra : il re. tentate 
indarno le pratiche, dopo alquanti di si poso 
a sforzarla : acrampatosi sur un pojuio i ^:li 
coi cavalli e il liur (ìelli- iiei\ti, e nW altri yvtìù- 
ni attendò al piano, triuceali amlo » campi, au- 
tive;:gcnd08i ii pericolo. Con assalti forte dati 
e forte raspinti, e scambievole trar delle mac- 
chine gran pezza passò quest' assedio ; occu- 
parono c poser a saero i nostri Mola di Gaeta ; 
poi infnio al Gariulionn da un lato, a Fondi 
dall'altro, corscr guastando e saccheggiando 



■ Bari, de Meoeastro, cap. ii% 

Niecolè SfCeiale, lib. 2, cap. 13. 

• Neocastro, lor. cit. Spfnialr, lih. 2, cap. 11. 

Ycggasi anctic il Alonuner , cap. llb, 150, 163 
e 163, Il quale fa vera »gM due «otecedeiia pas» 
sai,'KÌ di Giacomo in Calabria, r dà a veder sempre 
che molli falli s'cran confusi nella sua memoria. 

s Si ritrae da' diplomi del S7 e 38 giugno notati 
nello Elenco delle pergameoe del r. Areli* di Na. 
poli. voi. S, peg. 43 e 44. nota S. 



4 Hafatld, Ann. Beel. ISSO. S 19. 

» Bari, de Ncocaslro, rap. 112. 

Niccolò Speciale, lib. 2, cap. 14. 

L- appello al wrTlgfo militare entro pochi gloral» 
si riuac dal citato Elenco, voi. 2, pag. 48, 4», 50 
e !5t, ove leggoosi vari dipi, dell' 11, iS, 13 e IS 
luglio 1289. 

« Ibidem» pag. 61» dipi, del SI lesilo. 

7 Bajaald» Ann. Becl. 1189, f 15« 
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i cMiladi di Nola, Ifaniiote, • Tragetto ; mà 
Gaeta ai danneggiava aaprameale e non eapo* 
gnaTaai. Indi a poco sopravvenendo Toste cro> 

cista, corse io frotte a stormotzginre ì siciliani 
alloggiamenti ; da' quali ributtata con molto 
sangue, anch'essa a piccioi tratto si accampò. 
Gaeta dunque tra la flotta e le genti nostre, 
qoeale tra la dttà e il ui.nico alloggiamento 

assediati stavann, percotriKloni coi tiri a vi- 
cenda. S'ebbe niaiigior travaglio alla campa- 
gna, scaramucciando i nostri ogni di or coi 
aaraceni, or coi toscani crociati, or co' fran- 
cesi ; e spesso l mattini lasciati contro i no- 
stri, sramaronsi delle membra di cui I' a ' i 
recato. Leiif io, si glorioso ne' Tatti dell'ottan- 
ladue, eBoniiglio, messinesi, in questi alTroDli 
aegnalavansi. Matteo di Termini in più grossa 
battaglia cominciata un di, sfracellò eoi tiri 
delle macchine la falange serrata de' nimici. 
Non parca vero che diecimila uomini tenes- 
sero si saldo tra una città e uno cìcrcito 
fortissimi. All'oste siciliana si volgeano per 
la aim virtù le menti, i cuori, ln> de* nemici ; 
piena di maraviglia e di perplessiti, tutta 1* Ita- 
lia aspettava ormai la catastrofe <. 

Ma intanto la Niolaziunc de' patti d' Ole- 
ron e di Campofranro, comandata, com" aperto 
vedeasi, da Roma, incresceva a Eduardo; e 
a conlònder HìcooIò vanoer anco di lavante 
lagrimavolissiasi avvisi : soaceiati di Seria i 
cristiani ; presa Tripoli dal ^olilano con or- 
riUlì atti di crudeltà ; strette d' assedio in 
Acri le reliquie de' fedeli che iinploravan soc- 
corso. Pwò Eduardo, non più sopportando che 
ri apiegasse la croca contro cristiani , men- 
tre i mauroettisti k calpestavano in Asia, 
mandò al papa per Odone di Grandisson nrn- 
basciata arerba : ctie ressasso tanto scandalo, 
o atlia si aspettasse l' ira di tutti i principi 

> Ben. ét Nsocastro, cap. 113. 

Ntoeolò Spedale, lib 2, cap. 14. 

Monl^npr, cap. 164, 165, 169. 

Gio. Villani, lib. 7, cap. 134. 

I gravi daaal sofferti dalla cluà di Gsaia, il ri- 



crisUanl. liiniliosai Niccofò a tal forza di ve- 
rità. Spacciò, insieme con 1* inglese, un mes- 
saggio a re Carlo, portatosi il didolto agosto 

al campo a Gaeta ; il quale non era uom da 
ricusare la tante volto promessa cessazione 
dalle armi. Aggiunte tai pratiche alla diifi- 
coltò, cbe vedeasi d* ambo i lati durissima . 
a ben finir 4|oeita faaioM, Iseer toato lermara 
la tregua. 

Vanno dall' un campo all' altro oratori a 
parlamentar di pace ; nel quale incontro scri- 
ve il Ifeocastfo, che i cavalier francesi entrati 
nelle tende del sieOian re, vedendole sfiolgo- 
rar di spade, lance e tutti ornamenti d* arme. 
0 per ogni luogo le ben acconce macchine , 
e gli alloggiamenti triuceati con HaiHonra di 
guerra, ricordasser con rammarico lo stanze 
del seeoodo lor Carlo, €om celta di chierico, 
piene di libri profetici, musaici, dalmatiche 
in liio;:o di corazze. Quanto all' importansa 
del trattato, battendo gli angioini oratori su 
lor fola della cessione dell' isola, Loria al co- 
spetto di re Gtacomo rispondea broaeo : non 
lascerebbe la Sicilia , ae tutto il mondo ve- 
nisse crociato sovr'essa. Indi del mese d'ago- 
sto milledugontottanlanove si formò tra Sici- 
lia p Napoli, in luogo della pace che non si 
poteva, una tregua inQuo al di d'Ognissanti 
del novantuno, con questi patti, cbe ai posaa- 
ser le anni A in osare e al in terra, fborcbè 
nelle Calabrie e presso il castell' Abate 0 
in qualche altro luopo : che potesse fììacomo 
per mare vittovagliare e munire tutte le terre 
occupato da esso ; non portar 1' armata in- 
nanii a quelta eh* idibidivano a Cario : cho 
nelle infrazioni della tregua , si provasse il 
danno dinanzi a' magistrati della parte olTo- 
sa, o a riiovaiiiii di Monforte per re Carlo, 
a Ruggier Loria por Giacomo; e tra di qua- 

traggono anche Mie inmanitè delle lane regie a 

fin delle dedmeeeclesiasiichc, daicic poco appressa 
in ristorazione e premio. Raynald, Aaa. £ccl> 1990, 
S 24, 25, e Villani, loc. cil. 



Digitized by Google 



CAPITOLO xiir. 



rantn il priiiciiio iIl'H' olTnisorc ne facesse ri- 
sarcinioiito. Nulevol ò tra qiiesli patti, e mo- 
stra con quali indisciplinale roBftiMide la Si- 
cilia riportava tante vittorie, la condixiooe che 
rcstnsscr fuori della trejiia jili nlinugjiveri , 
de* toltali riincomo non «i facea nvallevailorc ; 
ma ben pronicttea nun favorirli in toro fa- 
aioni, o non mandarvi uliciali, nò mercenari 
suoi. Di tal tregua presero grandissimo sdo- 
goo i luronidl re Carlo, olio sentendosi diiv i 
coiitr* uno , spernvan rifarsi una volta delle 
sconlittu toccate nella siciliana uiierra. Se- 
coodo i patti, primo levò il campo re Carlo , 
Ire di appresso Giacomo ; il quale imbarca- 
losi COB tutte le genti il di penultimo d'ago- 
sto, preso il porlo di Messina a sotte settem- 
lirt", <lo|io aver corso a c;ipo Paliiiuro L'r;intlc 
iitrliina di mare. Uicaiitando le bravate dei 
karooi di Cario» alcuno scrittore di quel rea- 
me, poi sentenziava elio seguitando lo ofliìse, 
sarebbe stata senza dubbio in^liiottita la pic- 
cioroste di Sicilia : ma il guelfo Villani ao- 

* Bart. de Neoeastro, e p. US. 

Nt rnl.i SiHTlalc, lib. % cap. 14. 

MitiMaitcr, cap. IftU. 

Siynald, Ann. Eecl. It89, § 60, <t7. 

do. Vniani, lib. 7 . rH[i. i.ì\ , il qualf dice il 
nostro psprcilo respinto di Cnlnhrin il.il cuntc d' Ar- 
lois. Non è vero» coni' •llrialTenDa, che Arlois cruc- 
dos» della trofna taaeiasae i servigi di Carlo ; perdi* 
(In mitili diplomi notali nello Klooro più vultt* rlialo 
«Ielle pergamene del r. Arch. di Napoli, voi. 2, 
pag. 62, 63, US, 66, «e. Si ritrae ehe Carlo, partlM 
poco appress», gli commettea gli aflTari del rcgnu , 
«Wamandofu! \ icario Cmlo Martello suo (!f;liuolo ; 
e nel diploma del 27 dicembre 12U0, eh' io pubblico, 
docim. ui. In 80 di questo volvme, lo stesso Ar- 

tah ntic-i.i aver ;iiiirtìto la tregua di Clactn, e scrive 
da ntioiì^ro di re Carlo per procatciaruc l'osser- 
vansa. Le condizioni della tregua, taciute dagli scrit- 
lori che ne p«)rtan solo la durata, si Ick;;(iii chiara- 
niente nel citato docom. a. lu. in iìa di questo 
vulunic. 

Il soggiorno di Carlo n al campo di Gaeu con* 

fermasi (ht un diplomn del 18 Sfoato 1289, Del- 
l' Elenco isilalo, voi. pag. tf7. 

1 particolari della pratica della tregua scorgonsi 
ancora da una lettera di Carlo ii ad Alfonso d'A- 



cetta esser tornato iililissinio qucll' accordo 
al rollio di Puglia ; e Carlo stesso, men van- 
tatore de* suoi , di 11 a pochi mesi non gkn 
riavasi d'altro che dell'aver Giacomo tentato 
senza prò la espugnar.ionc di Gaeta. Lo stesso 
può arjomontarsi dalla saldezza de* capitani 
di Sicilia nel trattare, dall'essere rimaso Gia- 
como signore della più parte delle Calabrie, 
oltre le terre occupale qua e li per altro pro- 
vince, e dagli altri onorevoli patti clic ferma- 
ronsi per iermino di (piosta rcrff) aiidai i-s-ii- 
ma impresa sulla estremità opposta del ter- 
ritorio nemico *. 

Nel due anni appresso, sostando la grosaa 
guerra eoo Napoli, mate si osservi^ la tregua ; 
com'eran gli uomini sempre con le anni alle 
mani, e awcz/i ad olTendersi e rubacchiarsi 
a vicenda ; talcliè or por voglia, ora per rap- 
presaglia, ora per non potersi raffreiMre gli 
almugaveri, contlnuarooo scambievolmeoto le 
prede in mare, gli assalti in terra a quanto 
pare con maniere avvantaggio dalla parte dei 

ragona, data il 1 novonlice 1S88, in Bymer, voi. 3, 

pap. 5H. 

(juc»ti diplomi 0 due altri di Uiacomo dati a 17 
• 99 leglio IStt in Palermo — Mot. della Bibl. 
Cam. di Paterno, Q. ^. e. 1, ro^. 156 e I58 — ror- 
regjtono l'errore del Ncoc.isiro e delio Speciale, the 
iiorlano que!>t' impresa nella siale del ; perche 
i primi dlmoouano fermata la tregua d'agosto 1WI>, 
i secondi rhn (;i,ii i,m,i nella :*tate del r2K8 fosse 
ia ralcrnio. Forse nacque l' errore dal ricordare l' iu- 
diilone piuttosto die i* anno, pcrcM la seeonia ln> 
dizione ricadca appunto sul fin della stato dell'88, 
si come nel corso di quellii dell' R9. 

Bonifacio poi rimproverò a Carlo questa tregua 
frettolosa, fermata aensa sapata ana né di Gberardo. 
Es-,i erano sllor legati del pipa all'oste an;^ioina ; 
ed è Mrauo cbc udo di loro si sarebbe opposto a 
cift che Tolea il papa. Breve del 9 gennaio i30O, 
pre>i>o Rayoald, Ann. Kccl. l.JOO, § Li. 

» L)i|(lriinii dillo il 27 dicembre 4' Indi/. (I21H);, 
Docum. num. xii, io tin del presule volume. 

Oneste infrailoni dolio tregua, dio erano acam- 
hic^oli, s,i >cg);oiiu da parecchi altri di|ilonii, ca- 
vali come il precedente dal r. Archivio di Napoli. 

Diplomi dati di san Gervasio il 29 ottobre 9* In* 
dia. (12((!)) scriui da Koberto conte d'Artoia , • 
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nostri, che tem bottega de* prlftoni* , e per 
mare ttIvolU minacciarono*, talvolta consu- 
marono importanti fazioni^; alle quali l' am- 
iriirai;lii> propnrossi il pretoslo, lacnandosi una 
fiata (i infrazione a' patti, e aggiugncndo : non 
parlare per ambagi ; ciò die atea in cuore 
nel mentiva col labbro ; sapeaiero cb*^li oe- 
•erveiebbe la tregua al modo etoMo che feàno 

Cario primogenito del re Carlo ii, a Giacomo d' A- 
ragMM « • Reggler Lprto » Itgaaa^ di aiti con- 
trari niia tregua. B«g. 9flf* Carlo i|» ISM, A, f»- 
glio 10, a t. 

DiplonM di Bqggler Lorft, dato di Ifonino i M 
MMembre 4* Indiz. (1290), col quale si iagqsva 
della preda di alcnnp navi sicillarjp caricale in Ca- 
tania di grano, del prezzo di tari 14, 10 a salma, 
• pnoe da Mi galea o on galeone di Faglia} o 
chiedendo la ristorazione, fieramente conrbiudca : 
^lioquin nos qui bilingui on non toqmmur »t qttod 
in animo gfrimua lahiiM rimulari nndmm vMt 
in 0f$rtmm éiimimut qvod tra ngnat if§at g$nH 
nostre observari similìler fariemut. Fu indirizzato 
•1 eonte Giovanni di Mooforle, e da costui ad Ar- 
loia , 0 trtseritio in un dipioint dato di Gometo, 
il 4 novembre 4* lodiz. eoi quale alle minacce di 
Lorii, si pagò .lubito il valsente delia preda, non 
Bvaià far quercia di altre simili infrazioni dalla 
parlo àe aleiltoal. Itog. eit. fog. 103 e 104. 

Altri diplomi del conte d" Artois, dati di Corncto 
il 4 novembre i* Indiz. indirizzati , il primo a Gia- 
como, il secondo o Buggter Loria» deooriYoiii lotto 
le violazioni alla trc>;iu. fatto 41 parto aioilloaa. 
Ibidem, fog. 106 e 106 a t. 

Diplomi dati a 21 e 22 dicembre 4^ Indiz. an< 
iodlrlnati a Qiaeoino o a Loria, sa la oteaso 
ai^omcnto, e dettati su lo stesso stile del diploma 
del 27 dicembre se^eqte, da me pubblicato. Ihid. 
fof . 18S 0 18S a I. 

■ Diploma di Roberto conte d' Artois , dato dì 
Cometo a 21 febbraio 3» Indiz. [Ì2ÌM)' per lo scarn- 
|>io di Guglielmo Maliardo, prigione dei siciliani, 
eoi deeoM» di Nlcaslfo, proM meolro parleggiara 
per essi in Calabria, Nel r. Archivio di Napoli, 
r«g. di Carlo ii, sego. 1291. A, fog. 6. 

DtploBM dato di Veaoaa a • ao? embro 8* lodlr. 
(I28UJ per maqd^rsi una barca al castell' Abslc , 
a trattar la liberazione di Roberto di Caminoj^pri- 
^iuno de' nemici, ibidem, fog. 11, al. 

pipkNaa dato di NapoU a M BMgglo 9a India. 



D Xin. 185 

i nemici 4* In quealo tempo le armi eieiliane 

mostraronsi ancora con gloria in levante. An- 
dò Loria con la flotta a riportare il Margano 
principe d'arabi, clic in Sicilia promettea rì- 
scatto , nella sua terra oavaleando con uno 
alool de*noatri aTolomitta, l'avviluppò d'io< 
sidio ; ed essi con incredibili prove atrigatiai 
da' barbari, e aforzalo il m a noverar la mo- 

(1290) a Oiovannl d'Eusebio , abate di Sorrento. 
Gli è dato lleena d'oodare in Iiebia, Capri , ea* 

steli' Abate, e se occorra anche in Sicilia , per ot- 
tener la liberazione di un vescovo frate Pietro , 
d'Arrigo Filangeri , Pietro Capece e Roberto Ap- 
perdiearo, aailiti, e altri nomini da Sorrento miptr 
caplorum ah hostibus. Ibidem, fo;?. 27, a t. 

Diploma dato di Napoli il 14 maggio 3^ Indiz. 
al goDoralo mialatro de* Minori» sopra la llberezio- 
ne di alcuni frati presi da' nemici, che. secondo la 
tregua, non si potean di ra^^ionc chiedere, perchè 
presi in terra, non io mare. Nondimeno il governo 
di napoli ne area scritto a Buggler Loria. IbMeni, 
fop. 30. 

• Diploma dato di Venosa a 17 dicembre 3a In- 
dia. (tS80). Il gimlialero di Basllieoto vada «Ila 

terra Giordana. Prenda 150 cavalli e 100 fanti , 
c si porti subito alle frontiere do' nemici a coin-! 
batterli. Nel r. Archivio di Napolii reg. scg. 1301, 
A, fog. S3, 

Altro dato di Napoli a 9 marzo 3a Inilir. (1290), 
Annunzia estrema cura a guardar da insulto ne- 
mico il ducato d* Amalfi ; o eootteao molti ntnoti 
pruvveJimenti di riparazione di fortono , Tltloa* 
glie, ec. Ibidem, fog. 28. 

Altro dato di Napoli a 11 marzo 3< Indiz. l'or, 
diè Nlceolò di Qesoaldo, eapitono di Napoli, pigli 
il comando di tutta ta marim dalln torre ottava 
inlino a Pozzuoli, per prevenir le qUcsc de' nemici, 
lUdem, fog. 98 a t. 

Altro dato di .Napoli a 0 maggio, 3* Indiz. So- 
miglianti e piìi affannosi ordini a Aihmo Arcnga 
per la costiera dalla Rocca di Mondragone inQuo 
a Gaeto. Ibidom. 

Altro (Inii) di Napnii a 13 maggio Satadlt. Per 
provvedersi saette ne' luoghi marittimi del ditcatq 
di AOMlfl. iMdOBi, fog. ». 

> V. il Docum. num. xxi,citato di sopra. 

4 Diploma del 20 settenabro citalo aoUa 
prcced. nota num. 1. 
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CAPITOLO xin. 



neta, si tornmm con quella a Messina. Nel 
medesimo tempo vrnutovi Giovanni di Greil- 
ly , quel siniscalco di Kdiiardo che adoprci 
si leale con re Pietro a Bordeaux, ed or s' era 
pntito d' Acri per Mllccitar «inU ddlt CUeia, 
Giacomo, raccoltolo con aiNÌ «Mm* ^ékr 
sette pnlee eitillanc che in quo' luoghi com- 
battessero per la fede Più notevoli furono 
in questo tempo le pratiche della pace, 

l'^rebb -reniMMi dì Mk» potei porlttìe 
• «onpiiMiilo ; pirt i Jb pepa Niccoli dlvroolo 
a un tratto più mite, per paura delle irmi 
del Soidano. Il Neocastro non la dà a cagione 
si mondana. Narra, che non guari dopo ban- 
dita la tregua, un Geronimo, decrepito romito 
dell* EIm, il traeiM dioinl il lomno pon- 
leflce, 1 ririlara uiBioiiiMeiiti dd Cielo i prò 
di Sicilia, si che il piegò con la forza delle 
apostoliche parole , che spiccan dalle pa«:ine 
del siciliano istorico. Niccolò, qual che si fosse 
il perchè, mandava al re di Sicilia un frate 
ciUliDO, BliDondo per mmm, i fargli sperar 
propizia la santi ledo s*ei menasse h sici- 
liana flotta al soccorso d'Acri : c (liacomo ri- 
spondeteli, eho, riconosciuto re di Sicilia, con 
tregua per cinque anni e aiuto di danari, pas- 
serdibe in Terminti con trecento civalli , 
diecimili pedoni e trenti galee ; promettendo 
Loria eh* a sue speso agglognerebbevi ( s) alto 
ora salilo ! } dieci palee, cento cavalli, duemila 
fanti. Ma in altro modo qiii st;i novella heni- 
ffiììÀ del papa fu intcrpclrata in Siirilia. Lan- 
dolfo di Falcono e altri sieiUani pratìcM del- 
lo eose di stato, sufscio 1 distogliere il n » 
tonnndo i mente dio atmil liccio tese pipi 



* Bari, dt Faeeasiro, cap. 1f9. 

Mtcolò Speculo, lib. 2. t i 11 
Baynald, Ann. Eccl. 1290, § 7. 

• Bart. da Neocasiro, cap. ii2. 

I pvriciorl dt qiMtta o altra aomlgHaate amba- 
icerfa di Giacomo , passarono per lu rr-no di Na- 
poli, se pur non aegoiJarooo anche cui vicario di 
«Milo. Ce l>Mtcit« u dipisim del coaie d' ArMis, 
daia il 4 «ovcubie |«» in Gofiai* , nri ^ 



; e che s* ci 



Innooeoao all' inpentor Federigo 

portasse le siciliane armi in levante, darebbe 
inerme l'isola in man dei nimici. Cosi fatto 
accorto Giacomo, inviò al papa Giovanni di 
Praeldi,iiom dietimi petto i quo' di Bona s 
il quale dando oneste cagioni del mutato pro- 
ponimento, conchiuse, che si diiTcrisse I* im- 
presa di Terrasanta iniìno alla ferma pace tra 
la Chiesa e Giacomo, che il papa differir volea 
iirieoordo geoenle di tnttirsi in Provenai, 
tri Angoni, Fraaeii, Chiesi, Napoli, Maloio 
ca, e Carlo di Yalois mediante l'inglese E- 
duardo», procacciandola con estrema nttivitit, 
per ottener la liberazione de' iigliuoli, Carlo 

10 Zoppo ; die fermata ch'ebbe la tregua in 
Gieti, lisciò l' insoltito vaiane , per compier 
con le negosiisioiii oltranooti dò dm non 
avea snptito qui con la spada'* 

E per tal modo tutte le speranze si dile- 
guare ; scodo finita questa general pace d' ol- 
tremontl li dove 1 trattati di Olcron e di 
Campofraoco avean locenmto. Perchè li corto 
di Roma, o non polendo beffarsi di Giacomo, 
o tornando indietro a pensare alle rose d'Ita* 
lia più che della Soria, non die' ascolto al ri- 
piego di Giacomo, ollrente pagarle tributo per 

11 SIclUi 4 ; e rinnovò gli appresti di guem 
contro Angoni ■ : ovo le eorti, mal solTrendo 
sempre il pcricol proprio por l' utile altrui , 
di settembre (icIT oll;iiitanove avean mnudoto 
ambasciadon in Sicilia, ehe prati -asser anco 
con Procida, Loria, Alamanno e Calcerando, 
1* cui consigli Giicomo si reg^, e chfedesser 
venti galee sieili mc in Catilogna, poiché per 
cigion della Sicilia ai dovei quelli ritufEire 



ringiange al giustiziere di Basilioau di vegliar* 
aireuo gli oratori nimici, che M»! tranMsaer* cai 
cittadini. Elenco citalo dolle pergamena dal r. Ar» 
cbiuo di Napoli, voi. 2, pag. 08. 

s Qoeill viaggi di Carlo ii, soorgooal da' diplo- 
mi notati acll'Elenco delle pergameoa dri r. Ar- 
chivio di Napoli, vai. 2, pag. 61. aou lem. |. 

4 BarL da Ifeaeastro, cap. iii. 

» BajMdd» Ano. Beri. g tU 
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ne' naK deUt gmrra t. A' mavì fonori dmiF 

quc, nacquero in Aragona discordie civili tra 
le corti 0 '1 ro ; le corti, inibita ad Alfonso 
o^nì pratica dassù solo intorno la pace, volier 
che ia si trattasse per dodici coniiuissarl della 
Dtikme * i e Tinto Alfomo dt neoeitili e sten- 
ehnia, vuppeii il debil Alo ti qualo teneano 
1^* interessi di Giacomo. Ballilo un eOQgres> 
80 * in Provfnza, al qinle il papa man'lava 
i duo cardinali (ilierardo da Parma c Bene- 
detto Gaetaoi ^, perchè tra la riputazione della 
porpora 0 la capacità degli uoudol, ogni eo* 
sa andasse a posta loro, alla pr&na ti ditte 
a Giacomo ch'inviasse suoi oratori, o si fé 
sperare d'ammetterli; ma quand'ei spacciò 
di giugno roiiledugcntonovanta Gilberto di Ca- 
«tellelto • Bertrando do Cannelli, il re d' Ara- 
gona rispondeo : ti tleatero ; non gli ttur- 
batscr la pace sua ; ferma qiMdla, pljli agevoi 
sarebbe a Giaromo'. Cosi apparvor chiari gli 
int<>ndinnenti di questo conaresso. Sedeanvi re 
Cario e i dodici commissari di ro Alfonso e 
delle corti d'Aragona , preaenti i due legati 
del papa, e quattro d' In^ilterra. Adimaroati 
in Tarrascon ; e segnarono il trattato a Bri- 
gnollcs, il diciannove febbraio miiledugentooo* 
vantuno. 

^cl quale umiliossi Alfonso a promettere 

t Diplomi dei S c 7 sMiembre ISM» in Rfour, 
op cil. Tol. 2, pai;, 429, 430. 
Surila, Ann. d' Aragona, lib. 4, cap. 117. 

* Mykml dd * • 19 genaaio 1910, in Kyrnar, «p. 

cit. pag. 455. ConfcrmJi c'if» il Monlonrr, cap. 17'2, 
Telandolo al suo solito ; c megiio il ritrae Sorila, 
Aim. d'Aragona, ìib. 4, cap. ISO a ng. 

a Prima si stabili a Pcrpignano, dori MO ao- 
darnnn gli atnbasrirtiiori d" Alfonso , perchè non 
piacque ai commissari deputali dalle corti. Dipio- 
ni del IS geaoato, 9 « 3 febbraio 13M> ^ymar, 
loc. cil. 

4 Bari, de Neoeastro. cap. 112. 
Barnatii, Am. Beel. 1290. S 18 e 19, breve del 
33 marM 1290, e g 99, diploma del M geanaio. 

* Bari, de Ncocaslro, cap. ili. 

« Diplomi del 19 febbraio e 12 aprile 1991, ia 
ttf nar, voi* t, pig* 501 e seg. 



CAPITOLO XUL 



187 



di chieder perdono al papa, pria per legati , 

indi entro dieci mesi anco in persoua ; di guer- 
rcg'p'iar in Tcrrasanta ; di renderò a Carlo gli 
staticlii, la monpl.i, i prigioni di guerra ; di 
richiamar tutti i sudditi suoi di Sicilia , e torre 
a Giacomo ogni aiolo. S' ingaggiò Carb in 
cambio a procacciar 1* aHcntiiiMiilo di Filippo 
il Bello e del Valois : TodreMie la Chiesa di 
rlvocar la concessione dt-l reame a costui, o 
ribcn"dir l'Aragona. Lasciossi liiop;o ad en- 
trar tosto nella pace il re di Maiorca, quel 
di Gattiglia, ce ti potCMo*. Il di appretto I 
due cardinali intimavan questo trattato a Fran- 
cia e alla corte di Roma Tanto no' d^dooai 
si legge. Il Neocastro a queste condÌKÌoni ag- 
glugnc : riconosciuta l'alta signoria d' Alfonso 
su Maiorca, fermato censo annuo di trenta 
once d'oro che pagaste Aragona alla corte 
di Roma : stabilito con quali forze dorette 
andar Alfonso in Roma e Indi in Terrasanti, 
e in Sicilia a procacciar anche con le armi 
la sommissione di Giacomo. Fu tolto allora 
ogni ottacolo tX nittrinonio d'AIfmio eon 
la figliuola d'Eduardo d*InghatNn : e un al- 
tro poro appresso ne strinse ro Carlo porofcr 
tener la rinunzia del Valois , dandogli una 
s ia figliuola, e in dote le contee d' Aogi^ e 
Maine 8. 

7 Ibidem, pag. S04, dipleata^el 10 reVb.lS9l. 

9 Kart, de Ncocaslro, cap, IH. 
Monlancf , cap. 173 , il quale con molti errori 
porta lotu» qoeste trattalo. Pw altro egH II dice 

fatto in T.irrasrnn , rhp si riscontra ro* dlphimi ; 
ma il Ncocaslro >o suppone in .Vis, forse dalla vi* 
einatua de* Inegbl, e perché qaalebe confereine ve* 
ramenlc si Tusm lenAla In \h. 

Vrggasi prr Ip nozie della (telinola di Carlo il 

con Carlo di Valois, il dipiuma del 18 1200, 

la Unig. Cod. Ital. Dipi. 9. Sieilia e Napoli, 
num. 02 ; e in MarteiMtItairaad,Thea. NOT. AaecJt 
lom. 1, pag. 1233. 

Un altro diploma di Pilippii il Dello, dato in Pa* 
tifi, settembre iì'èO , dice (;ià cclobraio il matri» 
monio del Valois. Papon, HiU, OtfA. da . 
tom. 3, Docuii^. oam. 23. 
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CAPITOLO XIII. 



( 



Ebbe tempo Alfoofot raeeor di qoMto trat- 
tolo il sol biasimo. Aeercbbelo con fornir mu- 
niiioni DSTali a Genova per l' armamonfo di 
sessanta galee agli stipcndt di re Carlo, che 
ripiirliato animo alla impresa di Sicilia , di 
marzo andò in Genova, co' duo cardinali le- 
fsati , a ioTitorvi qua* moreatanli gaerrieri 
Ma quando più lieto si dipiogea l' aTveniro 
«d Alfonso, robusto e sano a ventisette anni, 
assicuratosi il reame , vicine le no77e con 
la bella figliuola d'Eduardo, una malattia di 
tre piorni l' uccise, il diciotto giu^o del me- 
desimo anno , pria cbo si fosse mandato ad 
eflbtto alcuna parte del trattoto. Por non es- 
sere di Ini fìcliiioli, ricadea la corona a Gia- 
como re di Cicilia, 'r.ilrln' d im trailo dissip<\ 
la fortuna le meditazioni di chi avean intrec- 
ciato sì sotlilmente la pace ; e arrise alla Si- 
cilia, per apparecdiiarle più torbidi tempi, e 
poi maggior gloria. Gfaoomo, al primo avviso, 
convocato in fretta un parlamento a Mes<;ina, 
con molto alTclto parlò ; e, come suoUi sem- 

* Aanall Genovesi, te Ifaralori, B. I. 8. tom. 6» 
pav. tOO. 

• Bart. de Ncocaslro , r«p. Hi, 115, 110, H7. 
Hiceolò Speciale, lib. 2, cap. 17. 

Monianer, eap. 174, Ì7S, 178. 

i Chron. Sic. rnp. IR , il qnnle «Jorivp : 
Sub cujus r«gi$ laeobi dominio omnes existentei in 
8(eiUa 4» Bono iii mtUut muìtìfUttmif» éUaH 

iunt, etc. 

Il lilolo di Faderigo, InCtote dell' lUustre re d'Jkr 



pte portondo, il j^mò etomo, aeeooiatandoBl 

da' popoli in Messina , Palermo e Trapani ; 
donde entrò in nave il dodici luglio. Lasciò 
luogotcìuMite il fratel suo Federigo ; una forte 
armata ; assai acquisti in Calabria ; e chiara 
liima di sé. Fsrdiò negli otto ami che reesa 
di presenza lo stoto. dapprima tleario, poi re, 
8* ei fu in qualche incontro ingannatore e cn*- 
dole , ne fc' ammenda con la h'^nijnità uel- 
r imiversalo , i larghi ordini delle leggi , la 
virtù di guerra, lo avventurate imprese contro 
i nimid delta Sicilia. Oltn a ciò. sotto il ano 
governo ristoravasi la nacione a floridità e 
ricchezza : alleviata dalle tasse, e dalla tiran- 
nide che tutto solToca in disperato letargo ; 
franchecaiata da sicurezza di buono leggi, e 
dalla virtù della rivoluzione che animava ogni 
parto del viver dvita. Per le quali cagioni, 
aeoompagnavano amorosamento i siciliani coi 
lor voti quel principe, che pochi anni apprcHO 
dovea meritare disperate maledizioni *. 



rasona, tnogataneni* generale M regno di Sicilia, 

si legK« in parecchi diplomi. T." tiiri ppr la rhic<yi 
di Cefalii.dtto io Palermo 30 dicembre 7-" Indtz. 
(1291), ne* Mm. della Blbl. Gom. di Palermo, 0. q. 
fog. "0. pubblicato in pnrlc dal Pirro, Sic. Sacra, 
N >t. Id i. crpb. zv, e dal Testa, ViU di Federigo, 
Doc. num. Il- 

L'altra del SI gennaio B> India. (iSH). Teaia, 
tbid. Decam. nani. i8. 
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CAPITOLO XIV. 



Primordi del re;DO di Giacomo in Angoaa. RaflennaU am>tU tra !>icilia • Cenora. Per quali ragioDi aUraara la ^em. Fasiooi 
«■«nim Urli Mi nm* « ha|lfa «te CmcIi. Cìmmho il «a%t alla pMa. OpWaM pMUm tm «ellh; fMitotii, PadMr» 

d' Arjcnns, faiionf «rrrilc . primi or.il. ri al rr. Priiri.. lr:iil.i(! Hi Cìacumo eoo re Carlo. Cclcatinn v tilifica la pice. Più \xgo- 
roaameole U procaccia fioairaiio vili. Fr^liclie delle curii di Homa e d' ArsfOM eoa l' iofiaU Federigo. Naori oratori • c« 
CiMom. Fadarifp cUmhI* ti M|M «Kdlia. Vum rmudipipa BoiUMo mlapdttrip. IrtM^N 1191, fmito ia|B. 



Volle re Pietro diigiantt i due reami d'Are- 
gona e Sicilia, che per ta distanza di t<into 
mare, e più per la libertà degli spiriti ed or- 
dini pubblici, mal si potoan rc'ziore in^itMiii', 
nò I* uno avria sofferto la dominazione dol- 
r altro. Però chiamava a succedergli in .\ra- 
gpoa ANònso* Giacomo io Sicilia ; quegli per 
testamento a Pork Fangos pria dell' occupa- 
zione dell' isola ; questi nel parlamento di Glos- 
sina • : e venendo poi a morte, per fuggir vi- 
luppo novello di scomuniche, non fe' altro la- 
scio delle due corone coinballategli sì acerba- 
mente dal papa ; ma probabii è che desse io 
voce aleno Splennc ricordo a tenerle diviso 
per sempre». Indi n dioci mar/o dell' otlan- 
tasoi , Alfonso , piovane e no' principi d' un 
regno, piuttosto per compier tale ordinamento 
politico del padre, die per pensiero eh' aver 
Iiotesse della merle, istitaira erede Giacomo, 
si veramente che lasciasse la Sicilia a Fede- 
rigo ; e dava a Federigo la seconda aspetta- 
tiva del reame d' Aragona, se (ìiacomo avesse 
più a grado la corona dell* isola, o si morisse 

• V. i c«p. 8 e 9. 

• A qiMsie supposto ei eondocono 1 (ntammil 

di Alfonso c di Giacomo citati qui appresso, c il 
vario linguaggio degli sloriri intorni} le allimc dis- 
posizioni di Pietro. Vegganst il .Moniaaer, cap. 18o ; 
Bart. de Neoeaslri», eap. ili* ove iri legge : nan 

enìni quoti peiler d^rrurit in u!timis, rie. e Nitrolu 
Speciale, lib. 2, cap. 7 e 17 : Quod ti testamentum 
jiofrù fu «ufo vhràmt tontlsttbat ex finte regnare 
Muiuet in Sicilia Friderieus. 

s Diploma nel Testa, TiU di Federigo U di Si- 
lilia, Docum. Barn. 3. 



senza figliuoli ; nel qual caso poneva a Feds' 
rigo ugual legge di rìsegnar la Sicilia a Pietro, 

lor idtimo fratello s. Ma Giacomo, die in fatto 
di principato misura mai non ginnlA, dappri- 
ma rimettca al caso della sua morte sen/a 
prole il parlaggio delle due corone ^ ; e al- 
lontanato di Sicilia, più aperto dinegava quel 
tcrmiol , che non 4^ legge scritta del pa- 
dre, uh Alfonso li potea comandare. Non ce- 
duta 1' inolia dunque, nel coronarsi a Sara- 
gozza il ventiquattro settembre del novantu- 
no, protestò ascender quel trono per ragion 
del suo sangue, non per lascito. di Alfonso'» 
FortincoTvisi con assentir quante piii larghe 
franchezze e cimrenti^e sepper rliicdiTO le 
corti ; con fidaiuarsi a una ranciulla di nove 
anni , figliuola di Sancio re di Casti^lia ; e 
fermar di novembre del medesimo anno la pa- 
ce con questo vicino sligator delle civili tur- 
boicnze d* Aragona ^. Raffrenò anco le guerre 
private ; spense i ladroni che infestavano il 
paese 7 : e fin qui rideasi della corte di Uo' 
ma, fattasi a vietargli, con parole più clie far' 

SariU, Ann. d* Aragona, lib. 4, cap. 120. 

4 Tesumenio di Giacomo, dito di Messina a IS 
luglio liOl, la Bofarall, toiN. S, pag .''clta> 
to da Buchoa, ediiiooo di Hoataner, >8tO, pagi- 
na 388. 

■ Snrlta, Ann. d' Aragoaa, lib. 4, cap. 1S3. 

fi Ibidem, cip. 1-21. Pirt de Xeocastro, cap 118. 
Mariana, Storia di Spagna, lib. If. cap. l5. 
3 SuriU, Ano. d'Aragona, lib. 4, cup. 19S. 
Mealaasr» cap. iTI, 119- 
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CAPITOLO XIV. 



mi co!pi , il poMedimcnlo dall' Aragona 

Toroaron vtne del pari le pratiche di su- 
•citar Genova a gagliardi aiuti contro la Si- 
cilia, appiccati' fin quando pnrlovvisi ro Carlo 
pria della morto d' Alfonso, ed or con più ca- 
lore alTrcttnto Perchè la mole delle forze 
maritliine df Anigpna o SiciHa, lo' star la mar' 
eanteaca tepubbllea ; ancorché molti Ira* pri»- 
dpaH iuoi guelfi si fosser indettati con l' an- 
gioino , e privati corsali, in sembianza di far 
prede su i pisani, stcndesscr la mano contro 
i catalani che con easi navigavano a. Da dò 
Tenne a Mesaina romor variOt d* annata ali»* 
alita in Genova « galeo già uscito in corso , 
prese fatto no' miri di Lilibeo : che tutta la 
Sicilia son commosso , e rammaricava 1' as- 
senza dell' aminiraj^lio , incbbriato in Catalo- 
gna appo il TO^ a eomparir primo a corte , 
cavalcare con grande atuol di dienU, abbat- 
tere ne' tornei le pijk forti lance di Spagna 
Ma Fe(!ori?!0, o qnocli esperti consiglieri ri- 
masi con esso alla siciliani corto, seppero an- 
tivenir questa guerra. Mandano a Genova un 
oratore, aHklato in pabbUoo a aalde ragioni, 
in aegralo alia ripntaxion dei Boria e Spinola 
e dì tutta parte ghibellina. Il quale nei con- 
sigli del comune tornò a mente 1' antica amistà 
con Aragona, con Sicilia ; le enormczze della 
ambizione e avarliia di cast d* Angift contro 
Genova : or , mutando gli amici oo' nemici , 
non credcaaer pure aogglogar 1* itola a un 
tratto, provocar questa piiorra senza ro- 
vina de' loro commerci ; e pensassor alle av- 
verse bandiere di Venezia e Pisa, che potrcb- 
ber Irovara nuovi eompagni. Soverchiata da 

• nnynnld, Ann. Feri. 1201. 5 81. »5, 

> Rajnatd, Ano. Ecel. lìH, $ 89 ; e 1293, g 

• la. 

s Annali Qtnaviai, in llnralori.K* I*Si. lcaB.O» 
pag. eoi. 
4 Bart. de Neoca»iro, eap. 110, 

• liaiiiaBar, cap. «79. 

« Bart. de Neocastro, cap. 119. 
Rajnald, Ann. Eccl. 1293, g 14 a 16. 
Qnuu dalilwraiioae della rcpabbllca bob ti Icg- 
|e nrgll annali leBomi ; ma sii allri falli eh* vi 



cotesti «videntt intereni^la npubblioa ogni 
briga pepale, ai vinse il partito, die nflbraaa 1« 

amistà con Giacomo , si restasse il comune 
da ogni atto ostile a Sicilia ; non fosso lecito 
a privati armarsi contr' essa sotto quantunque 
coloro ^ Per lealtà , e riguardo all' anunira- 
glio di Sidr». al pronto alle vendette, l'anno 
appresso gli Ai resa ineoMlanenle una nave ca> 
rica di grano per Pisa, predata da mercatanti 
genovesi, con qtiel protesto della cerca di merci 
pisano : e a;zj;iiinsovi il comune , indennità di 
lire duemtladugento, ambasciadori a Federigo, 
che lui e Ruggiero sincensser della Elda ga- 
ooveae. Mantenuta fa <|aesta pd contro la 
seduzion di larghe promesse, e la riputazione 
d'una ambasciata dì molti cavalieri di re Car- 
lo, col conte d' Artois e legati della corte di 
Roma, allo scorcio del medesimo anno novaa- 
tadue. Perchè i cittadini, sebbene divisi e 
parteggienti al che due anni appreaso vennero 
al sangue, d'accordo rifintaron ora la lega 
col re di Napoli, promollondo solo rigorosis- 
sima neutralità ; tantoché dispettosi, senz' al- 
cun fratto gli amliasdadori partianii '« 

intanto votgean le cose d* Oriente ad estre- 
ma rovina : Acri in primavera del novantuno 
cadde sotto le armi d' Ei;ift<i : e lo stragi dei 
battezzati , gli atroci trionfi de^li infedeli ^ , 
davano argomento por tutta cristianità a la- 
mentaiiooi piene di rabbia ; eorraado le lin- 
gue alla corto di Roma, e a' tesori e al san- 
gue sparsi contro Sicilia noi nomo santo della 
croce. Però fu not'psisitnta la romana rorlfi a 
gridar addosso a' miumettisli, tacendo alquanto 
di noi Ratlenea ancora il papa un «io se- 

81 narrano In rcmlon pr<r1i.i!)lli!t*ìm8 f forse ne^fs- 
Mria, cooie la riferisce il Neocaslro, aggiugnendo 
eon ftmàt eaattana glt ateid Bomi dal podanàa 
da' eapllaai eha aoo fagiiuati mtf dcul annali aaito 

qnHI' anno. 

3 Ann. Genovesi, in Muratori, B. I. S. Vota, ù, 
pag. MS, «04. «OS. 

• Bart. rtc N-ocastrr), rap, 120. 

Gio. Villani, iib. 7, cap. 11}. 

9 fiaynald, AoB. Bed. U/H, 8 W, 39. 
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<>i9>) varili 

greto pendh» a ptrte ghlbelHnt, e r animo 

tutto posto al vicino intento d'a^randirc i 
ColonnosI più che alla rimota ristorazione di 
Sicilia o dì Terrasanta. Ed era molto abbas- 
aata iurte guelfa io Italia per quelle Vittorio 
di Giaeomo e da' aieiliaiii ' : il raam di Na- 
poli acemo di danari, e di rurtuna* e di ter- 
ritorio per lo occupata Calabrie , povornnto 
da principe non guerriero, e stracco di tanli 
aforxi, male aiutavasi alla guerra *. La Sicilia 
BOB riocalaavala per non averne cagione ; ella 
aicura al di dentro, né vogliosa d'estender 
più io terrai r [ILI il dominio del suo re. Per- 
tanto in questi due anni , anrorrlu' {v<-^rvo 
corsi i termini della trepiiia di (ì k la , |ìu( o 
»i travaf^liò con le armi. Turbuleule passioni 
di feudatari, Teano in Calabria or perdere ima 
terra, orna' altra acqubtare. Blaaeo Magona, 
capitano per Giacomo, il quale on iipata Mon- 
talto , e sconfìtto o preso Guidon da l'rimc- 
raoo, guerriero di nome, già meditava più im- 
portanti bui, por aeenM di froda all'erario, 
ioniò aobito in Catalogna s. E lo ateaso am- 
miraglio, rivenuto io questo tempo in Didlia, 
e uscito a giusta guerra, amò imprese men 
ciliare. 

Allestite in Messina trenta galee, e sapendo 
da' suoi Fspportatori nessun armamento larsi 
ne' porti di Napoli e di Brindisi , navigA di 
giugno milledugentonovantadue ver Cotrone, 

ove Guclielmo Estendard con parecc hie cen- 
tinaia di cavalli era per muover contro i no- 

> Gio. Villani, lib. 7. cap. 119, 121, m. 

• La penuria dì danari e deboleiza del governo 
di Ktpoli in questo partadok al seorgoa da paree> 
chi diplomi del 12<i'2-9i , nel Citato Elenco delle 
pergancae del r. Archivio di Ifapell,vol. ì. p. 91, 
iOS, 111, 118, 131. 1», 14». 

Carlo chiedea danari par la guerra o col prele- 
»(o della guerra. ì.vm\ nna nuova rnllpiu cIm al 
chiamava il TerzQ. ibid. pag. 91 e 131. 

» Niccolò Special», 111». % cap. 19. 

4 Bart. de Neorastro, rap. 12t. IIS, 113. 

Mccolò impeciale, lib. 2, cap. 19. 

Mcntanar, cap. 159, MO, aan scwa ■aacroniaoit 
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atri acquisti di Calabria. Il quale , acoperta 

la flotta , correa co' cavalli a ])or 1' augoato 
alle CastiMla, sotto il capo Hizziito ; c 1' am- 
miraglio addandosene, tolta con seco picciola 
man di cavalli, spiccò per altra via il grosso 
delle genti : e 4 da due bande assaltarono 
alla sprovvista V agguato francese. Estendard, 
cupidamente cercato a morte da' nostri, ebbe 
tre ferite, e il veloce cavallo il campò. Ab- 
battutosi il suo all'ammiraglio mentre iocal- 
aava al passaggio d' un ponte, preser tanto 
fiato i nemici da poter baciare 11 eannpo con 
minore strage ; ma ne i addcr molti prigioni ; 
tra i quali tm Kiccanlo da santa SoHa, che 
posto a fiuardi I di Cotrone da re (jiaromo , 

1 avea dato a^li angioini, ond'or incontrò il 
sommo supplizto. 

Soddisfatto eoo questa scaramuccia all'o- 
nor dell'armamento, che la Sicilia Tornia con- 
tro i nimici , Loria voltollo all' Arcij>elago , 
sotto apecio di combattere i feudatari francesi 
ddia Marea e le armi eho tcneanvi gli an- 
gioini di NapoK, ma in effello per aaaiarsi nello 
solite scorrerie'*, segnando la strada agli av 
venturieri che, finita la sicili-Uia fiuerra, do- 
vean nagcllaro la Grecia con pari valore e 
avarizia. Corfù, Candia , Malvasia, B rio de> 
predò o mesio a taglia, sotto spade eh' aves- 
Ber porto aiuto a'^'francaai : tolse a Scio gran 
copia di mastico ; a Malvasia, oltre il bottino, 
r arcivescovo , del (piale poi ebbe grosso ri- 
scatto : e, radendo la Morea, fu a Corone, a 

e altre dilTrrenzr. Ei scrive qucsle scorreria dianti 
r impresa di Uiacumo nel 12«9 ; fa depredar prima 
delle Isole e dalle coaiiere della Horea, aueba Te* 
loinitta e I mari A' Egillo , c pni P/itra-i'^o p Crfa- 
lonia, di che non fan ntollu gii tcriiiori siciliani. 
Costai e Speciale portano in Terra d'fMrame l'af- 
frooto con Guglielmo K^tcn lard , che 11 Ncocaalro 
dice avvenuto alle Casitclla , ed io eosì anche ho 
scritto, per parermi il Noocastro diligeatiasiino io 
questo periodo. Delle ndawt» delU aostra flotta 
su le coste pugliesi nella state del 1292 , portaa 
tesUioonianu tre diplomi neil' Elenco delle pcrga- 
asaa dai r. AreblTla di KapoU, toI. S, p. M, M. 
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Chlarcnzn ; e prima a Modone virtiiosanioi\fe 
fombaltc rdiitto i Greci che gli lesero insi- 
die. Tornatuiìi a Messina eoo più ricchezza 
cbo scblelta gloria, spppc che i contU di Po- 
silano ed AmaIG infcsiasser le nostre nari 
mercantesche; ond'ei divisava già con 1* in- 
fante Federifio, alla nuova stagione portar su 
qiie' nidi di pirati quaranta galee e duemila 
fanti leggieri , arder barche e ville , e trin- 
cealoti in un monte, dar il gueato a tutta le 
|Mrovineie ; se non die trapelò in Napoli il 
disegno , e del tutto ii dileguare le pratiche 
della pace i. 

Perchè Giacomo trovossi in Aragona nelle 
necesBiU medesime d' Alfonso ; e alle SicilU 
toeeò nuovamente ber r emaro delle domina- 
zioni straniere. Dieci anni d* infelicissima 
guerra avean provalo a' nimicì, che se la Si- 
(ilia vincer si potea, si potea soltanto io I- 
.s^i.i^iia. Ripigliaron dunque i trattati, tronchi 
dalla morte d'Alfonso; ai quali il re d'Ara- 
gona tutta% i j srorzavano il privilegio del Va- 
lois, r armi di Francia, le arti di Roma ; e 
vi s'aggiunsero i brogli di S;inrio re di Ca- 
rtiglia, che, per fuggir di trovarsi in mezzo 
a Francia e Aragona guerroggianti, sollecitava 
^i accordi io palese , e "eneo nucoeamentc 
pe' partigiani suoi in quest'ultimo reame. A I- 
lor Giacomo, Tatto accorto dall'espresso vnlrr 
delle corti o della nazione ttilta rh'ci tciu-r 
non |iotrebho ambo i regni, peiiiìù lasciar la 
dii'ìlta, cagion di tanti travagli, che non ren- 
deagli d' altronde plA che l'Aragona obbedienza 
ne (liiriiiri , pt j limili messi a] potere regio, 
le misurate gravezze, la fatica e spendio della 
difesa. La morte di papa Niccolò, d'aprile 
del novaptaduoi la guerra che scoppiò l' anno 

* Bari, de Ifeoeasiro. cap. 193. 

* Si ritrae da tuui gli «uiori citati in questo «a- 

piloift ; f vivamonlr dui soprannome d| re- 

gina della .vanta pare, che dicr gli aragonesi e' ca- 
talani a Bianca , fl(r1inola di CarKi ti , quando si 
nidriii'i (-(in (.;in('nniit per clTi-Uo di quelito bramato 
accordo. Alomaocr, cap. 182, 



(»»*•) 

app-rsso tra Francia e Inghilterra, la lutila 
vac.inza del p<niti[ìcalo , dilTorirono ma non 
dileguarono la pace , comandala da uitcrior 
EMrza nello alato eri^onese. Calovvisi Giacomo 
più volentieri per proHerta terre e monete, e 
soprattutto per ispcranza di restar signore dei 
compiisti sopra Giacomo suo zio, re di Ma- 
iorca. Maneggiò it trattato, com'era sua ìif- 
dole, chiuso, ambidestro, dis^mirianto ; si che 
ad altri parve che benhsse parte angioina, la- 
sciando cader la corooa di Sicilia dal suo capo 
su quel di Federigo ; ma forse fu il contra- 
rio; e certo che avvolgendosi tra le torte \ 
a usci • com' avvien soveute , eoo infamia o 
poco guadagno*. 

La frode ebbe a lottar queste volta eo« la 
virtù d'una nazione, per libertà novella fatta 
rÌL;ou'lio«<i , non intralciala o discorde ; onde 
fu vinta la frode. La Sicilia, dopo quel felice 
ardimento, oonosoea le sue fono ; era piena 
d* alti spiriti per le guadagnete franchi ci- 
vili, la nuova prosperità materiale, la provata 
Niitù nelle armi, i molli ingegni esercitati 
iieiie cose di stato quanilu divenner cose pub- 
bliche. I quali elementi di vigor politico, sta- 
vano più nelle città che ne' baroin, per le ri- 
putazion de' partiti presi daqudie oeirotlan- 
t.ulite, (Ielle urosse forzo dieci anni interi man- 
iatc il) t;sl.' e in anniila, dell'attivilà e capacità 
(le LunsigU uuinicipali. £ per vero le città pri- 
meggiarono nella mutaxion di stato ch'or ma* 
luravasi : ad esse si accostd le più parte dei 
! aroni , non (ter anco sviata dalla causa si- 
(iliaiui p<'r umori e vizi d'ordine. La cene- 
ralilà diuttpie della nazione, tenendo alle li^ 
bertà conquistato nel vespro e abborreudo dal* 
la dominazione di case d* Angiò e della eorlo 

* Questa oecello cagioni, dwtrasciaarono Giaeo- 

i: o Hi» ennlo re A' Aregona ad ahbamffinarp o tradir 
la SicilU collegandosì co' »uoi iiiitiici , si ritrag- 
fnnù qua e là da tutte le aaiorftà citate net pre- 
dente rapitolo: r iiii)s>iriir dal Surlta» Atttt» d* A* 
ragona, lib. 5, cap. J, a 10, 
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di Roma , pre«mtm duriMima otlieoto i 
GMeomo ; e tale aoeo gli era il proprio fra- 
tello, l'infante Federigo. 

Venne Federigo in Sicilia appena fuor di 
fanciullo; quivi prestantissimo divenne, non 
meno all' armoggiaro e io ogni esercizio di 
guerra , elw at^ studi delle lettera * allora 
ia ntolto OBOra appo noi , de' quali ebbe tal 
vaghezza, che poetava ei medesimo in lini;iia 
romanza, e amico fu dell'Alighieri, pria che 

10 sdegnoso spirito giiibelliDO lo sfatasse corno 
dappoco. Ha brioso di giOTentft, bello e ga- 
gliardo della persona, pronto d'ingsgno , di 
piaeevoi tratto , a tutti grato od umano , e 
fratello di re, caldamente l'amava il popolo, 
ch'ha femminU audare di passioni ; e poteva 
anco da maturo consiglio augurarsen bene , 
al vederlo con moderadone e giusUiia tener 
le supreme veci , e con ngni studio procac- 
ciare la proapcrìtA del paese, che s' ebbe sotto 

11 suo vicarialo pace e abbondanza '. Neces- 
sità iiolitica , spessa sentila come da istinto 
innansi che netta si divisasse alle menti, fe' 
coltivar a Federigo con meggjkHe studio quelle 
virtù, e 'I rose pi& cero al popolo» portan- 
doli entrambi a fi»erar l'uno nell'altro, e 
spingendoli a tali termini, che forse niuno si 
proponeva dapprima. Cosi la parte patriottica 
io Sipllia rannodavasi intorno a Federigo, spe- 
rando manlenera gl'intenti della livolmione 
del vespro, senta metter la monarchia nè 
la dinastia ara^oaese ; e ne dìvenia più so- 
lida e più forte. 

Contro tal volere della massa dciU nazione, 
Giacomo pelea tranr sostegno in una sola la- 

' Bari, de Neocaslro, cap. lift. 

Alle parole di questo istorico do piena fede quanto 
■Il'otllMo foverw» di Federigo luogoiaoaete. per- 
ch'egli aree inlcre&so a mosirarai giusto e lelaote 
del ben pubblico ; c che II Tosse stalo, il proTano 
•Dcora il fallo del popolo che lo c&aliò al trono , 
e i iBoi madesinl atti net primi leapi dal regao. 
Non mi é parso ricordar la lapide di tìirjtnnli cli-l 
i3»3t pubblicaU dal Tesu, op. cit. Doc. oum. 4, 
ove Federigo è ihlsawle Jtarit ^NMi»r, perdiè I 
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tiene. Accese le guerre del vespro , gli usciti di 
terraferma adunaronsi sotto le nostra insegne, 

massime dopo la esaltazion di re Pietro • est^ 
cando fortuna, e sfotto nll'ndio contro casa 
d'Angiò, e termine, se si potesse, al dolo- 
roso lor bando. Molto con lor pratiche ope- 
raran costoro nelle guerra di Calabria ; mollo 
stigarano 1 sieilisni stessi, come neir eccidio 
de' prigioni a Messina nell' ottantaquattro, te- 
mendo sempre non allenasse la rivoluzione. 
Ma più che alla Sicilia , teneano al re, che 
sperarano s'bsìgnorisse della lor patria; e 
intento li gratificava di llsudi e ufld. in pi& 
numero ebbero Simile Ststo in Scilla uomini 
catalani e aragonesi, creature della corto, e 
però, al par deuli usciti di Puglia, esosi a' si- 
ciliani, per gelosia de' premi che gli uni e gli 
altri nsoipavano. A costoro s* univa, perchè 
non mancano 1 rinnegati gemmai , qualdie 
siciliano. E con tal fazione servile pensò Gia- 
como di mercatare la tradìgionc della Sicilia ; 
a chi proflerendo di redintegrarlo ne' beni la- 
sciati in Puglia senza perdita de' nuovi acquisti 
in Sicilia ; a chi minacciando io ipogliameoto 
di sue sostarne In Ispagna ; tutti adescando con 
promesse , carezze , e inique speranze sotto 
sante parole. Chi ha appreso il nome di Gio- 
vanni di Precida su io novelle isluriche che 
9 danno autor del vsspro. maraviglierà a ve- 
derlo pri megg ta ra in questa fulone e tener 
pratiche con Io stesso M di Napoli, se di vo- 
ler di Giacomo, o senza, s'ignora. Ma oltre 
le parole de' nostri istorici ond'ei si scorge po- 
chi anni appresso scopertamente sorto contro 
i patriotti siciliani e Federig», e oltra i docu- 

graiìdi, o buoni o pravi, non paliron penarla mai 
di si fatte parole, nA v ha leslimooianza istorica 
pie flallBee dia le lodi a principi eealenqNMenei. 

Per le poesie di Federigo l'Aragonese si vegga 
il Quadrio, Storia e ragione d' ogni poesia, correg- 
gendolo solo in qnetilu , cbe aUriboisce lai vani 
• Federigo in di SkHia dello 11 Sempllea. mm a 
Federigo ii, impropriamealccbiannle IO, «bs ssum 
dubbio ne fu l'autore. 

25 
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mentì della restittizion de' suoi beni nel reame 
di Napoli, pntfiiita ospressamente tra Tiiaromo 
e l.'arlo ii ' , avM, munumento di vergogna al 
suo nome, uno spaccio di Cario al siniscalco 
di Provfdwa, dato II venti mano ailledugon- 
tonovanlatrè perchè litiero mandasse a corto 
di Napoli ii sicilinno Pietro di Salerno, inviato 
a Carlo dnl Pmrida, e fatto pri:;ione in Mar- 
siglia Cimentato quel gran nome con le 
fono che ha in oggi V istoria, ten dilci^ro i 
vanti della prima conginra; gli resta la sola 
fecria di (juesta seconda contro la Sicilia. 

Entrando il nnvant.nlìip, re Carlo c 'I p;iiii 
mandarono oratore a Giaioino, Itonilaziu di 
Calamandiuio, maestro degli S|iedalierì gcro- 
solinnltani di qua dal mare ^ Carnoso io enne 
e assai destro ne' maneggi di sialo. Col quale 



' Veggasi uo diploOM di Carlo ii , dato di Nu- 
poli il 20 scllcmbre 1300 , pubblicnlo dal Dum i - 
ini. Vita di Giovanni di Frocida, Uoc. num. H, ca- 
valo dal r. Areh. di Napoli, nel quale al legge per 
Giuvanni di Procida «Sane |icr rutivcntiunes inhilas 
« super rcronualione pacin iolcr nos ci maj^nift- 
«cum principem domìaom lacobuni Aragonumre- 
« gen illnairen none iiinn nostrnn earissinom 
« lune hostt-m puhhiirum n«bisque molrslum lam- 
« quam per Uuces t>elU inler aita fttil convcnlum 
« Qmd qooodam loaimes de Procita relMS tane 
« humanis perfrucns ad rerla bona etabllia in re. 
« gno Sicilie qne per culpe contagium contra ma- 

« jesUtem etc pcrdidcral rc^ilucrelur in 

« ieiegran es nsatfo bóiclido pcfiiei|Mlì, Me. » 

» Diploma del 20 marzo i293 , dal r. Archivio 
di Napoli, registro di Carlo ii, segnalo 1200. A, 
ttg. IM, dtato wf Diseonl di D. Perranie della 
Maira, Napoli 1641. pag. 15S. 

SI può so.s|M-tiBre che non ad altro cfTeito fos- 
sero stali mandati in Sicilia, sollo specie di coo- 
soltare eoD Giovsooi di Proelda per gravi lor an- 
latUc,quaM mancando al (litio i mrdiri nd reame di 
Napoli, Gualtiero Caracciolo e Manfredo Tomacello, 
come si scorge da' diploail del medesimo archivio, 
citati dal Marra Dello stesso luo^o. 

Uuoitni non aver potuto m- piihblicdre nè leg- 
gere per tenore il dello importanti:>sinio diploma 
del 90 marxo 1S93, fcrchi fasi registro ite dls> 
tratto 1d ooa delle soniBoase cks recaroe tanto 



il Pigliuol di re Pietro, discepolo di Prorida, 
tem|)oreggiò * per la sopravvenuta nwrte del 
papa ; rispondendo , che per essergli i siri, 
liani compagni nei dritti politici, non soggetti 
impotenti , ad essi ne riferirebbe : e in ras 
pensò che, non assentito da loro, rimaiTsIlbs 
in cario o'^ni accordo. Inviava dtinqtie a ton- 
far "jli animi riillnTli» Cniyllas, cavalier cata- 
lano, che approdato in Mc&sina il due aprile 
del novantatrò , conturbi d' ansietà dotorsis 
tutti i siciliani. V^monto spergensi, diti- 
sato pace con Francia o re Cario» e di ria- 
ver la ;;ra/ia della Chiesa ; ma spioL'nvan que- 
sto scure c compilato parole la disarmata 
flotta, i mercenari Kceoziati senza pure sgra- 
var le collette* aopra ogni altro, gli stonai 
di Irati stranieri dw, chiudendo gli occhi i 

guasto agli archivi pabblid di Napoli. Per altro 
non è da dubitare della esattezza della ciuzioot, 
quando ^ ne trovano fedelissime mille e mille 
altre del Marra , e io stesso atndisndo qne* ngi- 
stri ho veduto una infinità di (ìi[ilr<ini segnati CWtS 
da lui, perchè toccavano uomini della propria ti- 
roiglia o d'altre alini. Costoi, chs avrebbe potalo 
Abbricare una base saldissima alle Isiorls dalla 

sua patria, durò si penosa fatica per tesser Is i.'?- 
ncaloi^ia di tutto le famiglie nobili imparentate cuo 
la propria! 

Danno argomento di somiglianti pratiche in Si- 
cilia nel 1204 altri diplomi, l'uno dato d'Aquila 
a 3 ottobre ^ Indiz. anno 10 di Carlo ii, chrè 
salvocondotto per qosrsua di ad Arnaldo de Mi!* 
rata, almugavero catalano, venuto tr^tf- di Sicilia, 
e disposto a far ritorno, prò cerfù «tua negotii$i a 
l' altro dato di Napoli a 16 novembre 9» ladtc 
eh' salvocondotto al frate Riiuldo dePSncio, prior 
degli Spedalieri in S. riifemiii. per recarsi in Si- 
cilia. Nel r. Archivio di Napoli, reg. 1294-129$, 
A, fbg. SS B t. e 14 a I. 

^ L'oGcio ili o^tui nell'ordine GerosolimitaaOf 
eh' è stato argomento di dubbio Ira i nostri ino- 
rici, ai legge presisamsote ael d^ona del 10 el^ 
tobre 1201. «Halo in questo medeslaM sspitolPi 
pag. 108, in nota. 

4 Bari, de Keocas4ro, cap. 124. 

Niccolò Speciale, lib. S* csp. 90, S4. 

Moaiansr, esp. ISl. 
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governanti, svolazzavan sinistri per tutta V i- 
•ola, a spiare, novellaro, cercare i penetrali 

delle roscienzc, ingerirsi appo nobili e cittadini. 
Ondeofiè adunato al venir di Gilberto un par- 
lamento, .i|tpar\e mnnirt'sto il voler della na- 
zione, l'ochi vollero assentire, negaroa la pace 
ì migliori, oom'eridenle magagna; e ai de- 
lilMfò die anriMflciadori s'inviassero a inten- 
der espresso l'animo del re. Furon trascelti 
a nome di tutto il sicìlian popolo, tre messi- 
nesi , Federigo Rosso e l'andolfo di 1- alcuno 
cavalieri, e Ruggiero Geremia giurisperito, e 
tre palermitani, Giovanni di Caltaglronee UgO" 
ne Talacli cavalieri, e Tommaso Guglielmo. 
In Barcellona appresentaronsi a Giacomo. 

Il quale fé' loro lieta e famigliare accoglien- 
za, condottili nelle più segrete sue stanze : e 
parlava, esser cresdoto tra i siciliani, da loro 
«ver tolto pensieri, costumi, usarne ; pensas- 
sero s'altro clic il ben del paese potea bra- 
mare ; ed ecco che non da principe, ma come 
un altro cittadino, con essi tritcreltbu il ne- 
gozio, divisato a onore ed util comune. £ gli 
ambasciadorl, non presi alle blandizie del re, 
ai guardavao l'un l'altro. Ma il Faloone, ac- 
corto e bel parlatore, venne alle prese. Giu- 
stizia , dissegli, e verità che l'è roiiipniitia, 
-volersi nel trattar le sorti de' po^njli : e dolce 
•d ogni nomo la parola di pace ; ma grosso- 
lana fiivola assai questa , ehe Renna e casa 
d* Ai^, dopo dodici anni d' oltraggi, di paure, 
di sangue , or lasciasscr la Sicilia di qiieto. 
I sospetti poi toccò (li que' provvedimenti del 
governo regio in Sicilia ; l' aperta frode del 

■ Cm) tefglaaie nel Neocastro, dal qoala i lolla 

(Ulta la dircria del Falrone , ct>' el f«rM «dk f«e- 
cooUre dall'oratore medesimo. 

• Bsrt. de Meoeastro, c«p. 194. 

La piò parte de' nostri islorici , non escluso il 
Testa, confondenclo questa con l'altra ambasceria 
del 129K, ne portano ooa sola , mescolando i nomi 
degli oratavi. Rea aueadon eeai che il Neocastro 

ns^ocna a questa nrnbnscoria la data del 1293, e 
riporta cbe Giacomo negasse il trattato ; né che lo 
Spedala e 1 dipiomi nMMtran l' ahra aeguiu d* ot- 



proflTerire ali' inranVe Federigo l' ufìcìo di 
nator di Roma per trarlo dall'isola. Mè spe- 
rasse il re ferma pace in Aragona, in preixo 
del consegnar legato mani e pie' un ticneroso 
pn|iolo ; nò sperasse cansar da inlamia il suo 
nume. Se questo combattuto regno, ripigliò, 
pur il gravava, perchè non lasciarlo provve- 
der a sé da 8Ò flesso, dando la coromi a Fe> 
derigo, non per dritto di sticcessione, ma per 
ele/ion del popolo, lietissimo auspicio a chi 
uuquemai la Sicilia reggesse'? £ se tremas- 
sero Gtooomo e Federigo e tutti i reati d' Ara> 
gena, chiamereUiero i siciliani un altro Fe- 
derigo , rampollo della casa di Svcvia ; tro- 
verebbero i [liti disperali partiti, pria che ab- 
bassar le nqiiile dianzi agli abborriti gigli': 
0 se Iddio non benedicesse le armi loro, 
affranti alfine e debellati, vibrerebbero gli ul- 
timi colpi ne petti de' propri figliuoli e del- 
le donne ; sè stessi con (ptelle coro vitti- 
mo scaglierebhero nelle liammc delle città. 
Ma Giacomo non so ne mosse. Lodò i legati 
di telo ; lodò i suoi propri maggiori di fède 
ai popoli : ei, nato di qiiel sangue, non che 
non abbandonar la Sicilia, combBtterebl>e per 
lei lìncliò «ili restasse spirito di >ita'. Con 
questo focoso parlare accommiatolli ; e non 
andò guari elio di novembre, abboccatosi tra 
Jumiuera e Pkni^as con re Carlo, fermò i 
patti, a sè più awanlaggiosi , verso la Sici- 
lia più rei, che qiic' d'Alfonso, maladetti da 
Itiì medesimo, ne eran corsi anco i tre anni. 
Tennersi in segreto grandissimo, aspcltiiKlo 
a ttMimarli in buona foima che fosse rifotto 

labro IIW, c che il re confessasse il trattato : ul- 
trechè son diversi i nomi degli oratori siciliani 
nell'una e nell'altra. S'aggiunga ancora che con 
qoello oeeoada anbaioeria ebbe Une U reso» di 
Giacomo, quando dallo parole licI Nrorasiro si vede 
espresso ch'egli scrivea durante ancora il regno di 
GlacoBio ; e ci abbaodono appunto questo laterico 
alia fvima risposta del re , senza parlare di Cele* 
stino V, nò di Bonifazio vin, ni' degli altri uomi- 
ni o fatti che precedettero il trattalo d'Anagoi. 
Per^ ione evidootcmeaie diverse le dee legaiioBi* 
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il |»a|ia, e raggirato, col |>o|>ol di Sidlia* an- 
co r lobate Federigo *, creMiulo di polenie, 
perchè come i nostri videro più da preMO le 
minaccia del uiogo angioino, la perfida mor- 
bidozza di Giacomo, prenJcndono sempre in 
maggiore abborrinaento la dominazione stra- 
oien, die ietto Carlo U atea ealpeslaio si 
oneudaineiitet sotto il re d'Aragona macchi- 
nava tal tradigionc, vennornc al fermo pro- 
[loslto di rirarsi indipendenti ; e più s'acco» 
slaron gli animi a Federigo. 

Allor sopravveMie la dexione del nuovo 
pontefice, tardata oltre due anni per discor- 
dia de' cardinali, precipitata, come per caso, 
a di cinqtie luglio del novantaqiialtro, col tri- 
sto s|)ediento di chiamare uom dappoco ; ma 
sotto ogni iK>chezza nelle cose mondano fu 
Pietro da Morrone, romito abbruizese , die 
pitr vita povera ,e straiiala d* austerìti, avea 
già riputatioiie di santo La quale esalt»- 

' Suriia, Annali d' Aragonai lib. li , cap. 8 , il 
quale par cto l'abbia canto da doemneaii , scri- 
vendo con la usau diUgnut, che il 14 novembre 
1293 »i stabili l' abbocoiBMBlo, a Mgttk nel corso 
di quel mese. 

• Bayaald, Ano. Eeel. ISH, % 3. 

Gifl. Villani, Ub. 9, taf. 5 ; « tutti gli altri con- 
temporanei. 

s Sartia, Aaa. d* Aragoaa, lib. S» cap. 9. 

4 Ciò non dice alcun cronista, ma le Ik sopparre 
il silenzio loro intorno i fmii della pncrrn, «> il pro- 
vano fuor di dubtno i bCguenli dipluini del tempo : 

DiplMHa deio di Cepea a M «ttobre •* ladtt. 
(IS94) a HeCrri dr Ripibajo milite , perché ren- 
desse a un terrazzano di caslell' Abate once trenta, 
presegli per riscatta contro i patti della tregua ; 
di cke avea scritto al governo di Nap<4l Fedavige 
d'Aragona Nel r. Archivie di Napoli» Mg. Seg. 
12yt-12y», A, fog. 34. 

. Dipleon dal» di Napoli a di • oeveabn 8* Io- 

diz. anno 10 del regno di Carlo ii. [HTibó, secon- 
do la tregiMt si rendesse a Zaccaria di Roberto e 
Barnaide di Hill da Masslaa^ aaa Ice «ave carica 
di grano, spinta da foTtena di BMre a Oaeie. lU- 
dem, fog. 4V. 

Diploma del 23 novembre, su la rcsiiiuziooc della 
medesima nave. Ibid. |bf. il. 

Diplomi dati di Napoli a 1 • 11 dieeoArc 8" lo- 



ziono come fu nota a corte d' Aragona, Gia- 
como aflrettami a uHimare il trattato. Inviò 

in Sicilia a diciolto di luglio Ramondo Vlt- 
lara'^'iit, che ritentasse di trarre al suo ìnlcnto 
Federigo e la madre e ttli nomini di ma^qior 
seguito. Volle tor dal (ìanco di Federigo, Cor- 
rado Lancia e Blasco Alagpna, intrinsechi del 
giovane ; ai quali il re comandava cbe A pre- 
sente venissero in Catalc^na. A Corrado stir* 
rofiò un noni suo , Itamondo Alamanno , «i 
noli' uGciu di gran giustiziere e »\ nel co- 
mando del casM di san Giuliano s. E latanto 
la guerra, condotta fin qui assai debofanenle 
come finita nell' animo de' governanti, posava 
del tutto in una trP}:ua '*. Carlo secondo, per 
pratiche, ractpiistava Cotroau in Calabria * ; e 
a darsi riputazioo di muniliccnza, largiva im- 
iuunità a questa e queir altra terra» travagliala 
per r addietro da' nimicis. 
Celestino quinto t tal nome prese Pier da 

diz. per 1' omicidio di alcuni d' Ischia in r.aeUi dd 
quale sollecitava la pneiiieee Federigo, tigliuelo di 
Pietro una voUa re d'Aragem. Ibid. lag. 61 a i. 

e 7« a t, 

^ Diploma dato di Aquila a 7 settembre I29t. 
ladia* aoBO 10 di Carlo ii. Cotrone era loroiu 

in fede per «pera d' un r^ione. deito Rosso di S - 
liaco. Raiilicava il re quantunque co.stui avea pw 
■leaao a fiivor di qoella eilià : dava perdooe. e w 
fticurazionc de' beni in pit>na forma , e anco, per 
quattro anni, rranchigin dalle rolk-lic taglie e sot- 
venzioni , dritto di legnare ne' boschi , e altri si- 
mili filvori. Nel r. Arcb. di Napoli, reg. seg. ISSI* 
IMS, A, foK 11. 

6 Diploma dato d' Aquila a 14 settembre 8* la- 
dis. (IS94). Francbigia per 10 anni dalle impeUe, 
accordata agli uomini di Castro Simero io Catl> 
bria, in mercè df>' danni sostenuti nella ^iicrrt. 
Nel r. Archivio dt Kapoli, reg. seg. 12tf4-12tf5, A, 
fòg. S a t. e 4 a I. 

ni|>Iiima dnto di Napoli a 21 novembre ft> Indir, 
cbe fa parola de' danni ette nella presente guerra 
aveae sostenuto gli aomtei di Positano. Ibidem, 

fog. 6». 

Diploma dato di Napoli n di 11 dieombre 8Mn- 
diz. Franchigia accordata a quC di Scala, SorreuU) 
0 Bfrelle per la miseria la coi li avea gittata la 
piceente goerra. iMden» feg. 78, a t. 
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Morrono, volle Ira' suoi Alibnizzi in Aquila 
ronsagrarsi : entratovi per umillà sur un asi- 
no ; ma 1* addostravtno due Carlo aecoiMlo 
di Napoli» e Carlo Martello d' Ungheria, l«U 

tisi , tra per pictA e ambito , a corte^uiarlo 
assai strottanicnto. Preso alle quali arti, non 
oiìtante che ripugnasse forte il sacro colle- 
gio, Celesttno Itesd in Napoli la aede : creò 
molti cardinali di nazione o parte rrancese ; 
6 fuor da' consigli o dajtli usi (lolla romana 
corte tanto uscì <li via, cho n«li'.;iosi scriHori 
Jet tempo» Scherzando sulle Torritule, il pro- 
verbiavano : da pienezza di semplicità, non di 
potestà, decretar Celeetino Ila portato dell* 
corte di Napoli, ben per la Sicilia W il papa. 

Con In straoro pret<»slo di (jcriisalemme , 
e di volere far pianta di quella t;nerra la no- 
stra isola , ratificò a primo d' ottobre inille- 
dugenlonovantaquattio II trattalo di Junquera. 
Nel quale Carlo ptometlea d'impetrare per 
Giacomo e il suo reame, pi«na assoluzione 
dallo scomuniclie, piena remi-^sion d'o'.'nior- 
fesa rhc i reali di Arationa e quo' popo'i e 
i popoli di Sicilia recato avessero a casa d' An- 
giò e alla aanta Sede, e ta restituzione del 
reame d' Aragona, in que' dritti e termini ml^- 
desimi in che il tenea re Pietro pria delle 
sue scomuniche ; al qual edotto re Carlo pnn 

* laropo «la Varagine, |tarte 12, cap. 9, in Ma- 
ralwri. B. I. 9. lom. 9. 

Francesco Pipino, li?). 4, rap. iO. Mnrni. ibid. 
Tolomeo da Lucca, Uist. Eccl. lib. 24, cap. 39 
• Si, In Minatori. M. I. S. tom. 11. 
Gio. Villani, lib- 8, rap. 5. 

• Bolla di Celestino, in I.iiniff, Cod. Ital. Dipi. 
t«m. 8, Napoli e Sicilia, nuiii. 63 ; e ia Raynald, 
Ann. Eccl. 1294, § 15. 

È da avvertire che il Giannone (Storia civile del 
regno di Napoli, Ub. 21 cap. 3, addii, deli' auto- 
re) poru qocMo irattato eoa la data dal 14 ao- 
vembre 1293, citando una bolla di Celestino, in Bay- 
nald. Ano. Eccl. tom. 19 in appendice. Questa ci- 
laifeaa, che ni è caitala frandiMima fatica al ri- 
aoonirare , è inesatu. in quel luogo del BajnaM» 
fipgnato dal Giaonone sulla edizione di Roma per 
Ma»cardo, che nella più corretta edizione di Lucca 



caceias.se la rinunzia del re di Francia, e di 
Carlo di Valois. Heslituiva Giacomo a Carlo 
tutti gli atatichl ; restUniva le Calabrie, e le 
isole adiacenti a Napoli. Stipulava rimette- 
rebbe la Sicilia in poter della C!ii( s.i nel ter- 
mine di tre anni dal primo noveiiihre del no- 
vanlatiualtro, a patto the la Chiesa tenessela 
un anno, vè la cedesse ad alcuno senza s<»- 
puta di Giacomo. E vergognosa conseguenza 
nr fu l'altro patio, che resistendo 1 aiciliani, 
ei s' adoprerehhe con la forza a domarli ». As- 
seuliti questi accordi, larjihe;iu'iò Celestino a 
re Carlo per la difesa del suo reame c '1 ree* 
quieto dell* isola, le decime ecclesiasliche ddle 
province Tran resi por quattro anni, e per un 
anno quelle d' Inghilterra e d' altre regioni di li 
dai mari. Poro stante chiamò tìiacomo stesso 
ad iM'hia : scri^tse^li apponendo a grave pec- 
cato, per cagion di parentela, il matrimonio 
con la Isabella di Caatiglia ; e comandavAgli 
che fuuj-'issc (itiellc nozze per menar una fi- 
gliuola di re Carlo , a lui congiunta ancora 
di ^an.i;uu Co^ìi adupravano ; uè pur v'eran 
destri, perchè all'afTar di Sicilia presero ter- 
mine si lungo , e non assicuraron punto la 
sommissione de' po[)(i1i , non composer dei 
tutto le difTercn/e tra i'raneia e Aragona %; 
e indi il trattalo a nulla lurnava. 

1749, da aaa adaperaU seaipre ad presente lavoro, 
risponde al g 18 dell' aaaa iS9i, non it legge data 

degli accordi tra Giacomo e Carlo che vi stmo In- 
seriti. Forse il Giaonone tolse quesu data da S«h 
rita, Ana. d'AragoDa, IH». 5, eep. 6; e pare enrè, 
perchè quegli porta il 14 novembre conM II giomo 
in cui si stabili di far poscia un abboccamento tra 
i due re, seguito, come aggiugne il Stirita, nel corso 
delio sicflao meae. 

^ Bre>i del 1, 2. S, 7, 8 ottobre ISH, In la]^ 
nald, Ann. Eccl. 1294, g 15. 

* Questo , eliredii si seorge de* irattail aa«ees- 
sivì, è anche provato dalla frequenia de' messaggi 
che Carlo ii mandava a Giacomo per trauar la 
pace, non solameate dopo gli accordi di Junquera, 
aM aMor dopo la raUOcaalooe di papa Geieeilna, 
come i! dimostrano questi documenti : 

Diploma dato d' Aquila a 19 settembre 8* In- 
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Q'icstu iuchiiiù Cario alle ambizioni di Bc- 
ledetlo Gaelaoi da Anagni, salito in riputa- 
lione da avvocato nella atria papale , fatto 

indi notaio del papa, o cardinale ; nom pro- 
cacciante , superbo , capacH^simo nelle civili 
fact-onde ; il quale poc' anzi a Perugia era ve- 
noto ad aspro parole col ro, ed or guadagnos- 
selo con dirigli preciso : eh' in favor tuo Ce- 
loslino avea voluto e non s.iputo ; ei vorrebbe* 
e potrobbo , e saprebbe. E a Celestino gra- 
vava il p.ipato, per coscicnz.i e per scnlimc 
mormorare ogni di i cardinali ; onde il tra- 
nellarono al rifiuto , e perfin si Iegg9 che 1 
Gactani grossolanamente fingesse al siunplice 
romito chiuso nella sua stanza, voce del Cie- 
lo che fil" imperava s|io;;liarsi il gran manto. 
Ond'ci lasciollot non ostanti lo preghiere, ve- 
raci del popolo Napoli, infinte delta corte. 
Per la possanza di M , indi a poebi di , la 
vijjilid del Natjlc del novantaquattro, in Na- 
poli fu rìtatlo pontelìcc il Gaetaoi; quei fa- 

diz. (l2Ui;. E il luissaporto ad alcuni messaggi del 
re per Caiaiogna. Nel r. Arehivio di Napoli reg. 

Bcg. 1294-12115. A. fug. 4, a l. 

Diploma doto d'Aquila il 2 ottubrc 8^ Indìz. 
Tre religiosi sudditi di re Carlo , Ruggicr di Sa- 
lerno, Rodolfo di GraDTilie, e Roberto di Pilanelo. 
nintiilaii diil pnpa in Francia per negozi del re> 
ibid. Tog. J7, a I. 

Diplonui dato d* Aqaila a di S dello ateeso me- 
se , al podestà e consiglio di Lucca. Sovente oc- 
co ri ondo mondare e aver messaggi tra il re e Gia- 
como d' Aragona perchè s' ultimasse la paco , il ro 
ehiedeta al comune di Lucca, ehe nel iransito non 
nioIrslasM* gli oratori di Giacomo. Simile diploma 
lo stesi» dì ad Amerigo signor di Narbona , e ad 
Amerigo OgUuol di lui. L*aiio e I' altro ibid. lo- 
glio 27 a I. 

Diploma della slessa data e oggetto agli olkiali 
del re di Fraacia. Ibid. fog. 38. 
Diploma deDa stessa data al podesti e conalglio 

fti l urr.i. per GiiKlieliiid I.ulio, c Bertrando d' A- 
«l'Uoiio dd Karrcllooa trattanti questa pace. Ibid. 
Ibg. 18. 

Diplitma del 10 ottobre 8* Indiz. Salvocondultn 
e raccomandazioni per lo vcM'oro di VMlrnza e lioni- 
fiizlediCalamandraoo, ilagiurtim ìloipUalis Sancti 



moso Boiiifjzio oliavo, die sali da volpe, di 
lione regnò, e da cane mori, secoRdo la s«a- 
(eiuca prorotica. Saggiata di poi e data a Ce- 
lestino , come so a Itti medesimo la diresse 
nella pri;»ione, ove per comindo di Bonifa/i'» 
fu chiuso, e lini in poco tempo, non semi 
sospetti di forza usalaj^li. Ma or coogiuntu. 
scrive Spedale, il poterò all' asliuia , si die' 
tulio BoniTazio a scior quell* inviluppato noda 
della ili Hi;i lite '. 

Olii ciiiunti gli ambnsriadori di Giacomo c 
di Francia, con la riputazion del novello pi- 
pa, ristringeansi un* altra volta a spianar gli 
ostacoli rimasi tra loro'; BoniiSBzio scrbft il 
più grave a provarvi il suo ingegno. Avuti 
o richiesti, poco appresso la csaltazion sin. 
legati di Federigo, che Tur Manfredi Laocia 
• Ruggiero Geremia, raooolseli umanaRw Ia 
il papa, li rimandò con grandi promesse, a 
r importanza della cosa maneggiar volle 
sé con Federigo, cut, non potendolo trar é 

Joannit Hieroiolimitani in partibu* cismaiinù, row- 
saggi del pape a Giacomo. Ibid. feg. 84 a t. 
Diploma ddin slessa data e Oggetto a GiacMM 

re di Maiorca. Ibid. 

• GIo. Villani, iib. 8, cap. 3 e A. 
Francesco Pipino, Clir. Iib. 4, cap. 40, in Man* 

tori, R. I. S. tom. 9. 

Fcrrclo Viceotioo , Ìbidem, pag. 967, M8« 
e M8. 

Tolomeo da Lucca, Hist. BocL in MOralori, K. 
I. S. tom. it, pag. 1303. 
Mkcolò ^eelale, Ub. 2, cap. SO. 
Haynald, Ann. Ecd. iSM, 9 SO e », e 1W> 
glia 15. 
Guardai, e vidi l'ombra di colai. 
Che fece per viltate II gran riduto. 

Dante, In/I e. 8. 
Se' tu si tosto di quel!' aver sazio, 
Fer lo quel non icmosti torre a 'oganoo, 
ta bella donna, e di poi Cime strazio t 

Inf. e. 19. 

E comenlu di Beavcnulo da Imola, cbe nota ia 
questo luogo le slesae Iradlilont latoriehe d^'^* 
tri coDiemporanei da me citati. 

• Surita, Ann. d' Aragona, Ub. 3, cap. 9. 



Digitized by Google 



Sicilia con Ibna, ave» moatralo per 1* ad- 
dietro la dignità di seuatoro dì Roma o altra 

dcbol' osca ; ma Bonifa/io prnsò nhbaiiliarlo 
proirorciulii una hi'lln sposa e un impero. Man- 
dogli un suo cappcilauo con brave dato il 
venaette fabbraio del novantacinqoe , riciiie- 
dendolo cbe venisse a corte di Boma eoo Gio- 
vanni di Precida , Ru^gier Loria . e i primi 
d' ogni siciliana città, muniti di picn mandato 
do' popoli. Portava i salvocondotti il mede- 
simo ouuio. E Federigo tosto, proponeadosi 
obbedire, alle diti nostre ne scrisse. 

Non dubbia prova della importanza che ri- 
tenea 0 ripigliava in tal franacntc l'elemento 
municipale e popolare. ri<tnrnto d iligi rivolu- 
zione; il valor del quale d altronde risploude 
«••ai DobOmenle nell* epistola, che il comune 
di Palenno drizaò a Federigo, e rincalzò con 
la viva voce di tre inviati Niccolò di Mai- 
da cavaliere , Pier di Filippo e Filippo di Ca- 
rastono giudici. Kicordavasi all' infante per 
queste lettere la romana corte qual fosse : 
il sommo Iddio aver indicato tra lei e la Si- 
cilb, con quella serie di strepitose vittorie 
de' pochi contro gli assai : tranquillasse p;li 
agitati animi de* cittadini ; non dosso in quosto 
laccio dell' aodata al papa, oode nuli altro ( lu^ 
danno inoor gliene potid>be Ma Federigo, 
com'è timida 1* ambizione di chi siede sul- 
l'alto, e ama piuttosto lasciarsi rag'^irar dai 
potenti che fondare in su i popoli rombnttiita 
ma grande forlima, ostinossi all'antl ite. Mon- 
tato sulla flotta con Procida che il tirava alia 
VM della oscuriti, • Loria, e molti altri ri- 
nomati nella guerra o nei civili consigli, ap- 
prodava negli stati della Chiesa sotto il monte 
Circeo, poc' oltre il di assegnato dal papa ; o 
noi trovando, a lui andava a Velletri. 

Att(>ggiossi allor Bonifazio a patemal ca^ 

• Diplomi inseriti nell' Aoonymi Chron. Sic. in 
di Gregorio, BfM. Arag. ton. 1, pag. 163, 168. 

• Niccolò Speciale, llb. 2, cap. 21. 

Anon. flhron. Sic. cnp. loc. cit. 
(icMc de' conti (il liarccllunii, io Baluziu, up. cil. 
p«g. 1178. 
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riti. Inginoccliiatosi dinanzi a hd Federi, 

il rialTia, prendi'gli il capo con ambo le mani, 
il bacia alFettuosamente ; e veggendolo balioso 
e svelto portar l'armatura, prese a lusingar- 
lo : « Gentil garzone, ben par che da fanciullo 
reggevi quel duro peso. » Poi volto a Loria, 
•enz'in il domandò, s'ei fosse quel nimico 
della Chiesa, noto per tante sanguinose bat- 
taglie ; e Loria a lui : «. Pai!r<', i papi il vol- 
lero I » Da queste acco;4lion/o si passava ai 
cousigli. In pregio d' abbamionar la Sicilia , 
promesse il papa a Federigo la giovane Ca- 
terina di Courtenay, figliuola di Filippo, in 
titolo imperador d' Oriente ; e con lei i dritti 
a quella dominazione, e, per l'impresa del 
racquislo, aiuti di gente , e in quattro anni 
cenlotrentamlla once d'oro. E in ver sembra 
che BoaiFazio s'appose ; e che il giovane al- 
lettato da grandi parole, e beiti da lui non vi- 
sta con gli occhi, si piegava a lasciar in balla 
de' nemici quel popolo, con cui era già en- 
trato in legami più stretti che di vicario del 
prineipe. Ma da canto, volto tsmin breve al- 
l' adempimento do' patti, che Ai il settembre 
vegnente ». Picn d'allegrezza tornò in Sicilia ; 
abboccatosi pria ad fs« hia con fiilherto Cruyl- 
las e Guglielmo Durford, inviati di Giaconao 
A corte di Boma lasciò, o rimandò a prati- 
care per esso , Manfredi Landa e Giovanni 
di Procida 4. 

In (piesto modo parendo a Bonifazio avere 
in pugno Federigo e la Sicilia, ultimava gli 
accordi con Giacomo. Convenuti dianzi a lui 
in Anagni gli ambasciatori d' Aragona , Na- 
poli e Francia, a di cinque giugno del novan- 
lacinquc rinnovavano i i>atti ratificati da T.e- 
lestino ; mutando si i termini della dedizione 
di Sicilia e Malta alla Chiesa, che fosse spe- 
dita ; e che a domar i popoli, essendone uopo. 

Il icrniinc tli s«Ucinbre si legge in uo breve di 
Bonifuio • Gaieriaa di Conrtenar, dato a 91 già* 

gno in KayniiKl, Ann. E<cl. 1295 g 29, 30. 

^ Siiiit.i, Ann. li'Ar.i^'ona, Uh. 3, cap. 12. 

1 breve di papa tionifazio, in Hajnald, .Vna. Ecci. 
1390, g 32. 
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ÙMOMO Giacomo ogni piacHnenU» del papt- 

In camliio (li ciò, s'era già fatta in mano del 
pontefice, la rimin/.in del Vnlois e del ro di 
Francia a ouni drillo sopra Aragon;i. Gujila- 
gnoooe ancor Giacomo, die non fosse tenuto 
a renderei tnotaasHa marchi d'argento, dati 
da Carlo ad Alfonso eoo lo altre alcurlà al 
tempo della sua liberazione ; che Carlo, con 
la sua ^l^1illola Bianca, dessc^ili in doU; ccfv-. 
tornila marcili. Guada^nonnc per capiVoI ^- 
gretola investitura di Corsica o di Sardegna, 
liboralnenle donategli da Boniluio che non 
le posscdea. Al penlono largheggiato pei fatti 
della rivoluzione 0 della guerra sicili mn, s*ag- 
piiin^o i|url «Ic^li usciti da" tempi di Culo r, 
e cito si godessero quantunque or possoiicano 
In Sicilia. Per un altro eapitol aegreto, Gia- 
como a* obbligò a fornire agli atipendi £ Fran- 
cia forzo navali contro Inghilterra. La redin- 
fc*«^razione dello stalo preso al re lii M iion a, 
instando gli ambasciatori di l-Variria e iiou 
avendo gli aragonesi autorità a stipulare» dif- 
Ibrisai alquanto ; ma poi ai ultimò» come anco 
una lite di confini tra Francia e Catalogna 

Ratificava Bonifacio a di ventuno giiif^no ; 
disptmsava alla con^anf^uineità |>er le nozze 
tra Giacomo e Bianca ; riooncodeva a re Carlo 
lo dechao eecle^tiehe per h» raoquiato del- 
l' isola ; e il di di san Giovanni , tra i riti 
dei divin aagrÌ6aio, promulgava in un con la 
pace. Scomunica a chi contrnstassela. Per no- 
delli so<|M'Ui rilmdì con più forti pene questi 
anatemi il di venUsette giuj^no, poiché furon 

* Questi panicolsrf del trsUito leggonsi io Su. 
ril»t Annali d' ArsgoDa. iih. H . fp, 10, il qaale 
dire anrlii» la data , c dh n vi iU-re «ver letto i do- 
cumenti. Nella lH>lla di ituniraxio del 21 giugno, 
■tto si rìferiMMNi tatti gli aecArdl, ma cIm tolcr «a^ 
trrn si rra stBliilila lii rcssiune dello Siriliii. I)<'lla 
f iiisiiune d«' conGni e della ristorazjone del re di 
Malofcs» sDoor c* isiraisce nn lireve di Bonifuio a 
Filippo il Bello, dato a 20 giugeo, iaKafDald, Ann. 
Eecl. «95, S 2fi, 27. 2M. 

Ricordi^ U nota 1 a pag. V.ii i^n^à la rci>uiu- 
siane d«^ beni a Giovtuiai «lì Frocids. 



riparati alla volte di Sicilia Lande e IVocidi. 

Accomandò loro un frate de* predicatori, ìd- 
^ì ito n ralTermar negl'intenti del papa la n-itu 
Coslaiua ; indirizzò a Federino il novello ar- 
civescovo di MessÌDdi , con autorità di ribe- 
nedir riaote 0 nllimare ogni tMn. Ei wèÌ»- 
ahno serive intaalo a Caterine 41 CoarteMy, 
aver promesso con re Carlo la sua mano i\ 
valente Federigo ; disponga, drcca il papa, ti 
mento e 1* animo a queste nozze ; ascolti ì 
consigli dell'abate di san Gertoano e d'uo 
altro prelato, apposte e M apaccteli dalla pa* 
terna ctire del pontefice ; e tosto si metta is 
vìaa^io per venirne in Italia alle braccia df'li 
sposo. Sollecitò anco Filippo il Belio a farseli 
mezzano. K di tutte queste pratiche raggua- 
gliava minuteewete Fedar^o, perchè seapn 
piè hiebinaaae r animo alte obbedicwa e élli 
pace ». 

Volle infine iadellare nel ntioro ordfn di 
cose r ammiraglio; il quale, fatto riccbij^iao 
e trapolcnto pur concessioni de' re aragonoi 
in Sicilia e in Valenca, o propri acffiiisli à 
prede , riscatti , baratterie, commerci* c per 
la gloria nello armi, e per lo terrore di <jup1- 
l'aninio impetuoso, era forse il primo tra* gran- 
di che salvar poloatio o inabissar la Stcilii 
in questo frangente. Con ooalai dunque tfst* 
tendo , prima in persona , poi per Boaibiit 
di Calamandranu, concedettcrgli in feudo della 
Chiesta Pigola delle Gerbo, ch'egli ai<]iii-(' 
con te armi di Sicilia , c or volea farne iw 
nuovo principato crt»tiano, o nitk» di corsili 

Non 1» citato intorno questa pace il VflIiBi. ^ 
ne srrìvc nel lìb. K, cap. 13, perchTegU è piCoiS' 
formato e pieno di «narronismi. 

* Ha)aald, \nn. Eccl. 12U5 21 e 2» a 36, doft 
ai leggono 1 diplomi di BoBibalo, dall a ttr 
27 gingili), f '1. 1, 5 lu^tlio. 

Queste coadiziont della pace e pratiche con Yf 
derigo, al trovano con poco dirsrio e pit brtff- 
mente ne II' Anonymi Chr. Sic cap. U ; ITÌomK 
Speciale, lib. 2, cip. 90 ; MoaUMer* cap^ l>t. 
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in levante, da poterai render formidabile per 
la guerriera virtù dell*aniiiiirag(io e do' sol- 

diiti ilt'ir arinit;) di Sicilii, che a lui sarel»- 
ÌHìréi rannodati Da un lato dunque tiravan 
Ruggiero i |)oderì in I^pmna , la sovranità 
delle Gerbe, la poteotisiiiinu Icii^a che miuac- 
cerebite la Sicilia reaiatente ; dall* altro le aiie 
facuttà in Sicilia, l*dner del eoo nome, il te- 
dio della pace, la cupidigia di preda, V amore 
a UD popolo ( 11' ora prode e per dodici anni 
avoan pii^nutu c vinto insieme , sopra ogni 
altro i romiti dell' ambizione ; chè, s' ei ooo 
diiedera il titolo, aapirava alla potensa di re 
di Sicilia, e sapea che l'avrebbe rompendoai 
nuovamente la guerra, perdi' ci sarebbe prìn- 
cipal <;o<ti<^no di Federigo. Perciò l'ammira- 
glio ascoltava le proflertc di minore stato nella 
pace ; ma era pronto a turbarla, o accomunar 
le aue aorti con la Sieilla e Federigo. 

Lo sorti della Sicilia che pcndeano sul pre- 
cipizio, portili abbandono del re, del luo'^o- 
tcncntc , dell'ammiraglio, di tutti i grandi, 
l>otoano tornar su per novello empito del po- 
polo ; ma ristorotle con meo aangue il caso, 
dw apinae la giovane di Courtenaf a riflalar 
le BOiie di Federigo { rispondendo al papa , 
che una principessa senza terra non dovesse 
a un principe senza terra con^iungere le sue 
fortune. Ostinata resse Caterina alle repliche 
del papa * : a Pederigo. latto aeeorlo dell'in- 
gannò, tutto ai volae a quelle ben pUi aalde 
e vicine speranze che gli ofTria la SiciRa ; 
lk>ve, trapelando le nuove de' trattati, s'era 
con più furore ridesto il turbamento d' animi 
del novantadue, per esser più certo e immi- 
nente il danno, e acorgersi la perii^ che il 
disaimnlò. Indi 1* infante diessi a prendere il 
r^no ; ma volea parere alonatot ritenendoi 



• Bolla di Bonffinio, in Raynald, Aon. Eecl. 1998, 
S«7. 

• Breve di Bonifazio. ibiJ. \2W, $ 8 e 9. 
s Nicculò Speciale, lib. 2, cap. 22. 
L'AnoBjmi ChroB. Sic. cap. U, porU i nani 

(li Ugoiie Talach o Giuvaiioi di Callaglroae, COO- 
fundcodoU con ifuei della ]ej{axione del 1SA8. 
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anco il sospetto della fi^onv degli stranieri, 
mascherati di lealtà a Giacomo, e tradenti per 
turpe guadagno il paeae che li nudriva. Costo- 
ro, come aporti apparvero gì* intendiinonU di 
Federigo, la focosa volontà del sicilian popolo, 
diersi dapprima a gridare la rinunzia del re, 
bvola di Federigo volto a uaurpar la corona. 
Per darai riputaxione, fecero lor capo il solo 
che operava forse da coscienza e lealtà, Ra- 
mondo Alamanno gran giustiziere ; e si no- 
tavano inoltre i nomi del Precida, di Matteo 
di Termini, di ìfanfredi Cliiaramonte e di più 
altri. Vedendo tornar vane le arti, al chiusero 
in lor cutella, minacciando già la guerra ci- 
vile. 

La reina Costanza l'ovviò col ripiego, che 
novelli oratori si deputassero in Catalogna a 
intender la mente di Giacomo : dondediè adu- 
nato un parlamento,elesse Cataldo Rosso, San- 
toro Bisalà, e Ugone Talach > ; e nel mede- 
simo tempo Federii^o, vedendo ormai vane lo 
coperte vie, s'ingaggiò in parlamento co' pa- 
triulti che svelerebbe ad essi quantunque ri- 
sapesse de' tiatUti di Giacomo co* nemici. Lar 
scìa dunque coloro che ai dicean leali, chiusi 
dalle lor mura e dall' imivcrsale sdegno del 
popolo ; ed egli, con nome ancor di vicario 
e opere maggiori, andò in giro per tutta i' i- 
sola, ad accrescersi parto oripotasione eoo op- 
portune riforme, amministraaioo vigilante, e 
volto benigno 4. 

Giunger ^ili oratori siciliani in Catalogna , 
quando ratilicati già dalle eorti i capitoli della 
pace , re Carlo e '1 legato pontiiìcio con la 
sposa veniano a Ftorpignano e Iliade, Gia- 
como ai facea loro all'incontro per Girone 
e Villa Bertram; i quei luoghi, straziati d'o- 
gni più atroce eccesso nella guerra, or s' al- 



4 Manireato di Paderiga, M1^AnoDJmi Cinr. Sié. 

cap. St. 

Vi si legge espresso faUa quella proinci^sa da 
Federigo siciliani in parlamcMo a Milnià. Pro- 
babilmente fu lo stesso iKirlainenuiqiMUa ella de- 

piiin 'r,'!! aiiibasciadiiri a tiijcomo , annirchè Spe- 
ciale uou dica il luogo dell' adunania. 

iO 
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tegravano por lofio de* grandi venutt al te- 
gulto de* due re, e per freqiienst di plebe che 
festevole ne venie chlainaodo Bianca « Regina 

della «i.Tnt;i pace » e anelando lo scioglimento 
degli aiialcini di Roms Il venlinovo ollobru 
e Villa Bertrand, sendo poche mijjlia discosto 
il cortèo delle sposa, raggìunser Giacomo i no- 
stri legati : pallidi e severi gli si appfesentaro- 
no a sroufunderlo tra tanta alleiirc/xa, dinanzi 
tutti i nobili del reame. Esposta la domanda del 
sicilian parlamento, il re dun/.a vergogna con- 
fcssava il trattato. A che Cataldo Rosso : « O 
voi, repente sciamò* o voi passa^M^ri, sosta- 
te ; oli dite se v'ha duolo ch'agguagli il diiol 
mio ' ! » 0 dopo tal biblica lam-Mitazione, in 
un coi compagni e i ramìutiari della siciliana 
ambasceria, stracciarouiìi i panni indosso, rup- 
pero a dimostrazioni dT angoscia disiiorata, e a 
Giacomo gridavano : « Non pidi udita crudeltà, 
che rv. desse leali sudditi a strasiare a* ni- 
mici ! » Ma poich'ebbero cosi apiiravato il biii- 
Simo del principe, ricom|)osli a dignità ed al- 
terezza, protestaroogli iti piena corte : come 
la Sicilia abbandonata, disdleea tutti i dritti 
di lui alla corona, scioglieasi da ogni giura- 
mento, fede, ed omag^jio ; libera a prendere 
qual signoria pit*! bramasse. Fu forza al re 
quella protestazione accettare ; o ne voller di- 
ploma gli ambaaeiadori, e l' ebbero. Lo stesso 
di, vestiti a bmno, volgean le spalle all' in- 
fida corte straniera. Ha pria Giacomo ebbe 
fronle a dir loro, eh* acconiandava ai siciliani 
la madre e la sorella. « Di Federigo nulla parlo, 
Bggiugnea, perdi' è cavaliere, e ciò che fare 
ni ad sa» e voi il sapete eneo, a Almen cosi 
Federi prepalò poi in SieiUa. Incontraron 
gli ambaaeiadori, sciogliendo per l'isola, fìe- 
rtssima fortuna di mare , che dilnnL'ù il ri- 
torno , c '1 tolse a Santoro Bisalà , sbalzato 

> MonUner, ctp. 1R2, il quale, per onor di Gttr 
tomo, 000 fa fonu» parola dall' ambasceria de* si- 
ciliani» 

• Jiraai. fknmi, cap. 1, ». iS. 

* Niccolò Speciale, lib. 2, cap. 22. 
Anoaynii Chr. Sic. cap. 52 e 54, U quale porU 



(»iV5) 

aidle costiere iH Provenza, e tenolovi prigione 
&nehò noi ricattarono i auoi measioesi ooncit- 

tadini E in Catalogna il trenta ottobre (ìia- 
conio fu ribenedetta dal legalo pontificio, e^li 
e 'l reame; bandi nelle adunate corti d'Ara- 
gona il fine della gran lite di Sicilia ; lo stesso 
di Carlo secondo a lui e alla madre e a Fe^ 
durigo e Piero con tutta lof baronia e amistà 
rimeltoa le ofTese fatte , le robe occupate a 
«è ed a" suoi ne' travagli (iella jiuerra. La di- 
mane, portatoisi (.ìiacoiiio a Figueras, rese a 
Carlo i tre figliuoli e gli altri slaticUt ; tolse 
la sposa ; e cdebrò le nozze il primo ooveoa* 

bre '♦. 

Ansiosi in questo tempo pendeano tutti gli 
animi in Sicilia. Mi alla prima certe/.za di 
quelle nuove, ed aii/.i die tornassero gli amba- 
aeiadori, Federigo , sostando d* un tratto dal 
viaggio per vai di Uazara, adunò in Palermo 
C4>iiti, baroni, cavalieri, e i sindichi delle città 
di qua d.il Salso : ai quali , come per tener 
le promesse di Milazzo, palesava la non dub- 
bia cessione dell' isola ; la compiuta pace ; 
la risposta a* legati. Allora il Iktlo, sopnV- 
tenuto per salvar le apparenze, pieno ai con- 
sumò. Il parlamento di Palermo, a di undici 
dicembre, ritirò la rivoluzione a' suoi principi 
con esaltare a una voce Federigo ; ma, da ri- 
verenza airuoiTorsd velo dalla nwriooe, il 
diiamò solamente aignor dell'Isola , volendo 
più solenni comizi per dargli nome di re; 
ondo di-sse generale adunat.i in Cntiinia il di 
quindici gennaio, e che non sol iiueiite i sin- 
dichi vi si trovassero, ma giusto numero dei 
primi d' ogni terra e città per raooltà, sapien- 
aa e riputazione, con pien mandato a part^ 
cipnre in quel principalissim' atto di sovrani- 
tà. Federigo protestando la santità della causa, 
o affidarsi io Dio e nei siciliani , accettò il 

un diploma, cbe si legge anco la Lttalg, Cod. Ital* 
Dipi. tum. 2, Napoli e Sicilia, nom. M. 
Ceste de' conti di Barcellooa, cap. S9* 
4 DipkiBia eftalo. Altro del W ottobre llM, la 
Testa, Vita di Federigo ti di Sicilia, Doc. eem. g* 
Yeggast anche il Mooiaaar, cap. 182. 
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domiaio ; ti votò con persona o lacaità a di- 
fuiderii. Conìociava allora a intilolani aigoor 

ili Sicilia. II dì appresso promulgava unita- 
mente le novelle di fuori , le recenti delibe- 
razioni, e rirhiedea le municipalità di sceglier 
tosto i deputati al parlamento di Catania'. 

AgovoI fa io questo generale asseotinMoto 
ridane i iwrool recatisi in parte. A Ramondo 
Abnianoo, aflbrzato<;i nel caste! di Callania- 
setta, andavano Rngj;ier Loria e Vinciguerra 
l'alizzi, con molli altri grandi del regno ; ed 
ei cominciando a mostrar l'animo eoo liete 
aecegKeaze» sincerato della rinuoiia, piegossi, 
e tutti gli altri con esso*. Poco stante. ven- 
ner ordini di Giacomo clie rioliiamava di Sici- 
lia i catalani e gli aragonesi e comandava l' ab- 
bandono delle fortezze ; compiuto a nome del 
re dall'Alamanno e da Berengario Villangut, 
con qaeeto rito, che gli uflciali, Istlisi alla 
poria, gridaTao alto tre fiate : te Ibasevi akono 

ohe prende-ssc la fortezza per la santa ro- 
mana Chiesa f E niun rispondendo, si ritraeano 
col presìdio, lasciavano schiuse le {>orte, ap- 
pese le chiavi ; e te nmideipalità 'incoBlanente 
se n* insignorìrano a nome di Federigo Bn- 
travan poi in nave quegli e altri baroni spa- 
gnuoli. Ma altri multi, con l'gonc degli Em- 
puri e Blasco Ab L'Olia, clic dopo la rinunzia 
di Giacomo, fuggitosi dalia sua corte, fc' ritor- 
no in Sicilia, seguiroo le fortune di Federigo, 
a' conforti di Blasco • che dicea ; le genti di 
Catalogna e Aragona, libere sopra ogni altra 
eh* avesse re, non a voler di principe, ma a 
giustizia e ragione obbedire. Filavan indi il 
creduto testamento di Piero, l' espresso d' Al- 
fonso; ebe Giacomo polea risegnara alla Chiesa 
il proprio diritto ai feame di Sicilia, non già 
r altrui; che ben so insignoriva Federigo*. 
Con questi argomenti mal colorivano di legit- 

* Diptoaia dsl 19 dieenbca IM, nsU'Aaonjnl 

Chr. Sic. p I.Unig, loc. cit. 

* Niccolò Speciale, lib. 3, cap. 23. 

* MfliilMMr. cap. m. 

4 Niccolò Speciale, lib. 2, cap. SS, SS. 

Del rilorao de* catalani alla lor patria h OMai. 
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tòBiti quel reggimento per aè legittimiashno. 
Ifè badaTano che per dritto di anceesaloae 

potca il trono appartenere alla sola Costania ; 
nè Piero, nò Giacomo altrimenti v'ascesero, 
che, come or Federigo, per la elezione del 
popolo. 

E già la SiciUa a qoeato solenne atto meU 
teva il auggelto, ad onta della romana eorte, 

di Napoli, Francia, e Aragona, contro lei con- 
giurati. Il di quindici gennaio milleihigento- 
novantasei, nella cattedra! chiesa di Catania, 
s'assembrarono frequentissimi i rappresentanti 
della nasione, con quanti nobili catalani e ara- 
gonesi qui più che in lor patria sfiorassero 
ventura. Riis:f;ier Loria primo parlò; poi Vin- 
ciguerra Palizzi, prestante per forza d'inge- 
gno 0 di parola; e seguendoli ogni altro, d'un 
accordo gridaTan n Federigo ; deentavan ai 
fornisse la coronazione in Palermo •. Fu se- 
condo di questo nome in Sicilia , ma s'inti- 
tolò terzo, per esser terzo de' fif;liiio!i di Pie- 
tro, o de' reali d*Ara<^ona qui dominanti, o 
per errore diplomatico piuttosto, crcdendoài 
secondo di Sicilia Federigo Io Srero, che fu 
secondo dogi' imperadori , primo tra' nostri 
re 

Ma come Bonifazio riseppe quo' primi passi 
del parlamento di Palermo, non essendo in 
punto a usar la forza, non lasciava intentato 
alcun mezzo di frode. A Federigo scrisse il 
due gennaio, ricordandole pratiche deiranno 
innanzi, la sollecitudine a trovargli terreno e 
sposa ; che negava Caterina, ma non resiste- 
rebbe a nuovi preghi ; o si richiedcalo, c lo 
scongiurava con ogni più efficace parola, che 
desistesse dalla uaurpastone del regno. Al me- 
desimo effetto ammoni la regina Costanza. 
Lo stesso di « ai palermitani e agli altri 
siciliani » drizzi un breve pien di roansue- 

liona il Monuner, cap. 184, «a Mp. 18S, delle CBp> 
poste ragioni di I-Vdcrign. 

s Niccolò Speciale, lib. 2, cap. 23. 

< Tiea qaéll'error* il Maniaaar, cip. IBS, e rf< 

ferisce gli «Uri mutivi per cui Federigo si chiamò 
lena, i quali non meritano cbo so ne faccia parola. 
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tudhw: come la romana Chiesa or che Gia- 
como lo avca rìscgnato qiiu!»ta bella Sii-ilin, 
volca consolar le sue afliizioni , faro il ben 
pubblico, governarla das^è |H^r un ranlinale ; 
vedessero i siciliani Ira' fratelli del sacro col- 
legio qiidl più k>r fosM a talento , quello il 
soimno poDtefice manderebbe. E con tali mis- 
sioni inviò il vescovo d'Urgel, c quel Boni- 
fazio Calainanilrano, che da quattro anni cor- 
rea per liilla Europa in questi nianc'^ui, to- 
mo li cliiamavan, di pace, i-'acean assegna- 
mento altreat sulla tizion d* Alamanno e di 
Procida , non sapendola per anco speata : e 
con tali speranze il Calamandrano a Messina 
appro;IA, poco innanzi o poco appresso il parla- 
mento di Catania*. Il pratico negoziatore ai cit- 
tadini parlava di maravigliosc pros|K!rità lor 
proparate dal papa, ingnrinsi, brigava ; alfin 
vedendo grossa la piena per Federigo, moslrA 
pergamene bianclie col suggello della corte 



di Roma ; dioca* eoosollaiseio i siciliaoi tra 
loro, o assoluzioni, perdonanze, immuDÌtft« 

francliigo, dritti, usanze, patti, quantunque 
vorranno, ei scriverà sulle perdamene, assen- 
tiralii il sommo poutcfice. Ma della grosso- 
lana rote, non che darvi dentro, et beflIiTaM 
i messinesi , rincalzati da Loria, da Palizzi , 
e dagli altri primi. E Pietro Ansatone, pru- 
dente e ornato dicitore, al Calamandrano ne 
andò senza molte parole. « Sappi, gli disse, elio 
i siciliani uun ubbidiranno a dumiuaziono slra- 
nisra ; sappi che re vogliono Federigo : e ve- 
di qui I ( aggiunse sguainando la spada } i si- 
ciliani da questa aspellan la pace • non dallo 
tuo carte bugiarde. Sgombra su dalla Sicilia, 
se morir non ami. » li Calamandrano , scri- 
ve Speciale, incontrar non volle il niartirio per 
servire a mondane ambizioro** Tornato a Boni- 
fazio, il fe' certo clic non fosso da Sperare or* 
mai fuorcfaè nelle armi *• 
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CoroMtloM dircdciiffs n diSkWa. !f«nUe eoMitmiagi, per le q«nlt ft rMulta nel parianpalo grtn piHf drlU caMiniii Ft-.I^H^n 
poeta la gium ì» CaWirU. Ptfacipt iMU iSirnriia In iireetorìa. Preu di Calmar, Urinai io icrrj <1' Otranto, cumlMiiiincnto del 
|M>alr ili nriuilui. P^jia Honiruiti 4|iidge flianmo ronirii il fili' Ilo. Siiil>a<rerì.i eli Oiacuino. PirLiinmlo di rimi C mililItlMUlllW 
d' licUia. Vitae Giacomo a Ram». ChUma a aii teoria. Riiiellioii di roUui da Federigo. La rr|i<ia CmUmm li porla tia di Melila 
HW ClMaMÌdiPM<Mt.M«MMniari t*>/> alla primmra M 1197. 



D'ogni luogo di Sicilia cavalcavano alia 
volta di Palermo, all'entrar di primavera, gli 
ottimati ecclesiastici o civili, i sìndichi delle 
città, e insieme privati borghesi, e plebe, e 
vassalli, con frequenza non più vista, per tro- 
varsi a quel nuov' atto di libertà, la corona- 
zione di Feder*^. Indi la sera innanzi la 
pasqua di resurrezione, erano sparse di mirto 
le vie della capitale, ì portici, i tempi, i pa- 
lagi parati in mille bizzarro guise a drappi 

• Baynald, Aaa. EMI. 1S9S, g 7, 8, 9 e 10. 

* Nicnilò Spocinic, lib. 2. rsp. 21. 

Bolla di Boail'azio vili , d«u il di deli' Ascen- 



di seta e oro ; le luminarie davan chiaro 
di giorno per le contrade ; la cattedrale, fe- 
steggiandosi il vespro del sacro di, ardéa dal 
baglior d' infiniti torchi di cera, grandi, scrìve 
Speciale , al par di colonne ; il fracasso di 
trombe, corni , taballi , corno simbol della 
guerra soverchiante i diletti della pace , as- 
sordiva air armonia di più dolci stromenti , 
ai lieti canti del popolo, che tutta spese in 
tai sollazzi la notte. Ai nuovo di che (a il 

Sion», anno S, In LQnlg, Cod. Iial. Dip. Sic. • Nap. 
68. 
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vonUcinquo marzo millcdugonionovantasci , 
nella cattedrale In ddÌo e coronato re di Si- 
cilia Federigo ; ricondotto ti palagio tra plausi 

non rom'ini, A cavallo, con vpslintonla rcsiic, 
diailcnifi in capo , scettro alla man sinistra, 
pomo alla dritta. £i stesso armò cavalieri mc^ 
glio elle tnceuto giovani di nobil sangue ; 
creò conti ; diò feudi ed ufirt : fatti Ruggier 
Loria grand* ammirauì io ; Corrado Lancia gran 
canccllìt^rf , in isc:iml)io dol Proi idn ; capilani 
dell'esercito Blaseo Alauona , frate Arnaldo de 
Poncio discrtor di Calabria, Guglielmo di Car- 
ligliano e altri protati condMltonti. di passi 
ai giociù pubUifli, adatti al secolo e ai guerre' 
SCO atteg::inmonto dol paese, cavalcare, trarre 
al segno, tziostrarc ; al palauio tenncrsi mense 
imbinditc .1 chiunque. Cosi per duo settimane 
si tripudiava '. 

E insicnoe 9* innovi la costilaxione del rea* 
me. Aveao Pietro e Giacomo ristorato le buo- 
ne legsii normanno , riformato abusi, tempe- 
rntd ^r;ivo//e ; ma Federiizo, ronsiglinto n sTor- 
zato da' tempi, passò a sviluppare, ben oltre 
il conGno normanno e svovo, i dritti politici 
della naiiono, in guisa die, so non niutaronsi 
i nomi, si vantaggiò tanto nei;li ordini pub- 
bli» i. da rosf.TP all.i Sicilia premio nnn iiidi'^no 
flol vespro. Nel (ìrooinio ilcllc roslituzioiii |)ro- 
mctte:) Federigo, e non in ludibrio, di osser- 
var la giiistiiia e liberalità comandato dal- 
l' Onnipotente ai re della terra. La colpa di 
Giacomo, gl'incerti passi eh' ci medesimo, 
Fedoriiio, pià diede con Bonifazio dopo essersi 
indettalo co' siciliani , or lo strinsero a sa- 
cramentare su la sua fede e 'I terribil giù- 
dillo di JHOt che mantombbe a tutto potere 
il presento stato della Sicilia; nè cupidigia 

' Niccolò Speciale, lib. 3, cap. 1, 
Anonimi Chron. Sic. cap. 51. 
Montaiier, cap. IW. 

D.ill' Anonimo pare che Giovanni di Proriila fd-sr 
Slato confcrmaU) nell' uficio di gran cancelliere. 
Va in dw diplomi del 9 aprile • 15 maggio 
12un, pubblicali dai Tesu, VUa di Pederift II, 
Do«. it e 1$, è sesaalo Corrado Laacia gran can* 



di nuovo acquisto, nò altra ragione lo spiin- 
terebbo dalla difesa ; nò farebbesi a domandar 
dalla romana sede scioglimento da cotoli pro- 
messe, com'era pessima usanza di quell'età. 

A guarentiti;» di ciò si strinse hVderi-'d d* un 
altro vincol più duro : clic nò con la Cliiesa 
romana , nò con altri potentati, Tarebbc un-> 
quemai lega, pace, guerra, se noi conscntbso 
la nazione. Similmente parti co* rappresen- 
tanti della nazione il poter leciislativo. Stin- 
ziò, die s' adimasse ciascun anno il di d'Ojuis- 
santi generale parlamento de' conti, baroni, 
esindichi de' comuni (nò qui si fa menziono 
<tt prelati ), che insieme col ra provvedessero 
alla cosa pubblica ; ed ci fosse tenuto, come 
ogni altro, dallo leji^i decretile col piiri nn . n- 
to. Data a questo la censura su i iinjistrati 
e ufìciali pubblici ; e che i sindichi accusas- 
sero , tutto il parlamento punisse. Tutto il 
parlamento, non esclusi i sindlcbi delle città, 
ebbe la scelta annuale di quella che noi di- 
remmo alta corte de' pari, cioè di dodici no- 
bili sicilianii che giudicassero inappellabilmen- 
te, indipendenti da ogni altro magistrato, le 
eauso criminali de* baroni ; importante privi- 
legio de' tempi normanni , ri-lorato or che 
montava 1" autorità df' nobili e di^l parlamento. 

Confermò Federigo largamente le franrlioz7-' 
e privilegi dogli svcvi c de' suoi predeccssoii 
aragonesi , con ciò che nei casi dubbi s' in- 
terpeirassoro a favor dei soggetti. Nò terminò 
qucsf ordine di leggi politiche, senza riforma 
in quelle sopra 1 ddiUi di niarsfà, eh* a gran 
pezza dipendono dalle poi ili il le , e secondo 
r indole dol reggimento, or portan mile freno, 
or cieca ed edbrata rendette. Oadechè fu tolta 
a* privati r accusa di feltonia ; riserbata al 

cclli'TP. Il nome ili lui si Irov.i ».iiiiilniofi(c in U 
altro ilipluma di concessione fcudalu a Fcdcrij|$u Ta« 
lodi, dato II 19 diconbra IMO, iw Mm. della Bl* 

bliolr.M mniiimlc (li ralrriuo. O. q. 0. l,rom'. 187. 
ivd è più naturale che Federigo avesse dato quel- 
l'aieio a on sao Odatisaimo ptrtigiaae,elieal Fro- 
eida* il ^aaie gli si era sropmo toatrario. 



Digitized by Google 



206 



CAPITOLO XV. 



principe ; lasciata ai rei la sctilta del giudi- 
zio, corno lor fotM • grado, teeoodo il dritto 
comuoe, le eostiUiaoiii delfiHqiendor Fede- 

ri;:o , o lo usanze larghissime di Barcellona. 
Vollfi il re in fine, < lio su i beni confiscati 
per alto tradimcntu, si rendesse alle mogli 
quanto lor dava la eivil ragiono, o ad mìo • 
alle figliuole ai porgessero sussidi per Tivere. 
E intendendo nel principio del suo regno a 
crmrplhr ogni ombra di parte, vietò severa- 
mente le parole di fellone, triieiro, o fcrracano, 
divellute ingiurie in questo tempo, in cui 1' opi- 
niooc pubblica e gl* iaimidiinmiU del governo 
non diseoslavansi un passo. Fu questo il primo 
libro delle costituzioni di Federigo '. 

f]<mten|i.>nsi nel secondo poche riforme di 
abusi su r anunioi^lrazione della giustizia*, 
porcliè Giacomo ci avea provveduto appieno ; 
ma notevol è lo statuto, che fòssero siciliani, 
nobili, e ricchi, da scambiarsi in ogni anno, 
c stipendiati dall'erario,! (untlro ciirslizieri, 
deputali a conoscer le cause ( riminali por tutta 
r isola, fuorchò io l'aiermu c Messina, che 
avean privilegio di apeciali magistrati *. Sonvi 
ancora statuti eh* or diremoo ^ poliiia, tra 
i quali si leggo rordinanento de' sortieri, os- 
sia pnanlia cittadina, ne' cornimi demaniali, o 
che fosse multalo d'un agostal d'oro tutf uo- 
mo trovalo por lo strade seuza lume, appresso 
il tento tocco della campana 4. Si diè mag- 
gior passo in altra parte d' amministniione 
civile, decretando l'unità di peso e misura, 

■ Capitoli del regno «li Sicilia , cottitiuiooi di 
Federigo n, lib. 1, dal cap. I , al 6^ Ftr la pa* 
rola Fcrracano, vcggasl il cap. 9 del prascnle la- 
voro pag. 18. 

• Par k dt/^ « l'as|HirtaihNi delle armi. cap. 9. 
Per 1« ieqnisiiìODl giodiilall, cep. 10. Eccezione per la 
falsità de'p«8i e misure cap. il. Esazioni sui carr«»- 
rali, cap.l2. Malleverie nei giudizi criminali, cap 13. 
Oivlde delle «satiooi negli aieaai ghidlst, eap. 14. 
Slnllipci nniai 0 piulloslo ofieinli (ioli' erario, rap. 
IS» Perdita dell' uficio ai magislrati elle pruluoga»- 
aer la carne oltre due mesi, cap. 18. Mvleloadi- 
rorear le caie, o gvaalare I poderi per aisiiui dei 
proprietirli cap. IV* 



80 non per tutto il reame , ben in daseana 
delie due regioni in cui divideasi la SieQia, m 

levante e a ponente del Salso ^ ; e che nella 
prima si adopra<;sero il tumolo di Siracusa e 
il quinta! di Messina ; nella seconda que' di 
Palermo ^. Quanto ionaozi sentivano in eco- 
nomia pubblica i airiUani di quel tempo , si 
scorge altresì dalla legge eh'obbiigft la chiaae 
a vendere o eoncedeve ad enfiteuri, entra un 
anno, i poderi ad es^e pervenuti per lasciti 
o (piaiitiinquc altro modo ; talché la incuria 
delie mani morte , come si chiamano , non 
noeosae all'industria del paese. Gli eedeaia* 
stki, su i beni di lor patrimonio privato, a»- 
daron soggetti, come ogni altro cittadino, alle 
ptibbliche gravezze ; e si pose più giusti pro- 
porzione tra i contribuenti delle collette io 
ciascun municipio , chè altra riforma non in- 
stava, dopo quella di Giacomo, neW'ordinamnii- 
to delle entrate pubbliche S' aggiunse che gli 
uficinti dell'erario fosser tutti siciliaiìi, capaci, 
0 oblili^ali nd eserr il;ir gli ufid in persona ; 
e stabilironsi i modi e i tempi io cui rendes- 
sero ragione lor portamenti <• 

Ila volgendoai nel Iwio libio alla fandaliti* 
s' ingaggiava a riconoedere i ioudi che fossero 
caduti nel demanio regio ; e più gratificava 
a' baroni dern;;ando alle leg^i dell' imperator 
FederìgOi anzi a tutf ordine feudale, col per- 
metter che si alienaasen» i feudi, pagata si 
la decima al Osco, con lievi altre condizioni. 
Confermò, ansi esteie alquanto, 1 eapitoU di 

» Cap. 7 ed 8. 

4 Gap. i7. li eap. lA A aaelM suiau di poli- 
zia, psnaetteDdo ai conti , baroni e militi di por- 
ur la spada e il pugoale. Il Itf disobbliga i cii- 
ladini d'accompagnare 1 carcerali. 

* L'aoiìco fiume Gela o Imera. 

e Cap. 20. 

7 Gap. 24, 22, 2i. 11 cap. 23 i regolamento per 
le greggi trtaellenU. Il M dà peaa d* labnda, pri* 

vallone d'ulìcìo, e ristorazione de' danni al dop- 
pio, contro i magistrali o olkiali uasgressori di 
questi capitoli, 
a Gap. 31, ai. 
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Giacomo per la succesitìoiie de' collaterali, c 
i dbenti lemnoi del mllttar servigio ; mi- 
gilorft le ooodisiooi de' marinai dell* armati '. 
Ebbe dunque la nnr.ione, drittu di pace e di 
guerra e di dar Ic^^^i , moderate gravezze , 
più spedita o bcuijjna ammioistrazione di giu- 
•tiiia, aicureiu pubblicai favore «* comnerei 
e alit agricoiUira : uè merita poca lode, se- 
condo i tempi, quella li^gge dell'alienazione 
de' lèudi, che, quahmqnc Tosse stato il suo 
ioopo, rendea più libero le proprietà. Fede- 
ligo giurò soleonemeote V osservanza di que- 
ste Gostilazioiii ; diemie perpetuo attestato 
■ett' ultimo capitolo. Poco appresso confcr- 
Mva ai catalani mcrcantcggianti in Sicilia 
i tre privilegi di Giacomo ; rendea comuni a 
tutti sudditi spagnuoli del fratello quo' dati 
sj^eeiahneDte ai citladiui di BareeUom. Tai- 
neatecliè è uoa mirabile somigliajiia tra i 
primordi delle duo dominazioni di Giacomo 
e di Federigo, per trovarsi ambo nelle me- 
desime necessiti in Sicilia, e sperar dall' in- 
teresse privato de' sudditi in Aragona, gli aiuti 
ehe quiuci lor contrastava V interesse del re 

Poi si Tolse Federigo alla guerra. Tenne 
iu Palemao l' ultima adunanza di quel parla- 
mento ; ove sedendo ah ottimati a destra e 
a manca del trono, a fronte i sindiclii de' co- 
muni, il re con modesta parola, chiamando 
agni suo potere da Dio« aringa?a ; eondiio- 
deodo che rimbaldanziti i nimici, atrignenti 
dr assedio Bocca Imperiale in Calabria , era 

i Gap. tr, », ao, ss. n cap. S4 rtmatte 

■i ramiliari e cortigiani del ra il dritto del sug- 
gfllo delle concessioai eh« per avvaatura rtcaves- 
scro dalla corte. 

Il di Gregorio. Consideraiionl aUiia Morta di 
Sicilia, lib. 4, cap. 4, suppone che l'alienazione 
de' feudi fosse veleno dato al baronaggio io una 
coppa leanadwiata. Questa sarebbe tevaro eoa lede 
di altissima intendioMaio a* noairi lagiaiatori di 
quel tempo ; ma è da considerare, che per lo meno 
noD fu felice il trovato. Le coodiziooi del com- 
Bwreio e ddle altra iadaairk appo aot la qod lani- 
po, nun rrnn taVi che dal detto statuto potesse na- 
Kcre una divisione di proprietà, e iodeltolimeDio 
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uopo incalzarli per ogni luogo in U^rraferma : 
per pochi giorni pi6 che si sudasse sotto le 
armii i siciliani assc^'uirebber premio di ferma 
pace ; ci già li vedea nzziilT;iiilisi , vittoriosi, 
bagnati di novello sanane nemico. I quali detti 
fur tanto ne' commossi animi, che non aspet- 
talo il Une* non serbato ordine o modo, pro- 
rnpper tutti in un grido di : « Guerra al ne* 
mico, guerra per l i libertà ; » talchi' pi^r ac- 
clamazione si deliberava. Il jxipnlo nitjdnu- 
dendo con maggior foga , chiedeva lo anni ; 
agguerrito, non stanco in quattordici anni di 
guerra *. 

Cavalcando il re per Messina , lo stesso 
amore il TesteggiA a Poliz/.i, Nicosia , Ran- 
dazzo, e per o<.'t»ì luogo; e piti a Messina, 
gareggiante con l'alermo, allor solo in virtìt. 
Quivi per lungo tratto fuor la città si foano 
incontro al principe, con bandiere e pennon- 
celli e signorile abbigliamento, gli uomini di 
leg'^'c, onorntissimi nel culto popolo ; i nobili 
vestiti (li seti, su cavalli rif opcrti a drappi tli 
oro ; il clero venia salmeggiando ; più presso 
alla città si trovaron brigate di matrono o 
donzelle, ricchissime di testi, di gemmo, di 
profumi orientali. Entrò Federigo, per le strade 
parate e sparse di fiori ; sotto un pallio por- 
tato da nobili uomini ; precedendo un araldo 
che gridava le suo lodi ; rispondendo il cor- 
teggio e il popolo ; e gU stessi bambini, dico 

10 Speciale, facendo plauso in braccio alle 
madri. Smonta d palagio, la madre, la so- 

della casta de* baroni. lahttt i peggiori abusi di 

fouJalitì che ricordin le nostra istorie, aegnirono 
dopo tal legge, nel secolo xiv. 

* Diploma del 3 aprile 1200, pubblicato dal Te- 
tta, TIta di Federigo n di Sieitte , Voe. tmm. B. 

N(in Ilo fiilto parola della descrizione pcncralc del 
feudi che sembrerebbe compiuta da Federigo io 
questo tempo, SO fosse vera la data del diploma 
ohe pubblicò il (ii riri ;:(>rio, Bibi. Aragonese voi. 2, 
p.i^'. iPth V sej!. I>a data v del 12%, ma' si dee 
hi'iiza dubbio portare oltre il 1303, lcggendo>isi 

11 nome delia regina Eleonara , la qoaia sposava 
l'Vdorigo II di Sicilia oppunlo in quest'anno. 

3 Nioculò Speciale, lib. 3, cap. 2. 
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velia che si ramava, ta prima volta il sa- 
lutarono re. Coiirermò ai cittadini meetioest 

la libertà di mcrcatiirc per tutta la Sicilia 
portmdo o traendo derrate, eli' era •^ran pri- 
\ilegio tra' sistemi pruibitivi dì quell'età, e 
loro l'avea dato riin|>eradur Federigo, 1' ul- 
tim* anno del aocol duodecimo *. Loria allesU 
r armata con mirabil prostezxa in qtiest' ala- 
crità della nazione, ^'è andt\ guari che il 
re, spÌL't:;Mi(U) In pt itna \»t|ta in t-uerra l' in- 
sellila (IcIIj svevu aipiile nere in campo bian- 
co icipiartate con l'addogato giallo e vermi- 
glio di casa d'Aragona» passA lo stretto, con 
fortis'im' oste, e fu accolto in giiilnio a Reg- 
gio I*ercliè questa e altre < ittà diCiihbria 
era» rini i-^i- in fede della n i/ione sicili ina , 
noi) ostanti ;j^li ordini di (ìiacoiiiu. Più su ne 
eran perduto ; a ridur lo quali non bastava, 
per aver poche genti, il prò Blasco Alagona ; 
ma te tt^noa in sospetto, e slriiiLzcva S)|uillaci. 

S:i questa man i."» (iutiquo Federifjo , poi- 
cli'ebbe fatta la massa a Ilet!i:io. K ai primo 
scorger la [(ustura di S piillari, dom.inda s'ab- 
bia altre acquo che delle due riviere a pie' 
del colle ; e sapendo che no , fatte venir le 
genti dell* armat;!, lo spargo sull i ripida co- 
sta din dalla eittà ]MMide sul fiume , occupa 
intorno tutti i passi. Dondcclic i terrazstam 
sitibondi, brucianti, che guardavan dall'alto 
la limpida corrente del rivo, e lor era vie- 
tata , dis|>oratamunte usrirono ad azziifTarsi 
ro'ii')>tri; ma rotti da Matteo di Termini, 
<! rinr-acciati entro le mura, jwr non trovare 
altro scuQtiK) al morir dalla sete, & arresero 
a Federigo K Lasciata Squillaci, ei sostò al- 
quanto presso Roochelta, per deliberaro i mo- 
>iiiienti della guerra contro il conte Pietro 
llulTu, rhc s'era affor/alo in Catanzaro, ub- 
bidito alsl da lutti la pro\inria. 

Q.iivi s'accese tra i nostri capitani una 
lagrimevole discordia. Perchè Kuggier Loria, 

« Diplmni dato di Messina il Ut miggio 1196, 

|.ul>l.lÌcalo «lai de Vio, rii*itegi ili ì'alcrnio, fog. 33, 
c dal Tosu, Vii* di FeUcrigu ii, Uuc. nuui. li}. 



grandbsimo di fama, d'avere e d'orgoglio, 
pensava troppo d'essate primo osoloaontegno 

del nuovo principato ; c allettandolo le arti di 
tìiacomo e de' nemici, che profforian alto stato 
a lui e a Giovauoi di Procida e a tutt' altri 
stranieri gittatisi nella siciliana rivoluzione , 
tanto teneva ormai l'ammiraglio per Fede- 
rigo, quanto questi e 1 reame di Sicilia si reg- 
gessero del tutto a sua posta. Per le mede- 
sime capirmi 'jlt altri baroni, vaienti auro in 
[guerra, iiividiavan |>rofondameiite l'ammira- 
glio, ed eran più grati t Federigo. A questi 
umori non numcò presta occaaloae. Volen il 
re oppui;nar Catanzaro , avvisando che con 
essa eadreblio lutto il paese : Loria, al con- 
trario, conj;iunto di sangue col conte, lo dl- 
pingea fortissimo ; però si lasciaseo stare , 
a'occupasser le altre beili terre, Catanzaro 
si avrebbe per isme. In tal diaparere, gli altri 
caiiitani non osavano in eonsiglio dir contro 
Uii2'^ierQ, percliò non li conficcasse di rim- 
brotti in qualche sinistro ; non mjI<';ui lasciar 
passare non malignata la sua sentenza ; ma 
con gesti e mormorar tra i denti, fean peg- 
gio elio eoo parole. Federigo colse il cenno, 
c risoluto comandò di marciare su Catanzaro ; 
r ammiraglio apprestasse le macchine per Io 
assedio. Ed egli tacque c ubbidì. 

Messo il oampo al castello , parve a Fe- 
derigo assaltarlo di là ov'era in luanura, col- 
mato pria di tronchi e fascine il fosso: onde 
con molto ardore ej-'U stesso conducea le !icnti 
ai vicin bosco ; tli sua mano dava con la 
scure per gii alberi ; talché fornita l' opera 
Incontanente , grande massa di legname si 
ammontò sullo spalto. S* udiron tutta netto 
•quUIar di qua e di li le trombe ; stettero in 
arme ulì assediati per timore , I nostri per 
ini|)a/ici)/.n del saci lieuuio, che promeltea il 
re. Al far dell'alba, appena dato il sogno, 
appianato in un attimo il fosso , le genti di 

• Nieeolò Speciale, iib. 3, cap. 3 e 4. 

Anunyiiii (lliron. Sic. rap. 83. 

i Nicculù Spc4:idU', Uh. ^, cjp. Si. 
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mare lette Silvano. Ifa va dUpeltose eo- 
maiido le arnslò. Il conte, con r acqua alla 
gola, chiama l' ammiraglio, mescolato»!, co- 
in' ei solca, tra i combattenti ; gli otTro darsi 
a patti, raccomandandosi a lui |»er lo oimun 
sangue ; e l' ammiraglio, fattogli ceotio a ta- 
cerai , diè non udbsero i soldati , oonandò 
di far alto, prima a nion di troanlis, poi eoa 
voce e minacce egli stesso , galoppando qua 
c sotto i muri, perchè i nostri, per toner 
già U viUuria, non sapcaoo spiccarsene. Corse 
iodi tocia al «e ; nè sh^ottito a una prima 
Hptiiaa, pieg^ tanto egli e altri taiooi, che, 
fremendone tutta l'oste, impetrò alfine l'ac- 
cordo : si rcndesscr Catanzaro e le altro terre 
delia contea, non a\en(lo soccorso dal re di 
Napoli tra di quaranta. Con guiramcnto e sta- 
Uehi il conte ratificò. Eatrà nella tregua* tutta 
la Terra Giordana* fuorcbò Saoseverina, reu- 
4uta ostinatissima alla difesa dall' arcif eseovo, 
per nome Lucifero, dw per lo suo gregge , 
Speciale dice, si giocava l' anima ; e non ostia, 
ma umani corpi, non mistico vino, ma uman 
sangue oOKva al Cleto. Federigo accampossi, 
far l' amenità del luogo , sotto Gotrooe , io- 
gaggiata dall' ammiraglio ne* medesimi patti 
di Catanzaro'. L tenendo appresso di sò do- 
dici galee, mamlù 1' animi raglio col rimagnentc 
della tìoUa e trecento cavalli su' conlioi di 
BaslHcatn, a sovvenire Rocca Imferiale, dii> 
ramente battuta dal eoote Giovanni di Meo- 
forte *. 

Col solito ardire quivi Ruggiero sbarcò ; 
avvicioossi al campo nemico ; poi, accozzate 

< Niccolò Speciale, lib. 3, cap. S. 

Tali aeeoidi, IMU 4» cipilui di eaitalla faaado 

credeano che il lor signore non poleali aiutare dod 
faroB mollo rari ia que»ia guerra. La forma di essi 
e le condisioal , dia a ae di prwao dovMBO esser 
le medesime, si vcggoao nel diploma di Carlo ii, 
dato il 7 marzo 12* Indli. (121)9) ia fin di questo 
volume, fioc. n. x\h. 

• Ptt eoaini il capitan generala di Carlo n, cobm 
:>i scorge da motti dipleiai dal r. Arch, di Napoli, 
nel 129..1293. 



10 fono con Irato Arnaldo do Awcio, prior di 
Soni* Eufeona, dw comlialtea In quelle legioni 
per parte aragonese, vìttovagliarooo la rocca 

una notte, con sacchi di grano portati in groppa 
du' cavalli, in ispalla da' pedoni, in improv- 
visa fazione sugli assodianti. Di U percote d' un 
altro assalto IV>llooro , presso alla foce dol- 
r Aeri ; vi prende i viveri dell* oste ék Mon- 
fortc, e cento cavalli che stavano a guardia* 
E tornavane al campo di Coirono tutto lieto, 
so un caso non fea divampar tra lui e il re 
la rattenuta ira'. 

PcfcM duraalo la tregua , i t^rraiianl di 
Cotrone, venuti un di allo mani co' francesi 
del presidio per private cagioni, e avutone il 
peggio, cliiaman soccorso dal nostro mnipo, 
di li ov' era attendata la fiera gente delle ga* 
lee ; la quale, rapite in farla fuelto armi che 

11 caao offri , salta dentro, rinnova la auflBi, 
e rirn^'^codosi i francesi nel casliito per po- 
stura fortissimo, entravi rinfusa ron essi, pone 
ogni cosa a sacco ed a sangue. Intanto le- 
vandosi il romoro nel campo , Federigo che 
meriggiava, desto dal sonno , cosi com'era 
aeoz* arnese* afferrata una mazaa, lanciossi a 
cavallo , spronò al castello ; e il trovò sfor- 
zato, e i suoi ch'uscivano col bottino. On- 
d' ci crucciosamente proruppe a rampognarli 
della rotu fede, nò si ritenne d|l trucidar di 
sua mano i man presti a fuggirgli dinansL 
Pai comandò fosse resa tutta la preda ; pa- 
gato dalla cassa regia ciò che non si rinve- 
nisse ; dati due prigioni francesi per ognuno 
morto nella mischia : o fe' scusa della tregua 



V. ancora EieBOO delle pergamene del r- Arek. 
di Napoli, voL 9. peg. 83, «1, 99, I3t. Poi gli fu 

surrogalo Guglielmo Estcndard, per diploma del ,10 
aprite 1Ì95 , ibid. pag. 156. Nel 1399 fu rifallo 
capitea feaeràle ad gutmm la Calabrie, Val di 

Crali e Terra Giordana. dot *2\l giugno 12-i In- 
dia, nel r. Arch. sud. reg. spg. 1299, A, fog. 117. 
a Niccolò Speciale, lib. 3, cap. t. 
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'Violate, im la forimi non rendè. F«* imbar- 
care il capilaiM» francate, Pietro Rigftial, con 

tutto l' avere de* suoi , e lettere drizzato al- 
l'ammiragUo, narrando il siiccosso, c commet- 
tendogli ch'avviasse Higibal cui rcaduti pri- 
gioni al re di Napoli, poiché altra riparazione 
non resteva. 

Ma r ammiraglio all'intendere il caso, in- 
fellonito dicasi a gridare : « Soii io , son io 
la cagiono I » e alTrettalosi al campo , assai 
superbamente parlava a Federigo , delle sue 
gesto, dell'incontaminata fade guerreggiando 
fin 00* barbari e gl' infedeli ; qoeala emer 
macchia incancellabile sul tttO nome. « Mai 
più, con< liiiiHC, mai più non sarò ludibrio di 
chi sta e siisiirra perfidi consigli agli orecchi 
del re. A man giunte, dalla rocca di Casti- 
glione, Tedrommi il fin di qaesta gnenra. E 
-lampo verrà che I ribaldi calunnianti or me 
in corto, tremeranno in faccia al pericolo. » 
Federigo, contenendosi appena, con un sog- 
ghigno gli ris|K)ndea : non ricantasse que' set^ 
vigi , noti e pagati a soperchio : eatern fer- 
mati a nome àtH re i patti di Cotrone, al re 
toeeara mantenerla eoa fedo ; e a tutta possa 
aveal fatto ; ma non saper soffrire 1' or^roglio ; 
andasse pur via dall'oste a sua voi^lia : e mon- 
tato a cavallo, il piantò. Corrado Lancia, fì- 
daUwin» di Federigo, atgnto dell'ammira- 
glio, tr a meaaaio ri a rioooeilìarli, idvò efaaen 
le apparenze. 81 che per qneata volta 1* uno 
e r altro si davano a sfogar sopra i nimici 
gli animi grossi e tempestosi ». 

Prosperamente avanzavano in terraferma le 
armi nostre. Avuti i messaggi del conte di 
Catonaar», re Carlo, eeaueto di danari, dopo 
molta deliberazione, avvisò munir le città ma- 
rittime di Ptrplia, senza affaticarsi a im|>otenti 
aiuti nelle Calabrie ; onde scorsi i di quaranta, 
vennero in poter di Federigo tutta la contea 
di Catanzaro e la Terra Giordana. II re con 
l'esercito, Loria con l'armata, venuti in que- 
•lo sopra il conte di Uonforte, lo fèan levare 

* Niccolò 5|iecitlc, lib. 3, cap. 8, 9. 



(t>SS) 

dall'aiseAo di Roeea Imperiate. hA fumo, 
cavalcando ambo le Calabrie vittorioso, pi^ 

agli accordi il feroce arcivescovo di Sansov©» 
rina ; occupò, dato il guasto al contado, Ros- 
sano fortissima di sito, e le terre d' attorno ; 
e inanimito da' successi, minacciava le pro- 
vtnce di sopra. L'ammlragHo, valicato il golfo 
di Taranto, assaltava Terra d'Otranto. Dap- 
prima innoltratosi suH' asciutto fino a Lecce, 
d'improvviso assalto di notte, dcprcdolla. Rien- 
trato in nave, presentasi ad Otranto ; senza 
latice se n' ins^snotisce, mentre gl' irresoluti 
cittaAni nò difondeansi, nè veideno a* patti; 
e perchè gli parve comodo il porto, la rafforzò 
di torri e di mura, lasritiwi tre galee e scelta 
^onte di presidio *. Iktpo ciò tentava un colpo 
su Brindisi. 

Mà perchè vel prevennero seicento eavalli 
francesi, Ruggiero, posti in terra i suoi, trin- 
ceossi alla Rosèa con pali e corde intorno, a 
sua usanza ; e non potendo assaltar la città, 
dava il guasto al paese. Avveooe un di, che 
conducendo egli stesso la eavalcata infino al 
ponto di Brindisi, I fanti che 1 tegiilano, spinr 
sersi oltre il Gomo in cerca di versare e più 
limpid* acque, in un Iiioa;o che parve da in- 
sidie all' ammiraglio : ond'ci sopra un ronzino 
corse lor dietro, gridando che tornassero. Ed 
ecco una torma di eavalli fifnneesi, uscite 
daH'aggoato, a eorsa driziarsi al ponte. Toltò 
la briglia Ruggiero , a mala pena guadagnò 
il ponto , gridò gli recassero il suo destrier 
di battaglia , e ansando Tea montare gli uo- 
mini d' armo ; perchè nella difesa del ponte 
Steve la salvezza de* suoi, sparsi e poehi in- 
contro el grosso stuote nimico. 

Già il capitano, Goffredo di loinville, con 
un altro nobii guerriero , trasvolavan oltre 
r arco di mezzo ; eran perduti i nostri , se 
Peregrino da Patti e Guglielmo Paletta, ca- 
valieri sieilteni, non si gittavan soli sul ponto. 
Costoro a' due francesi fer testa, indi a tutte 
te torma accalcatasi allo stretto varco : ba- 

• Nkcolò Speciale, lib. 3, cap. 9, 10, il. 
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gnatt di sangue di capo a piò, coperti di fe- 
rito, tenoeioil ponte finché rammivaglio ao- 
praYvenne co' suoi, gridando : a LK>rìa, alla ri- 
scossa I » Allora più aspra la zulTa si strinse. 
Sotto i colpi tifile spade o (ielle mazze vo- 
lavano, scrive Speciale, tu pcz£i le armature; 
ftoBte oon ffonte, petto con petto, conavano 
i guerrieri. L* ammiraglio e Joinvillo per caao 
aflhMitanei : e alia questi la mane per Teri- 
re, Ruggiero al tempo, gli vibra una punta tra 
corazza ed elmo ; ondechè il francese , av- 
Tannpaodo di vendicarsi, immerge gli sproni 
ne* fienelù del eenllo per gittatlo addoiao 
al nemico; e in le aua motte, pereU l'agii 
aaimale, spiccato un aalto, peeeipitò giù dal 
ponte. Nò Pini la tenzone a questo ; dura e 
Mtinata si travagliò , finché i balestrieri si- 
ciliani, bersagliando la massa de' uimici ser- 
ietà ani ponte, laoeraronla, diradaronla e vol- 
serla In lìiga. Molti, fitU ndle melma del 
fiume, rcstaro uccisi o prigioni ; i fuggitivi 
non inseguì Loria co' suoi, laceri c ansanti 
poco mesi che i nimici, per la disuguale bat- 
taglia. Indi non s'ebbe dalla vittoria altro 
ikutto >. Ila la virtd di Ptavgrino da PatU 
e dì Guglielmo Pelotta-, che ricorda per la 
«omi'^lianza del caso, illustri esempi anti- 
chi e recenti, degnissima ò della nostra me- 
moria. Speciale la registrò nelle istorie sici- 
liaoe ; poi l' hanno ohUiato i più, perchè tutto 
qmg^uBO, anco la gloria, Yian da fortuna. 
B maggior mancamento mi sembra die nel 
toccar questi fatti, pochi sc rittori e vagamento, 
s'innalzavano alla considerazione politica, che 
travagliandosi iu guerra i due reami di Si- 
cilia e di Puglia , il primo Tinse per lo più 
il secondo, eh' è tanto maniere di territorio : 
e ndla state dd norantasei, non che diien- 

> HieeoU Spedale. Ith. S, eap. 15 e tt. 

* AnoDjmi Chr. Sic. cap. 

* Kajoald , Ano. Eccl. 1297, ^ 19 a 24, porla 
qasita bolla dall' «ano praoedeate. 

Gio. Villani, lib. 8, cap. 18. 

4 Bajmld, 1296, g 11, brave del S febbraio. 



dersi, conquistava tutto il paese dalla punta 
di Reggio el capo di Roseto • ; infèstava Terra 
d'Otranto; e più addentro portare le armi, 

se non eh' entrovvi di mezzo l' interesse de- 
gli altri potentati d' Europa. 

l'erchò papa Bonifazio, vedendo torcer Fe- 
derigo dalle sue vie, più si ristrinse col fra- 
tello, per laneiargliel contro. E prima a ven- 
tuno gennaio del novantasei , col titol so- 
nante di gonfaloniere, ammiraglio e capitan 
generale della santa Sedo, condusse il re di 
Aragona a' suoi soldi ; da combattere in Ter- 
reaanta, e quest'era il preteato, o altrove, e 
quest'era l'effistto, contro qualunque nimlei 
e ribelli della Chiesa, con sessanta galee, ar- 
mate da lui, pagate dal papa ; e n'avesse Oia- 
como la metà della preda , l' investitura di 
Corsica e di Sardegna , del rimanente gli ae- 
quieti fossero della Chiesa o degli anttehl 
signori cristiani s. Poco appresso il 8dlecil& 
Bonifazio a venir, coni' avea promesso, a Ro- 
ma 4. E punto a! vivo da Federigo, che ten- 
tava in questo tempo gli animi de' napolitani, 
praticava oon usdti lomhardi e losoani , e 
fin co' romani Colonneal giù disposti a ri- 
bellione contro il papa, più gravemente sca- 
ricò i colpi spirituali il di dell'Ascensione; 
cassò r atto del coronamento del re di Sici- 
lia ; scomunicato lui, co' popoli e loro amistà ; 
dato termine a pentirsi il di di san Pietro, 
nel quale rinnovò le melediaioni s. Intanto 
spandea le indulgenze a chiunque portasse 
armi contro Sicilia ; aiutava Carlo con le de- 
cime ecclesiastiche del regno e di Provenza 
Talché il re di Napoli, non ostante quo* ro- 
vesci, volendo ritentar hi guerra, o brsen pre- 
testo a cavar moneta da' popoli, bandi gene- 
ral parìamento a Foggia, pei di venti settera- 



• Bolla, ia LOnig, Cod. li. Dipi. Nap. e Sicilie, 
n. 63 ; e- presso Rajnnhl, 12"J0, g 13, li, iii. 

Le pralichc di Federigo cui Colonncsi, aono rio- 
llMeieie de Bonifìuto nel nealfeslo eeulro lineila, 
famiglia, in Ravoeld, 1297, g S7 e SB. 

6 Baiaald, 1296, g 13 e 18. 
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bre ; disi« di ntiova impresa sopra la Sicilia 
ingiungendoti fendatort die veDÌisero Ìd ar- 
mi o pagmm*. Giacomo t'aiiprealaTa an- 
ch' egli al combattere ; in.i, ritenuto da pudore, 
e dalla briga clic davan^li in casa le piierrc 
di Murcia c Castiglia' , volle tentar prima 
nuovi ammonimeiiti a Faderiso. 

Al cader dellt state* gaerr^giando Federigo 
io Calabria , giuntegli messaggio del re di 
Aragona Piero Corbelles, de' frali predir ntori, 
pnrlando blandizie di pare ; e (ìiiiva con mi- 
nacce, cito Giacomo, fallo or capitano della 
tenta Sede , oob starebbe in dubbio tra «loella 
e 1 proprio suo sangue ; ori petto della ma- 
dre , nelle viscere deTigli immergerebbe la 
spada a' comandi del santo pont< li<H' ; aprisse 
pur ?li occhi Federigo; a ciò il Iralollo il ri- 
di iodea d'un abboccamento ad Isehta. Ma 
quei, miUa mosso, palesava l' ambasceria ai 
auoi baroni ; n Nistili balenare, con generose 
parole li confortò. Riffrissi (l«'l negozio al ge- 
nomi parlamento, secondo i froscbi patti fon- 
damentali ; e perchè pensava che trovorebbc- 
yi pili gcDorosi spiriti. Lascialo dunque luo- 
gotenente in Calabria con giuste forse, Masco 
Alagona* el tornato di fretta in Messina, dà 
fiiorno e luogo al ]Kirlamonto ; richiama Loria 
con l' armata 4. Costui pc' narrati s<legnì , o 
porchò parcagli disperato il caso di Federigo, 
avet già in Terra d* Otranto ascoltato pratiche 
de'nimici. Bartolomeo Uachoses di Valenza, 
inviato;;!! da Tiiacomo in agosto, sotto colore 
d' it)i;iun::er cIk; riseunasso il feudo di (ìoracc 
in Calabria, l' avea indettato forse a tradigio- 
ne : e anco ' si sospettò ìHm se ne fossero al- 
lacciata le prime Già, fin dal tempo della eseU 
tazìone di Federigo, quando i baroni arago- 
nesi leali a Giacomo si partiron di Sicilia. 
Altri messaggi in tutto questo tratto il re di 
Aragona avea sdiacciato alla madre, allo stesso 



< Diploma del 28 agosto 1206, nell'Elenco delle 
periianme d«l r. Areh. di Napoli, r. S, pag. 171. 

« ibi<i. p. i7f,m, dipiswt 41 satlaMbre 1196 
• febb. 1297. 



Federigo, alle città di Palermo, Messina, e 
altre prime dell'isola Tsidiè l'ammiraglio, 

tornato immantinente a Messina, e abbocca» 
tosi col rrntc spnfjniialo che sfriva ad rispettar 
la delibcra/Jone , non fu senza speranza di 
padroneggiare il vicio parlamento, che si ca- 
lasse agli aeeordi. Convenuti In Ftazia • di 
mezz'ottobre,! bsroni e'sindichi delle città, 
scopertamente diessi ad eggicarii, far parti- 
giani , sparger terrori e promesse. Ma Vin- 
ciguerra Palizzi e Matteo di Termini, con jmii 
caldo s' adoprarono per lo contrario clletto ; 
spesar ta notte tananzi l'adunata, girando qua 
e li a scongiurare che non si lasciaste pnr- 
tir Federigo. Indi forte Si oombetlb in par- 
lamento. 

l^poata l'ambascerìa, si dava liberissimo 
TOte a ciascuno ; e pendeano i più alla ri- 
pulsa, per amor di Federigo o di sè atcesi, 

tiMuendo tìiacomo noi seducesse , allorchò Lo- 
ria col pianto sugli occhi, quasi per pietA del 
paese, s'alzava ad orare : « Non ingannassero 
sè medesimi ; sarebbero irrosii^tibili le con- 
giunte forze di Giacomo e di Carlo ; riitiglie- 
rebben» ioCelabriein un i»atlw d'occhio ; por- 
terebbcr in Sicilia teme, incendi, stragi ; pa- 
glierebl)c di molto santriie la Sirilia ([iiesto 
insensato ostinamento ; all'incontro, (piai dan- 
no neir andata di FtHlerigo ? e forse, per l'antor 
che gli porta, el volgenl a noi H re d' Ara- 
gona. Ma s'ci Terrà dn nimioo, pensate quanti 
manclieranno allo vostro bandiere, quaod'è 
traditore secondo le logi;i d'Aragona, chi con- 
tro il signor suo )>orti le armi ! » Gran bisbiglio 
segui a questo parlare , vergognando gli stessi 
partigiani daH'anunira^io ad assentir cen pa- 
role, ma chinavano il capo ; e gli altri alta- 
mente dicean contro : onde dopo lungo con- 
tendere, nulla deliberavasi. 

Il di seguente tolse ogni dubbiezza il re 



' Surila, Ann. d'Aragona, lib. 5, cap. 20, 21. 
4 Itleeolò Spedale, lib. 3. eap. f>, 13, 14. 
^ Niccolò Speciale, lib. 3, rap. 17. 
Svrita, Ann. d'ArigoM, lib. S, cap. 311. S3. 
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surto egli stesso a concionar i' adunanza. 
« Noe ripelerftt disse, le parofe che ti sob fot- 
te , che «Hw pur troppe, lo penso che dal 

trattare, altro non torncroM)© che più fuoco 
d'ira, trn rii.icomo, soldato de' vostri iiimiri, 
o me, che tutto alla Sicilia somni giurato ; e 
tra la Sicilia e' suoi nimici non è via di raez/o, 
o libem com'oggi, o eilpestata oltre ogni an- 
lico ttraxlo di rnnritò. Su questo partito de- 
liberato d«inqiip , non sull' andata del vostro 
re ad Ischia. Ma tu, Rugaier Loria, che par- 
lavi misterioso di kggi e usanze d'Aragona, 
ricoida die io son re in Sicilia quanto Gia- 
ecao altrove : che s'ei mi porta ingiusta guer- 
ra, non sarà traditore se non chi me tradisce 1 
E quanto a' pericoli dipinti sì atroci, richiama 
al tuo cuore l'aulica virtù ; pensa che Iddio 
combatte contro gì" ingiusti e i superbi. » Co- 
tonò lai generoso parlare il decreto del par- 
che Yiet6 l'andata a re Giacomo. Il 
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> ?!iccolò Spedale, lib. 3, cap. 17 e 19. 

Otipsii dice espresso che il re, tnrn.indo repente 
di Calabria per qucll' ambasce; ia , chiamò subilo 
fi pwlameato a Piatta,* Tinse il penho ; poi tor> 
nalo a Messina, rimandò l' ambasriadorc con la ri- 
sposta. Nei nostri capitoli del regno si leggono le 
cosllluzioni decretale in parlaiucalo a l'iazza il 20 
Ottobre , pronoleate dal re a Hesslna il SS no- 
vembre i'2'.t(\ , rome hcn i! rn istrs il mtin nl ^turc 
nioDS. Testa, bupu tutlociù non so coniiircnUcro 
come il Testa, nella Vita di Federigo f aragonese, 
porti deliberale in qnel parlaniento le sole costi- 
tuzioni, e lenulonc un secondo a Messina per 
quella priocipalissima faceeDda dell' ambasceria , 
cb'è twtn la diiara tesUmoniania dello Spe- 

ri.ilr. r rnntrn opni probabilith ; non potendo sup- 
pon>t che nel parlameolo convocato rosi freltolosa- 
mente si deliberassero Uanqnilie regole di anmi- 
Distrazione pubblica, e si rimettesse ad altro lenq» 
la vital quislion« della pace e della guerra. Due 
cose io credo abbian tratto in errore 11 Testa. La 
prtaia, aver segnilo aello Speciale (eap. 18) la le- 
xlone, Friderinis Metsanain egredilur, anziché la pih 
naturale di rfgreditur, rileoola dal di Gregorio. La 
seconda sorgente di errore fti l'crror del Sari la, il 
qnale sTcndo per le aaanl la creoeea di Speciale , 
che non porla dola, • non I nostri oepiliill del re> 



Kb' intendere Federigo all' ambasciadore ; ac> 
coBiatolio ■ ; • eooMA ad appareccliiar la 
BicHia a validissinia difesa. 

Ma non son ^l i pi termettere gli altri atti 
di (jiipsto parlnmcnlo di Piazza, non si SCOSSO 
dal prave partito politico, che non pi-nsasse, 
quasi posando in paco, a molti statuti, Ira- 
eaiidati in mezzo alle leggi iinidamentali del 
parlamenlo di Pklerao, o suggeriti da novèlla 
esperienza', o portati dallo sviluppo di novèlla 
forza civile. Ed in vero si favorì tanto sopra 
l'aristocrazia l' elemento municipale, cho se 
ne sooi^ evidenleilieole la preponderanza 
della parte popolana, e l' intendimento di Fe- 
derigo a fondarsi in su quella, più che sul ba* 
ronaggio , fallo?! torbido e partcg^iante ; e 
s' ha valido ari!omento che la parte popolana, 
alla quale, com' avviene, accoslavaosi anco pa- 
recchi noidli, fosse stata quella che vinse il 
partito della guerra io questo parlamento, e 

gnu, ma alcnni' diplomi rlsguardanti un'amlusce* 
ria di r.inc.imu a Fc-tli rigo in febbraio f>ÌJ7, pensò 
porre questa innanzi il parlamento di i'iazze ; e 
narri cho Federigo, avnil I nesseggi, rispoee cbe 
ne riferirebbe al parlamento, e que' non tollero 
attendere. Il Testa in parte seguendo Surita, e in 
parte correggendolo rome que' che avea souo gli 
occhi la vera data del parlanenio di Plasia , com- 
pose quel s4Tondo di .Me>'<iria. A me par chiaro, che 
nel parlanieoto unulo in l'iazza il 20 ottobre 1296 
si d^iberarooo Insieme, eonw aftnna Speciale, la 
risposta air inviato aragonese . e come il provano 
i capitoli del regno, le novelle costituzioni anzidet- 
te. Tengo ancor vera la legazione di febbraio 1207, 
perchè Sorlla «erto la irasae da dlplonii. E ^ao- 
sin fatto, collocato rosi a Itiogo opportuno, riesce 
vero!>iuiiIo ; perché Giacomo insistè dopo la prima 
ripulsa ; Federigo se ne rimise al solito al parla- 
mento; e gli «valori aragonesi, avendone islmzions 
del re, o comprendendo che riferirsi al parlamento 
era un prender tempo a ooa seconda ripulsa, an- 
daron via seni* «spettarla, come afltarma il Surlu. 
Indi i\ m'iIl' più eliiaramcnte l'errore del Testa, 
che, togliendo al lutto da Surita questa legazione di 
febbraio 1SS7, fa tener poi il parlamenu) in Mes- 
sina, qnandu al crodsr di Sorka, lib. 5, eap. IS, Ai 
convocato dopo la paitenia de' legali, e in Ptasta. 
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•oitenne l-e<icrigo c la rivoluziooe. Certo quO' 
gli ttaluti danno a vedere, eecoodo i lea^i 
essai cÌTntà.DecreleTasi : i castellani non i in- 
Iferissero nelle faccende ile' vicini inimicipl ; 
non I nobili nelle elezioni de magistrati co- 
mun»U ; i remlatari non pretendessero dritti 
sul passaggio degli ennenli ; eoa levassero a 
lor posta i^lielle sulle grasce ; dod frodassero 
ì vassalli nella misura de' poderi soggetti a 
l«rratico ; oè terra lichi nuovi risniotessero su 
i fondi roncodiili testò d;il dL-niaiiio ; si viet<i 
loro r alienaziune do' feudi oltre i termini 
della recente legge ; si die' loro obbligo a sog- 
giornare io Sicilia o tornarvi in corto tempo : e 
il principe solo potesse assentire i matrimoni 
delle lor (ìfjrmolc ro' (iuH de' nimiri allo sta- 
to '. Altri statuti, proclamando che i deboli non 
debban soggiacere ai potenti, studiavano nuovi 
argini ai radicati abusi degli uOeiali soli' aver 
dei privati • ; innalzavano in ogni comune un 
ministoro pubblico di tre cittadini, obbligati 
per giuramento a dentiii/iarc tulli gli aggra\i 
de' giustizieri e uliciali qualum^ue, c si i niis- 
latti contro la sicurena delle persone ; i quali, 
dal eaeramento die davano, si appellan» giu- 
nti*. Fu decretata liberti universale d' im- 
portazione ed csportazion di vini e altro der- 
rate ; inibito prender le |)eràonc o i letti, o di- 
roccar le case pei debiti delle collette; francati 
da queste t miliU 4. Si rinnovi U divieto d' in- 
giuriar altrui con gli odiosi nomi di guelfo o 
lerracano; riabilitati agli iifrc) i sospetti di (pie- 
ste opinioni polìtirho, non rei di alcun fatto ^. 
La quale benignità di principi s' osserva non 
meno ne* molti ordinamenti sopra gli seblavl 
saraceni e greeii che numerosissiral erano in 
Sicilia per causa del corseg^r nello ultime 
piiorrf : statuti tendenti a procacciar la con- 
versione do' primi alia fedo di Cristo» de' 



' Cep. 4y. .'i7, 37,40, 42, 43, 44,50, 51, 52, M. 

* Cap. 36, 38, 39, 4tì, 47, 48, 58. 

» Gap. 4B. 

4 Cap. ìi"u »1, M. 



eondi a' dommi ortodossi, e maalenen il pub- 
blico oostome ; ma ai I»* divieto ai cristiani 
di usar con giudei ; a costoro di tenere ufi^ 

ed esercitar la niedioina Scagliossi pena del 
capo contro gli avvelenatori, stregoni, indo- 
vini, incantatori, che spargou, dice lo statuto, 
probni errori, e inyinnsno i popoli eoo mt- 
pie fallacie 7 : talché nè corsero quegli antichi 
nostri legislatori all' atrocità del fuoco , nè 
mostrarono prestar fede a negromanzie, ma 
punir solo la frode e il di&ordin civile. A 
questo aradesimo eflbtto con mollo stadio vio- 
taronsi i giodii sorte , non di destresia ; 
c si commendaron qua' d* esercizio nelle ar* 
mi 8. Allo zelo di religione e morale, eh' appar 
da cotali ordinamenti, s'aggiunse m partico- 
lare statuto contro la usurpazione de' beni 
ecclesiastici } mi divieto di portar armi, feffro« 
0 legname a paesi d' infedeli : ma si pagò H 
tributo a' tempi con lasciar salva alla santa 
Sede la riforma"; e non si dice sol delle legi;i 
per le quali potcano vedersi inrcrti i limiti 
tra il sacerdozio 0 l' impero 9. Su questi ca- 
pitoli di Piana, perchè etri contengono più 
numero di sanziooi penali che niun degli al- 
tri anteriori di Federigo stesso o di Giacomo, 
noteremo, eh' eccetto il sommo supplizio con- 
tro i maestri di veleni 0 malie, le peno son 
pecuniarie o di privazione ; poche di carcere 
a tempo, e pei giochi vietati s' aggiungono in 
un caso le bsttityve. Biserbosii il prioeipe di 
gastigaro ad arbitrio alcuni abusi degli un- 
ciali, e dichiarar secondo i casi la qualità del 
carcere detto dinanzi '*. Talché possiamo an- 
co dir mite e non troppo disuguale il penai 
sistema che si tenne di mira. 

In questo tempo, rigandosi sempre Ischia 
per noi, Pier Salvarosria con cituino galee 
vi combattè bella fazione , assalito da novo 



6 Cop. o9, infino al 7tf. 

; Gap. 76. 

• Gap. 77, inino ad Si. 

9 Gap. 82. 83, 8."). 

10 Questo sutuio pel carcere è oel cap. 84. 



Digitized by Google 



(•>iHf|) 

tefide Mmbante, seppe di tm^ èhe i m- 
poKlani intndaTano • raequtotar l'iiolelta. 

vergognanti de! tributo ch'inrli si levava su 
i vini navigati per lo golfo. Appiccata la zulTa 
senza curare il disut^tial numero , vìnsero i 
nostri ; ogni galea cattivò una terida ; fug- 
gendo le quattro rimegnenti, i evi capitelli 
re Cario V mettere a norie , uscito questa 
fiata dall' ìndole sua dolce ■ ; e cane dispo- 
rando delle armi, cavalcò per Roma n ripre- 
gar Bonifazio. Costui iodi punse niiovamoote 
Giacomo che venisse a Roma ; diegli le de- 
eime eoeleaiaatidie d'Aragona per l'arma- 
mento *. Giacomo, apparecdUandoai* di lei>- 
braio dol novantascUe mandò per ultimo av- 
viso al fratello il vescovo di Valenza e Gu- 
glielmo di Namontaguda, insistendo per l' ab- 
boecaflwaie aid Ischia. Ma perchè quei ri- 
epoadea clie riforirdAeoe al periameoto, gli 
oratori repUcaroo, che Giacomo anco ubbi- 
direbbe al papa ; e Federiso a loro , eli' ci 
perciò non torri hbe riiiniro il fratello, e molto 
meno la nazione catalana e aragonese, e fa- 
rdiÌMM anco riebiamo alle oorli. PiavUreo 
dunque eoootenti gli ambaaciadori spagnuoli: 
Federigo mandonne in Ispagna, e senza mi- 
glior frutto ; perchè piaceva a que' i>opoli si 
come al re la pace con Francia i fois' anco 
lo stipendio dei papa'. 

Sposo io tali vane pratiche il verno , allo 
scordo dì marzo del novantasette ai trovò 
Giacomo in Italia ; sen/' armata, perche vo- 
lea più certo e largo il prezzo del muover 
guerra al fratello. Ebbelo da papa Bonifazio, 

■ Niceolò Speciale, lib. 3, esp. 18. 

Onesta Culeos Ischia si dee pom Ira fi «Basir 

tcmbre e i! 20 ottobre 1296, perchè di questa drtta 
abbiam due diplomi di Carlo n, faeo io Brindisi, 
Iretiro in leva; efipacialealimÉasiwnresilnh 
vara in Nspsli i|MBilt lorasma le qaaitro tarile 
Itaggcntl. 

• RafDald, Ann. Eccl. 1297 , breTe del 30 di- 
esnbre <9N. • 

^ Siirit.i, Ann. d'Aragfins, lib. cap. 28. V. la 

noia a pag. 213 nel preseoie capitolo. 
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che iooonlMMnte porgeagU la bolla d'iovcsti- 
turi di Coffslea e Sardegna 4, aol riserbaodoai 
un anno a ritrattarla, se foss* uopo al nego- 
zio di Sicilia * : manifesto disagno di mi ba- 
ratto con Federigo. Nondimeno prcndca (ìia- 
como la corona delle duo isole ; dava il giu- 
ramento per lo supremo Inqieio delle armi 
della Chieaa * ; o ottenne dal pap.;, eheneiras- 
senza sua di Spagna , il reame stesse sotto 
la protezion della santa Sedo, e, legati di lei, 
n' avessero cura i vescovi d* lierda e Sara- 
gozza 7, ed esortassero i popoli alla sieiliaiia 
impresa. Pooo appreaao ai io* daro indugio 
alla restituzione di Maiorca a Giacomo suo 
zio * : fidanzò la sorella, Iolanda, a Roberto 
crede presuntivo della corona di Napoli : fe' 
stretta lega con Carlo ii per ridur la Sici- 
lia. Né preparava per anco le fono, ma per 
messaggi fitto praticava ooo Loria. 

Il quale risoluto a apCeoorsi da Federigo 
perchè noi potca governare , si lasciò tirare 
assai più innanzi. Un di cavalcando il re con 
Corrado Lancia per la spiaggia di Mussila a 
Ifeiaina * iitlosi tra loro baMauoaameale , 
moatravn lettore df Giacomo cbe il chiama- 
vano a un abboccamento ; promcltea fare per 
Federigo, e tornarsi. E il re, idcanto o su- 
perbo, a' conforti di Corrado gli dava il com- 
roialo ; aaaenUvagU ancora due galee per an- 
daro in Calabria a mmiir tue caaldla in que- 
sti nuovi pericoli di guerra. Ma quand'ei ri- 
tornò in Messina per prender il viaggio di 
Roma, trovò il giovan principe, che suscitato 
dalle parole de' cortigiani, avea rugumato su 

4 Solila, lUd. «sp. M. 

La bolla è dau II 4 aprile imr» ia Bajnald, 

Ann. Eccl. 1297, 5 2 a Ifi. 
V. anche Giù. Villani, iib. 8, cap. 18. 
Niccolò Spedale, lib. 3, cap. 4S. 

i Raynald, ibid. g 17. 

6 Diploma dell' 8 giugno 1297 , pubblicalo dal 
Tesla, ViU di Federigo. Doc. num. 7. 

7 KainaMp Ano. Bccl. ISST, fi 18. 
• lUd. fi 2S. 
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tal diowtllehtiia di Loria co* nimiei, mi «fue- 
tto genti, any, vittuegita eh' adunava nelle 

sue castella ; tra ì quali pensieri dubbiando 
Federigo, ch'animo avea generoso con poca 
mente , leone la pe^ior via ; uè accarezzar 
quel graode, nò spegnerlo', ma t otSsse. Por- 
•egli ei Steno il pretesto clie V ammiraglio 
cercava , per salvarsi dal biasimo dì iradi- 
giono, e vi riuscì tanto appo i contemporanei 
die qiinlche istorico in tal sembiante il tra- 
mandava alla posleKià. In piena corto, fattosi 
quegli a badar la maoo al re teeondo uaaMa, 
Federigo ritira a aè la mano sdegMuamente, 
e a Ku{:gìcro che drìzzavasi a domandar per- 
che tal oltraggio ? brusco risponde : « Perchè 
trami co' miei nimici » ; e segui più acceso ; 
e fini comaudamlogli non movesse pie' dalla 
•ala. Sifiiiitomie imo epaToatoio lilouto. Tfii»> 
DO stondea le mani sali' amaniraglto ; ei, so> 
prapppfso dall'ira del re, non osava partirsi : 
dispettoso e fremente si trasse in tin canto. 
Ma Vinciguerra Pali/zi e Manfredi Chiara- 
monte, che non amavao fono Ruggiero, ma 
nà anco 1* esemplo d*oa tal grande spento 
fiior dagli Ofdi ni delle leggi, fecersi a parlare 
.por esso, con dolcezza che poi torm'i sì dan- 
nosa alla patria. Mitigato da loro , il re li 
accettò mallevadori dell' ammiraglio ; e que- 
sti* eh* em già notte, fu lasciato partir dal pa- 
>• libere e ingiuriato. 



' Niccolò Speciale, lib. 3, cap. 18 e 19. 
È graa daano cbe questo scriilure dUigcntissimo, 
abbia a adagiw di riportar le daia de' pib nolabiii 

avveaìmcati. In quesiti (fi Ruggiero Loria, anrur- 
chè eerto ti sappia ciie iia dall'anno prcccdciiU; 
ei fosse rlioluo a spiccarsi da Federigo, pur iin- 
porlerebbe molto ritrarrà appulo il giorno elio 
l'ammiraglio f» sostmuio a cnrte e poi »i fuggi. 
Perocché papa Boaifazio a 6 aprite 12^7 ( 8." Id. 
aprUiMOm. S} , eoaeedea la fendo a Loria lorasio 
mi Àptì^inUrdr s'ilìs grnliam et mandalit . il fa- 
stello e la terra di Aci, del dominio della ctiiesa 
o del vescovo 61 Catania» e da lai al presente te- 
Buli ( Breve incerilo in uo diploma di Carlo ii, dal 
rrgislio del r. Archivio di Napoli, «<?p(. t299. C , 
fog. 14, e pubblicato dal Te»ta, Vita di Federigo, 



Yola alto sue case , lieto in mito ; con- 
vita a cena i molti amici adunatici a compUr 

di l ritorno di Calabria ; e mentre s' iiuban- 
disoun le mense, precipita per una scala se- 
greta ; monta a cavallo con tre lìdalissimi ; 
e a spron battuto prende la via di CaatlgUfr- 
ne. Gionsevi air ora terza del di, con tolice 
consiglio ; perchè già Federigo, levato su dai 
nimici dell'ammiraglio, tornando allo sdegno, 
aveal fatto appellare alla sua preseu/.a. Pe- 
ricoloso oodeggiarocnto, che mubse tutta la Si- 
cilia. Assai partigiani di Ruggiero, deliberati 
aoertercoo essoquantmHpw forliwa, vanno 
a trovarlo armati , ci rafforza con estrema 
prestezza le castella di Novara , Tripi , Fi- 
carra, Castiglione, Aci, Francavilla, e altri 
luoghi che tenoa in feudo : e minaccioso e Gero 
si stava. Quai)do i dup mallevedori vennero 
a richiederlo che tornasse alla ubbidienza, e 
gli olTrian sicurtà dalla parte del re. Ruggiero, 
per sentirsi in colpa o mosso da superbia , 
con molto ragioni il negò : alQno pagò del suo 
la enorme sonna della mrileveria ; n tennesi 
sciotto da ogni vineoto d* onere. Tuttavia n& 
mosse guerra, nò chiese paee al re. B questi, 
dopo i primi errori, fatto senno, non osò as- 
saltarlo, per non accender una guerra civile 
con lo armi straniero alle spalle ; ma poco 
minor pericolo gli era l' indi^ 
Di tal Iraageuto 11 tirft la regfaia Gostanza, 

Doc. num. 10}. Or egli è rhiaro, che se qaesta 
concessione fu faiu prima della fuga di Raggiero, 
coMoi MIO tentennava tra I Bemiel « Federigo, ma 



dissimulava la IrailiKÌon - ; p se nr drc rnrn hiii- 
dcre cbe Federigo , se errò, errò solo nel rispar- 
mìarlo. la ogai nodo 11 nome di Loria « qnel di 
Procida, ohe priout d'esso s'era giilato alla via di 
tradijcione, van rondanuati nel severo giudizio del- 
l' istoria. Il riseniinicnlo contro l'invidia de' cor- 
tigiani poten portarli ad allontanarsi dalle fiie> 
rendo [uilibliche c dalla corte , a menar >ila pri> 
vata nelle lor castella, appunto come Loria niinao* 
dò a Federigo dopo la presa di Cotroae ; non già 
a passare a parte nemica, accettar da essa, dignità, 
beni, carezze. Knlrambi abbandonarono Federigo c 
la Sicilia, perche n^a crvdeano che polea»cro reg- 
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eoa quella ri putadott di' avet dna amt prima 

ammorzato lo scisma di Giovano! di Proeida. 
Perdiò, chiamata a Roma dal maggior figliuolo 
per metiur a nozze la Iolanda, vinse sò !*li!ssa 
a lasciar Federigo ; sperando pure metter paco 
tra gli sdegoati animi, e guadagnarne al pro- 
prio pentiaio eoi rientrtr in grembo della 
Chiesa. Voile per tal andata, con mirabil mo> 
destia , la permissione di Federigo : e sotto 
specie di chiederli compagni al viaggio, levò 
di Sicilia, con onor del re e loro, l'ammi- 
raglio , pronto da un di all' altro a romper 
guem, e Giovauii éi Pneida. soepetto al par 
di costui, o peggio. Loria, afi^ da Federigo 
sicurtà 6qo all' imbarco , non lasciò le sue 
fortezze, che pria non comandasse a tutti i 
vassalli di star saldi, e quando Giovanni Lo- 
ria nipote A lui andrebbe in Castiglione, l' ub- 
biittieero in ogni fortuna. Indi la leioa e la 
prine^sa, ipleeateii eoo molto doloro da Fe- 
derigo, sc2;tiitc dal vescovo dì Valenza e dai 
due baroni uscenti in esilio si minacciosi, da 

gere contro lo bm di nezi*Bnropa coUegaia; e 
Loria, che avrebbe pur chiasogli oecbi al pericolo 
se Fp(Jpri;jo si fosse lasciato governire dn lui,ce«Iè 
a quell'interesse quando vide coouariaia qoeala 
dieoffbItoMo oabbloM. 

■ Niccolò Speciale, lib. 3, cap. 10, Sl| SI. 

AooBjrmi ChroD. Sic. cap. 50. 

Saritt, Ann. d'Aragona, Ub. S, cap. M e seg. 

eie. Tinanl, lib. 8. cap. 18. 

VejjKasi anche il Montaner, cap. 185, n<*l quale 
Mccamenle narra l'andata della regina Coslaota 
a Bmm con Oiovunii di ProeMt, oro 0 re d'Ara, 
gona era venuto per trattar pace tra Carlo e Fe- 
derigo. E per la concpssionc di Aci » Loria, si ri- 
cordi il diploma citalo nella nota prccoUcnle. 

• Molti dooaamU fomlseofl r. Arohirio diN«. 
pnli intorno i beni di Giovanni Procida , e la r«- 
stiluzione che ne fe' il governo angioino dopo la 
•OS, coaw ptaeefa [meglio ehlonarU , eonvorsiome 
• ttadigione. ticco quelli in cui io mi sono ott^ 

nato rifru^lando i registri angioini 

Diploma del Carlo u concedette 

ad Aasotletio de If igeilo, rallello della san Mite: 

« In primis do bonis quo fucrant Inannis dr Pro- 
« cida palalium quod dicitur Fcrni cuto tcrris adia- 



miasio con quattro ^Ice partivano alla volta 
di Roma. Come furo in allo, ehi (afellava , 

chi adagiavasi, sperando, qual più qua! meno, 
ne' novelli destini ; la sola Costanza, dice Spe- 
ciale, immota sulla poppa della nave, affisava 
i monti di Sicilia che Tuggiano , gonQa gli oc- 
chi di pfawto, pensando a Giacomo, a Fede- 
rigo , e a* diiastri imminenti. Compiroon a 
Roma le nozze ; strinsersi, non ostante il pre- 
gar di Costanza, i consif^li della guerra ; Gia- 
como riparti per Catalogna ad allestir la flotta. 
Loria al medesimo eflutto ritornava, amico e 
ammiraglio di re Cario, a què" porti del reame 
di Napoli ove per quindici anni s'era tremato 
al suo nome. E prima il papa gli die in feudo 
la terra e il castel d'Aci in Sicilia, < he tenean 
dal vescovo di Catania ; lo ribenedi insieme 
con tUoTanni M Procida ; < e a' appareochiò 
Giovanni a rip^ian i suoi beai nel reame di 
Napoli, seoondo i primi patti di Giacomo e 
Carlo *. 

Cosi iasciavao la Sicilia, ambo nimici e in- 

« centlboa ddom palaiio dreom eirea arbiislo do 

« novo piantato uliveto vinca avellancto et ra- 
« staneis etc. » e le rendite di alcuni villani di 
cui si trascrivono i nomi, cb'eraa tenuti a dare al 
signore aaa gaUlaa per io Jlssie di san Manbio, 
Natale o Carnevale (earniprivio ) e trenta nova por 
Pasqua. Reg. seg. 1294-95, A, fog. 81, a t. 

Diploma dal tt marso ila India. (ISM), per- 
chè snilo pabbUebe eairato di Salerno si paga»* 
fiero once 12 annnali a Cotiinj di Dncato, in com- 
penso de boni» quondam Joannis di Procèda mi- 
KM», ebo il detto Celiao btoo risogoolo alla caria, 
e questa ai i>rociirati^ri di Giovanni di Frocida. 
Reg. seg. A, fog. 30. 

Diploma del 16 aprile 12* ludiz. perchè le air»* 
ti^'otu di Salerno facesse renderà al procoralora 
de' beni di friovannì , ereditati da Tommaso di 
Procida, alcuni beni burgensaiici prosi da suppo- 
sti creditori; e se costoro aToaaor dritto*, il Uf 
coaser valore iaaanxi il gindice compcioaia. Ibld. 

fng. 1$, a t. 

Diploma della sle&>a data allo stesso cITotto, 
ibid. Csg. 910, pabblleato a lloe. man. x»v, bi fin 

di questo volume. 
Diploma dato di Napuii a 0 maggio 12-* Indi<. 
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tinti di tndigiocie, i duo linnieri d imosi 
oéila rÌToluiioo0 d«l ves|in>* L' aoo, mio forse 
in Calabria, allevato da fanciullo a corte di 

Pietro, fd uomo di animo smi^s'irnt i , di allis- 
simo inlendinoeuto Delle cose di u icit:i. il pri- 
mo ammiraglio de' tempi, gran capilanu il' eser- 
ciU ; ma MOguinirio ed eflènte, ayaro, auper- 
bo , intaiiabile di gniderdoei. Riatoià It ri- 
putazione tl<'Ilo armi navali in Sicilia ; educò 
i siciliani alle vittorie ; fu sosle-^no potentis- 
simo al nuovo stato. Gli si volse contro quan- 
do ebbe rivali nel potere ; non veggo se più 
ietidioio o iovidblo : ed è un'altra maeeliia al 
suo Bome , che abbendonò Federiti quando 
parean precipitare le forti. Portò con seco la 
signoria de' mari, e pur non serbò lungi da 
noi r antica gloria , perchè, se talor viii<>c in 
battaglia i vecchi siciliani compagni, talor an- 
co fu Tinto da omì: e appena chiusa con la 
pece di Caltabellotta la sanguinosa scena di 
eh* era stato parte principalissima, or con l'u- 
na or con l'altra delle fazioni y<>erre^'4Ìanti, 
quasi non avesse più che faro al mondo quel 
genio sterminatore, mori in Ispagna per ma- 
latUa. Minore di lui di gran lunga fu Giovanni 

p«r lo quale son resi a Tommaso di Procida al- 
qvaail baai, gli eooeeduti ad altra |MraoM » e a 

quc^lf! <^ a?5r{.'nMto un compenso. In fjnrs(o Hi 
ploma è notevole il principio ; « Sub prcscnlacionc 
'» promissioais facte per bm aiagnilìco principi do- 
ìi miao jaeaba Nf I Angonan Allo oosiro earissl» 
p mo de restanrandis Thomino de Prorida militi 
» iìdeli oMtro burgcosatici» boois omnibus qua 
» qaaateai lakanaat de Prodda pater ejafdam Tfco- 
» masli dtscessus sai tempore de regno nosiro Si- 
» cilic in regno ipso tennerat eie. » Ibid. fog. K6> 
e replicato a fog. 119. 

Altro diploma ddia Massa data , per altri beai 
dello stesso l'rocida, simile al lutto. IbiJ fo)(. 5fi a t. 

Diploma del 18 agosto 12* lodiz. perchè senza 
«irepito di giodlila al rendesse ragione a osa Te< 
dova, «Im ehiodea 11 paganiento di un debito che 

avea contratto con ]n quondam Joannet de Pro- 
eiia milet dum eroi in graiia clonsnm$ memoria 
domjHl poifto Nosfn*. Ibld Ibg. Si3. 

Diploma della stessa data del 18 agosto. Com> 
penso di alcaai beni ch'erano suti di Giovanni dt 



di Prodda . e pur le eaprìcciosa fortuna in 
oggi fo suonare essai plà questo nome. DI nai- 

nistro abilissimo del re d'Aragona, le corrotte 
tradi/ioiii istorirlio Tlian f;itt> liberator di 
popoli, r han posto a canto a' Tiinolconi ed 
a' Bruti, han dato a lui solo tpiel che fu efletto 
delle passioni e della necessità di tutto il si- 
ciHan popofo; elle viiift eli' egli ebbe, eaga- 
cità, ardire, prontezza, esperienza ne' maneggi 
di stillo, hanno aggiunto le citt,idinc virtù che 
ei non ebbe, rhe violò anzi, trAm.iiido pria 
co' nemici , poi brigando sfacciatamente con* 
tre la sldUane rivoluiione, quando la ristovik 
Federigo. Oscuro mori in Roniaeoetui io sul- 
l'entrar dell'anno BÙItodugentonovantanove ' • 
innanzi che per prezzo d' infamia e i»cr cle- 
mt>n/n ile.'!' inimici tutto riavesse il suo stalo 
in terra di Napoli *. 

Tra questi e quanti altri sudiliti o principi 
furon grandi ne' fatti nostri di quel tempo, so- 
spinti da ambiaione a vizi non senza glorie, 
spiera per una candi<lissim;i fam,! la regina 
Costan/a, avvenente della [Mjrsona ^, hHIissima 
d'animo per le care virtù di donna, e madre, 
e credente nel vangelo. La Rne di Manfredi 

Procida, e i presenti pos&cssori ii aveana ceduto al 
flsco per readerll a TonnMso. Ibid. fog. 197, a I. 

Diploma del 29 settembre 1300, cavato dallo slesM 
r. Arctilvio di Napoli e pubblicato dal Bosoemi, 
Vita di Giovanni di Procida, Docum aam. 8. 

< Il aae. Boseemi, nella Viu di Giovanni di FM- 
rida, {torta clie finisse i suoi giorni di SoU. ilM, 
argomentandolo dal diploma del 30 soltaaibre IJMM, 
Dee. amn. 8, in fin del eeo lavoto, nel qnale rW 
coDcedeasi a Tommaso, suo secondo Aglio, il cestai 
di Procida , del quale il primogenito , Francesce, 
non avea curato di prender l' investitura nel solite 
teradae di «a eaae e aa glome delie BM»r(e del pe- 
dre. Gli altri diplomi dame trovati nel r Arrh. di Na- 
poli e ciuli nella nota precedente mandano iudietro 
le nwrce del Pradde almeno taftw a meno f 5M: 

■ Rieerdinsi i documenti clic ho notato a pag. 104, 
a mostrare U iradimento di Gio. di Procida alta 
Sicilia. 

s Vedi e mie belle figlie, geaitrice 
Dell' eoor di Cicilia, c d'Aragoee. 

Dante, Purg. c. S, 
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«TveleiW» il fior «logli anni tuoi ; poi, m vide 
panilo lo sterminilor del Mngne fvoTo e li> 

bcra la Sicilia, ebbe a tremare ad o'^n istante 
po' suoi più cari ; pian(;cr la morte di due fi- 
gliuoli, la nimistà degli nitri due ; nò troppo 
la poteaiK) far lieta le nozze della figlia nel- 
TaMiorriU eua d'Angiò. Naeqne e fuedticati 
in Palermo ' ; tornato In SidJia per tk ctrane 
vicende, la governò dolcemente dopo la par* 
tema di Pit-tro : dettò alcuna Icsfie che infìuo 
a noi non è pervenuta ; fu amorevole coi sud- 
diti, fino con la iasopportabii Macalda. Non 
ebbe ambixìone, laaciando prima a Pietro, poi 
a* figliuoli, la corona di SieUla, eh* era uia per 
dritto di sangue : né tal ino<lornzìone nacque 
da pocheiaa d'animo in costei, die tien geppe 



in |)eficoloBÌsalaiÌ Imnpi provvedere alla difesa 
della Sicilia, e due fiale con assai desirezsa 

salvar Federigo dalla fazione nimica a* sici- 
liani interessi. Quetata la coscienza con la 
benedizione papale, posate poco appresso le 
tempeste di Sicilia, l'anno medesiiao mille- 
treoenlodue fiid I sooi giorni in Bareellona, 
ove attendeva a Cibbricar rounisteri e ad al- 
tre opere che nella vecchiezza lo suggeriva 
cristiana pietà. Ma in tutto il corso di questa 
virtuosa e infelice vita, forse non solTrl mag- 
giore (Strazio che nel tempo di cui sospen- 
demmo i>cr poco il racconto ; vedendo allora* 
senia alcun chiaro di speranza, Y un contro 
r altro amati Giacomo e Federigo 



CAPIimOZTI. 



ttt»«W«e a*' firadl éMvmmin^in la fleUIt. ft tprnu , ed rglt teuSUo «h* aoitri turno Cumaiw. PNfmnraU A OImmo • 
di Federigo, n prlno ilurrj lulU rniticra •ellcolriniule MT itola; p«ii.i ad amrdUr Sincuta. Fatti drIU guerra gticrriila che 
•'■cmmU I» Sicilia. Giova* Loria «confitto a pniM naUo aitati* di Moiioa : tdollo l'aaaadla 4i Hraciua, a Ot t e a wa lofM ta 
Itapnli • ia CaUbfw. llMto panacgio di Ini IK SMIta.fwlimMP«llMlH. VumtU lUKkaà MoOlla 4aBa calahm • opo 
^enOmin. Muta»» éà twn—A laiM» 



Incominciò Loria il servigio del novello si- 
gnore, con rilentor tradimento all' anUco ; ar- 
rìschistosi a venire in Sicilia con un sol ve- 
locissimo navigtio.non però tramando si cauto, 
che Federigo non n'avesse spia : il quale, come 
era ardente di vendetta contro l' ammiraglio, fe' 
armar navi che l' appostassero alle isole Eolie. 
Scampò Ruggiero per navigar guardingo, e 
darsi a una rapida ft^ come scopri i noatri, 
che non seppeioomm vdleroitg^iignerran- 

' V.le autorìU allegate dallo Inveges, Palermo 
Habiia, parta 9. And lt6041.4t. 

» In gran parte ho tolto queste riflessioni sa la 
regina Costanza, da Speciale, lib. 3, cap. iO, SI. 

flelle coatH. di Fadarigo n (capilatt dd regno 
di Sicilia, ) si coafermano tra gli alili prtrUegl quei 
«Iella rpgina Costanza : ner non Àrayonum tt Sìa»» 
liae regina $anetiuima «uutr nottra, eie. 



tico lor capitano ; ma tal contrattempo pur 
bastò a rompere tutti i disegni. Perchè sa- 
putolo Giovanni Loria, lUpote dell* ammiraglio, 

cresciuto da lui rome iìgliuolo, costui, ancor- 
ché carissimo a Federigo, Insriava improvviso 
la corte, per levar l'insegna della f:nerra in 
Castiglione ; tentava Randazzo indarno , ar- 
mandosi il p^lo contro i suoi partigiani s ; 
poneva a sacco ed a guasto il vicin villaggio 
di Hascali ; ma non potè altrimenti oflbnder» 

Per la morta della regina Costanza vcggasi 11 
Maalancr, cap. 18B. 

5 Federigo rimeritò la IcallA di Randairo eon 
alcune francbìge nelle dogane di tetra e di mare, 
per diplema dal 15 giagoo lift, pobUleato dal 
Teaia, ep. cit. docnaiSBle n. 17. 
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il ro 0 il paose scii/a la ix>r5ona di Uug'/iero. 
l\ (ii rivo ?cn7 1 dimora il bandisce nimico pub- 
blico ; siriane d'assedio lo fortezze feudiK del- 
l' aininiragiio ; poneadoei el medesimo a campo 
a Castiglione , iroportinlissima tra tutte per 
o's'scrvisi cliiiisi con Giovanni IjOTÌa, Gugliel- 
mo i'aloita, qiu'l valoroso del ponte di Brin- 
disi, Tommaso di Lentiiii e molti altri guer- 
rieri «U nome, eooglunti o eUentl dell'ammi» 
ra^io. Indi con assai sangue, ma non lunga- 
gsmente, si travo:4liò quest'assedio nella state 
del novant i-^i tti' ; finrhc, oppugnalo da tre 
bande il fastello, crollato da' tiri delle mac- 
chine, fuor di speranza d' aiuto di là da* mari* 
Giovanni s'arreodò, salve persone ed averi, 
e passò in Calabria con Ilaria moulio sua, fi- 
gliuola del conte ^lanfredi Maiella, Ruggier 
Loria figliuol dell" ammira^ilio , e tutta lor 
amistà. Francavilla s'era già data a' messi- 
nesi, venuti a osteggiarla. 11 caste! d'Aci. 
fortissimo sur una roccia clie bagnasi in maret 
tenne contro gli assalti de* calam si. Ma ve- 
nutovi I'ctleri.;r> dopo la resa di Castiglione, 
fe' costruir una torre di legname, alta a pa- 
raggio delle mura , mobile su ruote interne, 
congegnata con un sottil ponte che s* addiman- 
dava cicogna, la quale approcciata a una pic- 
ciola gittata di mano, Tu' l)slo catare il pre- 
sidio ad arrendersi. E cosi fu spenta in Si- 
cilia la ribellione dell'ammiraglio'. 

■ La fellonia di Tommaso di l.cntini ò conrer- 
mnlT un diji1oi\a di-I ÌH fehb. 12W>, col quale 
Federigo dio' in feudo a Uarlolomco fagliavia la 
terra di Casldvetrano , posMdatt da quella. Nei 
Mas. della Bibi. Cum. di l'alermo, Q. q. 6. 9. 

• Niccolò Speciale, lib. 3, cap. 23. 

Anonyini Cbr. Sic. cap. tf7. 

La presenza di Federifo alf asaedio diCastigtlime 
si attcsta da nn dipi, del 27 agosto 1207, dato nel 
campo »oUo Castiglione, pubblicnlo dal Testa, Vita 
di Federigo, Doc li. La dedislone del caaiel di Ari 
è da porsi nel mese di novembre 1297, perchè non 
tardò guari dopo quella di Castiglione, ma inlìno 
al 18 novembre sapca^i in Napoli che tenesse pur 
quel castello; c«mi« li eeorge da un dipL pubbli- 
caie dal Testa, ibid. Doc. a. 14. 



<0 XVI. (•»fn) 
Nello stesso tempo la fortima peggio 1' umi-* 
liava in Calabria. Con un grosso di cavalli a 
di re Carlo si pese egli a sfogare il fresco 
dispetto* sugli acquisti nostri di quelle pro- 
vince, mescolamio liratìclif e fur/a'*; che fin 
tirò Blasco Alagona a un a Sboccamento, per 
tentarlo» o metterlo in sospetto di Federigo, 
ma riuscì Mio a qoesl» inlento, n dubbioso 
principe eblamava Blaseo in Sicilia: e Loria 
eolsene U tempo a ribellar la città di Catan- 
r,in> , e paltejzuiar col castello rbo si desso 
a capo a trenta di , se non fosse soccorso. 
Nò a ciò Federigo, impacciato in quegli as- 
sedi In Sicilia . ben potè riparare. Rimandò 
in fretta in Calabria il generoso Blasco e 
con esso Calccraiulo e Montecatcno ; ma la 
pili parte dei feudatari non fu pronta a par- 
lirsi dalla Sicilia , {lor anco non queta , tal- 
ché il termine strigoea, nò v' avea de' nostri 
meglio che dugcnto cavalli, raccolti a Squil- 
laci, mentre con quattrocento Loria minac- 
cioso aspctlavali. Era la notte anzi il trente- 
simo di, c Blasco, fìtto in (pienti (wiisieri, sfor- 
zavasi indarno a un po' di sonno, quando un 
de' suoi scorridori affannoso vieno a dirgli , 
esser testò giunto al campo nimico Goffredo 
di Mili con trecento cavalli. Saltò Blasco dal 
lotto ; !' afTcrrù pel brart io, e « Tari, gli disse, 
0 morrai ; niuuo de" nostri noi sappia : » e il 
cresciuto pericolo dileguò nel grand' animo 

5 Sembra clie questa guerra di Calabria, di rhr 
parla Speciale, sia stata la cagion della chianwt« 
■1 roilìur ìiervigio in tuuo il reame di Puglia, della 
quale ci rtstan meltiaBlaal diplomi dati a 19 apri- 
le, 7. 22, 23. 25, 27 e 30 maggio, 2. H, 17. 18. 
20, 22 giugno 12tt7, nell'Elenco delle pergamene 
del r. AnL di HapoU, voi. 2, pag. 17» a ISi. Ivi 
si legge a pag. 180 un altro diploma dri 4 maf* 
pio, che accorda onzc 10 a m Giovanni ftw aitai» 
ptibtu itinerit ad exerctVum. 

k Cònferma questo attestate dello Speelole un di- 
ploma del 28 aprile 1297, col quale Roberto vicario 
);cncra1e dava a Rircardo de Arenis «Icaoe terre 
in Calabria dummodo infra Kalenda$ AtifuiH ai 
EecM* Mtmtm tt ìbgi§ firn rMlntf • fu» di^ 
ftettwt. Elenco dt. v. S, pag. 179. 
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ogni dubbio al combattere. Innanzi di, i-on- 
^niKatono con altri due capitoni, fa cibar 
le genti ; muove 4a Squillaci aa Cataniaro. 

Giunsero a vespro, in un vitin rispianato tra 
letti di torrenti, che s' addomandava Siropo- 
taroo , e trovaron Loria uscente a battaglia. 

Settecento earalli avea , con ventiquattro 
bandiere di aigoori, ordinati in tre linee: e 
romandava egli il primo squadrone , 1' altro 
Refor/iato cavalier provenzale, 1' ultimo Gof- 
fredo di MiU. De' <;iriiiani uomini d' arme , 
partitisi veutii|uattro anzi il combutlimeiito , 
ieilan» centtMattantaiait elia Masco, por la 
podieita del ootnen», strinse in mia sola 
»chiera, toltone un drapi)elletto ohe pose al- 
l' antiguardo con Martino Oletti ; e della bat- 
taglia ci eomandò il centro, la destra Calce- 
rando, Montecateno la manca ; i lati assicurò 
con almugaveri e gente dell' annata, sparsi 
solle ripe di don torrenti. In tol postura aspet» 
lavan lo scontro* 

Dall'alto al b;is5o caricò l'ammiraglio con 
la prima banda , nr pur fe' tanto, clic ron»- 
pesse il nostro autiguardo : onde, perduta la 
Ioga, da pnn» a pan» oomlneiò a combattere, 
e impedì Reforaiato, éim seguiTt a corsa eoo 
r altra schiera credendo compier la vittoria. 
Si di5tenil<' Ui^forziato dunque su i fianchi 
dell'osto siciliana; donde i fanti a furia di 
dardi e sassi il ributtavano con molta stra- 
ge Ma GoAMo di Hill , morendo con la 
tena adderà, perplesso per l' inaspeltoto re- 
sistenza, postosi a canto a Ruggiero, per la 
strettezza del luogo, o non i' aiutò, o l' im-r 
pacciò, meotr' ei si travagliava duramente con 
Bluco : ambo oatinati , l'uno, dioe Speciale, 
per uso alla Tftloiia e fidania nel nuanero ; 
l'altro per Tederò i suoi si feroci e serrati, 
e non aver giamm ii voltato ficcia in batta- 
glia. Ruggiero, ferita al br.iccio, mortogli sotto 
il cavallo, sparve un istante in mezzo la mi- 
schia : la sua' bandiera, assalita da un nodo 
di nomini fortiaaimi, balenò : TalBer che la 
reggca, ferito in volto, non vedendo più il si- 
gnor suo, die' le spalle alla zuOa. Allor Blasco 



con terribil voce incalza, gridando : «Avanti, 
cavalieri, or che cede il nimico : » e I aid- 
liani, nel decisivo momento fatti naaggiorl che 
uomini, aprono gli squadroni nindcl, li squar» 

ciano e sparpagliano. Di tpii « Ala^ona » cri- 
dan essi, di 11 « Aragona » le genti dell' am- 
miraglio, invano sperando l'usata vittoria io 
qud grido ; e or aocque , percliè GoOiredo 
Mili, ncir agitazione e rovinio del oonOitlo , 
credendo sentirsi cridar Alagona a* fìanchi , 
come circondato e perduto, fuggi, traendo con 
sè le altre schiere e fece compiuta la disfatta. 
Cadderri i OgUuoli di Refmiato e di Viifillo 
Seordia , Giordan d' Amanfet e nobili molti. 
Reforziato stesso fu preso, ma fuggi, cor> 
rotte le guardie; assai più camparono perla 
notte sorvenuta. Il gran Ruggiero, ferito, a 
piede, obbliato da lutti i suoi nella rotta fu- 
ga, s' ascondea sotto ona siepe, aspettando da 
un momento all'altro! nostri guerrieri e li 
morto ; quando a caso il vide un suo fami* 
gliare clic fuggiva a cavallo, c in un attimo 
smontò. PiangeiMlu di rabbia, risaliva in ar- 
cioni l'ammiraglio; anch' egli, a spron bat- 
tuto dilqpiuidoai innanii i nostri, si rifuggiva 
dadolata* Die' poi grand' avere nel reame di 
Valenza a questo fedele , clic con t.nnto pe- 
ricol suo il tolse a indubitabii morto. Ma so 
il capo di Ruggiero non fu tra i premi di que- 
sU giornata, bastò al nostri avergli dato la 
prinsa rotta eh' ci toccasae io sua vita: un 
pugno d' uomini, in mezzo al paese nimico, in- 
contro a tal capitano, con tre tanti e più del 
numer loro. Si tornarono la dimane a Squil- 
laci ; e non che roauteuere il castello, Cal- 
cerando ripigliò la terra di Gataasaro , ove 
gli avaui della gente nimiea non oaaran far 
testa >. 

Non guari dopo Bernardo Sarriano , au- 
dace capitan di navilio iìnchè ebbe siciliani, 
volto a parte nimica , assaltava Malta con 
un'armatotta, tentava Marsala ; e. deluso ne^ 
r una e nell* altra, tomavasi a' porti di Na- 

• Riccai* Spedala, Wi 4, cap. I. 
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poli : non ««pelUto Federigo , che a' primi 
avvisi armò io fretta in Paiermo ed altrove 
lina trcnlina di galee, ron le quali pensava an- 
dar ei:li stesso. Senz' altra fnyiono d' impor- 
lan/.a lini poi l'anno novantasolte , c tutto 
il vrriio. Federigo, ooit Manfredi Chiaramonte 
e Vinciguemi Pkliizi, macchinava contro lo 
ammiraglio, or di spegnerlo per una mano di 
uomini risoluti, allcttali da gran premio ; or 
di sfidarlo a ducilo per un campione, che fu 
il famoso difcndilordi (ìirona, Ramondo Folcii, 
visconte di Cardona , e dovealo appellar di 
tradiglone secondo gli usi di Barcellona o 
il foro aragonese , c in duello ammazzarlo , 
0 almeno , tirandolo in Ispagoa , toj^lier tal 
mastino dal collo a Federigo '. Ma nidla ai>- 
prodaroo queste pratiche contro Ruggiero. 
Un Montaner Fsras de Son, mandalo alai da 
Federigo in Catalogna ad attraversare i pre- 
paramenti della goeivn, non trovò riscontro 
ne" popoli ; e por popo scampò dallo mani 
di re tiiaconio infiammato nella causa, ro- 
me diceanla, della santa Chiesa, dal danaro 
che il papa e Carlo gli porgcano fterchè Lo- 
ria, traOtlo dall'onta di Catanzaro, ma (érooe 
in volto e superbo come per vittoria, era an- 
dato a re Carlo, a far prande scalpore della 
vergognosa fuga de' suoi , e che nulla s' ot- 
terrebbe senza il ro d' Aragona : oodo Boni- 
fazio, visto dm qui n'andava tutta la fortuna 
delta gnert», die' a Giacomo quanto e* voUo; - 



■ Diplomi dd 18 novcmlMe (eortameaia ItOT) 

p dot 9 frbbralo il, Indiz. 1298 (si legge 129" rom- 
paUndo gli anni dal 25 marzo} pubblicati dal Testa, 
Vita di Federigo ii, Doc. n. 14 e IS. 

* Surila, AdbsIì d'Aragona, lib. 5, cap. SS. 

s Diplnnia del 18 nov. 1297 ritato di sopra, e i 
molli altri accennati nel seguito di questo capitolo. 

4 Nleeolò Spseiale, lib. 4, cap. S. 

L'Anonjmi Chr. Sic cap. 59, porta l' imprru di 
Giacomo, opemnle supradicto papa Bonifacio. 

Borita, Ann. d' Aragona, lib. 5, cap. 3S. 

JloBtansr d abbandoMt al tallo la qossie guerre 
di Giaromn contro Federigo. Porla gli arinan)<>n(i 
dei primo, coma fatti per amor di fermare la pace 



anocdoU dalla camera apoatoliei I danari 

raccolti da quelle provinea, che il pio Co- 
stantino , scrive Niccolò Speciale col fiero 
piglio del Dante , il pio Costantino ad altro 
uso larjiiva a Silvestro poverello. Onesta mo- 
neta armò contro la Sicilia aragoiiesi, cata- 
lani, frnnceai , proveniaH , guaaconi, italiani 
6 altre geili ; di die fòrmio a un di pceaao 
ottanta galee , fatta tregua col re di Cnsti- 
glia, navicava re Giacomo a Ostia 4, entrando 
la state dei novantotto. 

£ Federigo, fatto ammiraglio Corrado Do- 
ris, ebe avea nome di valente in mare, ar- 
mava scssaotaquatlro galee ; forse con grande 
aiuto dei inrssinrsi, ai quali in questo tempo 
raffermò la franchigia (Jelle doj^ane di mare 
e di terra, c diede immunità dalle collette, 
imprestili e tult' altre eaasiooi, per premiarli 
del iMssato, e lagac^rli a nuovi sforai di feda 
e valore *. Gravale queste galee, oltre i sol- 
dati d'armata, di settecento cavalli, inii>c(li- 
mento in mare, in terra pochi, salpò di Si- 
cilia , proponendosi antivenire l'arrivo della 
armata d* Aragona n Napoli. Federigo sulla ca- 
pitana, spiegando lo stendardo reale di Sici- 
lia, seguito da lunga fila di galee, solcava il 
golfo di Napoli, a suon di trombo, in atto bal- 
danzoso e minaccevole, senza eh' alcuno uscis- 
segli contro ; gittava l' ancora ad Ischia, che 
tencad per lui ; ove ioprattato un bel tratto, 
fe* inaspettato ritorno in Sicilia. Speciale U 



tra re Carlo « Federigo; a qoesle II dice vewMo 

In lialiR con rcntorinquc g«lce; nò fa mot lo drl p«s- 
saggio in Sicilia nel 98, né di quel dell' aono ap- 
presso, né della bstUgUa del eapod'OrIsBdo ; ma 
crede aver seddiallMio air ofieio diaurice, chiudendo 
n r«p 18fì ofin rpieite parole :« Altri srnia dubbio 
dirà : come dunque Montaoer passa si lieve sa questi 
fbiur Se lai parale indirissaise a am, rsplìchsrst 
cbe V' ba delle domande le fosll nen awrittao ri- 
sposta . B 

• Diploma del 15 giugno 1291) , tratto da' registri 
dells rsel csaselkvia di Sicilia, pabblicata dat n^ 
t% SlelUa Sarra, psg. 40», ed. im 
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di ad «miiioniwwoto dal ffalello, che volendo 
fare romore e non damo, mandava da Roma 

ad avvertirìo , non arrischiasse tiiUn le sue 
'='>rn l:in.:i «lalla Sicilia. Ma nr' fitti dell'uno 
e lidi' ;i!tro in fiiiosto toiii|>o si scorge tutto 
il contrario che moderazione c pietà di fra- 
talH ; onde più prolwbii aembra che per la 
flotta eoa uon provveduta, per avvisi della ni- 
mica si forte, e sopra ogni altro, per non sa- 
per che si fare nè e;:li nè il Doria , buoni 
sniditi ma infcliri capitani d'armata, abban- 
donavano (in disegno maggiore assai di loro, 
mal copiato da que* maestri assalti di Loria 
deir ottantaquattro e dell* ottantasette. Tornò 
dtniqiic Federigo in Sicilia a munir castella 
e ordinar forze terrestri. (liaeomo di Roma 
andò in Napoli con la flotta ; e dopo lunghi 
consigli, aniretUndosi tanto che non aspettò 
sta;;ione, fé* vela sopra Sicilia a ventiquattro 
agosto del novantotto i, con gran podere di 
navi c di -jonti • ; se-'uendolo non guari dopo, 
Roberto duca di Galahria, credo della corona 

* NfeeoM Specfah, llb. 4, cap. S a 4. 

Aoonymi Chr. Sic. cap S8, Stf. 

• Il Tcsia. nella Vita di Federigo, porla l'armata 
ad 80 galee e 90 altre navi , non cunipuUlevi le 
tattili; a 800 cavalli e il86 pedoni le «enti da 
sbarco venule d' Aragona con Giacomo. Qiicsf nlti- 
mo nnmcro è tolto da un diploma del 23 giugno 
1199, il qaale per vero non daaerive le forte por- 
tate da Glaeono, om quelle da lui laieiaie in 8I> 
cilla al fine di questa prima impre<u, che poteano 
esser ninori per cagiua degli uomini perduti nella 
gaerra, e maggierì pel catalani a altri avveninrlerl 
che poi vi &• aggiugnessero. PIcciolissimo fu in questa 
armata il numero delle navi napoletane, come sì ve- 
de da parecchi diplomi dati tra il fìo di marzo e 
nar aprilo IMP, nel r. Aidrivio di Napoli, rag. 
sego. 1290, A, fog. 1 a 1». 

Quanto alle forze terrestri, che furono certo assai 
froeae, ai vegga nel seguito del presente capitolo 
cid cbe scrive Speciale della perdila aeferle nello 
assedio di Sirarnsa. 

L'Aoonjrai Chr. Sic. poru vcoulo Hobcrlo con 
re filacoaM». Speelale neo ne perla die nel eontt 
Itlio per di?rior l'asvctllr» di Siraciisi. F per vero 
si ritrae eh' ci passava in Sicilia io lio di novcut- 
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di Napoli, e porta van con loro, conio usato 
argomento di mmw » un lejsato della corte 
di Roma, che fu il cardinale Landott» VoHa *, 
Messe in terra le genti vicino Patti, driz- 
zata quivi la flotta, occnpava Giacomo l'in- 
difesa citti il di primo settembre : e principiò 
da questa banda l'impresa di Sicilia per con- 
aiglìo di Ruggiero, eh'ebbevi già molte oa- 
stella, ed or, agognando il racquieto, il pro- 
cacciava con dir più agevole in quelle regioni 
per le suo molte clientelo lo effetto delle armi. 
E in vero i collegati fondarono assai su le 
pratiche, spisoandole eoo la scena» i^nte 
spiacevole a Bonifuio, del rendersi ht Sicilia 
non a casa d'Angiò* ma alla romana corte» 
di cui Giacomo si nomava capitan generale, 
ed esercitò con tal sembianza atti d'autorità, 
che avrebbero dovuto svegliare a gelosia la 
corte di Napoli, s' ella fosse stala in tali con- 
dizioni da potersi risentir delie usurpazioni 
de* suoi alleati, dallo quali tornavate immediate 
comodo** S'aggiunse a questo la rìptitasione 

Im« 1S98, 0 piii tardi ; leggendoal la alcant diplomi 
che i feodetarl del regno di Nepoli dovessero far 
la mostra alla aua presenza in Nnpoli il d) 20 no- 
vembre per muover contro la Sicilia. Elenco delle 
pergamene del r. Areh. di Nepett, veL 1, fof. SM 
e 210, dipi, dell' 8 e 23 novembre UPS. 

i Anonimi Cbr. Sic. rap 59. 

Hiceolò Speciale, lib 4, cap. 10. 

SoriU, Ann. d' Aragona, lib. 8, eep. W. 

4 Veggansi le concessioni feudali in Sicilia fatte 
da Giacomo a Falcone Barresio, per diploma del 
iS settembre IMS, e e Simone de Belloloeo e PI» 
lippo di Porla pi-r altre carte accennate ne' diplomi 
del 24 luglio 1299 e 28 dicembre 1300, e la inti- 
tolazione d'un atto pubblico dato di Novara il 1 
loglio iSSS; d^ quali dlptond, B primo a Ifnitlaw 
fitansi nel seguito di questo capitolo, gli nitri due 
nel cap. xvii. Non abbiam traccia di alcuna dele- 
getlene di tanta aMeriik che facesse Carlo ii a 
Giacomo. 1 paté 4 manibsto, che Giacomo la escr* 
citava come capitan generale della corte di Roma, 
la quale poco prima avea disposto di dare in fendo 
a Loria il eestel d'Ad, eeme sopra si è delio. La 

(ìnriniir del ceder l'isola n Roma presto fu ilismossa. 

ma non cessarono le pretensioni di Bonifacio, anzi 
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de* Capitini: quando eoi none di Loria tuo- 
nava iflsicnio qiicl di Giacomo, principe non 
caro air univertialo in Sicilia, ma intimo con 
parccclii baroni , riverito da molti per con- 
suetudiuc a obbedirlo, e rìdottato da' più per 
■rii éL ragno e vakm In fuaira. Indi io sitarco 
ai divulgò per tutta l'isola con terrora; e, 
sedotte da Ruggiero, s'arrcscr le cattellt dì 
Milazzo, Novara, Munfurto, san Piero sopra 
Patti 0 poche altre. Ma la più parte delle ter- 
re d' intorno, non curando lusini^lie uè spaveu- 
ti, tenne per Ut siciliana causa Il re d*Am* 
gona, consumali poco meo che due mesi senza 
maggiore acquisto, cercando alla fluita sua un 
porlo vernereccio più capace, ponsò impadro- 
nirsi di Siracusa. Andovvi alio scorcio d'ot- 
tobre, rinforzate prima le occupate castelU : 
e trovò Siracusa A gagliarda, da non man- 
care allo antico suo nome. 

AUcndalasi la forniiilabil oste di Giacomo 
sulla costiera ond' esce in penisola Siracusa , 
si sparse deprtf<iando per la campagna ; drizzò 
le macelline contro il castello dell'istmo ; poi 
die* furiosi assalti di terra e di mare : e sem- 
pre fu niente alla città , forte e fedele , co- 
mandata dal prò Giovanni Gliiaramonte. Sde- 
gnò costui lin d' ascoltare i messaggi dell' in- 
sidioso ro d'Aragona. Penetrò una congiura, 
BModiinata da chieriei, che per proenessa di 
dignilA eodesltrticlie, accoppiando simonia a 
tradigione, proflbriauo a' nemici la torre della 
porta Saccara ; e furon puniti nel capo. Con 
estrema costanza i Siracusani patironla fame : 
per quattro mesi e mezzo il ro d' Aragona in- 
damo li strìnse con ogni argomento d'asso- 
dio. In questo tratto, di forro e di morbi soe* 
mavasi l'osto; nò più s'allargava in questa 
orientale, che ndhi sfllcntrional regione. Itu- 
scemi, l'alazzolo, Sortiuo, Feria , Uuectieri , 



■e nacque dm timida griusìa nella corte di Napoli, 

come 8Ì arj^omcola dal iliplonin di cimressionc feti, 
dalc a Virgilio Scordia, Documcniu xxxi, in iìo di 
questo ▼olime. 

* Niccolò Speciale, f, cap. 4. 

Anoofiui Cbr. Sic. lue. cit. 



gli s'arresero ; e Buccheri pochi di appresso 

tornò in Tede. Mandatovi da re Giacomo il 
conte d' I rgel a ripifiliarla, con un forte di 
cavalli e di fanti, i terrazzani, rustici e fieri, 
al dir di Speciale, diersi a combatterlo dall' al- 
ta lor postura , con una gragnuola di selci , 
talché mal eondo si ritirò. Maque* eh' a fu- 
ria di popolo avcan vinto, la notte fur presi 
d' tm vano timore che non tornasseru i ni- 
mici con ma^^ior forza, onde la terra si egre- 
giamente diresa contro gli armati , senz' al- 
cuno assalta abbendonaroBO. Tal è lensa capi 
ta moHitudioe. Tati passioni in quel tempo 
infiammavano i siciliani , fin delle terre più 
rozze, ove non son onlini da rendere util va- 
lore una natura aniniusa e pugnace 1 * 

Oodechò Federigo , consigliandosi di far 
guerra guerrlata al nemico tUm non pelea Dron- 
teggiare con giusto esercito , ragunò il più 
che polca genti a Catania, nò troppo disco- 
sto, nè troppo vicino al nimico , perchè sen- 
za venire a giornata gli vietasse di spargersi 
per r isola. Nè perchè ta dUi di PatU. tor- 
nata al suo nome, V invitasse airassedio delta 
rocca, ov'eran<ti chiuse le soldatosdw nUni- 
rlie, la«riù Fcrlcrijio l' importante sua postu- 
ra. Manda a l'atti una stiiol di catalani sotlo 
IJguoe degli Kmpuri, di messinesi sotto Re-' 
nincasa d* Eustazio, di catenesi sotto l!^lo- 
leone Caputo e altri sidliani. Ei di Catania 
confortava i siracusani a taner fermo , forse 
con aiuti, certo con iar;;lie concessioni di fran- 
chigia nelle dogane , e abilità a legnare nei 
boschi regi ; e reùintegrò i confmi antichi del 
territorio, die* toro la proprietà d'alcuni po- 
deri s. Non lungi dal re, Blasoo Àlagona stava 
con un p'jgno d'audacissimi, a volteggiar, dico 
Io SiH>ri,il<ì , intorno i nimici alloggiamenti, 
come lupo clic non osa assalirò i mastini , 

* Niccolò S{>cciale, lib. 4, rap. S* 

Anonymi Clir. Sic. cap. .VJ. 

i Diploma del 3 gennaio 1298 ( si leggo iM7 
sol compaio dell' som dal 99 eiano), palMicalo 
dal Testo, Vita di Federigo ii, Docom. n. 9. 
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ma ral ida hmc lo sH'.-a al mito. In questo 
tonipo Giovai)DÌ Barresi, barone siriliauo d'il- 
lustre prosapia, ribellatosi da Federigo, per 
animo non curante del pubblico eà enor di 
troppa tcaltreua a speculare il privato suo 
bene *, die' nuli stranieri Io castella di Naso e 
capo d'Orlando nel settentrione, la forte l'ic- 
traperzia nel cuore dell' isola. Sperando quivi 
•ieiiro atflo, i iMfcenarl di Gitcono li ar- 
Teotorafono allora • cavalcar il imcm più ad> 
dentro che non solcano. Scppelo Blasco dai 
suoi rapportatori, e H appostò in Giarratana 
al ritorno di l'irtrapcr/in. l ti;i nullo dunque 
di folgori e tempesta, ntcntr'cssi, carichi di 
bottino t vcnian licurl al campo, al trovano 
avviluppali nell* agguato di Blasco « tra sen- 
tieri mal noti ; nè soppersi difendere, nò tro- 
var via alla fuya. Berengario e Ramondo Ca- 
brerà, Alvaro, fratello del conte d' IJrgel, con 
più altri andarun prij^ioni j |K)chi scamparono. 
E Blasco, lutto lieto della prima vittoria con- 
tro i catalani, racò a Federigo in Catania le 
funate de' gregari, legati a dieci a dieci, e 
sciolti, sotto buona scorta, gli uomini di pa- 
raggio *. 

> Farmi che tornioo a qoealo coocelto le parole 

di Speciale plus sapere quam oportebat ntlfiuans, 
neque inlelligeitt verbum illud : cum pouulente poi^ 
Muu. Quesio traditore gi«v& mollo alla eaosa dei 

nrinici, come si wiìc dn un diploma dì Carlo 11^ 

d«to il 1 luglio 12V0, nel quale é perdonato e re. 
diategrato ne* sool feudi , percbè nella rlbentone 
Mil per concorso, au ravveduto, osservava la fede 
al re angioino animo et opere. Nel r. Ardi, di Na" 
poli, reg. Mgn. 1299, A, fog. iSS a t. e 24 a t. 

Oltre a i|uesio, il governo angioino, por diploma 
dato lo stcsM di, gli cotircdco 1' a«pi-l(ativa di altre 
terre e Tcudi, del valore d' once cento annuali. Ibid. 
fog. io8. 

Nostra ancora la Importatila dd Barrasi , che 

fu seguito da un suo rralcllo per nome Fulrone , 
no altro doniinenlo. A costui Giacomo re d'Ara, 
gona die* in feudo In Sicilia a di 13 settembre i298, 
con diploma dato di Milazzo, pe' suoi continui e 
TÌU'«anti servigi a prò dilln Cliicsa , il castello e 
casal di Cliila Ira Minco e Caltagironc, con mero 
e misto impero, nalfermò questa concesslona Ho* 
berte a di to aetlambre ISM da Aldoae, a Carlo n 
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Più segnalato avvantaggio s'obbe per mare. 
Saputo l'assedio del castel di l'atti, spicca- 
vansi al soccorso dal campo sotto Siracusa 
tracento cavalli capitanati dall* ammiraglio, e 

con Giovanni Loria venti galee cariche di 
vivanda. De' quali 1' ammiraglio, con ardire 
e fortuna, cavalcando |>cr lo iiuvzo della Si- 
cilia nemica, giunse a Patti, e dileguò l'as- 
sedio , peicbè i DtMtri, ctmi'era intendimento 
di quella guerra, scansaron venira a gior- 
nata ; e dato lo scambio al presidio del ca- 
stello, stracco o dubbioso nella fede , velo- 
cìsi>imo al campo tornò Ruggiero. Dopo lui 
giunse a Patti l' armatetta di Giovanni, e'\it- 
tovagli6 anco II castello, ma non fu felice al 
ritorno. Perchè Federigo vedendo qtial destro 
gli offriva la fortuna, di combattere con una 
punta sola delle navi neuiiche, sopraccorrc di 
Catania a Messina , gittasi nelle braccia dei 
cittadini , scongiurandoli a montar suU' ar- 
meta ; nè molto penè a infiammarli, si dio 
avean allestito sedici galee, quando si seppe 
da' ricoiioscilori l'armolelta catalana navigar 
ne' mari di Mirto, e poi fnr aìsU- le prime 
galee, elio abbaudonatc du' venti si !>ror/a\an 

da Napoli a in febbraio 1300. Nel r. Arcb. di Na- 
poli, rcg. I2<nt KJOO, C ; c ne' .Mss. della fiibl. Ck»* 
manale di ralermo, Q. q. G. 2, log. ti8. 

li di Gregorio, nella Blbt. arag . voi. % pag. 8S0, 
pabblìrò un diploma di Federigo, pel quale AVOO 
conceduti a Blasco Alagona il castello e la terra 
di Nnso, posaedoll ona volu da Giovanni e Matteo 
Barresi traditori. Questo documento porla la data 
di Palermo a 26 gennaio 10» Indiz. anno dell' Incar- 
oazione i297, e 2" del regno di Federigo; ma io 
eredo errata manÌA»iamenio questa data, perdié la 
10* Indiz. cadde bene d{ gennaio 1297 nelI' anno 
comune, ma nell'anno dell' Incarnazione rispondeva 
al gennaio 1296. Indipendentemenle da tal erro- 
re, ai pa6 corregger aenra aleun dubbio i% India, 
gennaio dell' anno dell' Incarnazione 1298, ossia gen- 
naio 1299 dell' anno comune, perchè Barresi si ri- 
bellò da Federigo ai passaggio primo di Giacomo, 
cjoi tra agosto 121)S e la primavera del 1299 del* 
l'anno cornane. II riferisce Speciale, diligentissimci 
nel descrivere qucbii tempi di Federigo, oe' quali 
el vlsae od ebbe alio atato. 

> Niccolò Speciale, lib. 4, cap. • a 7. ip 
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rcmij^ando a valicare Io stretto. S' odoDO io 
Messina squillare le trombe per Ofjnl eoo- 
Inda , corrono anntti ti mare gtofent e ve«>- 
chi. , il fratelto, icrive Speciale , chiama al- 
rarmi il fratello, il padre non iscaccia i n.,'li 
che il Bejinono al rischio ; in tutti ò una bra- 
ma, di perire o pigliar vendetta di cotesti ca- 
talani, prcdoa TCDderecci, veaiiti a portar 
guerra Ingiusta a' ior lilieratori della vittoria 

di Roses. Dlsordlnatainentfì vof^an dunque i 
messinesi all'affronto, con t,il furore che il 
disordine stesso non nocquc. Per breve zuffa, 
senza molto Ior sangue , trionfarono de' De- 
ll^, contrariati dal Tento : ogni galea mes- 
ainese cattivò una catalana ; lo altre quattro 
si salvaron fuggendo, ma Giovanni Loria re- 
sti tra i pri'^ioni. Al ritorno de' vincitori, non 
fu spctt.icol nuovo a Mcssini un re piangente 
di gratitudine che mescolavasi tra il popolo 
e'eombatteniit le donne elio traoano agli al- 
tari, recando lo oflbrte votato nell'amlotà del 
rimirar la bnttn::lia. I prigioni più notabili 
chiusi in castello ; I minori in altre carceri 
di Messina e di Palermo , eh' eran catalani 
la più parte, e i nostri, com' è aspro il risen- 
tinento dopo dlmestichezia e vicendevoli oIh 

' Hhcelò Speciale, llb. 4, Mp. Y ed 8. 

Tolomeo da Lacca, AOB. fa MortUHri , 1. I. 8. 
tom. 11, pag. 1303. 

Anonimi Chr. Sle. eap. <I0, che porU au po' di- 
Terso il numero dolle galee. 

fina mi è riuscito di Irorare una interpotrazione 
plausibile di questo soprannome di Garsagnioi o 
OeriiffniBi , eeo eh' eren praverMeti «loe* prigioni 
catalani. GII scrittori contemporanei non nr> danno 
la origine ; non si trova nella nostre lingoa par. 
iau ; il Du-Gange, nel glossario, le aola aena* altra 
epiegailone, elM dfeieere eleu adaperata come In- 
giuria nel caso particolare narralo dì sopra. Il Te- 
sta, leggendole garsagnini, U rappicca eoa la voee 
forae che eoeneva profoado elaelaeUo» • eoa! I rap- 
portala dal Du-Cange, e cosi iMla aocon naif Mio- 
ma sirlliano, in cui talvolta si pronunzia anche gassa. 
Ma io non so accettare che i siciliani guerrieri di 
^e* unpl at heiuaefo dalle clealriei di altri gner< 
rieri ; e d'alironda qaetio aombattlmento del Faro 
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blighi , non contenendosi che non aggravasi 
aero la prigiooia col dileggio , chiamarooli 

Dopo questo disastro pooo gtovA ai B Ì nt i oi 
la ribellione di Cangi ; ove se vennero il tra- 
dilor Barresi , Tommaso di Precida , e Ber- 
trando de' Cannelli catalano a confortare la 
terra a difisaa , non tardavano a preseoUrai 
oatilnente con anni aieiliano Uattoo di Ter- 
mini, maestro ginatiiieto, non nuovo, ascen- 
dente a possanza nella corte di Federigo, e 
Arriso Ventimiglia conto di Geraci e d' Ischia, 
d' antica nobiltà e nimistà a parto angioina* ; 
i quali trovamk» oatinatt i torraxiani o fbr- 
tissimo 11 luogo, davano il gnaato al contado 
Ma un altro pili grave effetto ebbe il com- 
bTtlinvi'nto del Faro. Perchè arrivate al campo 
di Siracusa le navi fuggenti, ristretti a con- 
siglio Giacomo, Roberto e il legato , co' prin- 
cipali capitani, conaidoravano la iwisteozn 
duriMinu di Siraensa, da non vinoorsi di leg- 
gieri ; Io molto migliaia mancate all' oste 4 ; 
la flotta menomila, ch'essi in paese nemico 
non potrebbero ristorare, ma ben i siciliani 
la loro , incoraggiali dall' ultima vittoria ; o 
certo fu tra le principali ragioni, che la guerra 

non fa A oMioato, Ae la pone de' prigtoai po* 

tesse escirnc con ferite. Perciò credere! più tosto 
leggere garfagnini per metatesi da grafajnini, gri- 
fagnini , grifagni , o derivato da aggroffera , e in 

siciliano agjranfari. EJ era ben naturale che i no- 
stri guerrieri cittadini dessero di saceardi, predoni, 
rapici ladroni a qac' soldati venderecci di Gia- 
como. 

N ^n rrpdo che q ir^'n soprannome potè trarsi in 
alcun mudo dai Garfdgnini, abitatori delia Garfa- 
gnsna nello Stato di Modem. 

* Noli' Archivio reile di Napoli, reg. seg. Ii7f , 
si legge un diploma del 12 genn. Il» Indir. (1278) 
col quale è conciduu a Guglielmo de Moslcrio la 
terra di GraUieri, poteedeta già dal conte Arrigo 
Ventimiglia, traditore, dicea re Carlo. 

3 Niccolò Speciale, lib. i, cap. 0. 

4 Speciale dice 18000 uomini perduti ; ma scra- 
biaa troppi. 
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andava in luogo manifeilaineiite , e gli sU- 
pflodl (Mia genie ciliitna •cananenle eor- 

nuM PercìAt messo il partito da un Pietro 
Corod, assai riputato tra i condottieri di Gia- 
como*, si deliberò la ritirata. Raccolgon sullo 
navi gli arnesi e le tende di maggior prezzo ; 
poDgoD fuoco agli alloggiamenti; e l'uinaU 
Ib' prora a MUeakione. Laaciali da cinque- 
cento cavalli « doeinila bali nelle occupate 
fortezze, il re d'Arajiona, pria dì partirsi di 
Sicilia , sostava a Mila/zo , ridomandando a 
Federigo le sedici galee co' prigioni ; e pro- 
nellea die mai più noo toraeroUie a' swrf 
daani. E hn», qpant* era stato ben» una Tolta 
Boa aaooltar Giacomo, tant' era io questo in- 
contro assentirgli , e Vinciguerra Palizzi so- 
stenealo caldamente nel consiglio del re, mo- 
strando clic a si grande utilità potea ben sa- 
grificani un po* di vendetta. Gonwk» Lancia, 
per lo contrario, sUgaTa Feder^ ch'usasae 
la fortuna, rispinto ogni accordo, di prosfnte 
uscisse con l'armata a combattere i catalani 
fuggenti ; e il re, che non saiMia reggersi fuor- 
cliò ad altrui consiglio , segui per abitiidind 
.quel di Corrado. Data donque td rispoeta ai 
legati d' Aragona, Federigo, per novella ira di 
qualche parola di Riiirgier Loria riportatagli 
io mal punto, affretta il supplizio di Giovan 

> Si Tede dal ciUlo diploma del 23 giugno 1299, 
TcaiSt dee. aan. 141. 

• Nello stesso diploma e in iin altro della stessa 
daU del 23 giogno, citato nel seguilo di quc&to 
cartolo , si III manitooe di Pietro Cornai, iwmt- 
nato da Speciale in questo luogo. 

s Niccolò Speciale, lib. 4, cap. 10 e 11. 

Aooojmi Chron. Sic. cap. 60 e 61. 

ter la InfanDltl di Giacomo a Napoli « Il fi- 
gliuolo quivi partoritogli da Bianca, V. Sartia, Ab> 
Bali d'Aragona, Ub. 5, cap. 37 e 38. 

La dtia d«l ritono «H Glaeono In Napoli dopo 
quc^a prima impresa di Sicilia , si conrerma per 
un diploma dat>i di Napoli a 3 marzo 12> Indiz. 
(1299) nel quale , dicendosi abbisognar molto fra- 
HMiM pr» €d9mht Ulmirl» r9gia Àm§9iU$, il ro 
eoaaadava trovarne subito 2000 salme e fArne biv 
cotlo, ti che fosse pronto il 12 mano. Nel r. Ar- 



Loria e di Giacomo Rocca , coodanoati nel 
capo dalla gran corte, a ragione, perch'orafi 

rei di tradimento, ma costò poi moHe-lagrimo 
alla Sicilia. Intanto Infellonito contro il fra- 
tello , messa in punto tutta la flotta in pochi 
di, mootovvi, cercando battaglia. Gliela tol- 
lero mi vento fortooale che si levò, e la pro- 
densa di re Giacoaw * il quale amò nneglio 
aflrontar la tempesta, che il fratello in quel- 
r ira ; non sappiam se mosso da cariti del 
sangue, o da coscienza ffelU» proprio sue forze. 
Perdute due navi Ira le isole £olie, tornossl 
di mano del Dovantsnore a Napoli ; ove Bianca 
gH partorì un figliolo , ci fortuneggid tra viti 
e morte in breve malattia , e appena sorto 
dal letto, sopraccorse in Ispnsrn:! nd assicurar 
le sue frontiere minacciate. Federigo, battuto 
e mal concio dalla tempesta , si ricoisc nel 
porto di Messina. Nè andò gmiri chis Man- 
fredi Chiaramonte ridusse Pletraperzia ; il re 
stesso, con maggior oste e piò duro assedio. 
Cangi, uscitini a patti i tre baroni nominati 
dianzi ; ed ebbe alai le castella occupato dai 
nimici presso Siracusa. Quelle della costiera 
di tramontana, già vicine ad arrendeni non 
ostanti i soccorsi di Napoli, instando all' as- 
sedio Federigo, Uiron liberate dal nuovo pas- 
saggio de' catalani 4. 

chìvio di Napoli, reg. seg. 1299, A. fog. 41 a t. 
Tra le t«rM ekreran rinnae a'aawiel io 9teiUa 

fu anche Novara , e tenne per Loria , come si ri- 
cava da 00 diploma del 1 luglio 1299 , dato in 
quella terra eoi titolo di reOiaeoiM 4,'AngoMu.. 
« existenle etiam et dominante domiao BOSife 4^ 
n milìo Rnperio de Lauria milite, rcsrnorum Ara» 
« gunum et Sicilia ammirato, nec nou et gratta 
« Dei al regia «i per aandam Komanan Beelaalam 
« inclito rlnmino Castellionìs, Francavillae No(arÌ0, 
« Linguegrossae, Gremcsiadis, S. Petri sopra Pactas^ 
« Flcarla , «i T«MwieUt, ani domtnii prasdieia- 
» nm tonrarnai al lacoraai aano prima lidieilar 
« amen. » 

Dal maoastero Cislerciense di santa Maria di 
Novara. Tn^ Hat. della BIbl. «omtmale di Polerno, 

Q. (]. G. 1, fog. 178. 
Quanto a' soecorsi di Napoli alla cartella «lit 
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CAPITOLO XYt. 



(•mi 



' Coti iilleiiaDdo io ptimaTera del noiraola- 
nove, ambo le parti ripigUavan forze al nuovo 
conflitto. Papa Bonifazio , superbo di questo 
gran colpo di scatenare il fratello contro il 
fratello, si che scrivealo tra le principali sue 
gMte io aocmeinoDla del nome cristiano, e 
Taotavasi delle notti vegliate t naceMiuirio, 
e della moneta gittatavi ■ , raocolie allora 
sotto il patrocinio della Chiesa II reame di 
Aragona, che, assente il re, i vicini noi tiir- 
baieero; die' a Giacomo per la guerra sici- 
iiana le decine eocleaiastiche de* auol raimi, 
e il vescovo eletto di Salerno, legato aposto- 
lico da maneggiar gli stromenti delle censure 
e dei lardoni ' ; ma (juesln fiata men prodigo 
fu di danari. Smorzava ciò lo zelo di Giaco- 
mo, incominciato indi • pentirsi , ma tornato 
pure a Napoli in'fin di ma^io perchè Y anno 

tencansi mlls eosUere setlcnirioDali di Sicilia , dà 
validfarimo irfoiiiettto ■ sapporli uà diplomi del 
1 aprile 13* Indiz. 1200 , col quale è ordinato di 
mandarsi ad parfrt Sicilie per conto di Roggier 
Loria 10 salme di sale. Ccnaniente il goveroo di 
Napoli Boo si ilmitSTS ■ qMsti sola prowsd|§ÌSM. 

R. Archivio di Napoli, reg. seg. 1"2W, A. fop;. 31. 

< aainald, Ano. Kccl. 1298, §17, breve al pa- 
triarca d* Armenia, 96 ouobre anno 4. 

« Ibid. 1299, g 1 «S. brevi deU'8 e 7 giagno. 

s Siirita, Ann, d'Aragona, Ifb. 5,rap. 37. 38. 

4 Dei pagamenti fatti a Giacomo in Napoli dao 
fede I diplomi del 91 , 11 • tB asario e 4 ms^- 
gio, 1S e 18 giugno e 8 laglio 12» Indii. nel regi- 
stro del r. Archivio di Napoli segnato 1299, A, 
fug. 24 , 23 , 33 , 54 a t. 92 a t. 110 e 10» a t. 
Soo qotianss ai espilani delio eliti di A^lla, Li^ 
cera , Gunstimono e Salerno per le somme conse- 
gnate a Coosalvo Garzia commiaMrio del re d'A- 
ragona , e tolto dr «assidi che qaslle dtti arem 
priimcssfi jif r la presente gncrra. 

Tre dipluiiii del ;<0 maggio, 6 giugno e 8 loglio 
attestano il pagamento di altre once 280 al mc- 
deslBM CoMalvo Ganis, so la sorvenaione che for- 
niva la citi* di Napoli ; e tulli questi danari fu 
rono di carlini d'argento di 60 all'oncia. Ibidem 
fog. IM a I. e 188 a t. 

Cn altro diploma del 24 giugno 12> lodiz. porta 
il pagamento dfgli siipcndi di alcuni nomini d'nr- 
me del re di Aragona, tallo dall' erario di Napoli 



innami , fidandosi ne* euesidi di Bonifaiio • 

di Carlo, s'era vincolato a pagar egli i Sol- 
dati, ond' ora i debiti stessi lo strinsero n con- 
liiiuar nel servi^^io de* due potentati italiani, 
e raddoppiare gli sforzi alla vittoria. Ma Leu 
seppe i' astuto cavar moneta il pià che poten 
dallo esausto erario di Napoli < S' acconel^ 
col suocero che fili pagherebbe il rimagnente 
delle speso della passata impresa, snllilmcnl^ 
computato tra i commissari dei due re, per 
ventimila quattrocento otUntanovc once d' oro, 
obbligandovi Cario tutti suoi domini, e spe- 
cialmente r isola di Sicilia , se avvenisse di 
rarquistarla ; e si patini nnrora, rito ripi^li.m- 
do la guerra , lo spaj^nuulo a\TL'i>l»L> pronta 
moneta , oè si farebbero mancare i sussidi 
per lo ionanai *. Crebbero per cagion di al 
gravi spese le penurie della corte di Napoli, 

per mezzo di Consalvo Garsia. Un di questi con- 
dottieri, per nomo ftortrande Artns, avea 11 oneo 
al mese, o* anoi srtulieri 2 once: un altro condot- 
tierc 6 once, ce. Reg. citalo 1299, A, fog. 118. 

Que^ì pagamenti stentati e spcizaii, fatti a mi- 
snra dm favoa il deaero delle bovvcmÌobI, ancor 
mnstrnno quanto fosse esausto l'erario di Napoli 
in quel tempo. V. anche i diplorai del 23 maggio, 5 
e 23 giugno nella pag. seguente nota 1. 

i Diploma del 33 giugno l'2'.K), dal registro del 
r. Arctaisio di Napoli sr-nn(it 1299, A fi'S.'. HI, 
pubblicato dal Testa , up. cit. doc. num. 10, dai 
qnalo si ricavami I sogneoti particolari : 

Che Giacomo avea lasciato In Sicilia 79 cavalli 
alferrali (cioè uomini ideiti, armati da rapo a pie", 
donde gli allìeri o portatori d' insegna forse pre- 
sero il aoms), 491 aUrI cavalli, e fknti illM: da 
pagarsi da gennaio ad aprile 1299, per once .V2.'<9, 
e per maggio ancora nel nomerò di 78 cavalli alfer- 
rati. 416 cavalli e 1103 Itoli, per nnre 1071, 1S. 

Che la (lotta catalana si dovea pagare per S mesi 
da gennaio a tutto maggio; ma si contentava di 
4 mesi di soldo per once 8951 , essendo rimasU 
frsa psits Be' porti. 

Che tornarun df Sicilia con r.iucomo alfcrrati 
cavalli 42tt, fanti 151 eh' erano già soddisfaui in 
Napoli. 

Che i catalani Sldavan Srodilori inoltre di OB- 

rr MH^ , ^ , por sappUiRato a' cavalli morti o 

perdali. 
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eh* indi in questo tempo vBgglamo, mat §ov- 
venuta da' popoli eoo mendicati doni più tosto 
che tasse, vender gioielli, e più precìpitosa- 
■wnte ingaggiarsi co' mercatanti toscani che 
Ift davano io |t r e iti oza , le maneggiavano i 
canilit, 0, ooms eo' fillili ti fa, loglieansi in 
faganaonto la entrate più spedite IV»rtao la 
atetaa leoditaiita gli atentatiitiflù pagaoMoli 

Da ciò si argomenla ancora che « latto dicem- 
ht9 tltS» area pagato qaest« genti il papa o re 
Carlo. 

* I mercatanti 6orentini, massime della compa- 
gnia de' Bardi , presuvao daaari a re Carlo, pi- 
gilaado in alcartik o ia Iseoaio la tratta de* grani. 

Diploma dell'ultimo febbraio 12» Indi/. [I2'H)ì, 
nel quale ai ìegft che il danaro col quale gii an- 
glehlf CH^aranmo da) traditore Berengario degli 
Intensi la città d'Otranto, «ra ataio pagato ia parte 
dal mercatante Rurtnlomro della rompagnia dei 
Bardi, la quale avea promesso dare in prestito alia 
«orla di Hapoii ■ Uttf mano ISM once 4000. e 
la era $tata redata la traiu di fOOOO salme di 
frumcDio. Nel r. Areliivio di Napoli, reg. seg. IMO 
A, fog. 3S. 

DiplaaM dal U OMggio l»t Indlt. a Lippo II- 

dcbrsndinl e «Uri della rompagnia de" Bardi di Fi- 
renze. Saducetto d' Adria graffiere di Carlo il , e 
Consalfo Oonia eavallara di re Oiaeomo . aratw 
stati Pepatati insieme a raccorrò il danaro della 
sovvenzione generale per la guerra , e tuli' altro 
danaro appartenente a Carlo o a Giacomo. La com- 
pagnia Bardi atea ptoBMaaa enea 4000 per prezso 

della trafld di fftOOn s.ilm'' di ^rnon. E i due 
suddetti le daran questa scritta per le once 4000, 
da lai vatanieate pagate. Reg. eit. ISSO, A. fog.ISS. 

DiplaaM del 5 giugno IS* Indir. Carlo h dà 
cautela per 10000 onrc d' nm , (»n;;ite da alcuni 
mercatanti della compagnia degli Spini di Fircnzr, 
nercaunil di Boolfasio vtii. Qaeato danaro era 
stala ra'^srffn.itn in vni t ;:iornl a un cassin e di'l i i' 
e a C'>n^alvi) (Jarzia. £ Booifatio il dovca a Carlo 
prò pretio quormtd»» JòoaUum. Ibid. Fog. 183. 

Diploaaa dai 13 giagao. 8an vede che a tutto quel 
mese Giacomo dovea a Pioir.) Cornei rondottirro, per 
stipendi e prezzo di cavalli, once lUil. Per mezzo 
dar Bardi aa la pagata nna parta In Fvovcnsa ; il 
rimanente dovrà snddisfarsi entro un anm». Ibid. 
fog. 112. Questo Cornei, citato dallo Speciale come 
consigliatar dalla ritirata da Siraeaaa ael UM , 
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allo soldateselM di GiacooM»* ; la sollecitudina 

della romana corto a farsi promettere da quella 
di Napoli il valsente di Imti poderi, per la 
massa enorme do' debiti olio si erano am- 
OMmlatl, di eenao alla Chiesa, imprestiti dei 
nnercatanti di lei, aovreiizlooi per la guerra » 
sorvensioiii per ia dote delia figliuola con 
die eomperaroB GiacooM re d'Aragona *• Par 

nella stale del \2W, pria della nuova impresa, se 
ne tornò in Ispagna, come si vede dann alln» di- 
ploma dato r 8 giugno , ibidem tog. 104. chs gli 
accordò il permesso dell' usiiia dalli- frontiere. 

Diploma del 23 giugno 12< indiz. per once 1120 
dato in presUta da Benedetto Bonaerorai della «om- 
pagnia di ' nardi di I iicn/*-, con ccssiona di iratin 
di grani. Ibid. fog. 141. 

Diploma del 33 giugno iSOO. Ibld. Ibg. 1M a 
t. clie contiene altri imprestiti e cessione della 
tratta di grani alla eompagnia de' Bardi di Fi- 
renze. 

Diploma dell' attimo di glogao lfl« tadii. Altri 

imprestiti de* Bardi. Ibid. fog. 'JT. 

Diploma dell' ultimo di giugno. Da questo si vede 
che la compagnia de* Bardi area casa In Marsiglia ; 
0 che avea tratto di Marsigita a pagato in Napoli 
onre 2-200 per (asse di Prtnenra, e decime eccle- 
siastiche di quelle chiese, concedute dal papa per 
la preacnio gaarra. Ibid. bg. 188 a t. 

Altro diploma del 4 luglio, ibid. fog. 147, per 
altri imprestiti da mercatanti italiani. 

Diploma del 2 agosto 12. Indiz. ibid. Tog. i4t7 
a t. por an' altra tratta di viitoaglia «Ha siaaaa 

compagnia. 

Altri so ne veggono sullo stesso proposito nel- 
1* Elenco delle pergamene dd medesimo r. Arehi* 
vio. voi. 2. pag. m, 21.1 e 21.1. in data del S 
ma^srio 121»8. 7 gennaio. 20 e 2.1 r hbraio 1299. 

M<dti altri diplomi attestano clic la compagnia 
de* Bardi avra In editto la zecca di Napoli, a talvolta 
gli ufi I de'le sc-$rrezie di qualche provincia*' 
V. la noia 4. pag. 228. 

s Diploma del 12 IMdiralo 12» Indiz. ItOO. dal- 
l' Archivia 41 Kapoll, reg. seg. i2m). a, fog. 17. 

Vi si legge rome tre cardinali da paiir* di Boni- 
fazio aveano intimato a Carlo che pensasse a sod- 
diaiare i groaai debiti verso la santa Badot per 

imprestiti a lui r ni padrr, censo non pagato, e 
sussidi si nella guerra, si per lo maritaggio della 
figliuola con re Giacomo. 
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CAPITOLO XVL 



turni 



quetti travagli aDoorit n Cario vedet nel 

reame di Napoli proromper assalti e guerre 
privalo, come avviene ove mal reggasi il freno 
degli ordini pubblici ' ; avea a temer sudditi 
tolti a pratioMi» «on quegli ttatii ninaedatl 
ffibaili di Sidlia • ; era necetsitàto a porre 
magistrali eoD iilraoniioaila anlorità nelle cit- 
tà più grosse , ove i consueti modi del rcj^- 
gimcnto rendeansi ineflìcaci s. Donde fur de- 
bolissimi in tal tempo i nerbi di guerra d' un 
iMnet che dapprima tvea armato contro la 
Sicilia tanti eserciti, tante flotte, nè per nv- 
moro d'uomini, nò per mole di praparamenti 
fallò che non la domisso. 
Ed or fu costretto Carlo ad accattare l'ar- 

< Dipiniii dal 18 e M marso, 8 e SS aprile, dal 

quali si ritraggono vari atti di Tirza privata com- 
messi da masnade e genti armatesi popotarmaote io 
Vico* Haddaloni, e altre terre aneha tn Prìndraio. 
Ibid. tog. 31 a t. 23 a t. 30, a t. 51, 75. 

• Diploma del 25 mar^o 12» Indiz. per le vit- 
tnaglie che si portavaoo clandeslinamcnte a' confini 
itr aemiei in Basllieata, partkolanBaaia daUa terra 
di Colubraro. Rpì;. cit. 12'.»9, A, fog. 24 a t. 

Diploma del 9 aprile Indix. Al capitano di 
Bari. È la commissione del suo afieio, pel buono e 
paei8eo ateto dar eltudini, e perdiè db AmMims «m» 
Udantur ènWjb. Ibid. fog. 26. 

i bipl. dal SS mano la* lodis. ibid. fog. 23, 
•al quale al l«gga m c^^tano Ut Laeera. 

Pipi, del 26 mano IS» Indit. pel quale è eletto 
nn capitano in Bari ca» nero a misto imparo. Ibid. 
fug. m. 

4 Diploma dal SS mano 1S> lodli. (1SB9) eoi 

quale ò fornita una pirciola somma per riparaiiunc 
delle galee testò tornate di Sicilia. R. Arch. di Na- 
poli, reg. scg. 1299, A, fog. SS4. 

Diploma del 0 aprile 12* India. percM al fomla- 
scro di biscotto ali'tinr ual(>e napoletane e arago- 
aesi nel porlo d'Uiranio. Ibid. fog. 31 a l. 

Biplana dal IS aprile «S^ lodii. par conparaist 
subito gran copia di aloppa da riapalnir la gale». 
Ibid. fof. 61 a t. 

Diploan del S maggio ISP Indii. per cinque ga- 
lee eaulane ak'eraiio a Brindisi e si dovean vetto- 
vagliare, e armarne quattro ; non bastando la gente 
per cagion delle malattie. Ibid. fog. 65 a t. 

Biplana dal SS aiagf io IS* ladls. Baarigami la 



mata dallo spagnolo, nè vi sopperì del eoo 

che poche galee, e remiganti, vittuaglie, at- 
trezzi, ch'erano il frutto di quegli ultimi di- 
sperati imprestiti di moneta ^. Poco meo tristo 
fu per vero l' esercito di milizie faudalii eom* 
pegnie di venturieri, e in qnaldw caso fanti 
armati dalle città * ; e pur non ebbero tanta 
forza che sbarbassero di terraferma le nostre 
soldatesche, varie, ribalde, senza disciplina, 
senza paga. Non che nello CalalMie si vicine 
a* nostri aiuti , non valaer gii sCMnl di rn 
Garto contro picciole castella H Prineipalo 
stesso, contro le isolette a veggente ^ ffif 
poli ; e fu d' uopo che si volgesse a procac- 
ciar tradimenti, aiulaadoi Giacomo con la sua 

gran copia aiaoldatl io Pcimoll, Salano, Serrano» 

c Castellammare. Ibid. fog. SS. 

Vari diplomi del 30 maggio 12* Indix. per re* 
migaDii da asaoldaral In Gaau, Amalfi. Castellanr 

mare e nitri luoghi. lUd. ftg* 93. 

Diploma del 2 giugno per armarsi dieci galea e 
provvedersi di tiveri. Ibid. fog. 87. 

Tie diplosBl della atessa dau, éh9 roateagana al^ 
tir richiaaia di oonlal par la Sana. OM. lbg.8B 

e 5>9. 

Diploma del S3 giugno per arananala di galea 

in Brindisi. Ibid. Tog. 97. 

* Riguardo all'esercito si imvanO nel r« Afch. 
di Napoli questi documcoli : 

BIplona del S8 anrto iS* ladis. par le fmìt 
fu differita infina alla pasqua l'adunata in arme 
di tutte le milizie feudali a Foggia, bandita prima 
per marzo. Reg. 121^. A, fog. 26 a l. 

Diploma dal i8 aprila IS" India, perebi da Mn- 

rìpatn e Terra di Lavoro nvn'^^ero inHafCUlMh 
lestrieri e fami. Ibid. fug. 51 a i. 

Diploma del 8T aprile l»Iadli.Glifanwte al ni- 
lilor ^prvigio in Calabria. Ibid. fog. 80. 

Diploma del 2 maggio, 12'' Indiz. per trovarsi 
balestrieri e pedoni pronti agli ordini di Boberto 
dnea di Calabria, vlearlo geaarale. Ibtd. fbg. S4. 

Diplomo dell'8 maggio. 12* Indiz. Chiamata al 
miliur servigio a allo addoameoio. Ibid. fog. 79. 

In tallo 11 leglatro 1SS9, A; el san nwia altri di- 
plonU per amanento dar eavalU alMnpana di 8I> 

cilia . 

Ycgganii anche i diplotni ciuti nella pagina se- 
guente. 
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riputazione «p|n gli antichi suoi eoidotlieri 
siciliani e spanniioli, di' or teneano por Fc- 
dcriirn , c il prò Ruggier Sanseverino ronte 
di Marsico , e quel Ruggier Sanginelo che 
delle romene virtù initaTa ioto le- inatarale 
ed atroei, e tk perito or moetcoesi a aerrire 
nelle vie novelle del pciecipe. Sopra Tsehìa, 
Precida, Capri , che tene.ino il povemo an- 
gioino in molto sospetto, si pcn^-iù mandar la 
flotta catalana, sbarcare saccardi di Napoli, 
Capaa, AToraa. ohe deaiero il guaato alte cam- 
pane, e mal ritracsi so la raziono fu dis- 
messa 0 falli ; corto che le tre isole rrsislet- 
Icro fino alla sconfitta del Capo d'Orlando '. 
A casteir Abate , sulla meridional punta del 
golfo di Salerno, ohe i noatri per tredici anni 
avean tenuto con mirabile costanza, andò il 
Sinseverlno, men a combattere che a trattar 

s DiplonM d«l 18 aprile, 11> ladii. al eaMe1l«M 

dì Pozzuoli, por aver cura che di quella spiai,'gi!i 
non andasser marinai a Ischia e Precida, e non 
faceaser aegaali alle delle Isole eoo fuoco e fumo. 
Baf. clU fog. 51 a l. 

!H|llonia del 6 mappio, 12' Intliz. ppl qunie 
dUTerlla l'ordine daio al comune di Aversa clic 
Mandasse f 000 aointiiU armia «i jnsfnimmfi* «Mia 
dfMiMr munilot ad rebelUs inguta$ Noalraa bfle 
Capri et Procide. Ihid, fog. 61. 

Diploma del S giugno 1201). Ibid. fog. 103 a t. 
Per sdnnarsl fanil con aecette e searl ds meiiere 
a gnasto le campagne d* Ischia, ove Giacomo si do- 
Tca portare con la (lolla. Napoli dovea fornir 400 
■onial, Amsa SOO, Capaa 300. 

Dlptaaia del 12 giugno , 12* Indis. Si doTOSno 
pagare per 10 dì alla ragione di dieci granì al 
giorno i 300 fanti d' Aversa, mandati pel guasto 
d'Ischia. Provredeast che il danaro si ritraesse 
da nnn contrlboslooedsgti abitsntld'ÀTcrsa. lUd. 
fog. 128. 

• V. doenaMiill anni, sxii e xxm, in fine del 

presente volarne, • questi altri : 

Dipl Dini del 12 marzo 12* Indiz. (1291)) prr la 
custodia degli slatichi del castell' Abate. Reg. cit. 
19M. A, fog. n. 

Diploma del l i mar/o. II dì 2f> i principi Ro- 
berto e Filippo si dovean trovare con le genti loro 
sotto il casleir Abate, per combalter quello di Fe- 
derigo » SS vsaisscra al soccorso. Farcii, attncliè 
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tradfaneoto con alcimi almugaveri del presidio 
spagnuoli e siciliani , che passaron di II a 
poco a' soldi dell' angioino. Sforzato da que- 
sti sleali, 0 da' terrazzani, Apparente di Vil- 
lanova capitan del eaatrtlo, all'entrar di mano 
del novantanove pattuiva che darebbe la piaa> 
za, salve robe e persone delle sue genti, con 
immunità larghissime e sictirtA d<>t:li abita- 
tori della terra, s' a ca[>u a trenta di non fosse 
soccorso da Federigo ; il quale non potendo , 
mandar alcuno aiuto , a* arreao alfine il ca- 
stcìr Abate, con vana mostra di venirvi i prin- 
cipi Roberto e Filippo c <:r'.ìwV o>;tp del re- 
gno *. Sembra che per siinii guorra tornas- 
sero all' ubbidienza del ro di Napoli Rocca Im- 
periale e Ordeolo, terre in Basilicata e vai di 
Grati, alla cui espugnazione si fece gran res- 
sa. Tenne fermo il caatel di Squillaci *. Vendè 

abbiaa glasto numero di esvslH e lìmti, è proTra» 

(luto : ijìiod ilf qHnììhrt fonilnriri miclant se rvifitem 
peditein unum munilum armis deeentibus tt exptn- 
$U qua tibi tufficina am»nt»itm &id$m 9WH inM 
prefato. Ibid. fog. W. 

Diploma del 28 marro. Vpt 1,i medesima cagiono 
chiamali al miliiare servigio i feuddiarl dulie città 
di Napoli , Gapos ed Arersa poi 14 aprile. Ibid. 
fng. 2 a t. 

Diplomi del 1 c 2 aprile 12* Indiz. ii2W) per 
militic presentatesi al castell' Abaie, corani Roh§m 
priwugtnUo nasfra duca CaMrÌ$. Ildd. fog. SS. 

Diplomi dell' 8 e y aprilr*. da' quali si scorge cbo 
Apparente di Villanova castellano del caMcll' Abaie, 
consegnatolo agli angioini , ebbe salvocoadoUe a 

tornarsi in Sicilia. Ibid. fog. 6. 

Altro diploma dell' S nprilc per gli slip; ndt delle 
genti che aveao assediato il castell' Abate, ibidem 
fog. 7 a t. 

3 Diploma del 2 aprile 12D9, risgnardanlc il pa- 
gamento degli stipendi a 200 cavalli di Guidone 
di Primerano, a' quali doveansl once SIO al mese,, 
computato ogni milite per due scudieri. Si comanda 
che vadan subito alle fronlicrc de" ncriiìci a Rocca 
Imperiale e Ordeulo, per cavalcar continuamente 
quelle csmpsgas, dsadori 11 gnssto. la fassto dt> 
ploma si parla ancora di danari pagati ai catalani 
e almogaveri di Berengario d' Intensa, e d'un n«- 
fotio cbe costui dovea compiere. Vi si fe' molta 
premura per r usedlo d" Ordeolo, ove si dovasao 
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Otranto 3 traditore Berengario degl'Intensi, 
catalano, passnto co' simi \oi>ttirieri a parte 
nemica, e rimaso\i in dubliia fede, sì clic l'im- 
I>riijiooarouo ; ma )ioi gli uUenne mercede (ìia- 
coiDO, amlro di si latti rilwldl Altri ne fal- 
Krono a Federigo in ipieito tempo modeaimo ; 
i qualit al par che l'Intensa, eredean colorire 

adunare allre Tor/c e anche aiuti procacciali dal 
pepa. Nel citalo registro 1209. A, fog. 51. 

INpIoBM dal 1 naggio. 1» India, dal qnale si 
vede che giù Rocca Imperiale era venula in man 
degJi angioini. Heg. aeg. 1299 A, fog. 69. 

Due dfplomr del % maggio 19» lodia. (1999) col 
quali son dati altri proTVcdìmenli per l' assedio 
di Ordroli» ; od è creato un capitano In vai di Crai! 
e Basilicata eum mero tt mix/o tii^rio tt gtadii 
foraatafa, che Tida «oblio a quali' sawdlo. Ibidem 
fog. 66 a t. e 68. 

Diploma del 14 Riagno. È dala anloriU a Bug* 
gter Saoglncto di fermar palli con Berengario do 
Maronis milite, per la ricuperazione d'Ordeoto e 
Porta di RitMMn. Il)i<l. fo^. 12«. 

Uiplunia del 1-i luglio V2^ Indiz. Provvedimenti 
percbè aoa manchi II danaro • bwaliar l'aaaedio 
d'OrdeoIo. Ibid. fo(j. 12i. 

Diplama dell' 8 settembre 13* lodiz. (1300) dal 
qnale ai vede che Ordcolo con Metra dì Koaeio 
eran K'ih io poter degli angioini. l«g. 1999-1300» C* 
fog. 33t 0 piuttosto 371. 

Diploma del penultimo maggio 12* Indii. {1399}. 
Prowadlmaotl per la eapngnoiione del costei di 
Squillaci. Ibid. fog. 86 a t. 

> Diploma del A\ ultimo febbraio 12* Indiz. I 
principi ftoberlo c Filippo, da |Hirte del re, in Otranto 
arean paiieicgioio eoo Bmngarfo dègl" laieoal che 

la tenen per pnrtc nemici. nin nj:arlo indi era. 
dice il diploma di Carlo ii, ad fitkm el tnandeaa 
nostra revtnuruM, e gli al dorcM fagaro. per M o 
la sua compagnia, once 2856, 7, 10, per atipeodl 
dal 18 ottobre 11* Indiz. f 1297) sino a ttittn agosto 
della stessa Indiz. ttcg. eli. 1299, A, fog. 22. 

Diploma del 19 aprilo 19F India. 1999, Beren- 
gario d' Intensa avea preso stnlirhi dalla terra di 
Montallo, e consegnatili a Stefano de Argal, sotto 
giuramento di custodirli per easo. Il re, non avco- 
dogll dato aoiorlià ■ trattare, oeioglle il ginrsmeaio 
dnlo ilio 5iei»<>o Herengnrio dall' Argal, e comanda 
cbc gli suiiclii bi ritengau prigiouì dal conte di 
Ctlaniwo. iMd. fog. 49. 



il prezzo del tradimento con Tarsi pn^nr dai 
nemici loro stipendi, non ssoddisfatli dal re di 
Sicilia , o così essi diccano , non trattenen- 
dosi dalla menzogna poiché a' eran gittatl al 
più vn de' misfatti. Cosi Giacomo trattò col 
castellano di san Giorgio in Calabria , e il 
volso a parte angioina *. Guidone <U Spita- 

Diploma del 23 aprile 12* Indiz. per liberarsi al- 
raoi catalani e sragaoeal dotta compagnia di Beren> 
gario d'inienaa» di' erano stati marni io prigtoon. 

Ibid. fi)g. 75. 

Diploma dell' 8 giugno 12* Indiz. ove si dice che 
Otranto era tnitavia in^diau , « si sospettava di 
que' medesimi catalani della compagnia d' Intensa 
che l' av ra consegnato agli angioini. Ibid. fog. 00 a l. 

Diploma del 6 luglio 12* Indiz. per alcuni uo- 
mini d' Otranto. Da qneato si acorge che Guglielmo 
Patolta tcnea già Otranto per Fedrriffo, rhe gli fu 
aostituito Berengario d'Intensa, e che Palolia adesso 
era aireb'egli fe<lel»éì r« Carlo. Ibid. fog. 160 a t. 

Mccnlù Spec iale, lib. 3, cap. IS* dice chiaro il 
trnrliinoni'ì di Berengario, ch'era stato sostituito e 
Uiiglielmo J'aloiia nel comando d' Otranto. Surita 
Ano. d'Aragona, Uh. S, cap. 3S, aferoM dw Be- 
rrngarii) dr^M' Intensi, preso ad Aversa, fu liberalo 
sotto sicurtà, per procaccio di Giacomo. 

• Tre diplomi del 23 giugno, reg. cit. 1290, A, 
fog. 132 a t. 0 dna del 9 luglio» Ibid. fog. 119 a t. 
120, svelano (jiiesf nitro tradimento, l'n tal cbe ten- 
ne il castello di San Giorgio in Calabria, prima per 
Giacomo re di SIclHs, poi per Federigo, or abbocca» 
tosi col medesimo GiaeonM, area pattuito di render 
il castello a Carlo ii, se gli si pagassero i soldi corsi, 
suoi e del presidio che montavano ad once 55. Non 
è mestieri agglognere ebs Carlo tu dar snUlo la 
mnnein. 

Da un altro diploma del 7 settembre 1.1* India. 
1900, reg. segn. 1299-1300, C, fog. 372, segnato 
per errore 332, si vede che II nome di costui era 
AlbaK'O" d' Aragona. Con qiie-to diploma sl ordt 
nata a (a\oT di lui un altro pagamento. 

Altri fallirono a FsdcrigOt forse sansa vender ca> 
siclia a' iirniid. Tati Sembrano 1 casi de^ dot do* 
cunientt seguenti. 

Diploma del 10 aprile 12* lodiz. Guidone Lom- 
bardo, già nemica, si era convertito. Daisgll in fendo 
la terra di MonTorle in Sìrilia, cb' ci teOSa da Gia- 
como e da Federigo. Ibid. fog. 13. 

Diplona del 3 giugno IS* IndJi. Perdonato a 
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fon, che nggn per Federigo le terra di Te- 
verna in CaMI>rie» sedotto da Sanginpto , la 
rese a tradigionn, ed ebbesela in feudo. Per 
ainiil premio il Sangincto ordiva che rendesse 
el nomo d' Angiò Martorano anco in Cala- 
brie. FrecipiteTeno eHe oomuioBe i priveti 
tra lenii rivolgimenti e periooU de* geremi. 
PreeipUava alla corruzione, per troppa voglia 
c debolezza, lo stesso Carlo ii, cui dritto ani- 
mo e pietà cristiana uou riteuuero, non che 
é»\ trattare i trediaaenU delle dette due terre, 
ine «bl per gji& ogni pudora, ierivendo in qo»- 
Jti casi ne* iuoi diplomi latini : « Onore è ciò 
che toglie molestia » ; che suona miserabile bi- 
sticcio in queli' idioma, e bestemmia nel lin- 
guaggio dei giusti 
Federig» al eentrerin, eemno magistrato 
un popolo rttempretoel nelta rivolmiOM , 
eonvoceado il parlamento a Messina, cospicuo 
nelle regio vestimenti, dal soglio esordiva con 
la parola del profeta, « Morire in guerra, pria 
che mirare i mali del |)opol tuo ; » vivamente 
dipingendo poi T ingratitiadìM iH Giacomo, or 
vegnente con freiebe meenado, eoa due prin- 
cipi del sangue d" Aii<:iò , contro il fratello , 
contro quest'isola che il crebbe alla gloria ; 
ed ei s' apprestava a guastare e depredare i 
campi, rovinar le città, versare per vii prezzo 
il eieilian eangne. « Or noi, dicea Federigo , 
eaWiem le ricctieaie del noelro tnolo , anti- 
veoeodo V aesalto, mentre son intere le forzo 
del reame ; combattiamo in mare questi vec- 
chi nemici . le cui cento bandiere veggonsi 
appese ne' vostri tempi, questi nuovi avver- 
eart, assai più in^ustamenté annati eootro noi, 
onde gii H sgarammo nella prima prova , e 
peggio or li confondorà Iddio. Per noi la ra- 
gion delle gcoti ì noi per la patria e per le 

6«rardo di Bonavlte da llfem, ta Ire 15 di tor- 
nasse alla ubbidienza. Costui era Malo dispriorr la 
prima volta dagli aDgioioi ai nostri ; ora era ad 
Ischia, e passava lorosre a' primi era en eeovo tra- 
dimento. Ibid. fog. 89. 

• Honor eat qvod oniu alleviai, leggeri ne' dae 
diplomi dati il 10 aprila 12< ladiz. (129tf } p«r b 



cose nostro eombetfetemo. » TroneJ^ qoseto 
parlare la aieHiOBn impaileoia, tuoDando al 

solito a gran voce « guerra » ; e per tutta la 
nazione si fe' un gran dire contro il protervo 
Giacomo, un chieder arme, uno stigarsi l' un 
r altro allo battagMo ed al fangne. Indi ap- 
pellati i feudatari e I bof|(liesi , di gran vo- 
lontà, fretlolosi accorreaoo a Messina. S'ap- 
prestò la flotta, di quaranta galee; e saputo 
già in mare il nemico, poiché tutte le genti 
fur montalo in nave , re Federigo aiceae la 
capitana , riocameoto ornata o dorata , o ai 
spiegaron le vele. Il popol di Mofstoe, aflbi- 
lato intorno al porto, le accompagod con ev- 
viva, lagrime, voti ». 

Navigava que' mari nei medesimo giorno ia 
flotta catalana, riloroita al litomo di Giaco- 
mo • rinfonate di poche galee del reame di 
Napoli, che salpò tt ventiquattro giugno s, e 
portava il re d'Aragona, con Roberto duca di 
Calabria, Filippo principe di Taranto e Rag- 
giar Loria ; acceso costui a veodicara il 
plliio di Giovanoi , i catalani a tavar Tonta 
di quella sconfìtta, Giacomo a nnir ;>re$to le 
brighe di ijuesta guerra. Erano alle isole Eo- 
lie, drizzandosi alla più vicina costiera di Si- 
cilia , quando un legno siciliano sottile, uscito 
a rieoooscefo, tornò avdo e a reeri a damo av- 
viso alta noetn flotta, che, aoperato lo stretto, 
pnndoa glàllilazzo. Indi i nostri t dara fk»r> 
zosamente ne' remi, anelando prevenir lo sbar- 
co ; ma il tardo avviso, o i venti, o maggior 
arte dell' ammiraglio nemico , fecer che già 
guadagnaU i lidi di san Marco, alta foeo delta 
Bmnara Zappulta, gittate avea le ancoro, iIp 
volte le prue al di fuori, in ordine di com- 
battere, «luando la siciliana llotta, al girare il 
capo d'Orlando, l'avvistò. Scoppiava dalle 

tradfgione che racquislava a Carlo ii li? terre di Mar- 
torano e Taverna. Nel r. Arcb. di Napoli, reg. ci- 
Uto 129», A, fog. 13 e 38 a t. 

• Niccolò Spariate, Hk 4, cap. 12, 13. 

» Diploma del 24 giugno 1299, nel r. Arch. di 
NapoU, reg. seg. 1290, A, fog. il3 a t. 

30 
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DMtra eiumia un iin|wlo éttSUngnuM. air«- 
•petlo del nemico ; fean suonale follilo •* cicli 
il nautico grido di ^ticrra aur, ditr, tolto un 
tempo da que' caliinni medesimi ; c a testa 
alta, infelbniti o bramosi, senz ordine arran* 
eBvaa 'aovr*«aii* l^olè Faderigo a iteoto por 
Areno a questa tamerilà , tanto più cieca , 
quanto in brev* ora si aspettavan dal mare di 
Cefalù olio ealce di vai di Maxzara con Mal- 
ico di Termini ; e '1 giorno se andava ; lo 
navi nimiche ai vcdeao lef^te si «alile aHa 
aplai^ia e tra loro, che no» la flotta ireno> 
siane e la genovese congiunto alla nostra, di- 
oeano i pratichi, l'avrebbero sToruito giam- 
mai. A' risoluti comandi del re, le ciurme tib- 
bidiroix), non s'acquetarono, e proverbiavanlo : 
« Che fa? die derno t scordò ehi oiam noi t 
Invltt Federigo ; o riguarda il Gratello. e vuol 
torcerlo di manol» Cosi goniì datanti anni 
di fortuna in guerra, dandola alle lor braccia 
sole, non curanti s'avessero ammiraglio, o il 
sol nomo, nò dove fosse il gran Loria, tar- 
dava loro mortalmente quella notte di stato. 
Placidissima sorrìso noi firmamento, mentre 
negli animi dei mortali bollivan t.-inte tre , 
tanti pazzi immaginari di combuttimenti, glo- 
rie, acquisti, vendette, paure. Il canto Gia- 
como fo* sbareir oanJU e bagaglio e quanti 
panano men validi al combattero ; chiamò i 
presidi delle castella ; e la mattina a di, sulla 
spiaggia, parlando d' alto tra* suoi baroni, esor- 
tava le genti. Dicea dell' ubbidienza alia santa 
Sede; de' lor maggiori combattenti sempre 
per la lède; s'd balenò alqoanto, s'era poi 
favvodole, ammonito non potersi salvar l'ani- 
ma dol genitore, che sarebbe cruciata da atroci 
flagelli, finché non si rendesse la Sicilia ; onde 
tra la pietà del padre e del fratello, l i prima 
avea Tinto. « Yidtiei al buon sentiero , ag- 
gingnea, quante oflbse non patimmo da questa 
indomabil genia di Sicilia, che da noi apprese 
a combattere I Di' eccola ; minor di numero , 
minor di It tini , e pur invasa di smisurata bal- 
danza contro gli uomini e DioI Gastigateia, 
catalani I» 



Indi con tutta Tosto montò sulki cinquao- 

tasci galee catalane^ ordinate in una linea di 
battaglia, con le ali distese, da soverchiare la 
minor linea nostra ; e nel meno stetto la ca- 
pitana , col re e i figli dell' angioino. A di- 
limpetto le s'era locato Federigo, alandoli 
a dritta diciannove, a manca venti galee ; e 
comandava alla poppa delta sua nave un Ber- 
nardo Ramoudo, conte di (iarsiliato ; alla prora 
Ugooe degli Empuri, fatto conto di Squillaci ; 
osi meixo guardava lo stendardo roale Ganii 
di Sancio, con un gruppo di guerrieri f»rtis* 
simi. D'ambo le parli, noti, amici, congiunti, 
capitani duf fratelli , come in guerra civile. 
Perciò più rabbiosamente, di (pia ili là mos- 
sero all' affronto, il sabato quattro luglio rail- 
ledugvnionovantanovo, poco appresso il sor- 
ger del sole. Alle spalle de' nemici la viva di 
san Marco, a dritta il capo d' Orlando ; vcnian 
di fuori i nostri. S' udi s(iiiilln ,)i trombe, fra- 
casso di grida, tonfo di remi, e in un attimo 
sparve U mare di mezzo. 

Con lo armi da gilto gran pena trassero, 
non senza strage. Ma Gombaldo dcgl' Intensi, 
giovin feroce, vago di gloria, e fors'anco di 
vendicare il suo nome, deturpalo dal fratello 
traditor di Sicilia, sdegnando quel combattere 
do lungi , tagliata la gomena che il legava 
alle altro galee, la nimica fila investo. Duo 
navi gli furo addosso dalle bande , una da 
prua ; dan di cozzo, vengono all'abbordo ; e 
Gombaliio, con bell'ammenda della temerità, 
contro tal pressa difendcaài, ancorché ferito, 
0 fienmente ributtava i nemici. Strettasi per- 
tanto la mischia por tutta la fronte, incooia- 
ciò piò micidial furia di sassi e dardi vibrati 
da presso : le navi ad urtarsi di prua, di co- 
sta, a dar co' remi su i remi de' nemici ; osti- 
natamente iofioo alla sesta ora del di , con 
molto aangne, senza avvantaggio d'alcuno, si 
combattè. Federigo cercava Giacomo ; estremo 
orror si vedea in (picsta battaglia, se non si 
trovavan di mezzo le altre na\i. ingaggiate e 
accanito tra loro, che tolsero di riscontrarsi 
a* fratelli. Sotto la sferza dol sole, nel calilo del 
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luglio, coeenic quol di olire l' usato, da fatica, 
da paura, da rabbia, dal perduto tangne a*ae- 

cese no* combattenti una rabida sete. Né vino, 
scrive Speciale, nè acqua la 8pe?;nca. Gombal» 
do, tiafolanto, bruciato, date tutte lo forzo vi- 
tali in tante ore di bollente battaglia, cercò 
in attimo di riposo, s' adagiò sullo scudo, e 
apirà. L'ardira di costui preparava, la aua 
morte cominciava la rotta. Guadagnano i ne* 
mici alla fine la nave di Tiombdldo : avvilup- 
pato tra loro con le poiiione, co" remi, mal 
s'aiutavano le altro nostre galee, quando si 
•entfroo alle spaile ferir da sei navi ordinato 
a dò da EugKÌen>> Allora , perduta la spe- 
ranza del vincere , allenarono oella difesa ; 
soprastettero un istante ; sei galee diersi alla 
fuga. 

Federigo, dicon te istorie, risoluto al mo- 
lira , «KMne vide piegaro i suoi , ehiedea di 
Blaseo, che fianco a fìauco spargessero il lor 
ultimo snnjiue; alla ciurma {iridava : « Non 
restargli altro che la vita a dare per lu popol 
suo ; » e per vero gittavasi tra 'i folto delle 
■avi nemiebe, se non che d* un subito, Yioto 
«neb* egli da passione, caldo, làtica, stramaxs^ 
tramortito sulla tolda. Estrema ansietà allor 
nacque ne' suoi più (ìdali : che farebbesi della 
persona del re , mentre in ogni attimo era 
vita o morte? Il conte di Garsiliato pensava 
di lendera a' nemici la spada di Federigo ; 
Ugon degli Bmpuri gli die' sulla voce, co- 
mandò di vogar a Messina ; e per dis|)erata 
forza di remi la capitana involossi ai nemici , 
e con essa dodici galee più. Masco, che com- 
btttea non lasciando mai degli occhi H diletto 
suo pf Incipe, come vide fuggir la nave, pos- 
posto a lui ogni cosa, comanda a' ramiganti 
cbe il seguano , al suo alfiere che ravvolga 

■ Hlaeslè Spsclala, Ub. 4, tuf. 14. 

n Uaipo diriia morte di Corrado Lancia ti arg»> 
menta anco da un diploma dei 15 giugno 1399, sot- 
toscritto da Vinciguerra Paiizzi cancellier del re- 
gno, in Taala, op. clt. Dos. a. 17. 

« Del tradimento di costui fa feée anco an di- 
ploma di Cark» u, dau a i3 ««Uembre 13* lodii. 



lo stendardo; e l'alfiere, rispondendogli che 
non vedrabbe mai Haico Alagona lasciar |a 
battaglia, dia' del capo rabbioBaoMulo sutt' al- 
bero della galea, e cadde semivivo ; la dimane 

spirò. Ferrando Perez il suo nome. Sef^uirono 
altri strani casi nella sconfitta. Vinciguerra 
Paliuì, testé creato gran cancelliere del re- 
gno, in cambio di Corrado Lancia, che tu al 
avventuroso da morir inoanxi questo misero 
giorno Vinciguerra, per antico rancore rer- 
cato a morte dall'ammiraglio, 80|irafTatto da 
quattro galee, dopo bella difesa, saltò sur una 
barchetta vicina a caso, e riluggissi ad altra 
nave. Cosi ancora Alairanco di san Basilio e 
altri nobili , gittatisi a nuoto. Gli altri , so- 
verchiati dal numero, pugnaron con cieco fu- 
rore, fincliò, saliti sulle navi i nemici, inco- 
minciò un macello, i'ercbè l' ammiraglio con 
Sinistra voce urlava : « Vendicate Gian Lo- 
ria 1 » e nobili e plebei Inunolati cadeano, con 
mazze, coltelli, mannaie, o scagliati in mara: 
tanto che sostarono i soldati per pietà : e l'am- 
miraglio pure a comandar sangue , a percor- 
rere le prese navi, più atroce contro i mes- 
•inesl, éA quali Ib grandissimo lo scempio. 
Federigo e Perrone Kosso , Ansalone o Ra- 
mondo Ansalone, Jacopo Scordia, Jacopo Ca- 
pecc e altri nobili di Messina porironvi ; j«oi 
per istanchezza si cominciò a far prigioni , 
a dar di roano al bottino. VSnr Sdvaeossa, fug- 
gitoti non a Messina col ra , ma ad Iidila, 
vilmente cercò la grazia de* vincitori con ren- 
der risola, eh' avca tre anni prima difeso con 
singolare virtù t. Diciotlo galee andar prese; 
da seimila de' nostri morti nella battaglia, o 
dalla rabbia do' vincitori. Questa fti la g^ 
nata del capo d'Orlando ; perduta per inca- 
pacità di eni comandava» e minor numera • 



( 1299), col quale BOB viaMSS* totte Uff colpe a 8d> 
vacoaaa , pfotaattna d'Iaehia, « agii «Uri aUuMi 

che pieparono a ptrlc siriliana, ma poi, tueeéd*»- 
tibuM prosperi», dice il diploma, toraaroM in ftde. 
noi r. AMh. di IfapoU, Mg. lW-130a G. 
Solita, Aaa. d*AfafMM» Ub, 8> esp. IT, W. 
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temerità de' combaltcnii : ed allora la Tortuna 
per la prinu volU mottrà, biMiitt Speciale 
traspoftato da amor 41 patria» poterti vincere 
in nava) battaglia i BÌcìliani, che por dinni^- 
sette anni, in guerre diverse, orribili scon- 
tri, lontanissimi liti «tranierì, avean rì|K)rtata 
senza interniziona ineradlbili vittorie Gli 
storici gnein, credendo sparger vergogna so i 



siciliaiu, perdenti ri ma eoo onore poco nen 
che di vittoria, portan rovinale le sorti ddia 
SicìKa, tolta ogni diresa, ceifissÌB0 il soggio- 
gamento , se non che Giacomo noi volle ; e 
a lui appongon anco che chiudesse gli oc- 
chi alla fuga di Federigo : non probabili cose, 
anzi non vere, come B seguito degli avvenir 
menti dimostrerà. 
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Per BMlto sangue de^ suoi e vergogna e ri- 
mono , seppe amara a Giacomo questa vit- 
toria. Al Tar la rassegna delle genti catalane, 

scorgendo tanto numero d'uccisi gregari, con- 
dottieri, noNli, sclamava : non aver vinto, uo, 
r iofelicc giornata I Ma recatigli a funate i 
nostri prigioid, chioA vergognoso la fronte nè 
fs' risposta a un vegliardo, che spiccatosi dalla 
ttirina, scri\c S|>eriale, squadernò in volto al 
re quante più pungenti r.itniK)f^ne avpan sa- 
puto ritrovargli le siciliane lingue hn dal suo 
primo abbandono ; e « A te non chieggiamo, 
sclamava, il sangue che versammo per man- 
- teneri! sul trono, chè rifar tu noi puoi, nò il 
vorresti : ma renda la naxioo catalana, si aU 

> Niccoli Speciale, lib. 4, cap. 13. 

AnoDyml Chr. Ale. cap. 69 e 6S , e diplomi di 
Tidarigo, dato fi 6 luglio 1290, iri trascriito. 

Vrggiinsi ancora, Annali di FatUriaMoratOffi R 
I. S. tom. 32, p. 174. 

Craaaca di Bolaeaa, Md. Mn. IS. p. M4, d»v* 
è errato il giorno della battaglia, c portato il nu- 
■Mro delle nostre galee a 33 , delle uemicbe a 59. 

Ferreto Vicentino, in Mnratori R. 1. S. Ton. 9. 

Tolomeo di Lacca, ibid. tom. 11, pag. 1389. 

Gio. Villani, lib. 8, rap. 2'J, clic «i mn«tra as<isi 
male infurmato de' fatti di tutta questa guerra. Ki 



tara di liberti ed onore, fenda f siciliani na* 
vigli suoi liberatori, che la tempesta aflood^ 

nel mar del Lione? ». qmi parole, o fosser 
vere, o immaginate dallo storico a rilrar ciò 
che fremea l'opinion piibldica , peggio or fe- 
rivano gli animi de' catalani, per cagion del 
poco utile eh* e' traean dalla colpa. E in ve- 
ro dal guerreggiare in Sicilia, Giacomo avea 
tutto il carico, gli acquisti ra'*! d'AnaìtS: e 
anco gli stipendi corrcan lìialc, \»^r penuria 
di Carlo, slealtà di ik)iMfazio ; il (lualo avea 
ben sowenoto danari per T armamento, ma 
quando gli parve lanriato Giscomo oeir arena, 
ei chiuse la borsa Donde M re d'Aragona, 
che in accorgimenti non era secondo a nin- 
fa montare le galee nemicbe a 70 , e le nostre a 
60, e dica Federigo Daria ammiraglio dell' armata 
siciliana. 1 noalrl starici iscelOM II aaoM di qnesia 
ammiraglio. 

Una delie galee siciliane prese in questa batla- 
glta, Ai presiau dal favara» di Hapali a Fraacsase 

Ililobrandini di Firenxe. Diploma dato di NapoH 
a 20 luglio 12> lodii. (1809} rag. cit. 1999. A, 
fog. 174 a t. 
• Aaoali di Forlì, ia Muratori B.]. 8. imo. tt, 

par. 171. Vi si Ipìjjtc qualche errorf nella crono- 
logia di questi fatti ; ma ciò non toglie alla r«- 
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no, •! cavò lesto di briga. Ripassa in Calabria 
a lor le milixie del rasine di Napoli, raccolto 

a Nieotra le traghetta in Sicilia ; c adunati 
i primi (It^Il'oste, con Roberto o Filippo, aper- 
tamente lor dice : aver compiuto lo proim'sse 
al sommo pooteficc , abbattuto le for2e della 
Sicilia ; ora veder si gagliardo l' esercito an- 
gioiiio, che B<rf)erto eoo raimniraglio agevol- 
mente romirehber T impresa ; quanto a se, ne- 
cessità In slrinaca di tornarsi in Cataloi^na. 
11 che fur^e non spiac(|iie a Roberto, bramoso 
di gloria. Il re d' Aragona dunque, da pratico 
nerealanle di guerra , h il camUo de* pri- 
gioni sieiliaui co* auol doli' altra stagione ; 
que' che gli soverchiano lascin a Roberto ; 
e si lo castella occupate, e molli suoi t:uer- 
rirrì di nomo ; ed ci» con Filippo principe di 
Taraato, fa* Tela per Salerno *. lovaao Certo 
si provò d'iagaggiaito a restare, decretando- 
gli ricca pensione sulla tratta de' <:riuii dì Si- 
filia, a nusiira che l'isola si r.i< i|iii<tT:>o ^ ; 
invano accordò [>rivilcj;l commerciali ai mer- 
catauti catalani con lusioghevoli parole 4 ; in- 
Oesslbll trovò sempre 11 re d'AngoM • che 
H fodee aflbgare tra'deUtt, e taitfavagli svi- 
lupparsi da lui. Tolta di Salerno la sposa e 
l'aUlitta ma<lre, andò Giaromo a Napoli ; ove 
freddamente ar( oito dal re, fe' breve soggiorno, 
e riparti per Ispagna, scontento di tutti, scon- 
lenlo di èè, laceralo da' novelli amici tè» «b- 
bondonava, né maledetto rnsoco da Federig» 
e da' Sieiliaoi. Fu in ver manifesto che il re 
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praWUIÌNÌBM eiN Ksniore assegna a questa 
parteaia di Giacomo, da aoo iwiersi spiegare »h- 
buUoza conia iDodcr^riorw verso il Tralello, o In- 
fedeltà con parte aogioìM, che gli attribuiscono (li 
scrittori gMM. 

' Questa tpsttmcmianza creilo Speciale, acquista 
■uggior feda da' doeameoti del r. Arcbivk» di Na- 
paU. 

DiptoBM dd S4 giugno ISM» pel qaale ai pm- 

▼ede che i condottieri eow le compagnia nvrrcna- 
rie ai faccian trovare a Nkotra, ove andrà Uiacomo 
MB la Usua ■ iaétorcaril. Baf . tSM, A, ibf . M, 
a (■ e 113 a t. 
Dos diploMi dd le lii«liQ i» loda. iadiriiaaU 



d' Aragona* iocalsando. avrebbe assai pejtgio 
disolato U paese * t ma di lid pensavasi ai 

(orti passati, più eh* a nuovi danni che rispar- 
miav;i : tiè la sua partita si conoWn; da mo- 
derazione o carità. E come »!itp|K>rne nel vin- 
citore die lasciò sparger dopo il caldo della 
italtoglia tonto generoso sidlian saiigtio al 
capo d'OrlondoT 

Intanto a Federigo l'avversità rendeva • 
prudenza e splendore. Come prima rinvenne 
a' sensi, vedendosi rapito dalla battaglia, (lis|ie- 
rakamente chiedea la battaglia e la morte ; 
non tornerebbe el vtoto fo SirHlB ; ma oedò 
tosto a |HÙ forti consigli, lottar ancora e re- 
(znarc. Giimse a Messinn , )(rj;ombra (!ià di 
spaventoso lutto, assordata a '/eniiti e ululali, 
al Dimoio, certo della sconfìtta • confuso dei 
danni : cho Ibsse caduto la battei^ il re ; tien 
campato un sol uomo ; newun riparo alto ster* 
minio (l^lla patria. Donde al veder Federigo» 
pur fug):entc stilla insanguinata nave, ron lo 
reliqin'c della tlotla, si voltò il popolo in gioia, 
scordando i lutti privati nella speranza di sal- 
var la cosa pubblica. AObllaiiai intorno a fari 
ansioeamento i ciltodini , eObrmando : nulla 
aver perduto, quand'ei restava ; prendesse tut- 
to il sangue, tutto l'aver loro per dircndor 
la Sicilia. E Federigo rispondea con magna- 
nime panda s reggersi ogni cosa quaggiù ai 
cenui di Dio ; to umana vita avvicendarsi di 
prosperiti e sventure; qual maraviglia se in 
dtotosseti'aoni di vittorie» toocavasl una scoop 

a Egidi«<i Polaso • SlefaM Testardo, coadoutsrl, 

perchè subito si portassero a Nieotra per passare 
in Sicilia. Quivi si legge che fàcea opera il go- 
verno aogioiBo a mandare in Sicilia quanta mag- 
gior farsa polasH. IkMsai, feg. 181. 

» Nirrfilò Spcrialc. Itb. i, cap 15. 

3 Diploma del agosto 12M. pubblicalo dal le 
sta , op. dt. doc %9. 81 pfSONilcsoo a Olseomn 
per tana la saa vita 8000 «noe alfanae, • 500lk» 

Del osso che si T»rqtii'-f:i":p («Ha I* isola. 

t Diploma del 18 luglio 12-;n>, da' Mss. della Bi- 
bUoiaetf cnmanle di FsleraM, Q. q. G. i» fò«. 180. 

i Niccolò Speciale, lib. 4, cap. 18. 

ABonjmi Chroo. Sic. cap. 63. 



Digitized by Google 



3:» 



CAPITOLO XVIL 



fitta T nè perduta al tiene la gueit», là dove 
aTaazan uomini , arme , danari ; per im po* 

di costanza, si rtvoUcrebber le sorti, chè niun 
giammai domò la Sicilia unanime e risoluta. 
Incontanente scrisse a Palermo , alle altro 
città, con uguale costanza ; la sconfitta appose 
aUe nostre navi, avvilnp(iatesl tra loro ; la per- 
dita sniinu), come si suole: esortavate a tener 
formo a* prinìi affronti de* nemici , ed e^li , 
saputo ove si drizzassero, là corrcrcbltc con 
nuove forze. Ma perchè dopo tal crollo , il 
tempo e la vittoria soli era» rimedio, disegnò 
Federigo direndersi e temporeasiare; lasciar 
che t nimiei cavalcassero il psese a lor vo- 
glia ; mn ciinrdare strettamente lo terre mu- 
rate ; ei stesso con i«celta gente porsi in Ca- 
strogiovanni, l'antica £naa, fortissima città 
in monte, ehe sia a cavaliere nel centro del- 
riaola* comoda a sopraceorrere In ogni luogo. 

' Htaeolò SpMfile. Ilb. 4 cap. 14. Leggasi ael- 

l'Anonymf Chron. Sic. cap. 62, la citata ppisidla 
di Federigo, data di Messina a 6 luglio 1299, pub- 
Uletia stirsri fa iltre epeie. 

* Diplomi del 19 iagUo 11» Indir. (199;. Ro- 
suino Canlfilemi, eletto c»piiat>o drll'armalrtU. che 
dovea partir subito contro le ribelli isole d* Ischia, 
Proeida, Capri. Nel r. Ardi, di Nspoll rag. seg. 
1299, A, foiBr. 152 e 173. 

Diploma del 20 laglio. Promessa di perdono agli 
«emiBi dsllt delta tra Issle. lUd. fog. 132. 

DiploM del 29 luglio. Pei rami e cavalli d'A- 
versa, ledati per la faitone d' TstIdu. Si dovcan pa- 
gare i primi alia ragione di grana dieci, i secondi 
di an lari • grana dfed al giorno. Ibid. fog. m. 

diploma drl 30 luglio 12* Indiz. 1299, anno 15 
di Carlo u, indirizzato alla moglie di Tommaso dì 
MsttaMIoae. Dopo lo rosento vittoria navale su i 
ttsnici, Ischia e Capri eraoo toraoto si oonM r^ 
pio. Perciò liberasse immnnlinfnii Corrado Salva- 
cossa, datole prigione per isrambiarlo col marito 
di isf, prigtoM de' nsnrief, al qmàe tmrMtt prov- 
veduto allrimcnii. Ibid. fog. 133. 

Diploma del 31 luglio, ibid. Somigliante comando 
a Ludo de Uuc, al quale il governo avea dato il 
prigione Giovaooi Abbate d* laehla , la eoaipeaso 
de' danni che Ludo area sofferto una volta, prigione 
in man de' nemici. In entrambi questi diplomi si 



Sondediè , ordinati KiccolA e Ikmiana Pk- 
lifii, fratelli di Vincigoerra« a conandar» la 

città e 'I Castel di Messina, e, posti fidati ca- 
pitani fK'lle altre piazze di maggior momento, 
dispofieast il re a pigliar il cammino della co- 
atiera nrientale, soprawederla, e ridursi al di* 
segnato luogo '. 

Gli an-^ioini all' incontro, spprestavansi a 
usar la vittoria di Giacomo. Riebbero eotre 
tre settimane Capri, Ischia, Procida, con ro- 
more^^giar appresti di guerra *, e più per la 
detta pratica di Pier Salvaeoasa da behia ; il 
quale per eagion ddia provata victA In arme» 
e del novello tradimento, fu fatto proiontiao 
d' Isi liìa , o, noi diremmo, vice ammiraglio, 
secondo al solo Riif^gier Loria uel comando 
dell' armata ; ed ebbe ludi del re. e feudi in 
Sicilia ^ ma non andò gnari che meglio nel 
pagsva la spada d'un tidiian loldalo. Ma 

roano grandi parole dells viUaria die. /«m paiet 
in orbem, e della cleawass vana gli abitatori di 
Capri e Ischia. 

Diplasia dd i3 seUambie 19^ ladis. (1»9) per 
teaersi Iichio la densaia. Big. oif. l»9-i999 C, 
bg. S. 

s Due diplomi dati di Salerno il 16 agosto 12* 
ladlx. (1199), pei quali Pieuo Salvaeoasa milita è 
eleUo prolonlino d'Ischia , e si vi-di- che qncsto 
uficio era di comandante in secondo luogo nell'ar^ 
mete. Vi ai leggono strsordtasrla ledi ed espres- 
sioni di bcMvolensa por essioi. Eeg. dt. 1M9, A, 
fog. 170 a t. 

Diploma dato di Salerno il 16 agosto 12* Indiz. 
ael qaale eoSioié elettor «spitmi generale delle mH 
ni'l regno di Napoli : n te ìgitur rapitaneum vassel- 
« lorom Doolrorum qne armaoiur et armabuntur 
« la aniea ia pertlbm isUs prò tempore generalem 
* Rogerto tanwn de Lauria militi regni Sicilie et 
« Aragooum ammirato dilecto consiliarit> familiari 
« et fideli nostro cnm in partibus iatts erit sape- 
« riorltste «flkll reserrsta doiimas asqoa ad 
« neplacìlom majesiatis nostre statuendum cnm 
« piena meri et mini imperli et gladU potestà- 
« te etc. » Ibid. fog. 171. 

Diploma del 4 ottobre 19. Indli. 1199, 19* del 
regno di Carlo ii , pel quale ^ rifonredma a Pier 
Selvscosaa, protootloo d' Ischia, la terra di Castro- 
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quanto alla Sicilia , cha boq ti risguardava 
«om'Iiehia, ben a'appoaera che, oltre la ra- 

pariti c crudeltà dell' amtninìstrazioiie, quei 
fatti di Carlo primo pe' qtiali Histniirircarisi 
gli antichi privilegi, erano stati grande incen- 
tivo al vespro e alla ostinata nimistadc a lor 
floma; a però tornando al ripiego, che pur 
tentò quel aaperbo nair impreia «lall* ottanta» 
«(uattro , re Carlo aeeoodo a di vpntìqunttro 
lutilio dil novantanove , lodandosi molto del 
proprio pensamento, che insieme dÌTÌdesso e 

novo IO vai dì Marzarn presso Vtrarì , • l casali 
di Palagonia, Calaczura c Calalalfali in vai di Noto. 
Reg. srg. 11M4900, C. Tog. 6. 

Diploma del 4 agamo 13* Indiz. 1300, dal quale 
si v(si« che SaivacMia «ra nauirale d'iselUo. Ibid. 
fog. 71 ■ t. 

. 1 Po w to naia, bxtii, in Aa di ^cito to> 

Ob aUro diplona del 17 loglio, a Tommaso di 
OrtmMt tCMriere ptcno Boberto, dispone che delle 
•BM MOO aiÉBdot^n la carHal d'oro a d'argento 

e lornesi (f argento, si pigassero 1<> ^«>nti d'arme 
lasciate da Giacomo io SieiUa, compresivi i 100 
cavolN di Itafglér Loria. R. Archivio di napoli , 
reg. seg, i299, A, fog. 17*. 

Un altro del 29 luglio porla la elezione di fiio- 
vaooi di Poru a maestro razionale nelt' isola di 
Sfcilla iM«aao Aoberlo. lUd. Ibf. JSt a (. 

Talchi si può argnmrntarc ehc la corto nngioina 
Toleicefar tmoUtà d'istitaire presso il vicario di Si- 
cilia va onUoananio di anmialatradOBa opaeida, 
rendendo alla Sicilia que' benefici Aoh araao alati 
tolti per le novazioni di Carlo t. 

• Diploma del 18 luglio 12* indiz. (13V9). Uoa 
■ava di ■eraalaiiU ilallani avaa fonalo in minto 
via greco e altr; merci , che sembran d' uso do- 
n a ll eQ, a Ruggier Loria. Ei ne pagò parte ; per 
lo rlMneaia, dia volea giiur addoaao a Carlo, die' 
ta pegoo argento e OMaserixle. B Carla inrattl tolse 
oa di sé il debito, ragionandolo sogli stipendi del- 
l' anmiraglio. R. Archivio di Napoli, reg. aeg. 1299, 
k, fog. 0 C 

Diploma dell' uUimu luglio '12* Indiz. per bi»- 
eolto da consegnarsi a richiesta di Giocomo o dal- 
l' ammiraglio. Ibid. fog. aoo. 

Diplom del S agosto, Ila ladii. Per nnndarsi 
nna galea con foraggi a Gualtiero contedi Prinnne 
a di Lecce, militante in Sicilia. Ibid. fog. 136 a t> 



■ao divUeaaa la eorona, creava Roberto vi^ 
cario gMwrale perpetuo nell' isola , con na-> 
negalo larghisaino delle faccende civili, e po- 
testà sopra il sangue , sì che fosse nell'isola» 
dice il diploma, perfetta imtiiagiiie della re- 
gia persona '. iosiemc con tai pergamene, sfor- 
masi a mandare In Sicilia a tutta possa genti, 
vittu^lie, moneta per gli stipemll*; accor- 
tosi della dura fatica che restava, e che per 
lungo tempo non trarrebbe nulla del paese. 
£ per vero lentissimo progredì dapprima 

niplnma del i9 sfrosio. Per farsi tornare all'ar- 
mala in Sicilia alcuni marinai di castell' Abate , 
che se B*eraB ftagghi. tUd. 138 a t. 

Diplomi dell' li e 29 agosto 1299, per grano, 
orzo e semola mandati all' esercito in Sicilia , nel- 
i' Elenco dello pergaaieDa del r. Archivio di Na- 
poli, «oL S. pog. SU a 113. Dall'altimo di foa- 
sli diplomi si scorge, die nel corso d' agosto si 
sparse oaova io Cotrooe che Boberto si fosse riti- 
rato di neHia, eada Ita vandolo la qnÉlla citll nn 
carico di vlunaglta cir en o loi daatioaio. 

Ricadono a nn di presso in questo tempo , e 
perciò le noto qui, le seguenti concessioni feudali 
che non Oli è paralo oceeaoara od tosto, ma par 
possi>no mostrare, che la corte di Napoli non (f^ 
sava di gratificar di beni i suoi settatori più fedeli. 

THploma del 19 mano 11* tadii. 1109, pel quale 
ta coocedoto a Squarcia Riso milite, il castello a 
la terra, Saneti FHadelli (san Fratello) $Uum in 
vmlle (Umonis, in vece di quel di Sorlioo, datogli 
oUm mvieianm IWonan inliiihi, ma lonnlo itf at 
ciliani. R. Arckivio di MapoH, rag. IIW, A« fo- 
glio 48 a t. 

Diploma del 24 luglio 12* ludix. CoocedoU a 
Matieo ad Irrigo Riso milia, a a Praaeaaeo Riso 
da Messina, lo tarra di Garomia ta CalaMa. IMd. 

fog. 149. 

OiplooM dal 14 Inglfo 11> ladis. RaUBcaia la 
conccssiona tHMialB iil caste! di Baccarati in vai 

di Noto, presso Aidone e Caltagirone, che Giacomo 
re d' Aragona avea già fatto a Filippo de Poru, in 
CBBibio di Caitracoew, da M paaaadnto In Frlnal- 
paio. Ibid. fog. 155. 

Diploma senza data, che trovasi nello stesso re- 
gistro 1399, A, appartenente alla 19* Indiz. cioA 
Inflao al SI agosto. Fai caatollo di Caiinll te Prln* 
cipaio, già promesso a Rnggler Loria ia restilo- 
ziooe 0 dooo. Ibid. fog. 113. 
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Roberto. ArrenJ«ansi, a lui MIM a Ruggiero, 
gli rattclii tuoi feudi, CatUgiioue, RoeeelU e 
Flaea; IVaocavilla ngniTeli so dod era per 

timor della rocca , tenuta da Corrado I>oria. 
Ma innoltrandosi dalla scttontrional costiera 
per riuscire sulla orieutatc, Kandazzo, prio- 
cipal ctttà in vai Deroone dopo HetiiDa, die* 
prinM a vedere, acrive Speciale, che per la 
rotta di Capo d'Orlando, non ora vinti, no, 
la Sicilia. Perchè, assaliti da Roberto, dato 
orribii ciiasto al contado , i cittadini tcnner 
saldo in molti scontri, soprattutto io un che 
duriaiioM» si appiccò alla fonte di Receara ; 
dove caduto alcun da* pìft feroci InuMeii. il 
duca ai ritrasse , e a capo a pochi di , per 
eonsiglio di Ruggier Loria , lasciò anco V as- 
sedio, tardandogli di trovar vtttuaglie. Affret- 
tatosi dunque verso ii ferttl paese dell' Etna, 
ai rinltoecò alquanto occupando sansa con- 
tata Adornò, terra «tpugoabile ; e tosto tra- 
mutò il campo sotto le munite fortezze di Pa- 
temò. Tenealc il vecchio conte Manfredi Ma- 
letta , gran camerario del regno , di nohii 
•angue , caritilino agli tvevi e a* principi 
aragonesi, ma nom di Ioga, uso a viver di- 
licato: onda tra todio e paura deiraasedb, 

■ Nlccslò flpeelale, Nb. 5, eap. i> e f . 

La aiOlta ignobile e povera di co'^tni ó di itn (tnlln 
Spreialf». I donamraiì traui dal r. Arcbif io di Na- 
poli, rhc qui notiamo, proTaao che la corta aagioina 
da|ipriina volle dar qualebe facolià a qoeata gran 
fcudaiario siciliano, nt lo spregiava oont avvkn 
sempre a' iradilori. 

Tra diploni del 16 aprile IS, ladli («SOO). Man- 
fredi Maiella conte di Minro è fatlu caslpn^nn di 
Manfredonia ; e insieme si provvede a tramuUre 
ia BarlcUa i prigioni riieouti in quella fortcxu. 
■af. aag. isa»-1300, C, fof. IM a t. 

Diploma del 12 mags^io 13i Indi? Perchi^ la pre- 
acritioae non aoceia • Manfredi MalcUa riienulo 
da baoaa taglaai a sperinaalara 1 saoi drIlU an 
carta eaatalla. Ibid. fog. 121 a (. 

Tre diplomi drl 18 maggio seguente. Percllè il 
caiiicl «ii Manfredonia fosse coosegaato a Maiella, 
OMi 1 1 rigioai a la arai! traaralati ael casial di 
laonic Sant'Angelo, i* le rilluagtie coosagaaM a 
uo cilUdiou di MJufrcdouia. Ibid. fog. lUO. 



(t>aa) 

al secondo giorno s' arrendè. CIÒ fu anlula 
dairoate di Roberto , che per difTalta di vi- 
vanda, già era stretta in pochi di a partir'?! 
0 cader nelle mani di Federi^io. K più che 
questo nocque l' esempio ; perocché gli uomini 
soglioM l'altrui viltà maledirà, e naledioando 
acuirla, come pretesto a eesaar da una po- 
rioolosa costanza. Maletta poi trasse la vita 
pochi più anni in terra di nemici, sovvenuto 
0 iiiitultato da essi con meschini favori ; e 
infame e mendico morì : ma non lia il mondo 
nò premi nò pene da pagar ciò «ha aoventa 
fi a in* intera nadona un sol uomo* ! 

Per lettere deirignobil conte, Buccheri, sua 
terra fortissima, venne in man de' nemici. Lo 
ammiraglio, portata iioa punta dell' esercito 
sopra Vizziai, eoo sé recando Giovanni Cd- 
laro, Tomosaso Latta a Giovan LandaRna, 
preai al capo d'Orlando, l'ebbe per tradi- 
mento del Callaro ; il quale mostratosi a' rit- 
ta<lini, che virilmente avean preso a combat- 
tere, fu accolto con gioia, com' uomo d'assai 
riputazione , ed empiamente t usò a far aprirò 
le porle all*awnlraglio. Tornò «inestt allm» 
a PaUgpnia ; ove aooonatosi ( on Roberto, aa* 
Saigon Chiaramonte , negano i patti che il po- 

mpioaia del 10 luglio 13« indis. 1S00. Era stala 

commessa al Maleltn. Bncnrrhr^ degno di rose mag- 
giori, la custodia di Monte VuUo cum gualdo $mo 
•t vam Fllolla. lUd. fog. MI. 

Mpiama dd 1 agaaio seguente. Ritoltagli que- 
sta custodia, perchè apparienea a Qlovaaoi di Moa- 
forte. Ibid. fog. 154. 

DiploiBa del 18 agoaia «» ladia. Logtttimaiiaoo 
di Matipo Maiella, tigfiuol naturate drt vir nobili» 
Comtt Manfridu» Maltcta. V era scritto ancora Ce- 
•Mv Jfbwf, e al vedecaneellato. lUd. ibg. SttO • i. 

Diploma del 1 settembre, li< Indiz. tiSOO). È 
affidata al conte Manfredi Maletta la cu!»todia della 
regia foresU e palazzo di san Gervasio. Ibid. f. 176. 

81 vede da questi dlptomi qaal poca Idaiua aveaaa 

il governo aijgioinrt i)i t|ii('sin vii vrrrlii i. <• qrianlf> 
lo dispreuasse nei medesimi Tavori cbe gli dispen- 
sava , per alletura €011" esempio i baroni aieiliaBi 
alir abbandono della aaoia causa ch'aveaa pnao a 
saateaaie. 
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poi eMedea, dopo le prìne •etnmiioee, tm- 
teodoai aon basta» alla dlAm ; • acnx* at- 

trìmcntì combattere t irrompoao ostilmcnle 
nella città. La prima che in qtiosta puorra 
del vespro, i oimici occupassero di forza, onde 
tuita sfogaroavi la ferità de' tempi ; passati 
ìK nomini a HI di apada ; afraeeilali a' aaaal 
i banbini ; sparala il corp» alla ladiite ; dopo 
il saogue e gli oltraggi, adunata una misera 
torma di donne, solo avanzo del popol di Cliia- 
ramonte, fu cacciata e sparsa pe' luoghi vi- 
cini. Io questa vendetta le genti angioine fur 
aole « Mlla la^oa Air prime, apigolarono die- 
tro a loro i saccardi di Vìzzìni, seguenti con 
vergogna le armi straniero. Di qui voltasi 
r oste a Catania , s' attendò nelle vigno dcl- 
r Arena ; e dopo tro di si ritrasse ioaapetta- 
lamente, ^nio in una pratica, più die nella 
Cena, contro città al grossa , eomandata da 
Blasco Alagona. Fèrdar tempo al tradiracnto, 
assaltava Aidone ; respinta dapprima per la 
virtù di Giovenco de>:li liberti, capitan della 
città, intromessa il di seguente per accordo. 
Ma posto il campo a Piamt trovò riscontro 
assai duro. Pordiè Guglielmo Caleerando e 
Palmicro Abate, con ua nodo di sessanta ca- 
valli, trapassarono folgorando per racz^o 'jli 
assedianti ; e serratisi nella città, ralforzaronla 
gol nome , eoo la virtù , con la riputazione 
di quel fresco prodigio. Indi il duca dal pian 
di i^an Giorgio, T ammiraglio dalla fonte di 
Viro, invano entrambi strinser la terra, man- 
darono ad olVrir patti, mo^i'^cro assalti. I cit- 
tadio di I^iazza rispoiideanu alle parole : avere 
lìMimito, già gran tempo, i lor cuori ; morreb- 
bero, non arroiderebbersi mai. Sostennero il 
detto con una virile difesa. On Io R oberto, per- 
dutavi assni ponte, si levò dall' as>tMlió ; sfofjò 
con guastar le campagne ; e avviossi a Pa- 
ternò*. 

In questo tempo Federigo, sapendo Catania 
« Nieeolò Spedala, llb. 8, eap. 3» 4, B. 

> Quomlnm pater palriae, qui RomtUIM AoClSIMM 
rtdoUbai. S|ieciale, lib. 5, cap. 7. 
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minaceiata, v*en sopraccorso da Messina, 
nò avea trovato il nemico; donde tutto lieto. 

convocati i dUadinì a parlamento, fe' lor bello 
parole ; e per tutti risposegli Virgilio Scordiat 
tctiulo uom di virtù romana per seguito o 
riputazione, primo nella città, a Chi avrebbe 
mutato, arrinpita ibooao costui, la libertà 
sotto tal principe con la tirannide straniera T 
Di questa non s'era dileguata, no, la memo- 
ria ; vcdeansi ancor tinti di sangue francese 
i sassi 0 le mura , per ammonire ogni sici- 
ciUaoo a guardarsi dalla vciidelta ; nò era chi 
non fosse pronto «dar la vita per Federigo, 
cresciuto tra le lor braoeia, fatto re, e stato 
lor padre. Se un insensato qui vivo con animo 
a te maligno, s'apra la terra sotto a" suoi 
passi, e r inceneriscan le folgori I » Cosi par- 
lava H traditore , indettatosi poe* anzi a dar 
Catania a* nemici. E Federigo, preso da qimi 
fedeli sembianti, ripensava tra sè come render- 
merito ; fatto or si cieco al fidarsi, quanto 
fu lieve altre volte a sospicare : talché or tenne 
racroglitor di calunnie iìiasco Alagona , che 
gli svelava gravi iodid delle pratiche di Vir- 
l^lio. S^ul dunque a ehlamar padre costui 
della patria ; a Blasco rispose, amerebbe anzi 
perder Catania che macchiare la fama di tal 
grande : al che Blasco , accorto o sdegnato, 
risegnava il comando della città ; e il re com- 
metteaU» al conte tigone degli Empori, buon 
guerriero o non altro ; focendo maggior as- 
segnamento suir aura popohno di Virgilio 
Scordia. Così andò via sicuro a Letitini, Si- 
racusa, e altre grosse terre del vai di Noto ; 
0 inGne a Gasirogiovanni a ; ove fe* lunga di- 
mora, 0 diede o raflbrmò privilegi alla città 
di Caltagirone, che mostrano la sollecitudine 
del re a far parte per sè co' favori spec iali , 
come usavan contro lui studiosamente i ne- 
mici i. 

Era in Catania un Napoleone Ca^to, 

* Nioeol* Sfeelsle, lib. tt, cap. «. 

4 Diplomi di Federigo, dati la plb pane di Ca- 

31 
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tadino di minor mgoiU» che Virgilio, di pan 
ambiilone ; gjareggiaoti amenduc nel favor del 
popolo , nella munificenza del re ; e perciò 
da gran tempo nimii i. Ed or nello scellerato 
proposito s'affratclUrono; perchè Virgilio, non 
potendo for senza i pi& ribaldi, iBchimwti a 
riehioder Napoleone ; questi, oom'uom da me- 
no, lietamente pli corse nelle braccia ; e l' in- 
teresse fe' perdonar dall'una e dall'altra parte 
lo offese. Congiurati dunque tra lor duo , o 
con poeiilMimi più» taceion ogaà eosa a* loro 
partigiani medesimi ; finehè nacque l' occasione 
che Federigo, proponendosi uscire alla cam- 
paj;na contro il nimico, scarso di vittuaglie e 
ributtali) (!a' più importanti luoghi, chiamava 
i popoli allo armi , chiedea da Catania sct- 
teeenlo uomini. Scrissene il re ad Ugone ; 
questi consultò con YiiigìUo come ottener tei 
sussidio dalla città ; e Virgilio il promettca, 
sol che chiamasse il popolo a parlamento nel 
duomo il di appresso ; il rimanente farebbe 
egli. £ insieme con Napoleone, cominciò e 
compiè la macchina della sommossa, in quanto 
avanzava di quel giorno e nella notte ap- 
presso ; per toglier tempo a pentirsi o sco- 
prire, usar r auitarni-rito dciili animi che vo- 
gliono il ben pubblico senza lor disagio , e 
nascondere sotto V utU della città il tradimento 
alla nazione. Talché la trama, state segietis- 
aima tra* podii , in un attimo si distese ai 
molti senza jiericolo : congiunti, amici, clienti, 
sgherri furo indettati, e aasegoaio a ciascuno 
luogo ed uficio. 

■ Nel medesimo tempio di sant' Agata, che 
cinque anei innanzi suonò di liete voci, gri- 
dando i rappresentettti della nazione re di Si- 
cilia Federigo , aasembravasi quel giorno il 



ainiglmaal d> oltobn IIW, co^ «aali eoaforfliò alla 

cittk di Caltagirone le sue \eggt e cunsueludiai, la 
proprieii de' aaoi beoi , la franchigia della tassa 
da' marlnif, e la die* inoltra uà casale e od feudo. 
Privilet;! di OalUgiroae, lib. 1 , fbf. 1, IB a M, 
citati dal padre Aprila, Cronologia di Sidlia,eapl- 
(olo 22 a 25. 
■ Mieealft Speciale, lib. 5, cap. 7. 



popolo di Gatettia ; entravano alla sPdata Na- 
poleone e i cospiratori armati : Virgilio in abito 
0 sembianti di pace, ito alle case d' L'gooe, 
accompagnollo al tempio. Fatto silenzio, espo- 
neva il conto i voleri di Federigo. E rc|>cate 
un Florio, uom deir infima plebe, cgnriesli 
la spada , grida pace , e gli dà un feodente 
in viso ; gli altri con 1' amie songli intorno, 
e insignorisconsi della sua persona , indi ir- 
rompono por le strade gridando pace , e chi 
tanta a risponder pace, sforzan con mioiodoM 
parole ; tekbè una picciola fazione strasciai 
e rivolse tutta l' attonite città. Nè la stettsie 
a pensare che git(as<cro sopra tre barche, ap- 
parecchiate a questo, il conle co' suoi seguaci, 
instando con feroce volto Virgilio e Napoleone : 
e Ugone li chiamsTa a nome : scongiuravaU 
che s'akuna oflbsa ebber unque da tei, slo- 
gassero nel suo sangue, non precipitassero 
contro il re. Gli Ter cenno a star zitto e na- 
vigare per Taormina : e il pupolazzo intanto 
saccheggiava le sue case ; se non che alcuni 
altri uficiali del re, con tutto ler avere, ssua 
ofTesa rimandò. Incontanente i congiurati chia- 
man Roberto, che, dubbioso e in travaglio, ri- 
traeasi a Paterno ; dangli la cittA ; il raccol- 
gono con empia gioia ; e chieggongti ed hanno, 
serive Spedale, in premio di tanta virtù, tanOi 
casali, castella, ch'ei piò volentieri largiva 
perch'erano io man de' nemici, nè pareagH 
vero comperar si poco la sua salvezza. C.^rir> 
la diffalta di Catania imiwdl l' estremo sforzo 
a cui s' apprestava Federigo contro il nemico 
sprovveduto e vagante ; certo fu la cagloes 
dogi* infiniti mali che succedettero, e del giaa 
travaglio che si durò a scacciar dal nostro 
suolo gli stranieri *. 

ABonyni Gkron. Sic eapw €4. 

Montancr, dopo longo silenzio, ripiglia in que- 
sto tempo la oarrazlooc de' fatti di Sicilia , eoo 
diro al capitolo 190, che il duca Uubcrio era gi^ 
te Catania, coMCgaatagli da «uaaerYirgiUo, dice 
egli, di Napoli, c dup altri tavalieri. D* allroaéa 
ei si mostra non men restio cIm omIc laforatis 
aal parlar di qwMie vtaaada. 
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Il che mi conduco a coasidaro, corno negli 
ordini feudali non erano i governi si iocapaci 



I nomi de' traditori e la liberalità senza misara 
che adoperò con essi la corte angioina, si veggono 
dn st'i:uenti diplomi. Le prime concessioni aonvi 
date il di 11 ottobre 1299; e imi! ò «la argomen- 
tare che quel giorno, o poco innaiuì, eolra\ano i 
aeoilcf nella tradita Catania. 

Diploma del 20 dicembre 13, Indiz. |^1290). At- 
l0mdwt$t fulem tt nurila fruriuosa f'irgilU de Ca- 
tania Miifjfif , il re lo elegge consigliere e fami- 
gliare suo, e lo raccoglie nella regia casa. Nel r. 
Archivio di HapoU, r«g. C, fog. 4) 

a t. 

Diploma del 99 dteemlire iS* Indii. 1300 [ dere 

intendersi anche 1290, secondo il nostro compato, 
pcrcht> In ranrrllcria angioina, rome abbiamo nittnln 
pili rolte, ragionava il nuovo anno dai vcntictoquc 
dieemlHre }. A concedalo a Virgilio i» Catamia ni- 
lilc, il ra>lrl di Vicari e il casal di Ciminna. Falla 
la concessione da Roberto, raiiflcaia dal re con que- 
alo diploma. Ibid. fog. 41* 

DiploBM dd t gennaio 13« Indlt. (1900). Con* 
fermato a Miirjjhcrila di Scordia da Catania . filia 
quondam Slagittri Michaelit de SanduciUf il casale 
di Scordio in vai di Noto, cbreasa ebbe per waO' 
ceaaione del padre. Ibid. fog. 180 a t. Credo cba 
coatei fosse la moglie di Virgilio, che forse ebbene 
in dote il feudo di Scordia, e prese questo titolo 
col qiMio il chiama aenpre Speciale. 

Diploma del 20 lujrlin IT Indii. 1300. anno Ifi 
di Carlo u. Vi è trascritto un privilegio di Roberto, 
dato di CaUnia a di 11 ottobre 13« India. 1900, 
pel quale furon dati in feudo al detto Tlrgtlio il le- 
nimcnlo Picrnrani. It-nuio da Malico di Termini ri- 
belle, il teoimento Scorpionis ti catcUe Chifala {tot- 
ae GeMI Diana ), nella SidUa oltre II Salao ; aotto 
condizione di dargliene compenso, se gli uomini di 
quelle terre tornassero in fede a patti. Ibid. f. 67. 

Diploma del 20 loglio 1300, dov' è trascritto un 
altro privilegio di Boberto, dato anche di Catania 
il dì 11 ottobre 1299, confermandosi a Virgilio df 
Catania il castello di Thadar in vai di Noto, che 
egli lenea tra I beni dotali; con la aolita diceria 
de' suoi grandi meriti nella eoniwnfme di Cala» 
nia. Ibid. (ìK a i. 

Diploma dilla stessa data, dove n'è trascritto 
uno di Roberto dall' il oUobra ISM. VI al vieon* 
cedono a Virgilio di Catania i cacali di Pbakei Ba- 
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a reggersi contro i sudditi, come in ogsii si 
è detto, non vedendo io essi tjnito e g8gliar~ 



yano , e Pisone in vai di Caatrogiovanni. Ibidem 

fog. 00. 

Diploma del 20 luglio IMO, DoennMnto un in 

fin di questo volume. Visi lofr^rr rhininmrmr, al par 
che nei diplomi sopra citati, e quasi con le stesse 
panda, la parte prìncipaliaahM da foaato Virgilio 
avea avuto nei iradimonto di Catania, epvandea la 
trattarne dr^li altri. 

S' intinsero nel tradimento di Virgilio o parte- 
ciparono de* aool fkotti, Simone fìralello, e Giaco- 
mo figliuolo di Ini. 

Diploma dato di Napoli a \ agosto , 13* India. 
1300 , anno 10 di Cario n , nel quale è trascritto 
un privilegio di Rnbcrlo dato di Catania Vii fA' 
(obre •t'299, 13» Indiz. Di «]UP«lo Simone è dflto 
clic i calancsi tornarono alla ubbidienza, ejfuj mt- 
«wrerfo ae TiryOU de Catania mUitU fratrie mà. 
Al mominlo gli era stata conceduta l'aspettativa 
ti' un feudo del valore di once SO annuali. Or gii 
al assegnavano 1 caaali Chanserie. Consent. Con- 
timinii et Awa^Cfl edMAola ob flmrfM, di qna 

dal Sal>o, prf«5o raltatrironc. IhiJ. fog. 8n. 

Diploma dato di Napoli il 20 luglio 13* Indiz. 
IMO* in coi n' è traacrluo ano di Roberto, dato di 
Catania a li ottobre 1299. Son ronceduti a Gia- 
como di Catania, fiftltuoio di Mrpilio. i rastelli iM 
Calatameuro e di Hivuna, tenuti, il primo da Gu- 
glielmo Calcarando, l'altro da Dgone Talacb. La 
conrpssione in Catania si vedo falla, coni" ora oso, 
innanzi molti nobili, Guglielmo eletto Salerniuno, 
vicario pontificio nell'Isola e cancelliere del re, 
Loria, Amerigo de Sus, Ruggicr Sanseverino, e al* 
tri ronli. Ibid. fog, 33 e C4. II principio di que- 
sto diploma è nel foglio 33, il fine nel 64 , perché 
qaeato e molti altri registri tarano legati ad oecbi 
chiusi negli andati tempi. Ma si vcggon le tracce 
dell'antica numerazione delle pagine, cioè xufj 
nell'attuale .33. e xxxiij nell'attuale 64. 

Ilo cavato dal r. Arcbhio di Mapoll i nomi d^ 
gli altri iradilori, por consegnarli alla esecrazione 
di lutti i siciliani. Oltre Napoleone Caputo, di cui 
parla lo Spedale, a Simone e Qlaomno di Catania, 
l'uà fratello, r aliro figliuolo di Virgilio , Ama» 
Gualtiero Pantalcone, Goalticro Lamia a Tommaa 
Conneslabile. 

Diploma del 9S dicanbca ISM , pel qnala Ka- 
polaona di Catania At creato canaìgliara e fbml* 
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do quniitu a' tempi nosli t il pulcr duUo stato. 
Ma panni che, e* wm poteano frenar si pronti 
una ribolliooe , aveano assai meglio da spe- 
gnerla con le concessioni feudali tli quanliin- 
(jiie venissero a perdere i ribelli ; tra i quali, 
chi per conservare i pro|>rl Iwni c citi por 
occupare qiictli dei più ostinali , moltissimi 
si trovavan disposti, non che a tornar essi 
alla nbbidieiaa, ma con forza, ainhito, fi-odo, 
domare i conìpa<|ni ; e ^li slessi leali d i so- 
niii^lianli cupi(li;:ie erano sospinti a sforzi, clic 
il semplice zelo non può. Una p.irte della na- 
zione cosi armavasi contro T altra» pi& rab- 
biosamente ch'oggi non avverrebbe, per gli 
ordini stabili della proprietà , sondo assai nii- 
nor massa di premi le i^ensioni e ^li iilìi-l, 
che a' govcrnanli restano a dispensare. E però 
veggiaroo larghissime le concessioni feudali, 
che Roberto , usando il potere di re , faoea 

glisre dd i«, eoo la stessa forinola del diploma 

della m(-<]<'sim<i dsia iwr Virgilio di Catania. Reg. 
scg. Vm im, C, fog. 42 a l. 

Diploma del 29 dicembre ISiMI, nel quale con le 
medesime parole del diploma dell' ugual data, ripor- 
talo di sopra per lo stesso Virgilio, Napoleone di 
Catania ntilite ebbe io feudo i casali di Avola e 
BBBoemi , e qoel disabitato dì Momolina. Ibidem 
fog. .il. 

Diploma del 2fi dicembre 12D9. Con le stesso pa- 
role di qwf di Virgilio e Napoleone, Ai CNato Gaal- 

ticro di Pantalcone di CaUaia, cintigliere « luttir 
gliare del re. Ibid. fog. il a l. 

Diploma del 24 gcDoaio 1300, 13* ludix. anno iti 
di Carlo II. Ratitcata con privilegio la coboossìom 
fendala dei c.isalo rli Silvestro in icrritniio di l eti 
tiai sGnaiiier Paoialeooc da Catania, quem militari 
mgter ieeoravimus einguto. Ibid. fog. 83 a t. 

Diploma del 25 gennaio slesso. È conceduto a 
qtiosio CiinUicr J'anlaieone II casal di Biscari in vai 
di .Nulli, in merito d.:lla fede e proolezxa gui&tu m 
froeuranda nwrthtu fivUatit CatkvUt ad fin 
nuttre cuUum laborasic dì'in >scltitr. Ihid. 

Diploma del 15 febbraio iH* indii. 1300, aono 10 
di Carlo II. Con le medesime formolo è «oneedota 
8 (iuiliicm 4e Lamia da Catania, stato sempre fe- 
dele in cuor suo, il Irnimenlo di VaocarSiO iatcr* 
riloriu d' Aidooc. Ibid. fog. 54. 



(«»») 

da Catania in qùel tcmi>o, e Carlo ratificava 
da Ripoli , non che ai complici di Virgilio 
nolla tradigionc, ma ai nobili che in appres» 

so poi voltaronsi a parte an;.;ioinn \ e vepijiam 
tra f nslorn grandi nomi, o di tali che dovcan 
tutto lor essere a Federigo ; c molte torre 
di vai di Nolo darsi a parte nemica, dietro la 
occupazione di CSatania , che parca il crollo 
a' nostri destini Miòlo, per briga d'Ugolino 
(^allaro, uomo di c;ran nomo e comparo «lei 
re ; Buscemi, Feria, l'ala//.i»lo, Cassaro, tr.illo 
da' mali esempi , diursi al nemico ; Ragusa 
ancora, ove im prete Ouodeo, sotto specie di 
confessione, tramò con parecchi cittadini, e 
costoro non attentandosi al misfatto senza un 
valente uomo |)er nome Francesco Balena , 
van di notte alle sue case armiti, nun icciait- 

10 della vita, ed egli inlingendosi d'assentir 
per timore, audacissimo poi operò al reo in- 

Diploma del M IngUo 13» ladia. 1300, pel ^le 

è i-oni'cdulo il i asul di Mulatta in > al di Maztars 
a Tommaso de Coinejtabuli de Ikasina dui* Cth 
(ftonlf un tempo ribelle, e poi, dopo II racqoìflto 
di Catania, volioai a Servire eoa cOcaela Boberio. 

Ihid. foK. «3. 

Due altri diplomi parlaa di altri, certo traditori, 
nw non forse In qoeato fatto di Caunia. 

1/ un» è datoil2H dicRmlKc l.'iOD [1299] 13'' Indili 
anno 15 di Cario il , o contiene le seguenti con- 
cessioni : A Pietro di Monte Aguto , Baeatnwto « 
Gaecamo; a Ciillx-no di Seniillis, Giarrataoa e Pa- 
In/zolii ; a l inolino di Callaro , l.icodia : a Piclro 
^ >à>a, Lalaidlinii e Calalamauro ia vai di Maztara ; 
a Simone di Belloloco, 11 eaatel di Tane o Gene, e 

11 casale di Choiidroni o Thondroni, in vece del ca- 
»tcl di SorLino, concedutogli da re Giacomo all' as- 
eodio di Siracusa, nellMgooransa che Carlo lo aresso 
già dato a Squarcia Riso. Ibid. fog. 43. 

L'altro il 2 tn iu'l^i'i 13* InJiz. 1300, anno 16 del 
regno di Carlo ii. Cuaceduii a (ìtuliaoo d' Ale:9san- 
dro da Kraenaa t easaK di Caaaibarl • LongarM. 
Ibid. fog. SA a t. e duplicato a fog. 20. 

* A costui fa data in premio Licodia. V. il diplo- 
ma del 38 dicembre 1389 , citato nella nota pre- 
cedente. 
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t**nto, e a8se;^iiitlo, cacciato il vicario di Man- 
frodi Chiaranionto che tcnea la terra, e chia- 
mato da Yizzini Gu{flieltno l'Estendard i. Vir- 
gitio Scordia e* comoriit in questo tempo bob 
so BO stavaBOal proprio tradimento, che non ai 
ofTannasscro a tirarvi altri uomini, altro terre, 
tutta r isola se possibi! fo^?c E por t ili condi- 
zioni Uc' tempi e principi di curruziuac della 
morale politica in Sicilia, ò tanto pi& Biirabil 
cosa coflie,dopo la sconfitta del capodtMando» 
eoa qiic' grandi appresti di guerra, e la pre- 
senza di lluggier Loria, e nerbo di forlis<iini 
francesi e catalani, la corte nn^ioinn se i:u;i- 
dagiiò con le pratiche da trenta città, terre o 
castella niaaa s'ebbe oob le arati, da Chia- 
ramente in fuori ; e come Federigo, o piatp 
tosto la parte della rivoluzione siciliana che 
operava con osso, non ostiniti b> raccontate 
tradizioni, manteneva in faccia al nemico tutto 
il rimanente dell' isola, o non poca parte alsl 
di Calabria. 

Fu quest' anno a papa Bonifazio il pitk lieto 
di lutto il turbolento suo regno. Vide Y odiata 
casa Colonna prostrata per o^ni ìun^n dalle 
armi della croce ; riparatene le ultime reli- 
quie nella rocca di Palestrina ; e questa, iu- 
espiignaba di fona, aprirsi alle larghe promes- 
se, ond'ei l'ebbe, e sperdò i ribelli, la città 
fo' spianare, arare il suolo, seminarvi sale, 
con dimostrazione vana ed atroce Ne esultò 
manco alle stragi del capo d'Orlando, prin- 
cipio, com'è! diceva, al racquisto di Terra> 
eanta ; e in ver pareagli al soggiogamento del- 

I lffeeoI6 Speciale, lib. 8, e«p. 8 e 0. 

' Et que (ttrvilia) ad presens stA etmtinttii la- 
boribut in eonvertendis nd fllem predictam aliit 
civitatibuiet loeis insule Sicilie prtUat, ete, si legge 
nel docanento aam. un In la di questo toIomw. 
' 3 Aoonymi Chron. Sic. rap. fii... non tamen rjuod 
(iliquod ipiorum caplum fmrit a dictis hottibui 
ex prtKo tive pugna. 

4 

Av«*ndo guerra presso a Laterano, 
E non con Saracio, né eoa Giudei, 
Che dascBB so» afanica era Cristiano, 
B MssuBo era alato a Tiaeer Aeri, 



l'isola di Sicilia, al predominio p^r tutti la 
terraferma d' Italiii, fors'anco lino in r^:una- 
gna \ Àllor fu clic, chiedendogli Alberto re dei 
RomtBi, la imperiai corona, Bonifaiio sedente 
in trono, col diadema di Costantino, la spa- 



da al fianco, c la mano stiM'cIsa , negava 
agli ambasciadori il dritto d* A'(>ertn, i» : « ^on 
son io , lor disse , il pontclice sommo i Non 
ò questa In cattedra di san Pietro? Non ba- 
sto a difender io i dritti dell'Imperlo t lo 
Cesare sono , io im|)oradore ! » o brusco li 
arromiat^vr» M i tal concetto di S(', non tol- 
si» al pralioliis&im ) nelle cose di stato, che 
attendesse con maggiore solerzia all' impresa 
di Sicilia , che si gli stava n cuora, e ben 
altro gli porea che ultimata. In luogo del pri- 
mo legato, poco giovevole per non avere ri- 
putazione nell'isola, mindava a Culun.i, con 
pien potere di scagliare e ritrattar gii anatenu', 
il cardinal Gherardo da Pìarma, venuto ap|)o 
noi in odore di saotttà'. Esortava al mede- 
simo tempo Carlo e* figliuoli a usar la fortu- 
na in Sirilia ; mandava a ciò lettere sopra 
lettere ; e di si gran vedere egli era Ronifa- 
zio, che nondimeno pose ogni sforzo a disto- 
glier Filippo principe di Taranto dal medi- 
tato assalto sulle reglooi occidentali dell' iso- 
la, dove temea che Federigo di leggieri non 
r opprinMìsse Ma ammonimento alcuno non 
valse al principe, vago di militar gloria, nò 
a Carlo, dcbul coTigliuoli, o impaziento di 
uscir da' travagli della guerra* 
Appiestaosi in Napoli quaranta g»lee, due 

Nft mereauace in terra di Sotdaao t 

Dante, /«/l e. 17. 

r.io. Villani, tib 8, cap. 23. 

Breve di Bonirazio , dato il 13 giugno anno 3, 
da Aaagnl, la Bajaald, Aaa. Eeel. ilW, g $. 

I crreU) Ylceatiao, in MmaiorI S. I. 8. com. 
pag. 970. 

i Raroald, Ann. Eecl. 1299 S 4 ; e 1301, § 1 e 1. 
* PtaacMM Pipino, lib. 4, cap.4l« 47, in Ma* 
retori, R. I. S. tom. 9. 
3 Niccolò Speciale, lib. 5, cap. 9. 
RefnaM, Ann. Beel. IIM, % 4. 
s B^TMld» Aan. lecL flW, % 4. 



Digitized by Google 



2.'iC CAPITOl 

migliaia, tra di cavalli e pedoni , con quanti 
rimancano in terrafiTma più rìaomati nobili 
natiomli e francesi ; capitaimdo Toato il prin- 
cipe Filippo, rannata Pier SalvacoHa vice 
ammiraglio : in siiir entrar di novembre fan 
vela per Trapani , a infestar le regioni ocri- 
dfiitali dell' isola , grasse c fìn qui illese 
dalle quali Fcderij^u traea il nerbo delie MM 
forze. Donile, com* e* aeppe abarcatl i niroiei 
« capo Ulibeo , depredanti il paesoi accinti 
a alrigner Trapani per mare e per torrn, (ie- 
ramonto turbalo, consultavano co' suoi capi- 
tuii che faro? Blasco Alagona, per amore alla 
persona del re, o invidiosa cupidigia di gloria, 
voleva andar egli solo; dipingeva i pericoli : 
Ruberto alte spalle, vicino e Torte; Filippo 
con la (lotta, da potervi rimontare a sua po- 
sta, c dilTerir tanto la battaglia, che fiiugnes- 
sc il fratello , e cogliesserli in mcz^o ; non 
lasci 11 re questa inespugnabfle Castrogiovan- 
ni, dia a lui qualche schiera, per aeeostarai 
al nemico novello, tirarlo t gjoroata con mo- 
stra di poclie forze ; e giurava che o presen- 
tcrebbegli lo bandiere angioine, o rimarrebbe 
sul campo. A questo parlare niuu disse con- 
tro. Sedea an i gradi del so^io, a plè di Fe- 
derigo, un Sando Scada, né bel dicitore, nò 
tenuto savio ; ondechè non atteso da niuno 
rincantucciato stavasi ad ascoltare e tiuaniar 
gli altri, quando il re, fattosi a interrogar per 
ordine i consiglieri, sbadato, a lui primo ai 
volse. E ooetai, seolendo il capo, maidneoooao 
e veemente prorompe : « Stolto partito è que- 
sto, 0 re, che senza la tua persona si muova 
contro Filippo. Qiial de' tuoi padri , dimmi, 
avrebbe uuqur domato genti e reami, so tra 
il più Tolto de* nemici, se alla lesta de' suoi 
cavalieri, non combatteva egli primo Y Nel mio 
petto io sento, eh' innanzi a te grandi cose 
ardirei, e te lontano il braccio cadrebbe. £ 

■ Cos'i lo Sparlale, dw mi sembra piò degao di 
fede che Ramondo Monfancr. Costui scrive , a ca- 
pitolo 102, cbe il principe di Taranto era mandalo 
dal pidra per porre la ima a capo d'Orlando, e 
andar a trovare Boberto in Catania; ma che sti- 



Rlasco or vuole che la Sicilia tutti, volta a 
risguardare a te solo, te vegga come codardo 
schivar la battaglia I Blasco fida nei suo brac- 
cio, e ogni altro intuita ; filaseo anele iogo» 

iar ei solo la gloria ; ma non sa misurarsi , 
per Dio! Con tutte le Terzo si combatta, ove 
sta tutta la fortuna. Ristorcrassi la nostra, 
se Iddìo ne dari questa vittoria ; se oo, o pep> 
dendo con onore, o con infamia standoti, non 
ti aspettar che rovina • ». Disse, e non cu- 
randosene altrimenti, nei su i silenzio tornò, 
ifa Foderilo colse (piosto lampo ; considerò 
che a star dubbioso un istante perdca tutta 
la Sicilia, osteggiata da due bande, oppreaaa, 
sedotta; e vergogna l'accese, eneceaeitàdi 
lavare a rischio della aua vita la fuga del ca- 
po d'Orlando. Lasciato dunque al presidio in 
Castro^iovaniii(iuglielmoCnlccrando,già grave 
d'eti, ci con una mano di cittadini di Castro- 
giovanni , e quante miliiie fendali ai trovàr 
pronte, marcia alla volta di Trapani. Di Pf- 
lernio, dello vicine terre, popolarmente anco 
armaronsi, e corsero all'esercito: non cnra- 
rou verno, non aspettarono nuovo comando, 
antivennero i nostri , con quella eh' era se- 
condo i ten^ celerità, il pericolo che soprag- 
giugnease Boberto. In breve tempo Airo ad- 
dosso al nemico, che da Trapani, non valendo 
a espugnarla, si tornava a Marsala. Era lungi 
la (lotta ; non restava schermo alla battaglia : 
r una e l'altr' oste apparecchlovvisi. Nella 
noatra avvenne, o almen poi ai contò, un 
Lopis di Yahim, ariolo, fattosi inoanii al re, 
vaticinavagli : « Vincerai, Federigo ; io solo, 
con cinque cavalieri morrò.— Perchè dimque 
non fuggi ? rispos(^i il re ; noi nel nome santo 
di Dio pugneremo. quegli : Cosi è fisso 
nelle sorti, eh* io muoia e che tu vinca t » Ma 
nel narrare il successo della battaglia, scorda 
Speciale poi queste fole. 

Rato da' suoi, per cupidità di gloria a di preda, si 
delibcrAva ad assaltar Trapani. 

* Ilo a uo di presso voltato in italiano lo Spe- 
ciale, Il qaais forse presta la sue parole al bma 
Saaeio, nw certo riferisce fedelaMato il eoosigUo. 
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vasti piani dulia Falconarla, ad otto miglia 
da Trapani, tlicti da Marsala , due o tre dalla 
marina, l'osto siciliana trovò i iioniiri, il dì 
primo dicembre milledugeutouovantanove. Era 
più farlo di faDti, aiiiiWMi, seoza discipUiM ; 
i nemici vantafgsiaTanla di eavalli: eoa lei 
poca gcnto catalana ; grosso nerbo di [no- 
veozali aggiu^ncasi ai napolitani della citlà 
C del regno, >ei o sette centinaia di cavalli, 
e forse dicci di pedoni ' ; de' nostri ignorasi 
n numero. OnHnaionsi gli udì e gli altri in 
tre tehioro : Filippo a destra , alla menane 
il maresciallo Brollo de' Bun^i , alla manca 
Ruggier Sansevcrino conte di Marsico ; e Fe- 
derigo, a' consigli di Blasco, oppose Blasco 
stesso al principe con pochi cavalli e un 
forte di tlmugaveri, etotte d medesimo nella 
schiera di nezxo eoi grosso de' fanti , asse- 
gnò la destra a* cavalli di Giovanni (Miiara- 
monfe, Vinri'^uerra Palizzi, Matteo di Tertni- 
ni, iierardu di Qucralto, Farinata degli i ì^er- 
ti, co' Tanti di Oastrogiovaooi. Quest' ala pri- 
ma entrò in battaglia , lentameole movendo 
contro Sanaeverino* A tal vista, il principe 
dall'altro corno, spicca i balestrieri proven- 
zali a cavallo a Terir gli almiigaveri ; ei, stret- 
to a schiera con gli uomini d' arme, spingesi 
a quella volta contro la Itandiera di Blasco, 
che parea la più segoalata, non mostrandosi 
per anco le aquile di Federigo , inteso dio- 
tn» le file nd armar novelli cavalieri nel me- 
morahìl di, quando Blasco per alTannosi mes- 
saggi 1' alfrettù a montare a cavallo. Gli al- 
mugaveri, fermi lasciano avvicinare il nemico. 
Com* entra a gittata di mano, a lor manza 
gridano : « Aguzzate i ferri », e dan co' giavel- 
lotti a striscio su per le selci, che tutto ai- 

■ Qoesto nomerò di ftntl è rifinito da Angelo 
di Costano, teriUore del secolo xvi. L'ho notato 
perché può darsi eh' egli il riira^sse da qualche di- 
ploma, oon pervenuto ai nostri tempi. Speciale dice 
700 cavalli. Il Montaner, eap. 191 , fli noalare la 
fona dtf nemici a 1200 cavalli, e de' nostri a 600 
cavalli e 3000 faDli. Non gli presto fede, leggendo 
ckiariiucnto nel diplouM di Federigo, citato «p- 
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lumA di iciutilfa il terreno , scrive Monta- 
ner, con maraviglia o tcrror del nemico; a 

si vcime alle mani. 

Alla carica del priocipc, balenava un istante 
la gcn'o di Blasco ; scrollata di qua, di U, com- 
battessi la bandiera ; ma fatlestaronsi in un 
attimo quo* provati di tanta battaglie, né eodea* 
no un passo. Filippo allor vedendo la schiera 
nostra di nie//.o rimasa al(|uanto indietro, cre- 
dendo! timore, pensò sperder quelle frotte di 
fanti ; spronò sconsigliatameole ad essi , la- 
sciandosi interi a destra gli almugavari con 
Blasco , che freddo e fermo sopra lui ripie- 
gossi. Intanto un cortigiano, di cai Speciale 
per generoso sdegno tar e il nome, supponendo 
abbattuto Blasco , gridava al re , fuggiamo ; 
a forse tutto perdessi ; ma Federigo : « Fuggi 
tu, traditore, gli dine ; la mia vita io qid dar 
debbo per la Sicilia. » E fa spiegar la sua ban« 
diera ; e con un pugno di cavalieri , quanti 
n' avca in rpiella schiera, sprona egli il primo 
contro la cavalleria del principe. 

Qui fece egregie prove ; pitgnandosi da cor- 
po a corpo ; tramescolate le due schiere ; ri- 
scaldali i guerrieri dalla presenza, «piesti del 
re, quelli del principe. Lampeggiava in alto 
la spada, di Filippo; Federigo or di mazza 
or di spada, più uomhd di sua nano uccise ; 
ferito lievameole ai stesso in volto, a alla 
man destra. .Ma in questo si sentirono i colpi 
di Biacco, die pria cai ii r> ron gli uomini di 
arme la cavalleria del priiit ipe , poi risoluto 
tornò agli aimugaveri suoi, e : « Lccideto, gri- 
dò , i cavalli a' nemici. » Quelli con mezza 
lanca, l^g^ri, a pie*, saltano nd cooiUtlo. Un 
d'essi, s'è da credere al Montaner, eoi gia- 
vellotto passava fuor fuora no cavaliere co- 

presso, che t nemid aveanoMO cavalli; onda tteor 
tener esagera oltre ogni coscienza. Costui, toccando 
gli ordini della haltufrlia, dice messi da Federigo 
alla vanguardia Calceraodo, Moncada e Blasco, i 
fanti alla dritta, e | cavalli alla mandas t fl dM 
mal s' accorda con la descrizione di Speciale, pfè 
particolar^iata • più degna dà fede. 
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pertoti collo Ktido ; un «Uro* per «omo Pbr- 
eello, d* un fenilrntc di squiTCinv tagliava netto 

la gamba armata d'un francese, o apri anco 
la pancia al ravallo. Fecero strage degli ani- 
mali si rabidamente, che molti anco n* ucci- 
sero a' cavalieri di Federigo. Sdracita dalle 
achiere del re la becia, a deatra dagli al- 
iniigaveri, la cavalleria di Filippo andò in vol- 
ta. L'ala sinistra, non ostante la virtù del 
conte Ktiggier Sansevcrino, con poco avvan- 
taiigio s'era atTrontata od fior della siciliana 
nobilli. La schiera di messo, forte di dugento 
cavalli napolitani, per l'error di Filippo, poco 
o piintf» nn»<rriln^si nella battaslia ; ma il ma- 
reseiallo IJrolio che la comandava, trovato fu 
nel cam|K), tra i cadaveri de' suoi francesi, 
trapassalo da cento ferite. 

Filippo combattendo s*amiine in unr Marti- 
no Perez de Ros, fioro e forzuto, che *l percos- 
se dì mazza ; e 'I prin. ipo gli die' due punte 
tra le squame dell usbergo ; ci col suo ferro 
tentando invano ti nemico tutta ranoaatora, 
il fteeò alfine nella visiera con te^iera Tc- 
rita: vennero allo prese, a aggavignati stra- 
inizzarono entrambi ^iù da* cavalli. Già Mar- 
tino lottando soverchia 1* ignoto guerriero ; 
}^ alza ii pugnalo a spacciarlo, quando que- 
sti : « Beata Veq|ine I sclamava , son Filip- 
po d'Angiò»e r altro soprattenne II colpo, 
ma non lasciava il prìncipe , e a gran voce 
rhianiava l'Insro, ingaggiato II presso a finir 

10 «hiit lulii) il 'ila schiera nemica. Senza la- 
sciarla, bollente c iofellonito, comanda RIasco 
a due almugaveri : « Segategli la gola ; paghi 
l'assassinio di Corredino ; » e periva il prin- 
cipe d' ignobii morte, se in questo non si le- 
vava un romoro tra i nostri : « Il nimico, il 
nimico ! » scoprendo i diigeiilo cavalli napolita- 
ni del centro, allorché si dilej^uarono in rotta 

( ti Montnncr porta itbhndtila dt Federi^» la 
bandiera di Filippo, c iaJi i due giovani principi 
BtreitUi a evmbauer tra laro ; e dall' aragonese morto 

11 cavallo all' angioino ; onde Martino lVri<i D'Aros 
s'era ««cnialo a costui per spjrciarlo, se non rlip 
Federigo il Irallrnoc ai onta di Uia:>co AJdgooa. È i 



(«*MJ 

gli «qutdrOBi della dritta : onde Blasco pur 

pcns<^ a Corradino , sconfitto a Tagliaoo/zo 
mentre tenea la vittoria, e tutta l'oste sici- 
liana contro la novella schiera avvenlossi. Fe- 
derigo, saputo il perieok» A Filippo, corre a 
lui ; lo strsppa a* due almugaveri, e fattegli ter 
le armi, il di in guardia a' suoi '. 

Cosi fu \inta la giornata della Falconarla. 
Il conte di Sanseverino s'arrendè, poiché vide 
non potersi raltestaro i fuggenti. Bartolomeo 
e Sergio Si^inolfo » Ugime Vini , Guglielmo 
AnModolia e altri nobili, caddero al pari in 
poter de' nostri. Vano remore fu jìoi quello dei 
dtigento cavalli ; i qtiali, scrive Speciale, come 
avvezzi a dilettoso vivere, non aspettando le 
ferite, voisersi in fuga ; e un istorico mcn caldo 
dirobbe, elle dopo la sconfitta, anrichè porre 
gti\ le armi e dar le vite senta pro, vollero 
da savi ritrarsi alla flotta, serbandosi a mì- 
uUor uopo; ma loro il tolse l'osto vincitrice 
che inseguilli , e circondò , o soperchiò. In 
questa caccia un mcmorevol latto mostrò vi- 
vamente a quali spiriti fosser saKti I siei- 
ciliani. Giletto, un soldato do* nostri, adoc- 
chiava tra' fuggenti Pier Salvacossa, il disertor 
dalle siciliane bandiere, il rau'iiiiiL'ne, il gher- 
lìiiscc ; alza il ferro. (ìli olfrl Salv.icossu nulle 
once d" oro in riscatto. Ha il soldato : « Gnu 
fatica, rispose, è a contsrle. Serba la moneta 
ai tuoi figli ; 0 tu, traditore, tu muori ; » e lo 
scannò. Delle sbaragliato genti , rari salva- 
ronsi sulla flotta , stata spettatrice , e arco- 
statasi nelle tenebre della notte a raccur quan- 
ti potesse : e M partita per Napoli a ri- 
l»ortar l'atroce novella. Feitorìgo fe* cibar le 
genti sul campo di battaglia; lasciò ad o.:iii 
combattente quantunque avesse preso di bot- 
tino o prigioni, serh indo per sè i soli primari 
baroni ; e al principe di Taranto con molta 

evidente , clic Spr-cialc non avrebbe di'fraiui.ilo il 
suo re di quc>la gloria di abbattere ii principe di 
Taranto ; « che petdò ti raccoato del Blonlaner fii 
dee noverar tra le (1isorl>lt«nti sue favole ad esal* 
latioae de' reali d' Aragna-i. 
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cura Te' medicar le ferite , imbandir mensa , 
render ogni onore che s' addicesse a tal pri- 
giune. A aera eotrava ìd Traptiil ; spaeeiiTa 
corrieri a tpron battuto per tatta T iida : e 
n3 resta la lettera scritta a' cittadini di Pa- 
Ifirmo, si'.Miificando quella vittoria, ed esortan- 
doli a inrinlire su lor galee, e, accozzati con 
le genovesi di Egidio Djria, salpare contro la 
•piomdiiU flotta nemica. Fteda egli aleiao 
Tien co' pigioni e l'oste, come a trionfo. In 
Palermo '. Io inerito do' servigi di questi cit- 
tadini, chiama ad osservanza e riconferma i 
privilegi di Federigo imperatore , Corrado e 
Manfredi sopra le franchige all' entrata o 
india delle derrate, i bveri ai oonmerei, e 
altri di minore importanza ■ : e segni, girando 
per tutti ì luoghi in vai di Mazzara, a mo- 
strarsi vittorioso, e spronar gli animi a nuovi 
sforzi per la patria. La più parte de' prigioni 
aeMgeA nelle carceri del nal palagio di Paler- 
mo ; il conteSansererino nel castel dlUonte san 
Giuliano ; altri io altri luog^ ; e il principe Fi- 
lippo in quella medesima rocca di Ce falò , ove 
stette chiuso quindici anni innanti suo padre ^. 

Cosi la battaglia della Falconarla , la più 
grossa che ti combattesse a campo aperto in 
tutta la guerra del vespro , rese a Federigo 
la riputazione, eh' è a dir anco la forza, per- 
duta cinque mesi prima al capo d' Orlando. 
Il duca Roberto, saputala a mezzo cammino, 
mentre marciava a grandi giornate alle spalle 
di Federigo, incontanente si tornò in Catania. 
Erane uscito a^ avvisi dell' impresa del prin- 
cipe di Taranto ; quando, ristretti a consiglio 

« Niccrili) Speciale, lib. 8, c«p. Ì0. 
ADonyiut CUron Sic. cap. 86 e 57 , ov' è tra- 
scritta la epistola di Federigo a' palermiianl. 
Gio. Villani, lib. 8, cap. 31. 
Montancr, rap. 192. 

Tolomeo da Lucca, Annali, in Muratori. R. I. S. 
IMI. 11, psg. 1801, clw «on pieetok» anaeroalsaio 
porta questa battaglia nel 1300. 

• Questo privilegio, dato in Palermo il 20 dicem- 
bre 1909, é pabblieat» dal de Vio, prlfilegl di Pa- 
lermo, pag. SI. 
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ì capitani con Roberto stesso e 1 cardinal 
Gherardo, tutti esultavano, fuorchò Ruggier 
Loria, il quale comprese che Federigo di 1^ 
glori potrebbe epprlmere il principe; ond'ei 
consigliò di marciare in fretta ta i passi del- 
l' oste siciliana, metterla in mezzo se si po- 
tesse ; e a ciò partironsi da Catania in due 
punte , r una dritto per lo mezzo dell' isola , 
r altra pel sentiero piano ddle marine di mez- 
sogionio* Fallito il colpo , non videro altro 
riparo che chieder di terraferma novelli iduti 
di genti e vittuaglie, porche si potesse ripi- 
gliar la guerra in primivera. Huggier f.ori;\ 
dunque in un legno sottile, con ta solita au- 
dacia, solo passò lo stratto del Faro, per ap- 
parecchiale ogni cosa % Napoli. Ammoni pri- 
ma il principe, che per niuno allettamento di 
occasione non si avventurasse giammai a com- 
battere il nemico, astuto e audace 4* 

Ciò non di meno, entrato il milletreceoto , 
di caroevale, non seppe guardarsi Roberto 
dalla cupidigia d' acquistar senza fatica il ca- 
ste! di Gagliano. Eravi prigione Cnrlo M')rc- 
letto, nobil francese, preso alla Falconarla : 
teneva il castello un catalano della corte di 
Federigo, Montaner di S<M>t per nome. CSostui 
cominciò ad usar col prlglooe pi& umana- 
mente che in quel tempo non solcasi. Poi tm 
(Jl, ragionando insieme, il portò ov'ei volle: 
parlava tra' denti , comò tornendo non altri 
r udisse ; e, chiesto al prigione se mantcr- 
rebbegli il sngreto, gli disse pianamente, ri- 
mordergli la coseienxa di tanto disubbidir la 
santa Chiesa di Roma, di combattera per oausa 

n TSSla, op. cil. pag. 98, dice anrhf» firror(!nte 
da Federigo lorgbiMime franchige a Marsala, per- 
chè qne' eitladinl wrmo egceg ianenie ■eriuto 
nella battaglia della Paleonarìa, capitanali da Gio- 
vanni di Ferro. Ms e! non cita qup5tn privilegio, 
né a me è venuto faiiu di trovarlo, o vederne cenno 
■egli aerillori contemporanei. 

s Niccolò Speciale, AasCTml Gliron. Sic eJMton- 
taner, luoghi citati. 

4 Niccolò Speciale, lib. H, cap. 11. 

32 
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iniqua ; volentieri ne uscirebbe, a rischin anco 
della vita, e con tal servigio da far ammenda 
d*4^ni peccato. E il francete : a Or si lo spi- 
rilo del Signora è eoo te ; or U hi imo il lume 
degli occhi. Bla di', per INo, qoale ammeDda 
faresti ?» Il catalano promettea schiudere a 
Roberto l'inespiignabil caiìtcllo. Quei gliel cre- 
dè ; e pìen d'allegrezza scrisscne al duca '. 

Enn testi toouU io Catania, lotlo la eoo- 
dotta del conte di Brieono o di due altri Imh 
fooi, tracento cavali r francesi, stretti Ira 
loro con gitiramonlo ad alTrontarsi con Bbs! o 
Alagona eG.igIiclino Calcerando, per abbatterli 
o lasciarci la vita, e chiamatisi da ciò i ca- 
Talier della Uorte *. Pare che il proponimento 
di ooatora, faceaie prender ne* consigli di Ro- 
berto questa impresa di Gagliano. Me<i$ono 
il partilo , si divisero tra loro i con-<i_-liiTÌ ; 
e chi ammonia non si fidassero per m'unti? a" 
catalani, iovetorati oimici al nome francese ; 
chi, col medesim' astio, replicava non esser co- 
sa di die i catalani non fossero pronti a far bot- 
tega. Il cardinal Gherardo, all' incontro, tor- 
nava a mente i delti di Ruggier Loria : rispon- 
dean gli altri, le guerre non reggersi a preti ; 
diceano il cardinale caparbio, l'ammiraglio 
invidioso ; e alfine, non vincendosi alcun par- 
tito, si temporeggiò : venisse a Catania il ca- 
stellano medesimo, a ratificar la promessa, da 
non credersi a Ietterò d'un pritMono. Ma ti- 
rosseoe Montancr, con onesto colore di non 
poter in tempo di guerra partirsi egli dalb 
forleisa; e mandò in vece un nipote suo, 
ammaestrato c ingannevole. Costui, tal patteg- 
giò con Roberto, da non lasciar ombra di so- 
spetto. Indi nella guerriera nobiltà un'altra 
gara accendeasi , chi farebbe l' impresa ? e 
ad ottenerla ognun brigava, e faeea ressa a 
ricordare suoi meriti ; ondo Roberto, per to- 
^ier discordia, volle che venisser tutti, ed ei 

* IfleeolA Speciale, lib. 5, cap. IS. 

* Honlaner, cap. 191. 

s Tommaso di Precida, seguendo la difTalta di 
Gioranni soo padre, passò a parte angioina ; ore fa 
molle aeesrassato» e rasagli i beat pat«tid, esms si 



sarebbe il capitano, talché, se l'intero pisr>r- 
cito siciliano stesse pure all' agguato, scn ri- 
derebliero. Gualtiero conte di Brienne e di 
Lecco, Il conte dì Yalmonte, 6olR«do di lOli, 

Jacopo de Brnsson, Giovanni di Joiovflle, Oli- 
viero Berlin ;on, Roberto Cornier, GiovanTriil- 
lard, Guilticro de Noe , Tommaso di Preci- 
da eoo lor uomini d' arme, al nuovo disi 
presentano a castello Untno, a prendere Bo- 
berlo. L' aveva ei taciuto alla sposa ; e per 
sua ventura, non era ancor surto di Ietto, 
quando il feccr chiamare i guerrieri ; ondediò 
Iolanda, sospicando ciò ch'era, tanto ne do- 
mandò amorevolmente a Roberto che seppe 
ogni cosa ; tairto pregò, e disse ioglorioM e 
temeraria la iuiooe, che le suo parole via* 
sero , e più che quelle l' amore. Indi surro- 
gato a condii r l'impresa II conte di Brienne, 
costui con tutti que' valorosi e i Ireceuto ca- 
valli, s' avviava a Gagliano. 11 nipote di Moo- 
ttner li guidava. 

Ma d*ogni passo dèi doppio tradimento il 
castellano avea ragguagliato Btasco Magona, 
il quale tcnoa spiatori in que' contorni, c sa- 
pendo in via i nemici, con Guglielmo Calce- 
rando e le siciliane genti, s'imboscò prono 
Gagliano. Temerari, per cupidità e coascio 
valore, andavano Ì francesi. ForoHi due terzi 
della vìa, a Tommaso di Prorida corse ali* 
mento un sospetto ; e spronando verso il corte, 
li pregava non si mettesser cosi nelle tenebre 
della notte per greppi e gole ignote ; poosit* 
sor ch'erano in terra di nemici ; ei cavalche- 
rebbe innanzi ad esplonra Ì luoghi, eh' avca 
tante fiate battuti in cacce, com'ei fu un tem- 
po signor di Gagliano. E il conte gli die' del 
codardo, a Con colesti aliato, dicea, tutta li 
Sicilia witta non temo ». POrveovti tra si 
te parole presso air agguato , la guida 11 
eostare ; disse androhbe ei solo al eattsOo. 



TOde di! diplomi etuti nel cap. xr, nota >• sO* 
pag. 117. e da aa altro del 21 otlobre, It* la^^' 
(1300) per li rcstilurione di altri slabili in Sal«- 
DO. Nei r. ArclHvio di Napoli , reg. seg> 
1300, C, foff. 101 a t. 
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per eamtr eho il presidio, accorgendosi d' in- 
ganno, non trucida.ise Montaner e rovinasse 
ogni cosa. La schiera indi fèrmossi : il tra- 
ditore andò a trovar Blaseo «11' agguata* 

Blaico «TM al ehiaror della luet Tedoto 
loeeieafB le anni, aventolar le ìntegiie ; tvea 
disposto i suoi ; m:i il generoso animo non 
soffri d'assaltare alla sprovveduta, notte tem- 
po, da masnadiere. Fa dar fiato a' corni ; fa 
griiter iweiio «ir ordfaiaim semica : « Masco 
Alagooa. » A tal miosio, nacque uno soom- 
piglio ne' traditi. I siciliani, eh' eran con essi 
e aspcttavansi assni pf^^gior fato, diersi alla 
fuga. Tommaso di iVorida, tornando al conte, 
scongiuravalo che 1 seguisse aimcn ora ; si 
ittirerebbero alquanto ; ei li eondunebbe In- 
nansi di allo aperto, si ratto da non poterli 
seguir tutti i nostri fanti , ondo con avvan- 
taggio avrchher da fare contro i soli cavalli. 
« No, disse il conte, non volgeran le spalle 
i cavalieri di Fraucia. Ch' è infine la mor- 
te? ».£Goffi«do lliU:<c9etuttt Ibggao. rì- 
pi^iava, io sol rimango. Chi SOOrdar può la 
esecranda giornata di Catanzaro, ove l'udito 
m' ingannò , e n ebbi vitupero d' avanzo per 
me e tutto il mio sangue 1 Ormai ho vivuto 
«bbastanaa ». Geo questa fraocheiia d* animo 
e* «pparecdiiaTano al dispaiato conflitto. Strin- 
sersi a schiera, ov'er» un po' di pian rileva- 
to; e Blasco lasciolli staro infino ali" alba. 

Con sottil arte egli avea ordinato in bat- 
taglia i suoi fanti, in due iile, poste a forbice, 
da eUndere In netto II nemico ; con 1* av- 
vanlaggio alai del terreno, che non potessero 
caricare i cavalli ; e anco della luce, che i na- 
scenti raggi del sole ferissero i suoi alle spalle, 
in viso il nemico. Appena raggiornato, questi, 
per ioprema temerità, non aspettando l' af- 
fronto, scese dalla eolUnetta a tofaiosiarsi : e 
pria di giagpero alle file de' nostri, fu lace- 
ralo oon oa nembo di sassi e giavellotti, dciz- 

' Niccolò Speciale, lib. 8, cap. IS. 

AnooyiDi Cbr. Sic. cap. 68. 

Banoado Méaiaacr, «ap. IM, aana assai dlver- 
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zati la pi& parte a' cavalli, perchè mal po- 
tean passare i cavalieri, tutti vo'f'liti di ferro ; 
ma uguale era il danno, quando gli animali o 
uccisi cadeaoo, o foriti daiKio a sprangar calci, 
gittavan l*aonio, e Incontanente saltavangli 
addosso gli almugaveri e sp.ici in varilo. Pur 
que' forti abbattono la bandiera di Calccran- 
do ; e i nostri, rattestalisi sotto quella di Bla- 
sco, percosscrli eoo un impeto estremo. Di- 
radavasi il fitto nodo ; comlnciaf a lo sbaraglio 
e la strage ; restava il solo conte di Brienne, 
con pochissimi intorno, salito sopra un gran 
sasso, difendendosi come Mone, e a niun patto 
non volle render la spada ad uom plebeo. 
Cliiaroato Blasco , a lui la diede. Ma il suo 
alfiere, che pien di ferite e di sangue, tenendo 
sempre In pugno la bandiera, cercava il si- 
gnore per rendergliela pria di spirar 1* ultimo 
fiato, visto prigione il ronte, gittò in aria l' in- 
segna alto sulla testa d' esso, e, sguainando la 
spada, si cacciò tra le punte do' nostri e cadde. 
Tal fìl la fine dirilt |^ parte ; poebi andaron 
prigioni col conte; ninno scampò. 

E 'I cnstcllano, com' oscena belva, usci a 
veder la carnificina de' ?iioi traditi, a branci- 
care i cadaveri ; scelse quo' de più nobili, e 
li Guocea, dice Speciale, a modo pagano, per 
mereatame eo* ^etosi congiunti. Iforelelto, 
in catene, da una finestra vide la battaglia ; 
e pt^r di^jMjrato dolore d' aver chiamato a morte 
i suoi francesi, die' col capo alla parete della 
prigione, ricusò cibo e bevanda , e in pochi 
gtomi peri miseramente. Mentr^ei di questo 
Tolontario suppliiio si consumava, percossi 
di spavento stavano i guerrieri e i partif^iani 
dello straniero ; tutto il rimagncnte dell' isola 
tripudiava senza modo della seconda vittoria, 
che tanto scemò le fono di Roberto* Donde, 
seguita Io Speciale, i siciliani rialxarop le cre- 
ste a loro usanza, e scordate le vicende della 
fortuna, tornarono a superbite** 

samcntc questa fazion di Gagliano. Il primo erro- 
re e, cbe la pone innanzi alla ballagli* della Fal- 
eaaarta. Il aeeondo , cha tace dd MMo il tradU 
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Fmm di Fctiirìcn • it' mbiMk, • pralkÌM di BmìCmìo. TnlUta di C^rlo ii eno 0«aoTa. Pr«iich« di ini in SiciU». 4nitai«aU 
mHK\ lMiu«Ha « Vana : tnllamMo diT |ii % lw J i l cB I w t , • MMto A ti fa ii w Aitato. CoMlMn mb pM Mto li |wrfB. 
NatiriMKi» della flulU di Roberto. Coogiun conUe b vita FdMf». HacM 41 Wm i I m } U ll Bi l Ciwafa, «'flrii M CI. Sttfm. 
DaUi pri***m dal iloo a ^«Ua dal itei. 



Noadineno questo due vittorie poco frut- 
tarono a Federigo, corno nè la sconfìlta del 
capo d'Orlando 1* avea 9po2liato al tutto delle 
Calabrie. £ fu per cagione della difltcultosa 
espugnazion delle terre, aeoondoVartemUitara 
d' allon ; e assM pi& pe*TÌil dell* oidinamento 
feudale, a' quali, per ben comprendere questi 
avvenimenti, dobbiamo spesso tornar col pen- 
siero, noi che in questo secolo, in Tizi contrari 
viviamo. A uo assalto nemico, lo stato mal 
connesBo tutto ei sgoneiiaTa; ei apieciolavao 
le aimi per ogni terra, peuMudo ciaaenno a 

BMoCo del cMtenino , • dice andati i earalierl dalla 

morie a Gagliano p«r combatter Blasco e Calce- 
rando , che sapeano troTarsi in quel castelli). Fi 
dà a' nostri dugento cavalli o trecento pedoni ; ai 
nemici lo tatto elnqneeento «avalli • aasal fluito* 
ria. Oinnix ni moviinotiii e ai casi della battagliai 
si alluutana assai meno dallo Speciale, anzi, la al- 
cuni punti, s' accorda del tatto eoa «sto. lo ho cre- 
duto seguir piuttosto Speciale ^ HoDtaner, per- 
chè il primo é {storico più g^rare e nazionale , il 
secondo iDfedelìi>.simo in questo periodo. Si potrebbe 
dabitare che il caMellan di Gagliano fÌMaa II nw> 
desimo {storico Muntaner : ma io penso che oc ; 
1° pel nome diverso, appellaodoai il castellaao Mon- 
uner de Sosa , e l' istorleo aohuDMM Monloer ; 
f* pel dello aaacronUmo rispetto alla battaglia della 
Fakonarts, nel (fualc il castellano non sarebhe rn- 
dnto di certo ; 3" infine per qael nobile e caval- 
lereaeo carattere delf iaiortoo MOolancrf Incapaee di 
un inganno di gaarta» cha poòbao dtot tradtawio 
nerissimo. 

Degli uomini di paraggio uccisi o caduti in po- 
ter di Federigo in qoeati dna combattiawali della 
Faleoaaria « di Oagllano» et lu fèda eneo I ae- 



guardarsi dassò, più cho t rinforzar l'osto re- 
gia ; e assai lenti s\ iluppavansi tutti i casi 
della guerra : on'^lorliò, se ne togli alcun su- 
bito sforzo, d' altronde nò universale nà du- 
revole, picciola parto delle poeie dello «tato 
leatava ti maneggiafei dal principe. 

E cosi parrà mcn temeraria quella oetina- 
zione di Federigo a ricombatter sul mare , 
con disparità di numero , e Loria a fronte ; 
ma quivi almen potoa adoprare unite e ristretto 
tutte to fi)rze, e acansava lo aoompiglio al di 
dentro. Clio ae allo abarco del principe di Ta- 

gneati docoBNatl : Diploma del IB aprile, 18* Uh 

diz. (1300). Far la tutela de'flgnaoli di alcuni ea* 
ralicrì, nuper mortni in Sicilia, guerreggiando con- 
tro i niraici. Tratta di Simone Agrilieri, (ioffredo 
de Mili , Adaino da SWae • GoOrado di Joinrilla. 
Nel r. ArcUvlodl napoli rag. aif. i»9>iaM, C, 
fog. 143. 

Diploma del 11 aprile 13* ladli. Per la «ara dei 

beni feudali di Giovanni di JoinTille, mUMa «^pMM 
apud hostet. Ibid. fog. 238, 

Diploma del 22 giugno, 13* Indiz. Commessa a 
Filippo di Tmiiaeo l'aaHiriBlairatieoe d«* beni dd 
suo parente conte di Rrienne e di Lecce, prigtooe 
de nemici in Sicilia. Ibid. fog. 93 a t. 

Diploma del T taglio 13* indiz. 1300. Salvocoo- 
dotto alla eootesaa di CorigUano, per andar a Tt- 

•iilare il innritn. prigione in Sicilia. Ibid. fog. i61. 

l'n altro diploma della stessa data Contiene dei 
provvedimenti po' Tataalli del conte di Brienno e 
di F.eccc, prigione de' nemici. Ibid. fog. 163. 

Diploma del 20 luglio 13' Indiz. per 1' ammini- 
straiione de' beni de" militi, baroni e altri feuda- 
tari, dM, «oaabaiteodo pel re la Sfeflia, caddero in 
man del naaiieo. Ibid. fog. S73 a t. 
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ranto, s'iofianunarod tanto gU uomini di Ttl 

di Mazzara, cho popolarmente SOgoiino il n 
a ritiilTar in mare il nemico, o giiadagnavan 
la battaglia Uolla Falconarla, tornarunsi a' con- 
sueti esercizi delle industriei quando non vi- 
dero altra occasione a far oste, che in tediose 
e aspre espognaaioni. Indi gli stamiali resta- 
van soli in arme quando si pognò a Gagliano . 
Eran gente mescolata , spagnuoli , siciliani , 
e poctii altri italiani di parte ghibellina ; leg- 
gendosi tra' condottieri un Farinata degli Ubor- 
tt > , e elle molti Colonnesi, nello stenninfo 
di lor casa, rifuggironsi a Federigo*. Maggior 
aiuto gli davan di Genova i Doria , gli Spi- 
nola, i \'<»lta, e lor coii'^orti, padroneggianti 
i consigli della repubblica , e armanti navi 
agii stipendi di Sieilla >. Donde atea Federigo 
forti, ma poche celliere, alimeotate da scarsi 
danari ; per trovarsi la nazione esausta da d>* 
ciolt'aniii di guerre, menomata dall'occupa- 
zione straniera , e ordinata con Icuqi assai 
gelose sopra i sussidi alia corona, i quali an- 
co s* erano assottigliati per leiranchige con- 
cedute alle più grosse dtti ed ai militi, in 
merito di segnalati servigi nella guerra 4. Ma 
la ferma volontA de' popoli al mantener libertà 
e independenza, suppliva a tutto , e tenea la 
bilancia, che incredibil sembra, contro la smi- 
surata potenza de' nemici. 

Moneta, quanta bastava a fornirne il reame 
di Napoli , la corte di Roma e 'I gndfo lo* 
teresse dell'Italia di messo ; gente, ragnnata 

« V. cap. XTii, ptg. 247. 

• 6io. TiUaal, I!b. 8, cap. 93. 

3 Raynald, Ann. Ecri. 1300, g 10 e 11. 

Diploma di Federigo, dato il 1 diccmbia 1S99, 
presso l'Anooymi Chr. Sic. cap. 57. 

Diplama di Carlo n, dau» il d) Snafgio 18* In- 
dir. (ISOO}. Il re coTnmiMtfva a Matteo d'Adria e 
Laodoiro Ajossa, legali suoi a Genova, d' attraver- 
sare gli alati ebe preparavansi a Federigo ; arman- 
dosi, com'ri sapea , due galee da BMsa Daria, due 
da' Volta , tre dagli Spinola, due da Franresco 
Squarciafico, uoa da Giacomo di Cisterna, e anche 
dodici dil comiine, aotto speda di servir airmpo 
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dalle or dette prorinoe, di Catalogna, d' Ara- 
gou, di Franeit ; comando d'un papa ; Ye»> 

menza e grand* Ingegno di Bonibsio, ch'era 
principe dell'impresa. Intende costui all'en- 
trar del trecento, corno re Carlo, per pietà del 
figliuol prigione, o tedio e spossamento, ab- 
irfa dato ascolto ad oratori di Federigo ; e pro- 
rompe a scrireigli atroci rampogne : cono- 
scerlo già da lunghi anni, per la vii tngnadi 
Gaeta , la disennata pace con Giacomo nel 
novantacinque, la stolta fazione del principe 
di Taranto; e cosi dalla sua pochezza tor- 
nasse danno aìui solo, non alla romana Chiesa 
e a cristianità tutta 1 Savlexsa In vero, rive- 
renza al sommo pontefìce, e gratitudine egli 
era, a trattar di soppiatto pace con Federigo ! 
Perciò, ad uomo si incapace, ingiungca non 
osasse continuar la pratica, senza comanda- 
mento scritto di lui : se disubbidisse, senti- 
rebbe il peso di scomuniche e processi ; e il 
papa, fh' arcaci sppso tanta fatica e danari, 
saprebbe allo cstmiio far pace egli con Fe- 
derigo, a danno delia sola corte di Napoli, 
perchè non si ritardasse il raequisto di Ter- 
rasanta. Queste aoariie lettere scrisse il nove 
gennaio, replicò poro appresso : e bn mu>>tra- 
no chi fosse in quel tempo il sovrano di Na- 
poli, se Carlo secondo o Bonifazio s. 

Carlo a lui venne tutto supplichevole, in- 
sieme con l'ammiraglio; l'uno per discolpar- 
si, entrambi per chieder soccorsi, da ristorar 
la fortuna precipitata alla Falconarla. E il 

delle sae guerre, ma in realU per accompagnare 
quegli amaoMinli dostinaU alla Sicilia. ICd r. Ar- 
chivio di Napoli, i«f. ts§. Carlo n» ISMI^iaoO, C, 

fog. 19S. a t. 

4 Federigo stese anche la roano a prender beni 
eeelesiasUei la sanidio della goerta ; ma assai dt- 

srrrtamcntc, per non si concitar contro il clero si- 
ciliano, che tenera a lui non ostami le istigazioni 
di Roma. Veggosi il iratuto di Caltabellotta nel ca- 
pitolo segocnlo, o t docomeaii citati dal di Gregorio, 

Consldf razioni so[irri la storia di Sicilia . lib. 4, 
cap. 5, e annotazione 49 allo stesso capitolo, 
> Bayoald, Ann. F.ccl. 1300, § 15 e 16. 
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pspa, die non sapM perdonar questo fote- 

scio, forte rampognò, ma forte insieme aiutò. 
Cliiimi a sò i cavalieri del Tempio e dello 
Ospedale di san Giovanni di Gerusalemme, che 
recassero io aiuto di Cario tulle lor armi stau- 
xiate di qua dal mare : ne ridiiede enea te 
ctttà guelfe d'Italia. Esorta con rraqwntì leU 
t<<rc Roberto a incalsar la guerra ; il cardinal 
Gherardo a sopravvogliare e governare ogni 
cosa; ai siciliani, gittatisi a parte angioina, 
scrivca carezzando e piaggiando, il brete i»> 
dirizzato a Gherardo, dato di Laterano il pri- 
m^ febbraio , spiega la gran tela che Boni- 
fario ordia per volger mezza l' E iropa contro 
(piesf indomito sicili^ìno s'-oglio, e cliiinlesi con 
accennare più altre pratiche, che parcagli pas- 
sar sotto silenzio , e eoo indi da giudicarsi 
men lodevoli assai delle dette dinanzi '. Bea 
egli è vero che il giubbilco, bandito appunto in 
questo tempo, moUo aiutava gli sforzi della 
romana corte contro Sicilia. Bonifazio l' istituì 



* Rayoald, Ano. Eccl. 1300, S 12, 13, 14. Tra 
le nltliBB parale del breve «n qnasla : Nemmdta 
vero alia prò tubsidio negotii aciei eontiderationti 
tioitroa «ireutiupieit, qtuu praetenlibuM non duxi- 
ffiM inttrtnia. Ibid. g 21, si vede che Boairaiio 
scrisse ai catanesi ralIcgrudMi con loro della rh 
bellionc di Ragasa, di Noto e d' u' altra terra per 
parie angioina. 

• Rojrnald, ibid. S * • *i • nota dot Maost mi 
io slessu luogo. Bolla di BoDifazio, data 22 marzo, 
ibid. e nella cronica di Francesco Pipino, Ub. 4, 
rap. 41, in IlaralorI, R. I. S. lom. 0. 

3 RojrniU, Ann. Bed. 19Q0,t 10, dha dia una 
bolla del 1 manto 1900 a questo eAlto. 

♦ Gio. Villani» lib. 8, cap. 36. 
Btynald, Ann. Eeel. iSOO, f 8. 

Cronaca d'Asti, in Muratori, R. I. S. toro. 11, 
pag. 191. 192. L'autore della Cren. d'AsU fa te- 
stimone oculare. 

Ferreio Tloentino, in Moralori, B. 1. 8.loni,9, 
pag. 986. 

* Oltre le asaerzioni di bonirazio nel breve del 
8 gennaio 1800, citato poco fd, questi «midt, for- 
niti dalla corte di Roma nell' anno trecento , son 
provati da' seguenti diplomi del r. Arclk di Na- 
poli, reg. seg. Carlo ii, 1299-1300, C. 



primo, o confermò con papal decreto la con- 
suetudine antica di festeggiar con istraordì- 
narie pratiche di religione il cominciamcnto 
del nuovo secolo *. Chiuse allora a' suoi ne- 
mici politici I tesori dT indulgenza , largheg- 
giati a tutto il popol di Cristo; privonaw se- 
gnatamente cui desser favore agi' infedeli, o 
a Federigo , o ricettassero gli usciti Colon- 
nesi i, E attirò in Roma, in poco spazio di 
tempo, da due milioni di stranieri, che veniaao 
alle perdonanze, e eoo loro qiese airiccbiio 
la cittA e 1 contado , e pi& la eament apo- 
stoUca con le limosiiic, si larghe, che nalla 
cappella di san Paolo, due diicrici senza posa 
tiravano con rastrelli la moneta gittata dai 
fedeli ai piò doli altare 4. 

Grandi fomme oe forni dunque U papa t 
re Carlo, or in sussidio, or io nome di pre- 
stilo, ehe tornava allo stesso, per la difllcoltà 
di riaversi * ; e ne dicr anco Firenze e Lucca 
e altre ciitadi, oltre i soliti accatti di Carlo 



Diploma dato di Napoli a di 8 maggio 13^ lo- 
dfat. (1800). È nna qnctanta da' dantrl dn Berle» 

lomeo de Capua, protonotaio o li>^;o(rta , avca ri- 
cevuto p«r conto dei re dalla corte di Roma, o 
speso ne' bisogni della guerra e del reame. Yi si 
leggon lo tagiNttti sonnie. Da papa Niccolò v, on- 
ce d' oro COOO. Da papa Bimif.izio nd Anagni , in 
due voile, once 4000, più 2000, più 5700. Dal me- 
deoino a Beau, per meno di vart nMrcalanti a 
fin di pagare galee e uomini d'nrmc di Catalogna 
io quest'anno 13* lodiz. once 4000. Inflnc anrbe 
in Roma altre once 10000. Reg. cit. fog. 409 a t. 

B^ploina date di Anagni a 8 ^fiagao 18^ tndli. 
è cautela per once d' oro 8500, date in prestilo a 
re Carlo da papa Bonifazio. Ibid. fog. 412 a t. 

Diploma moneo e senza data ad medesime re- 
gistro, fog. 374 a t. Si legge tra vari altri di set- 
tembre 1300. Similmoritc è cautela di danaro dato 
a re Carlo dal papa, eogitani quod ad promociontm 
9t proMcneionm ntgoeii mm p t r a thnU Inmib ««- 

ttre fiicìlic cnntrri Frultriciim dv Araqonia hosttm 
^tudem BomoM Malrit Ecclesit atque no$trum 
Mottfoofiio nMttt peetmtaU «nWdjo «ftieeiw , 
ere. e segna con parole di gratitodine grandis- 
sima verso il papa , clic gli avea dato in presti- 
to fiorini 23000 in tìorini d' oro e turnesi grossi 
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da mcrcatnnti «traniorì e da' sudditi fin dello 
città occupate in Sicilia», coltre le sovven- 
zioni che impetrava da' suoi fuor da' termini 
•oliti ; eone foce co* prelati e fBadttart di Pro- 
venn, eha InlendeDdo la ptesart del figliiiolot 
gli ti proflbnero , ed ei lor cbiCM danari , 
armature, iuitì lo tal modo flopperiva alle 

d'argento ; e once d' oro 1000, io once d'oro. Il re ob- 
bllgtra alla reatltotlone tnitt I snel ngal « basi. 

AtMricevoto una parie di questo danaro per mozzo 
degli Spini di Fireruc. mercalaati, 0, COOM Oggi SÌ 
direbbe, bancliicri del papa. 

< DiploRM data di Napoli a 18 BMggio ISi la- 
diz. '13001. JlMitAut et discretii virit Pote-ttmi 
CafUaneo PHndpHut Artium Vixilliftrit Juslilie 
eoNMi«ii< fflpopid» dvttéUt Ftomui». Li avearfa- 
grasialo ra Carlo di fiorin d' oro 8000, donatigli in 
quest'anno; e di 200 cavalli au-iiliarl, mani;itiirli 
il 20 aprile. Or nuove grazie rendea per altri 3UU0 
florial , a pragavall di riekiadar altri aotaidt di da» 

■aro, da altre città di qtirlio regioni. Net r. Archi- 
Tio di Napoli, reg. 1299-1300. C, fog. 233. 

DiplooM dal» di Napoli a 12 loglio 13* India, 
(laoo). Ba Carla ahfga OogUalmo Baeoparaaia da 
Pisa , procuratore a riscuoter, ds quantunque per- 
aone e comuni di Toseana , il danaro promesso o 
da promettaral, ia anatldlo dalia atelliaaa guerra. Gli 
commette io partieolare di riscuoter 4000 fiorini dalla 
ciUA di Lucca , e mandarli per la compagnia dei 
Bardi di Firenze. Ibid. Tog. 184. 

iMploan dato di Napoli a i9 agaaio aagaentc, 
perchè la compagnia de' Bardi s'abbia questi 4000 
fiorini di Locca, in ìscooto de' taoi credili contro 
11 ra. Ibld. fbg. MT. 

Diploma dato di Napoli a 19 aprila IS* Indtz. 
(1300VGtiglielmo de Recuperanza è eletto, ron piena 
gaarcnligia, procurator dal re a torre danaro io pre- 
Mito coi fìiror degn amfei e derotl del re lo To- 
scana, da comuni, compagnie e privati, pei biso- 
gni dell'impresa che apparecchiava contro la Si- 
cilia, a. Archivio di Napoli, reg. 1209-1330, C. fo- 
glio 14«, a t. 

Diploma dato di \!>[) ifi a 4 mi^glo 13* Indir. 
Arrigo d'Aprano da Napoli, cavaliere, é mandalo a 
corta di KoBM. per accattar, eoa ordine del papa 
• aenza, 4000 once da alcune compagnie di mer- 
catanti, obbligando i reflui o !>eni di Carlo , e le 
decime ecclesiastiche a lui concedute da Martino ir, 
meeolfr IV a BanlAoio. lUd. Ibe- IM. 
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spese della guerra , divenuto più esorbitanti 
per cigìon de' continui sorrnrsi di vittuaglio 
c moneta all'esercito in Sicilia, ov'era care- 
alia, e oatioato mkao de' popoli, da non lasciar 
air oeeupatore altro terreno, die quello sul 
quale posava le piante 4. 
Molta anco fu la eura a ingrossare l'eser- 

Diploma del 18 aprile 13» Indiz. (1300) dato di 
Napoli, per imprestiti da mercatanti ftorentlnl , da 
soddisfarsi su la tratta de' grani. Ibid. fog. 302. 

Diploma dato di Napoli 20 maggio 13* Indiz. La 
compagnia de' Bardi di Firenze avea prestato al re 
anca d' oro 1900, per la spesa di «andare ia Tn- 
frhfria Carlo suo nipote. Provvcdiinrnto di soddis- 
farle in parte con once 500, che gli uotiiini di Ci- 
Tità restavano a dare, per le once looo promesse 
al re, s' ei li ritenesse in demanio. Ibid. fog. 21 1. 

■ Diploma dato di Napoli a 10 giugno 13a in- 
diz. (1300). Perchè si pagasse stilla tratta delle 
vIttoagUe 11 rimaaeaia deile once MO, data ia pr«> 
stito a Roberto duca di Calabria da Gualtier de 
Ala e Uarino Riccioli da Catania. R. Arcliivio di 
Napoli, reg. 1299-1300, C, fog. 260, a t. 

* Diplooia al aiaiscalco di Provenza, dato di Na- 
poli a 11 febbraio 13> Indiz. (13001. R. Archivio di 
Napoli, reg. 1299-1300, C. fog. 333. 

4 Diploma dato di Napoli a 13 giugno, la^ In 
diz. (1300). Promettasi largo nolo e ristorazion dei 
danni che potessero recare i nemici , a chiunque 
portassero io Sicilia eoa le proprie na>i , grano , 
orto, vino, paaal, ferro, ae. R. AtcIiÌtìo di Napoli, 
1-. r2<>^JM0, C, fn-. 1M a t. 

Diploma del 20 giugno, ihid. fog. 209 ; g aet^ 
tcmbra If Indiz. fl300], ibid. fog. i76; 1« ot- 
tobre seguente, ibid. fog. 100 a t. 22 dello, ibi- 
dem fog. 102; 28 dello, ibid. fog, lOfi a i. detto, 
ibid. fog. 115, per granì ed altre derrate mandale 
a Boberto ia Catania. 

La corta di Napoli porfBva aaaka dal danaro a 

Roberto. 

Diploma dato di Napoli a 3 agosto , 13* India. 
(laoO) par anca IMO in llatlni a carlini d'aro a 
d' argenta, mudala a Catania per gli aUpawn. Ibid. 

fog. 90. 

Dipiuma dato di Napoli a 18 settembre 11* in- 
diz. (1300), per once 2500 da mandarci subita in 
Sicilia all' ammiraglio, ibid. fog. 160. 
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cito che slruggeasi, ora per battaglia, or noi 
casi della guerra guerriata , o spesso anco 
▼edeansi i mercenari lasdtr le bandiere , o 
neghiltoei e diaobbedieiiti leguirle ■ rilroao, 
e voltar faccia al primo scontro ; talché Tu 
necessitato re Carlo a dar illimitata balla a 
Uuggier Loria, di punirli nella persona e nei 
beni Condottieri inoltre ricercava per ogni 
luogo, con grandi promesse, larghi sUpeodl : 
richiese Gailo £ Valois e Roberto conte di 
Artois • ; ebbe gente di Spagna, con l'opera 
di Loria, che non solamente scrivea i soldati, 
ina obbligavasi al paganwnto se il re fallis- 

s Diploma dato di Napoli a S maggio IJ^ ladli. 

(130OÌ, nel r. Archivio di Napoli, rcg. seg. i'299 
1300, C, fop. US. a t. Tratta de' soldati, ijui vet bella 
nostra cantra dictot Iwitet e( rebtUei nottroM in 
aelu «at eoiHrrMni ml&ifiwrjiil «al nt^^mUi to 

iltis aut ino 

tasiis extiteritU etc» 

* Diploma dato di Napoli 1*8 teUembre IXMI, 
12* India, r. Arch. di Napoli, rcg. 1299-1300, C, fog. 
374. É mandato in Francia da re Carlo a que' due 
principi del saogae, maestro Lodovico de Verdun, 
rogtaùrum «m tt j»roeMna(itnim eitm iUU 9a parla 
noitra qmttd ipti ad not in regnum nostrum pre- 

dictum nobi$ certa gutm nostr» proHCUr 

liona aeeedant. 

Gli 4 data auorilli di pagare a claacan di ioro 
Infìno a ventimila lire lonif-i pirriole, per le spese 
del viaggio, togliendole ia presto, sotto ia ipotaca 
di tatù I beo! del re. 

3 Diploma dato di Napoli 4 maggio 13* Indii. 
(1300). Ruggicr Loria avea arraolalo pel soldo, che 
stabilissero un vescovo e un frale legati di Carlo ii, 
60 cavallt in Gatalocoa, Talenu « alirl domini di 
Giacomo. Obbligò Loria per lo pagamento tulli i 
suoi beni in Ispagna. £ Carlo dicbiaravasi tenuto 
a rietorare perciò di qnanUwqoe spesa Ini o I noi 
eredi. R. Archivio di Napoli» w§* asf . 1IIW-I300, 
c, fog. no. 

4 Diploma «iato di Napoli 18 maggio I3a Indiz. 
IMd. f09. ttt. 

Diploma del 18 maggio , al comnao di Flrsnso 
citato di sopra pag. 255, nota 1. 

* Diplomi del 23 giugno 13a Indix. R. Archivio 
di NapoU» ng. 19894900, G, fog, 868 a U « 17 
fingno, Ibid. fog. 988, pdGfinaldl; a dal ti el- 



se 5 ; Firenze mandavagli «liiRonlo cavalli 4 ; 
e tra' capitani suoi leggonsi 1 oiuuuso di Pro> 
eida. il conte di FlMidra, il delfino Viennese, 
Ranieri GrioMUI bscHo di GenoTns, e aUri 
condottier Tendati ià gente a lor venduta, pe- 
stilenza che per molti secoli poi invili e di- 
strusse Italia. Nelle Calabrie ro Carlo armava 
contro i nostri acquisti le milizie feudali e 
masnade l^ere raceoite & mo* degiii alma- 
gaTOrit seoz* altra legge nè soldo che '1 bot- 
tino 7. Ha que' disciplinati mercenari fca tra- 
ghettare in Sicilia « , misurando le speranze 
dagli stipendi i e falliangli ancora, come tut- 

tobre Ila India. (1800), eh' é il conto del credilo 

di Tommaso di Proclda per sè e la sua compagnia. 
A lui 5 once al mese, a' suoi uomini d'arme 4 per 
ciascuno, 15 once per preuo d' ao cavai baio per- 
dalo in serviflo, 7 enea per aa aluo, t8e 10 once 
per riscRtto di ciascuno di vari uomini d'arme, ed 
once 8 per imo scudiero, fatti prigioni da' nemici. 
Una parie gli fu pagata in danaro, 0 rlmagaeaie 
in frumento. Ibid. fug. 101 a t. 

Altro diploma, ibid. fog. 107» pel conta Filippo 
di Fiandra. 

Altro del 98 oUobra , 14. Indls. per Umberto 

DelGno, Viennese condouiere di 100 cavalli , ibid. 

fug. 112, a t. 
Aluo del 31 oUobre per altri 300 cavalli, ec 
< Sette diptomi dal! di Napoli a 90 mag^o 18. 
ladiz. a diversi baroni. Perché si recassero al ser- 
vigio feudale in Maiera, sotto il conte Pietro Bnifo, 
capiun generale di gnerra in qnelte provisce , ri 
che li facesse un al timo sforzo contro ii nemico 
già prostrato e confuso. Nel r. Archivio di Na- 
poli, reg. 1299-1300, C, fog. 237 a l. e 238 a t. 

7 Diploma dato di Napoli a 18 maggio 13b India. 
K duto a Riccardo di Grimaldo, abitalor di Cosenza, 
e a' malandrini della sua compagnia, stati valen- 
tissimi contro i nimici, di appropriarsi qoaataaque 
preodesser sa loto, persone e robe, foorebé I» per- 
sone il cui riscatto passasse le 100 once o potesse 
portare al re il raoquisto di quaicbe terra, nel qoai 
case al dar^bero 100 enea alla compagnia. Nel 
r. Arebivfo di Napoli, reg. 19SO-1800, G, fog. 999 
a t. 

8 Diplomi dati di .Napoli a 0 maggio 1300, 13a 
Indit. nel reg. ciUlo 1998.1800, C fog. 197 a l. 
Baruaado Tieeoomiie è aleilo capitana con maro 
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t'armi veiiderecce. De' cavalli toscani porta 
l'istoria ohe fur qualtrocento, capitanati da Ra- 
■ieri Baondelmoiite, Ira loro eoa^iuratl con- 
tro quel Blasco Magona, di tanto rinomo tra 
i capitani di Fcdcrii^o. Rni;!;ier Loria con l' ar- 
mata li poso a terra in vai Demone ; indi pn<;- 
saroao in Catania, ove chiudeasi l'angioino 
Marcilo; e bravcggianti ivan per vie c piazze 
donaudando ove trovar polesiero Blaaco. Ha 
quando S{>ppcr da vicino chi egli era, e quali 
i suoi, scrive Speciale, rrssaron l' inchiesta, 
come pronti allo parole, non a' fatti; talché 
scherniti da' lor consorti c da' nemici, in breve 
ara ai aciolaero 

Al laedesimo elfetlo di far gente per r eser- 
cito, e più per la flotta, e per to<;licr anco 
gli aiuti che occulti no veniano a Federigo, 
ripii:lin pnrle an^iioina pli sforzi per tirarsi 
(jiacomo a i popoli suoi. E prima Carlo conce> 
dette a* eatataoi, aragpneai e altri lodditi di 
GiacooM», eh' avessero per lui militato in Sicilia 

«Mlln n.ift:.! , In terra d" Auosta, e la città di 
l'alti, abl^andonatc da'^li abitatori negli atroci 
casi di (fuesto guerre ; dando lor anco quei 
contadi, co* privilegi do' provenzali coloni nel 

e misto inipero, Tincbé giunga a Catania, a conse- 
gnare ■ Roberto gli stuoli di fanti c cavalli cho 
mandaTi^i 11 le. Qoesla siraordbsria rnleriU per 
lo soln viaggio, mostra che trista gente fossero qoe- 
sti rinforzi assoldati dal re di Napoli. 

■ Nfeeolò Speciale, lib. 5, cap. 18. 

Ei dire espressamente 400 cavalli toscani. I di- 
plomi tc^slé citati, finrlnn di 200 cavalli di Firenze , 
ed é naturale che gli altri fossero di altre città di 
TosMu, al medesliiM» eflétu» richiesta da Carlo e 
dal papa, come innanzi si disso. 

* Diplomi dati di Napoli a 3 gennaio 1300, 13* 
Indli. reifislro eililo 1MI>1800. C. fog. 50, a t. 
Sono in favore de' comitet naueUrU prodtrU bùH- 
$larii et mariruirii $eu hominn marisetr. I.a terra 
d'Agosla nell'ano, eia città di l'atti nell'altro di 
^ueatl diplomi, è deUa : ntnie txhtMiatam et fn- 
priis incolit dtrelic(am, etr. 

' Diploma dato di Napoli, 28 die. 1300, 13> lodiz. 
(cioè a diro» accendo il nostro eompuiu, dicembre 
lS99r perchè la cancelleria di Napoli rominciava il 
onov' aoao a 25 dicembre ) , oel r. Arch. di Ma- 



reamc, e altre inuTuinità, come paresse allo 
ammiraglio *. Oltre questo allettamento, for- 
tissimo ad uomini di mare , per la beliezxa 
de' porti e importanza dello colonie, non fu 
avaro di concessioni fendali a' capitani spa- 
gnuoli più «segnalati \ 11 papa ritentava (ìiacomo 
per mezzo del cardinal Gherardo d' illibato 
nome, e ìndi ei medeaime pw messaggi 4 ; e 
alfine serissegli, afifottando sUl tra amorevole 
e severo, con che toccava quella biasimevole 
partita d<»po la battaglia del capo d' Orlando, 
lo si-ai)dalo , i sospetti indi nati : piirgasseli 
con richiamar sotto pene rigorosissime i suoi 
andditi dalle bandiere di Federigo : vietar che 
altri vi conesse ; e* al contrario, prooaedar 
armamento di uomini e navi al aervigio della 
Chiesa Dettegli Bonifazio, per miglior argo- 
mento, due anni più di decime ecclesiastiche 
e nello stesso tempo re Carlo facea assai viva 
dfmostrazioae a soddisfargli i crediti della pas- 
sata impresa, con investir su entrate certe e 
spedite della contea dì Provenza e Forcalquier 
once duemila annuali, già promessegli sugli 
acquisti che si speravano in Sicilia ^. Ma sia 
per fuggir novella vergogna, sia por conoaoere 

poli, reg. 12M-13O0, C, fog. 41 a U È conceduto 
in feudo il eaaiel di Palagooii in vai A Nolo la 
Sicilia a RimbaUo de 0(àr, ano d«f guerrieri spe- 
gnilo li lasciati da Giaooao in Sicilia, e aosai sa> 

gnalatosi. 

Altro dipioaa dolla slotaa dau, ibid. fog. 49. 

Concessioni di Caccamo e Bacalmato a l'ielro di 
Monlcagudo; di Giarratana e Pnlnz^olo <i (itlbcrlo 
de Scolillis , e altri, forse la pm parte spagouoli. 

4 Breve del 1 rehbraio clMto di sopra, in Hajr- 
nald. Ann. Eccl. 1300, $ 18, 0 altri dUti nello 
stesso paragrafo* 

< Rajnald, Aao. Ecd. 1300, g 17, 18, Itf, brero 
dato il IS genn. 1300. 

6 Rajnald. Ann. Kccl. 1300, § li). 

7 Diploma nel citato registro 121)9-1300 , C , 
foy. MS. A date di NapoU il 7 moggio i3> ladii. 
(I300Ì, e indirizzato al siniscalco di Provenza. Dice 
aver provveduto cbo sulle entrato delle dette eoa* 
tee, uN mutiuM oommodKnt habiliiu ti Uberltu per» 
cipi valeat et hab«ri a$tignetur et stabUiatHr Ai- 
clitv prine^ doaiìNO Joooèo Bltutri Mtgi Arago- 
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il peso di lai proiucÀsc, o per altra cagioDe 
che Uccian le meiiiorie del tempo, GIicook» 
non ai lanciò. Rtopoie al pepe aver fatto 

abbastanza ; e so! rinnovò le ÌDÌbizioni a* con- 
dotticr catalani dì Federigo , e lasciò armar 
ne* suoi porli per casa d" AniciA, che poi, con 
questi aiuti, guadaijnava la battaglia di Ponza 

Odetto innansi che traeaPederigo I maggiori 
aiiitt da Genova , la quale, in tutto il cono 
ddla eidliana guerra e pria, ci feeae per uo- 
mini di parte ghibellina, o rarapina, com' an- 
co diccanla. I mascarati o guelfi, tra' quali 
crao primi i Fieschi e' Grimaldi d' antica no- 
biltA, tentarono inTaoo nel novantadue portar 
la lepobbliea a oollegarsi con casa d' Angiò ; 
e pl^or prova Tecoro con le armi, tra '1 fine 
del novaiìtnrinriuo e il cominciamcnto dell'an- 
no appresso. Contaminaron di sangue e ar- 
sioni la misera patria, e soverchiati e scac- 
ciati fuggendo, afibftfflcaronai oella dttà di 
ìlonaeo ; donde annaroo poi a tentar diaperati 
colpi su Genova. 0 ad aiutare di qualche na- 
val forza re Carlo , che favoreggiavali dalle 
sue terre di Piemonte e di Provenza , ma non 
osava altro contro la repubblica , ancorché 
desioso di voltarla a parte guelfa, e dispet- 
toso degli aluti a Sicilia *. Ma papa Bonifa- 
zio, mcn rispettivo assai. Tanno treceuto, tra 
le altre pratiche dette, si vuNc a questa as- 
sai vivamente ; pria sollecitando Giacomo di 
Aragona che distogliesse Genova da quella 
amistà , poi ritentando g|i anhnl per Filippo 
il Bello, con minacciar che chioderebbesi al 



fUo no$tro eariuimo jxreeptio onnui rtddi- 
tm unaiarum ami ino mttUa «omfutanMi in 
ma pecunie ad quam ttntmut eidemjuxtai 
in jKKfiit jfriM ti«t$ri$ «Mlrii hacttiimi ttritié» far 
«fi* afe. 

• RayiiaM, Ann. led. 1300, S '9. 

SuriU. Aon. d' Aragona, lib. S, cap. 12. Gli or- 
dini di Giacomo faron replicali U il marzo, a' suoi 
•additi dioMiaatl ia ^lieilia, UgoM d»Aniparias, 

Blasco Alagona, Marlino d'Oliet, Bernardo Ra- 
mondo de lUbellas, Gaglicimo Calcerando, l'unzio 
de (^ueralio , Uuerao de Pobs, Pietro di l'ucbuerl 
0 Bernardo tfatrallo. 



genovesi ogni commercio io Francia s. AJ- 
fine il di della cena del Sonore, die Ite qoe- 
81* anno il sette aprile , innanii Y kmamera 

moltitudine di fedeli accorrenU io Roma al 

giubileo , promulgava la scomunica contro 
Oberto e Corrado Dona , Corrado Spinola e 
lor case e amistà, e con essi tutta Genova 
e 1 contado, sotto la solita sanzione, ebe se 
infino all'Ascensione non si spiccassero da^ 
aiuti della ribelle Sicilia, alle pene spiritoali 
8* agaiugnerebbe lo spogliamente de' beni te- 
nuti dalla Chiesa , e nani roba loro sarebbe 
del primo occupante, chiunque potrebbe pren- 
dere le persone, sol che non le motilaase o 
spegnesse A questo bando dalla eristlanlti, 
Genova tentennò ; mandò oratori al papa ; e 
appiecossi una pratica con re Carlo. Bonifa- 
zio r incalzava per mezzo del re d' Aragona, 
del re di Francia , e d' epistole a' genovesi ; 
minacciando 1* ira dd Cielo, eoa seguito di 
mali terreni ; promettendo benediiitMd e pro- 
sperità se ubbidissero. Al medesimo fine in- 
gaggiò Porchette S|tinola, arcivescovo di Ge- 
nova , uomo di gran riputazione per pietà e 
dottrina * , pur da lui odeso l' anno innanzi, 
air entrar di quaresiau, allorché dando le 
ceneri a* prelati, in liwgo delle usate parole, 
disse allo Spinola il papa : « Rammenta che 
se' uliibellino, o ro* ghibellini in polvere tor- 
nerai 1 » e gliene butlA in sugli occhi Ma 
la debole umana razza, il più delle volto, a 
questi impeti trema e oUmHsee. 
Bsr tal violenza di Bonibzio, di mesz* aprile 

* Yeggansi Ann. Genovesi, in Maratori, R. I. S. 
tea. 

Iacopo d« Varagioe, parta 11» cap» 9, in Mura- 
tori, ft. L B. tom. 
Giorgio 8«ana, tUd. lom. 17, pag. 101S e 1019. 
s Raynald, Ann. Beri. IMO^ S it* 

4 Ibid. S 10. 
s Ibid. % il. 

• Glorgfo Stalla, Annali di Genmn, hi Mutatori, 
M. I. a. lon. 17, pag. t0i9. 
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del trecento , comfawlaroM a trattare Geoo- 
Tt e Carlo ; prima in fniele Ira amici, poi 

por &w legati del re ; o la somma fu qtie- 
sta : ch'ei procaccerebbe ì» dedizione di Mo- 
naco, togliendole tutt' aiuto di Nizza o Pro- 
venza, e intanto darebbe in »icurià le castella 
di TocÌ>It 6 sani* Agnese, da riawlo quando 
Monaco ^arrtndetfo ; o Gooora richiamereb- 
be di Sicilia, facendone caso di stalo, Corrado 
Doria e tutt' altri genovesi militanti con re 
Federigo, nè permetterebbe nuovi armamenti 
per esso, ma si per lo re Carlo. Ma, appic- 
onta la pvaliea, Gooof» ti meltea in ini li- 
fato : desse il re , in luogo di sant* Agnese, 
Em, fintissima sopra una rupe in maro ; ag- 
giugncsse in ogni modo la torre d'Albegio ; 
fossero benvisti a' genovesi il vicario del re 
in Nizza e 1 siniscalco di Provenza : e poco ap- 
presso, che Genova non darebbe statichi pw 
la rÌBslilaiiooe delle easlella, ma solo la fide 
di Niccolò e Alberlaiao Spinola, Nicooloso e 
Federigo Doria ; nè dalla parte della repub- 
blica altro si concedca, che rimettere gli u- 
acitì ne' lor beni e anco nella città, da' Gri- 

> Onssie piaUdw con Genova, aeesmale appone 

da Rarnald, Ann. Eccl. c da Giorgio Stella, Ann. 
di Geaova, n«' luoghi citali , si ritraggono iarga- 
WÈtat» ég diplomi del r. ArcbìTio di Napoli, reg. 
41 Cario II, sognato 1999.1800, G. Noi ae pabbli- 
chìamo i più impnrlanlf, rioi^ il primo c un altro 
che contiene i capitoli dell' accordo ; degli altri, che 
aott molli, diraie an ébaco, perchè a iraserivortt 
per tenore sarebbe blgnwsar oltre modo il rolumc, 
e appnrtorrcbbc i unt colleziun diplomatica, piut- 
tosto che al presente lavoro. £ da avvertire, che i 
noad propri delle castella saiaBBO seriiticooM tre* 
Tansi in ciascan diploma > storpiati in uno ad un 
modo, in un» ad un altro. Qui;' di Esa o Eza , e 
Torbia facilmente si riconoscono. Non così l'altro 
di Ssntansu o Saatenetta ; ma dalla somlgliama 
del snono, e più ilall.-) {m'^izione topografica, sem- 
bra l'attuale terra di sani' Agnese, su i confini de* 
gli stati piemontesi col principato di Monaco. Non 
he sspaie fsflgorare in alcuna delle terre di qaei 
dintorni il nome di Albepio. Labcgio, o Abf?io , 
che per altro era una semplice torre senza villag- 
gio, endechè, disiraaa la Cortesia, si potò perdere 



CAPITOLO xvm. 



259 



nakU e pochi tttrf airinlàoil. E Carlo, per- 
eh'avea dell'aeeordo maggior bisogno, non 

ostante la mediazione del papa , calavasi a 
questi patti ; nè pur ultimava la negoziazione, 
saltando i cenovcsi, or alla resa di Monaco 
senza accettar sicurtà d'altro castella, or ad 
altri ripieghi. Ond* è manifoslo, che que* capi 
«B patte ghibellina, mal combattuti da'iiulori 
(1*'1 papa e di re Carlo, voI(mi) temporeggian- 
do scansar p;ii elTelti materiali delle scomu- 
niche ; ma più amavano tardar l'acquisto di 
Monaco, che rimetterò in patria i Grinuldi, 
e atrignetii tanlo eon le Cario, da rinnalzar 
parie guelii nella repubUiea. Aeri non si re- 
slavan essi d'armare per Federigo. I Grimaldi, 
noumeno ostinati, ricusavano lasciar Monaco, 
per quanto Carlo e la corte di Roma li esor- 
tassero e minacciassero , con chiuder loro 
latti aoccorsi di Provensa , e farvi apparec- 
chiar fisrse a lor danno. Invano dnnqoe il pa- 
pa V* inhomettea suoi fidati; ìnN.mo Cario 
ad ogni intoppo accrescoa il numero do^li ora- 
tori ' , come se per questo mincasse, e non 
perch' era Genova piti forte e più destra. Al- 



ai tolto il nome, ma a molte tene dd Piemonte 

si vede nggiiintn, nlirp ni nome proprio, quello di 
Alhie, e con questa traccia ai potrebbe entrare in 
una ricerca eh' io non ho aknna ragtooo da loira' 
prendere. TerblB era eastellelhrilminio come il dios 
Benvenuto da Imola nel comento a' versi del Dante: 

Tra Lerici e Torbla, la più deseru, 
La più romita tIs è nat scale, ee.— Put^y. c« 9» 

Ecco l'elenco do' diplomi : 

Diploma del 16 aprile 1900, Doc. nom. ISVIU, 
in fio di questo voloroe. 

Lo stesso di 16 aprOs 19M».Lellsn patemi ai 
due legali. Reg. cil. fog. 257. 

Lo stesso di. Scritto al siniscalco di Provenza 
che venga a Nizza ; consegni, a ridiieata dei doc le* 
gmi, LaiorUa e SsntansU; ma m Genova, hi Inog» 
d'ultimar questo trattato, movesse le forre navali 
contro i domini del re , il siniscalco si facria ad 
offender la repubblica per maro e per terra, Tog. 38B. 

A 17 aprilo. Perchè si consegni a richiesta dei 
due legali il cnslcl <n LntorhiB, fog. HS. 

Lo stesso di. Il medesimo per lo cartel di Saa> 
taaeis, iUd. 
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(ili Ikiiiifii/io, SiK'inalo, di novembre «cagliò 

A 18 aprile. Credniifali a* doe legati, fng. 2S6 
a t. 

A 20 aprile. k\ sinisrniro di Provenza. A ri- 
cbii'sla de' IcHalit inibisca di iiiaiitlar soccorsi alla 
terra di Mooaco dal Iwglil vicini, tog. 388. 

A St aprila. Si h cenno dr-IIn mi^isiono dei le- 
gati. Verutn aUtnto tt eoynito quoti in hiis et ce- 
terit faetii noilrta prima posi Deum ianctiuimi in 
Chrùic patrìs elemmiitHnU et domini naitri domi- 

MI Bofiifacii sumtni jionfifìcis ipex uos rr(}it ftr. 
ordinato clic i legati vadan prima a rune del pa- 
pa, ed esposlogli il oegozio, mutino, aggiungano 

0 Idgano secondo cbe a ini parrà, fog. 145. 

A St aprile. Lellcrf pntcnii. ron autorità ai le- 
gati di dare • ricevere a nome di re Carlo le ob- 
Uigatioiit riraltairti dal trattato, Ibg. 137. 
' A 5 mag^i')- Al CaMellano di I.n Torhin , che 
raMegni la fortenti • rieUeau dei legati, fog SOO 
■ t. 

Lo ateaso di. Dm diplomi aomigllanti ai eastel' 

Inni di Esa c Torre d" Abegin. fnfr. 22ìi. 

Lo stesso di. Al sinis^-nlm di Provenza, al me- 
desimo oggetto della consegna di K»n , Latorbfa 
e torre d' Abegio, fog. S6S. 

A di • maggio. Oocmnenlo xjux in fiii di ^esto 
volume. 

A 7 maggio. Lettere di raeeomaadasloiM pei due 

legati di re Carlo, fog. 200. 

!I (li «itesso. Al sinisralco di Trovcnza. Tolga 
tulli aiuti a Monaco; e a questo «fletto mandi vi- 
cario a Nina, fog. 38S. 

A di 8 magKio. A Matteo d'Adria e Landolfo 
Ayosaa, legali in Genova. Si parla del recente tral- 
taio ( eertamcote quello trascritte Mi diploma del 
A maggio ) come, in romana wria mviier habiti 
de contcieutia domini nostri summi Pofìfiflrit. Esa- 
minato l'affare, il re mandava ai legali nuova pro- 
cura per compiere II trattato. Imieme li forniva 
di lettere ai rasicllani delle fortez/c da consegnarsi, 
al sinisralri) di Provenza , e agli usciti genovesi 
in Monaco, per dar la terra, contentando»! a' patti 
fermati In lor Aivore ; e ee costoro non si pieghino, 

1 1' ne srrivnno ni rntdinnl Mallcn ili sania 
Manu 111 l'orlit'o. Per la resliluiiione delle castella 
staggile presso i genovesi , facciasi il piacer del 
papa; cioè non si ricbie);gano stalichi, ma solo la 
fede di Nicrolò Spinola, Nieeoloso Doria, \]\u'Tlnr/'< 
Spinola e Federigo Doria. 1 legati assicurino i ge- 
novesi, cte se i Grimaldi armennoo io MoBaeo, mw 



(lIOD) 

l' iatcrdotto ; V anno appresso Te* romoreggiare 

sarà In lor oflcse , ma de' genovesi militanti per 

Federigo d'Aragona. Intanto il re sape;i rlie in Gè* 
nov9 s'armavano per Fedcrifro due palced i Ros^^' 
Doria . due da' Volta , tre dagli Spinola , due dà 
PYaaeeseo Sqoarcialleo, «ne da Giacomo di Cisterna, 
e amile dodici dal comune , ma queste sotto spe- 
cie di servire ad altro. Perciò impedissero questi 
aioli, o, noi potendo, non fermassero l'accordo, 
fog. IW a 1. 

I n stesso dì 8 nsggio. Vuove credeosinli «* 1^ 
gali, fog. 196. 

Lo stesso di. Lettere agli usciti genoveni di Mo- 
naco, perché ubbidissero, tnf;. 200. 

Diploma del 22 map^io 13' Indiz. 1300. Sono i 
rapitoli della pace con Genova , negli stessi ter- 
mini di ^oe* del 8 maggio. Ma non vi si legge 
l'obbligo d->' genovesi a richiamare gli armati di 
Sicilia, facendone caso di stato, nè di Carlo a te- 
ner siniscalco in Provenza non sospetto a Genova. 
In veee i detto, ebe la repnbMica non darebbe, né 
permotlerebbe aiuti a Federigo ; e Carlo non vie- 
terebbe l'assedio di Mooaco, né la costruzione di 
bastioni a questo elTetlo. Si legge di più , che f 
Grimaldi e oltrì usdti possan avere asilo ne' do- 
mini di Carlo, oltre certa distanza da Monaco. I 
legali sono i due soli primi ; e i presenti capitoli 
si dicono testé mandati dal papa, fog. 410. 

A 18 giugno. Nuova procura. Si parla del tral> 
tato, maneu^islo in Geno>a per Adria ed Ayoss». 
Or sono eletti maestro Guglielmo Agrario procu- 
ratore a corte di lama, t detti due primi legati, 
e Giovanni de Porla da Salerno . pcrrhé rfcevan 
Monaco dalle mani degli usciti genovesi , o insi- 
stan presso il siniscalco di Provemn per teai a 
costoro viva gnerra, e intanto consegnarsi In fortesa 
di Labegio, Tog. 267 a t. 

A 17 giugno. Al castellano della torre d' Albegio, 
per consegnarla a riehiestn dei legali, fog. MS. 

1.0 stesso di. Al siniscalco io Profaain e Fer> 
cabpiier. Si dice che il papa avea mandato ■ re 
Carlo, Guglielmo .Agrario per largii intender la sua 
mente anllo alhre di Monaco. Indi H re agginnse 
ai due primi legati, questo Agrario e Giovanni de 
Porta. £ comanda al sinisralco di procacciare la resa 
di Monaco, eoo ogni modo di poUnta o ptuitma, 
fog. 363. 

I o slesso (II. Ai meileniiHo Sinis<-(ilro. Contiene 
sino a un cerio punto gli stessi ordini. Aggiugnesi 
dw, data Monaco dagli nscill, sten questi raccolti 
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le armi del Vtloit ; nè pur ««segui riotoiito 
ad altro partito che la resa di Monaco e, 

ciò che \ìnse o,i:ni ostacolo hi popolo morca- 
tanfo , lnruhi favori al romniK'rrio di*' prani, 
»ì nel re-iio di lorraferma e si in Sicilia 
nel caso del racquieto. Cattivato cosi il pub- 
blico , fu foeil coea al papa toglier al tutto 
i aoccorsi de' privati a Federigo, chiedendone 
giuramento da' magistrati di Genova , e do- 
mando con insinuazioni e Scomunicbe i par- 
tigiani più ostinati *. 

Meotro in tal modo praticava casa d'An- 
giò a scemare il n«nieo e ingrossar iè d' aiu- 
ti di foori» non meno sindiavasi a far parte 



a Tolooe, o in altri luoghi di Provciua, ove il 
iraiuio nel vieii. fog. 868. 

Lo stesso «lì. AI medesimo, prrfhò consegni la 
furleua di Labcgio a richicsu de' legali» fog. 305 
a t. 

A 19 gingno. AI medesimo, aeHanaco si trarrà 
di mano ai Grimaldi, sia data a persona fìdalissima, 
talché nuUui uliut nùi nos ibi posse habeat, e noa 
accadi aleono aeooeio qfoando tarè in poleMi ao- 
etra, fo^. 30!$ a l. 

A 21 lti|<lio. Al medesimo siniscalco. Dopo gli 
sforzi air accordo tra il re e Genova , tra questa 
e 1 GrinaMI. non ai eoncbindaa nulla, perchè de> 
gli usciti genovesi in Monaco chi asscniiva. e chi 
no. Togliesse dunque le viilaaglie e tult' altro aiuto 
a quel castello , e andasse a espugnarlo, per met- 
terlo in am de^ fenovesl, feg. 9Kt. 

A 22 liiplio. Al medesimo. Gli si imsmivr- una 
epistola del re ,il comune di Genova, tendente a 
manifeattre qutsio provvedimento. 8i raccomanda 
al siniaeaico di metterlo ad effetto, fog. 367 a t. 

A 23 luglio. Al medesimo. Gli è trascritta la 
lettera del di inaanzi, con altre più efficaci parole 
per la eseenilene ; al qnal 6ne gli si mandano 
Roberto de Aldermaro daNocerae Iaco|io d'Itr», 
giurisperito, fog. 367 a t. 

Lo stesso di. Nolnlibtu et diferafit viri» capila- 



Si dà raggoaglio ad essi della peri inaria degli usciti 
di Monaco* a de* provvedimenti dati testé al sini. 
fcalco in Provanu. I due nnorl legati del re al 
sioi^alco, accordiasi co' governanti di Genova sul 
mudo da tenere per la riduiione di Monaco i Co- 
glie 28i a t. 

A A agoato i3" India. IMO. Aggiunti, per lo com- 
pimento dd trattato con Genova, al qaattro Itgat* 



in Sidiia, conlioaaodo le lusinghe airuniver- 
aale, tentate con poco fratto l'anno innanii, 

e rincalzandole, che son le più efficaci, con 
le pratiche particolari *li perdonare, promet- 
tere , dar lari:amonto od nomini e a rittadi. 
RalTerinò a* calanesi le immunità lor concedute 
poc'anzi da Roberto vicario'; alla teirt di 
san Marco, che si tenesse io demanio diretto 
dalla corona, gran favore in quo' tempii* 
questo promesse a Camerata, disposta a tornar 
in fede, come dicea la cancelleria angioina ^ ; 
a' cittadini di Naso, pronti a fare il medesimo, 
proflèrse cinque anni di franchigia d^lecot- 
lette « ; diella, pria per anni dieci, poi inflno 

primi, frate Taddeo, abate del monastero di aan 
Giovanni degli Eremiti In Paiamo, e Giovanni Ver- 
nano da Napoli. Post^an tutti i legati consegnar la 
torre d' Albesio ; e per la pìii facile espugnazione 
di Monaco, ano o due da' castelli di Latorbla, Esa 
e Santa Ncta, da reaUtnIrat dopo la presa di Mo* 
nacd, f i!.' 2V)i a l. 

Ua uu altro diploma, ibid. fog. 139 a t. &i vede 
die questo lira Taddeo, dtaio la quello del 4 agosto 
1300, era spesso adoperato da Carlo ii. Gli Tu dato 
un passaiiorto per andaie in Scbiavonia per lbe> 
cende del re. 

• Glo. TlUanI, Ifb. 8, cap. 47. 

• Brevi di Bonifazio, dati 1* un di I.nternnn a 1 
giugno 130i , l' altro di Laterano a 20 agosto del 
medeaimo anno, portati da Raj nald , Aon. fieel. 1301 , 
§ 18, 16, 17. 

s Diploma del 28 dicembre 1299 ( ò segnato 1300 
contandosi gli anni secondo la cancelleria angioina 
di Napoli dal SS dicembre; ma toglie ogni dubbio 
l'indizione, eh' è segnata 13k, ePaaao del regno di 
Carlo II, scritto 15, poiché il 16 incominciava il 7 
gennaio 1300). Nel r. Arcb. di Napoli, reg. 1290- 
IM», C, fog. 80. 

Nnn si)n psrticolaro^'giatc in queslO dl^OUM le 
iiijinanilà che il re confermava. 

4 Diploma del 5 febbraio ISa Indii. ( 1300 ). Ibid. 
fog. 113 a t. 

È similmente oonreruMaione dd privilegio di Bo- 
berto vicario. 

• Diploma del 14 giugno 19* ladlx. Ibid. Ibg. 389 

a t. 

6 Diploma del ^'ó f( Itbrain i'ì* Indiz. Ibid. fog. 
54, parla di ret^erttona proxima in ipiritu tinceri- 
tatU, degli ■omini di Naso. 
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a qirfiulici, B qne'dl Lipari per tutti peti fi- 
scali < : e in Calabria a4loi>orava la nedesilM 
nrti roti le terre di parte siciliana ; promesso 
a (il rai i ii [H-rdono * ; ad Amantca quantunque 
con essa fermerebbe Goffredo Sctavelio, devo- 
lo del va * ; a Tropea, come più importaota, 
maggiori grazie, franchigia di aleona gravena 
per sei ami» e licenza larghissima a misfarc 
Ru le persone e r()t)« de' soldati nostri posti 
al presidio ^, a' quali in van s' era prolTerto, 
io prezzo di tradimento, ritenerli agli stipendi 
angioini Spanerai pei con^erliU novelli ai' 
mili alleltainentì ; a' BBeuani uomini, rimetter 
colpe, assicurar 1* avere, rediotegrarli nelle di- 
gnità, 0 (dicono i diplomi) anche nell'ono- 
re * ; n'Iinroni i onfermagiono de'foudi Assai 
più liberalo usò Carlo con chi era sUitu tra 
i primi alla tradigion di Catania , o d' altro 



I Diplomi del 15 aprile I3« Indiz. ibid. fog. 

• Il niaggio wgacata, ibid. fog. Il • duplicato a 

S7 a t. 

• Diploma del 20 luglio i> Indiz. fog. 71 e du- 
plicato a fog. 82, del quale Ua»crivianio un brano 
nell'appendice in in di questo volnnie. 

^ I)i|iliirim ripl 4 maggio Vi* Indiz. 1300, anno 
Iti del regno di Carlo ti. Nel r. Arcil. di Napoli, 
reg 1299-1300. C, fog. 198. 

4 Dipiomi del li flngoo • Mnfotlo ia> India. 

Ibid. fog. 270 ,1 t. e 91. Nel sonincfn son protnr^ssi 

• «incT di Tropea, se lornaswro io fede iaoanzi il 
I ottobre , la rrenehlRle de* drUU di marineria e 
legnami per sci aaoi , e le penoae e i beni degli 

almugaveri e altri nctnici dimoranti in quella Icrra, 
per riscatto degli auiichi di Tropea tralieouil in 
Nesaioa. 

• Diploma del » giugno IS* India, ibid. Ibg. 
a t. 

• Diplomi dell' 8 marzo 13» iodiz. pcrUarzia Xi- 
meno caeielleo di Goraei, IMd. log. 31; del SI 

aprite ]irr Rartnlntneo Cristoforo di Bocciano pe- 
dagogo ; del 20 luglio per Pietro de Simenis ca- 
•lellano di Ceraci ( sembra lo stesso nome del Xi- 
meao), Ibid. fog. 90; del M IngUo per Giordano 
Baldori, ibid. fog. 70; del 20 luglio per Giorgio 
Zaccaria milite, ibid. fog. 76; del 20 luglio, per 
Rireardo Gaame, ibid. del 90 loglio eltro per Gior- 
gi- Zaccaria, ibid. fog. 89; del 1 agosto per Nic- 
colò dì Cosenza ^biieioic di Lipari, ibid. fog. 277; 



(•*») 

luogo inportanile» ntifieando tulle la cooeea- 
aioni ieiidali di Roberto, e altre nuovo aggiu- 
gncndone, con uficl c dignità : a Guallier di 
Pantalcone da Catania data Biscari, e armato 
cavaliere ; e a prò di Virgilio Scordia non 
fintfttw le regie larghezze; creato teoìtre 
capitan della dttà di Catania, e eomandanln 
del castello >. Donde si Tede qual dura impreca 
si trovò alla prova il racquisto di Sicilia ; non 
fidandosi i nimici in si grande soperchio di 
forza ; e gittandosi a comperar traditori, si ar- 
dentemente» che non Imalava b terra a' molli 
guiderdoiii d* epero o buona o ree, • fu 
cc^sitA dar l'aspettativa, or concedendo il va- 
lor d'un tanto all'anno da investirsi in beni 
feudali a misura che ne ricadessero alla co- 
rona 3, or dando, in nome, ad alcun barone ì 
poderi de'baroni di Federigo ''.Queste ampolle 



del 0 seUembre per Giovanni Misaraca, ibid. fo* 
glio iCO a t. 

7 Due diplomi del 28 giugno 19M, poi conte Ar> 
riiioVcnlimiglia. signor d'Ischia niagjfiore, di-fla con- 
tea di Ucraci. di Petralia sopraoa e disollana, Ca- 
ronla o GraUori. IMd. fog. 70 a I. ed SO, e dapU- 
cati a fog. 47 a t. e 48. 

« Veggansi ì v^rl diplomi citati nel cap. xvit, dm 
SOD confermazioni di cooccssioni feudali di Roberto. 

9 8on hvqveoiiaalme nel dello registro di Carlo u, 
129^1300, C, le cuDcesiiioni di qoMtO natura. 

Tra gli altri notasi a fog. a t. un diplomo 
di Carlo a Kobcrto dato a 2U luglio 13« Indiz. Dice 
aver eoneednio già in ibndo a Giovonni do Anidi 
once SO annuali. Coinntuti clic gli si dia locum 
quod dieitur Gralterium che rende tanto ; c se qne- 
Mo aia concedalo di già , oc abbia altro dal roe> 
daaimo valore, dei beni da m»ro ( 
stentibus, cioc ricndiiti ni re per( 
soliti a leocrai io demanio. 

Simile dlpionm, dato a di II febbraio Iga lodb. 
ibid. fog. 338, per la concessione delle eaildla di 
Odngrillo e Mohac in Sicilia, a Bernardo Artiis, per 
lo valore di 60 once all'anno, già promei^gli. 

*• Dipkma dato di CMania do Boborto a 14 mar- 
zo 1300, confermato da re Carlo a 29 luglio , pel 
quale sono concc-duli a Paolo de Mileio i beni di 
Matteo e Tommaso di lermiai traditori , cioè par» 
tlgiani di Federigo. Jlog. di. f. M, e daplieaio a 7S. 
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CAPITOLO XVIII. 
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di corruzione, lasciaronsi a ministraro in Si- 
cilia stessa a Roberto o all' ammiraglio ; il 
^inleabbefaeiillà, onori, comando, poco mcn 
che di prlncfiM. Alle cootinue concettioni feu- 
dali a prò di lui, s'aggionMÌn questo tempo 
Mn!t.i e 'l Gozzo, ron titol di conte ' : chia- 
mavalo poscia re Carlo , « fidatissimo quasi 
parte del suo corpo medesimo » ; e tra tante 
virtù ch'egli ebbe, gli dicca, olio par dileg- 
gio, purittinio nella fede, e annaodolo d'aii- 
toritik non minore dello stesso vicario Roberto, 
diegli che, osteuuiando con l' armata, potesse 
rimetter colpe, debiti, pene qualunque a co- 
iQUoi , a privati * ; che per richiamarli alla 
fede profferisse tutto che parcsscgli , e rati- 
ficherebbe sempre U re ^ Cosi (|ttel1a smisu- 
rata potenza, che Loria avea agognato ioTano 
nella siriliana corto, l'ebbe a corte di Na- 
poli ; e falli le speranze dell' una e dell* altra ; 
con ooi talvolta por non volere , co' nemici, 
volendo sempre, spesso non bastò* 

Facendone or indietro a ripigliare i casi 
della guerra, vedremo come, infino alla uscita 
di primavera del trecento, nissun' altra note- 
tevole fazione se-tul in Sicilia : o in Calabria 
i combattenti r^iunsero a far tregua tra loro. 
Don volente il governo angioino 4 ; il quale, 
ee riebbe qualche terra» la eemperò dal pre- 
sidio per moneta, o da' cittadini per pratiche <. 
Intanto con gli aiuti detti, rinforzava l'eser- 
cito in Sicilia ; allestiva l' armata ; e i nostri 
Doir armata sola affìdavansi , lasciando in 
mal punto, cosi li biasima Speciale, la guerra 
di ler casa per oefcane altra fuori. Cen- 

• Diploma del maggio 1300. Ibid. fog. 86, e 

dapliealo al Ibf . 19. 

* Dipl' mn pubblicato dal Testa, Vita di Federi- 
go II, docum. Dum. 20. Quivi la data è del 20 la- 
giio; ma riscootrandolo sali' originale nel regisiro 
im-lSOO. C.t9g.U»U dialo «rrweansate nel 
dorumcnto del Testa, rcg. lS9t» hO vedalo die 
la vera data sia SO gtogno. 

a Diptona del Ì0 giugno 1300, Do«nmmito su, 
im Èm di ^oesto volume. 

Diploma del 19 maggio 13» Indi/. (t300) noi 
fiuto rcg. di Carlo li , 12W-Ì3O0 C, lug. 2oO. 



fortovveli l'ardire di Peregrio da Patti, quel- 
l'eroe del pernio di Brindisi, il quale, forniti 
di macchine pochi legni, abbattendosi con do- 
dici galee pugliesi, le avea investttot nesso 
in fuga, rincacciato fin sotto le mura di Ca- 
tania, veggente Roberto ; nò si stette dall' in- 
sultar co' tiri la stessa città ^. 

Annate ne' nostri porti venzette galee, con 
cinque più du' ghibellini di Genova, vi mon- 
tavano Giovanni Chlaramonte, Primiero Aba- 
te, Arrigo d' Incisa, Peregrine da Patti, Be- 
nincasa d' Eustasio, Ruggier di Martino e altri 
molti, Hor della nobiltà siciliana ; il supremo 
comando teuea Corrado Boria, genovese. Na- 
vigaron depredando e guastando la riviera ìih 
fino a Na|M>ll , ove Ruggier Loria mettea in 
punto da (|uaranta galee del regno e spagnuo- 
le. Mandarono un legno a portargli la sfida ; 
ed ei, ch'aspettava le dodici galee testé rifug- 
gite in Catania, freddo rispondea, non esser 
pronto per anco • battsglia. Indi la nostra 
ikrtta, per vanto di chiudere In porte un tal 
ammiraglio, soprastette tra le isole del golfo ; 
bravando, senza assalire, nè strignere il ne- 
mico , che rinforzavasi. Scorsero i siciliani 
una scura notte iniìno a Ponza ; e le dodici 
galee di Catania a vele gonGe presero il golfo ; 
giunsevi nel medesimo tempo inatteso aiuto 
di sette galee genovesi de' Grimaldi, anelanti 
di bagnarsi nel sangue de' Doria. Con cinquan- 
totto galee allora usci Ruggier Loria, contro 
la nostra fiotta di trentadue. 

A tal disparità di oimiero, i baroni deirarma- 
ta siciliana, consultavano hi fretta sulla nave 

< Diploma del 31 luglio 13* ladiz. dal quale si 
rhrae «saar tomaia in fede Gatinro, ibid. Ibf . MS ; 

c gli altri ciWti nella pap. precedente. 

Sembra compiuta in ipiest'anno la deditlooe, • 
rendita e tradigione, del caste! di san Giorgio, trat- 
Ula da Giacomo nrik State del 99 ; Irovaadod an 
diploma del 7 seltembre 13» Indir. ( 1,1001 per pa- 
garsi danaro , secondo i patti, ad Albagnu d' Ara- 
gona, die dava d re il caatel di ssn Glovgio In Ga> 
hhria. Nel r. Ardi, di Kapdl, tag. ISM-iaO», Cy 
frip. 372 .segnato per errore 332. 

6 >'iccolo Speciale, iib. 5, cap. li. 
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dell' ammiraglio, per onostare, non la brama 
di ritrarsi , ma la temerità clic accoudoati a 
combattere. Ferciò fu yana la eavìeua di Fal- 
miero Abate « uomo di gran cuore e nome , 
iocanulito nelle guerre de! vespro', il quale 
scongiuravali : che di sovercliio non trntas- 
sero la fortuna ; non mettessero a rertissima 
perdita quesl' annata e con essa le sperante 
tutte della patria ; dIud rossore « diceva , al 
ritrarsi con forze al disuguali ; si speccbisB- 
aero nel grau Loria, che testò D*avea mag» 
giori, e pur non tenne l'invito, ma combatter 
volle a suo comodo. Questa sentenza di Pal- 
micro tutti approvavano tra' denti, ad alta voce 
il oootrario, per parerò più bravi. Ma Beoiii- 
casa d'EustasiOt disensalo oltre tutti, prorup- 
pe: non per ìsguizsar come delfmi innanti il 
navilio ii>'mi' o, averli mandalo la patria o il 
re ; il mare che solcavano vidi* già duo splen- 
dide vittorie do' siciliani, sopra numero di ne- 
mici doppio del loro, ed or da questi meni 
nomini * fuggirebbero t ce No, si combatta, fini, 
e i tralignanti siciliani che tremano , fuggau 
pur ora; non ri rovinino con l'esempio, in- 
gaggiata die sarà la haUai^lia 1 » E Palmicro 
con ferocissimo sguardo :« A me, gli disse, 
• me, Bonincaaa, aeoenni! Or tempo non ò 
di parole, perchè incalzano i fatti, e mostre» 
ranno tra noi chi fug^^a e ehi stia. Ma poichò 
voglìon questo i Ciili , o compagni, d'altro 
ornai non si parli ; alla battaglia apprpstiamci 
con i' usato coraggio ». Saltò sul palischermo, 
IHedolo • lesto ; e montala la sua galea, ar^ 
moasi da capo a piè. Alacremente tutti cor- 
reano alla prova disperata. Cintado Doria, am- 

» Speciale in questo luogo, ilice Palmifro Alxte, 
quoti evo prettantior tra gli ailri capiuni , e cel 
niMtra Mm«tità$n$ eapmt Jam wrgtn» ad mn/hm. 
Questi) ntlrslnto parrebbe in contraddizione alle pa- 
role di Monuoer, cap. 13i, che il dà a vedere gin- 
Ttne che ai bait«sse la prima volia, nell* affronto di 
re Pietro co'fnnoeil. Ira Taiiela e Betalu, l'anno 
t'IH^f eiime notammo a pag. 161. Ma supponendo 
clic fua»c allora poc' olire i 30 «uni, e p«rò Della 
iMUaglIt di Ponn avesse varcato i 60» si poaion 



mira III io , che non ebbe principal parte nel 
consultare, la cercò bene al combattere, driz- 
zandosi risolutamente a ferir di eosta, al primo 
acontro, la capitana nemica. 

Fu combattuta il quattordici giugno del tro- 
cento questa infelice battaglia, in cui le cin- 
que palee ccno\esi ch'cran per noi, si Irasser 
da canto , e venzettc sole siciliane alTronla- 
rono tutta la fiotta nemica , con molta strago 
scambievole, finché accerchiale, soverdiiats 
e pesto s'accorscr tardi di loro temerili. Bs- 
nincasa d'Eu^tasio, ch'alia prima ave;i preso 
una ^alea nemica , ne tolse bottino quanto 
seppe, e dio' l' esempio della fuga. Sei galee 
il seguirono ; le altre, dopo ferocissima loHi, 
fur prese co* baroni, i guerrieri, i marioli, 
tutti carichi di ferite. E Doria solo pur noo 
calava stendardo, ancorché trovatosi nel pii» 
litio de' nemici dal principio della baltnijlia, 
quando il nocciticr di Loria destro causo 1 urlo 
del genovese, e tutti allor gli furono inlomai 
gli squarciavan co* rostri i fianchi delia pr 
tea, salivano all' abbordo, ed erano rincacciali 
in mare, inchiodati da" valentissimi balestrieri 
genovesi. Loria alla fine, tirate indietro tutte 
le galee, gli spiccò addosso un brulotto. Cosi 
avuto prigione Corrado , onorò questa bella 
virtù con aggravar lui di catene ; e a' bale- 
strieri die* peggio cento volte che morte, fatto 
lor cavare gli occhi e mozzar le mani. 

Fu a corte di ?iapoli, e per la citti e per 
tutto il reame grande allegrezza di questa 
vittoria, di cui Ibsteggiosai nelle citti giteli 
d'Italia, parendo l' ultima pinta alla roviei 
di Federigo K Sopra ogni altra cosa, ne spe> 

trovare esatte a nn tem|K» le due teslimonian/c dello 
Speciale e del Montancr ; né le contrasta il di|iloni( 
dellS», eiuao da noi a pH* ^ P^'" ''''' 
miero in quell'anno castellano dei cesici di Fa?!- 
gnana. 

• StmMri, Speciale» 

s Niccolò Special*, lib. 5, cap. 14. 

Anonymi Chr. Sic. cap. 60. 

Cronica di Bologna, io Muratori. B. I. S. Uim. 
paj;. aui. Da (]ue8ta 8i se il glorn» delia biiUfli*' 
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ff«Y« DB Cario nei di qnelo !■ terre di quei 
btroBÌ in Sicilia. Fattili veiriio quindi a Na- 
poli, sbrancare in diverse carceri, e ad uno 
ad uno aildur (iiiiaiizi a &è, li tastava or a 
trattameoti miti, carezze, proiuesse , or a idh 
mÈt» t itrattore t uè mti potè spuotame al- 
cmo ehe laceaiegli omaggfo. Alloia, eoa nuovo 
argomento, serbandone altri a Napoli in ca- 
tene*, altri mand.ivn in catene in Sicilia, a 
fin di tentare i iiriyioni con la vista delia patria, 
le cittadi con la carità di questi lor valenti ; 
e afldoHi a Loria, vegOMle a girar l' iaola 
eoo la Ootta, col lenor delia iweala ÌNitlag|ia« 
co* pien poteri, clic innanzi dicenuM, de* quali 
fu armato appunto in questo tempo, per usarsi 
con sommo sforzo d' ai li e d' armi la vittoria 
di Ponza. In tal viaggio morì Palmiero Abate. 
Fu preao a IVwia eoanbatteiido, tutto aangui- 
Doao e lieiilo ; il gittaron prima ìa m carcere, 
poi io un fondo di galea ; ove anmalignalesi 
le piaghe , per disagio e niuna cura , strug- 
pendocli^i l'animo dal rammarico di vedersi 
iiì luì essere dinanzi quella patiiu per cui avea 
^leao la eoa vita perigUaado venti anni tra 
toamiie^mnegRi di stato, e oca nel namte 
uopo non poteala aiutare, a vista dì Catania, 
col nome di Sicilia sulle labbra, spirò. Fo' ono- 
rare Roberto, con esequie e sepoltura nel duo- 
mo di Catania, il cadavere di quel ^rajnde'. 

Arrigo d'Incita, eittadlo di Sciaeoa, portato a 
xndIwUo del pari, ebbe libertà dal caap, che 
to' sdimenticarlo io uu carcere a Catania, quan- 
do Loria riparti con V armata per iacorrer 

• le ittla A»neta in Bologna , e conrcrmasi il 
numero de\\p navi nostre c nemiche. Tolomeo da 
Lucca, Ann. in Muratori, R. I. S. tom. IJ, p. 1303, 
dice perdote da' Boairl SB galea, e preso con Goiv 
rndfi Dorin il Itglif) anco e il fratello. 

Dà traccia aliicsi di questa battaglia oo diploma 
delfAreh. regio di Napoli, registro citato ISIHM300, 
C feff. 171 , date il 1 luglio i8> ladli. ( 1300 ) , 
salvocondolto e rarromnndazionc per un Ramondo 
de Sutterì da Tolone, che : di$nicans eutn bo$tibu$ 
in m mr i nv con/Krlu cimi ifvitttm MI» 
BiifWH 4t vulneratus ««( adeo^ eie. 

< CoaHa Special». Goofermaai tal lesiimaoiaeM 



> XVIU. 265 

10 ooeUwe di meiiogiomo. Perchè ranm^ 
raglio, volendo moettatlo a* comàttadinl, ma»* 

dava un le-^no sottile a torlo, con una grossa 
somma di danaro pc' bisogni dell' armata , e 

11 legno avveniasi eoo un di Sicilia, che il 
combattè e viaae ; onde Arrigo n'andò idolto 
non lolanwnte , ma ricco , per aver dato di 
piglio nella moneta >. Corrado Boria intanto 
tra li artipli di Ruggiero, emulo e avaro e però 
di tanto più crudele , era stretto in catene , 
abbruciato di sete, nudrito appena di quanto 
bailBfao a tenario vivo, minacoiato e mace- 
laio in mille guiio, pardiè leadeiae a Loria 
la terra dt Francavilla. Bi durò questo martirio 
gran tempo ; poi scrissene a re Federi-^o , e 
assentendoi questi, riseguòil feudo. Ma Fran- 
cavilla fu il solo acquisto, che tornò a parte 
angioina dallo atrasio diionoale do* prigioni 
di Poma. 

Poche altre terre guadagnò in questo temi>o, 
tutte senz' arme : A^^aro, data da due omicidi 
per fuggir la vendetta delle leggi di Federigo, 
e iocootrarono in brev'ora quella dui popolo, 
ehe U vergheggiò a morto, mentre oriHano nno* 
va proditione 4 ; Racalgiovanni per tradlgiono 
del signore del luogo ; Taba * d'uii vii soldato, 
che apri una porta a' nemici, e nel trambu- 
sto fu ucciso, innanzi che imborsasse i danari 
del tradimento ; Delia per maggior viluppo di 
iniqtiità di Giobbe e Boborto Martorana. Eran 
coatofo amiciaaimi del signor della terra, ma 
presi di reo appetito della moglie e della fi* 
gliiwia del castellano, che il signore posto avea 

di lai per un diploma del 16 loglio 13* Ind. ( 1300), 
TOg. cit. fog. 280 a l. È una scrìtta per le catent! 
di ferro de' prigioni sicUiani, tunc morantibut m 
§HpU$ fniiett HvitmH» (mapoli$). 

' Niccolò Speciale, lib. 8, cap 18. 

s Niccolò Speciale, lib. 8, cap. 18. 

4 Nkwlò ^teciala, lib. 5, cap. 16. 

s Kaealslovanni era eaatello sai giogo da' noeti 
che corrono ad occidente, tra i fiumi Salso e Mo- 
rello , dal monte Artesino presso Asaro • Gaslro- 
fieTanoi. 

fi Castello or distrutto. Sorgea sotto il monte Tavi, 
rlmpetto Leooforte, alla seatarigiae dal Dittaiea, 

3* 
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Itt Belta , uè poteado otteatrie ptr màaon 

inisfatto, il euÈiàhM tnicidaroQO, far violei»- 

za alle donne , e , sperando che cosi n' au* 
drebbero impuni, dcttcr la rocca a Roberto. 
Ha innanzi eh' ei roandassevi maggior forza, 
Berengario degl'InteDU, condotUer di Fede- 
rai» riprese Dèlie, iotiMMeeo oceoltemeote 
da un cittadino; c i due tcellerati, tratti a 
coda di cavallo , spirarono sulle forche. Ra- 
calgiovaoni, assediata da Federigo, non soc- 
corsa da' nemici, in pochi di si arrese *. 

L' apOBiiraglio in questo meotra girevi l' iso- 
le inlonio ÌBtoffM>, feoaodo tirile flotte fl cer- 
dlnal Gherardo , senza fare alcun fruito con 
la arti ; e la fortuna delle armi, che aveagli 
fatto fuggir di mano Arrigo d'incisa, non l'aiutò 
in alcun luogo delle costiere di mezzogiorno 
a pooeata , ounile egregiaoMela de'aeetri ; 
a per poco aoa perdè a Tormiai lai stesso. 
Toatò Io sbarco per aoa ledervi fòrze ; e non 
sopea che Manfredi Chiaramontc e Ugon degli 
impuri t' erano entrati la notte innanzi ; e 
chetamente armata una torma di cavalli, aspet- 
teveok». Peleii duaqua la dama e predar la 
città besse, i Boelii ctTeUl la eariceao, le 
pestano, taglian la ritirata alle navi, gli sba- 
fagliati leaao io peui o iacea prigioM* V «m- 

* Cosi Speciale. Forse «ra allr'aomo, dello atossQ 
aoma dì mini che vendè Oirsnio ai nemici , o quel 
detto, tornalo a parie siciliana, con U iodiffereoza 
^ ceadoutcri neresaarl. pi ei6 darebbe sospetto 
Ì« ^hbia fede la eh' eie Mio presso t asariei. 
Y' psg. 

■ Rieeolò' Speciale, lib. 5, cap. 16 e 17. 

s Niccolò Speciale, lib. 8, cap. 18. 

4 Diploma del 3 luglio 13* Indiz. (1300). SaUo. 
•ondouo a Bernardo Todoai, Iacopo Sirignano, a 
potalo Andrea di Taranto t oratoti di Psdsrlga di • 
Aragona. Nel r. Archirio di Napoli , ng, sagaale 
Carlo II, 1299-1300, C. fog. 271. 

Diploma dal 4 Ingliw, ibid. fog. 29. Paaaaporto 
ei Alaannao SsgaftM» adUie, mudalo la Sidlis a 
vedere i prigioni e trattare gli scambi. 

Diploma del 13 adotto, ibid. fog. 271 a t. Per. 
aicsao a Pietro d'AlsauMiaod'bclits, parvsaba la 
Palermo a traiiaia 1} flaeatta d*akaBl saol eoaeit- 
^dini prigioni. 
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miraglio, che bob (aggjl mal liicblet era absr> 
cato eoa ani; aia bob poteadoli naaedMe 

in tal contrattempo, si nascose in un cantuccio 
d'osteria, finché , ritiratisi i siciliani caTalli, 
trovò un palischermo, e tomossi alla Dotta, 
ove il piangean morto. Passò il Faro poi, non 
tentar Meeelaa; dié'aa aeaalto aTaocariai; 
nò altro ao riportò che il van to di aver so» 
perato quegli aidailaoglii» • ftttoTÌ pochissimi 
preda 

Cosi andando in lungo la guerra, l'anno 
trecento e gran tratto del seguente, passsiei» 
seai* anta ìuìobI, fa nae paiola di paeepir 

oratori él Federigo a Carlo, pratiche di scam- 
bio de' prigioni 4 , e altre mene di parte d' A»» 
giò , delle quali appena scopriam le vestigia 
nelle tcneiire del tempo *. Eran deboli i duo 
eserciti, per la Mgioai eha iBaaBil toeesaMBO« 
e più par la oaiaatia , eha ohhHgft Loria a 
tornarsi con 1' armata in terra di T'iapoli, per 
tor vittuaplie da provvederne Catania e le ca- 
stella preso in vai di Noto. Ciò fatto, vedendo 
uscire scarsi tutti i partiti , nella state (M 
treceeloaBa , 1* amiBiraglia coBaidtanDe esa 
Boherto di Ihrai veder, aa bob altro, ai ne- 
mici : e scelsero la ria del mare, perchè Fe- 
derigo am osta a bob aioiata. Spartita dna- 

i Diplomi del 2S aprile 13« Indit. ibid. fog. 138 
■ t. L'uno é ampio passaporto a Ramondo diUna- 
tajana, mandato da Filippo principe di Taraoto al 
padre, o da costai riavfoio a Filippo. L'altro « 
permesso a Ramondo di Preslorano da Crraln. di 
astrarre da qualunque porto del rogna 100 salae 
di vino per porUrle a Cafalà. 

DfpleBia dot 10 piaggio segoente. ibid. fog. tli. 
Permesso del tallo ataUo in favor dello aisMo 
Preslorano* 

UplOMO dal 18 IngUo 18* Indb , IbM. Ibf. 1^ 

a t. Salvocoodotlo a Kirino da Messina, apparte- 
nente all'armata siciliana, perchè infioo a tcUo 
agosto potesse andare a tornar da Messiaa. Cosisi 
aoaibra al tene adoperalo eosM spioas; o ìnsio> 
rano fora'snoo. 

Diplom del 8 agosto iSa India. 
ceadello al detto manondo di Maatsjsao, SNadaio 
dal re la Sicilia al principe Filippo. DSTSS fsl«* 
e iMlo seitsMbro. ib^. ^»g. 978, 
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qfot» Uà loiv. idolgon di Catania , Bollirlo 
perla eoflien di menogionio eoi giMio dalla 

BOTi , Loria par settentrione eoa le rima- 
gnenti. Ostegj^iava 1* un Siractisa, forte di sito, 
avvezza a maggiori turbini di guerra , onde 
questo agevolmente sostenne ; assaltava Sci- 
allt a a* ara ribattito del pari : ma Loria eoi 
vettovagUò la eaalalladi vai DeoMoe. Bd era- 
W>» rana pmeo li ScogUtti sulle rive di Ca- 
awrìna, ove un fiumiccllo serba ancor T au- 
lico nome, l'altro alla marina di Brolo, del 
meee di luglio, pensando a tutto fuorché ai 
ilidil del mare, quaodo lo ateeeo di fcatena- 
loail doe appoall vaatf, cIm i aemiei aavigli 
pingevan del pari a farsi in pezzi su le no- 
stre spiagge, assaliti, quel di Roberto da un 
forzato libeccio , 1' altro daizlt aquiloni. Git- 
tàr l' ancora i nocchieri di Roberto ; e si spez- 
aavaa le Bomooa, a ooinineia?an le galee a 
nwipefe aoUi aeof(ll, aè lÌNta di leanegsb Ta- 
lea ; talcliè tutte perivano, se il piloti della 
eapitana non avvisava dar le vele al mede- 
simo vento, stremandosi a più potere lungi 
dalla riva. Cosi, preso capo Pachino, fur salvi 
i piò ; leieiando aa quelle rive mleeraUle ttrage 
di Tentidue navi e grande oomero d' nomini ; 
e que' che vìvi giunsero a terra , ignudi e 
inermi , fuggendo il miglior sentiero per so- 
spetto de' nostri, inerpicandosi tra le spino, 
pe' luoghi più alpestri , alfin semivivi si ri- 
dueeeta a Ragnaat ehe lenea per parte d' Ao- 
giò. L* aamiiraglio, perdute sol cinque galee, 
compier volle il giro dell'isola. Giimto a Ca- 
merina, formossi a ripescar lo ancore della 
flotta di Roberto, raccorrò gli avanzi del nau- 
fragio ; e saputo ov'era la ÌnmIo la galea di 
GogUelaio Gudar, veecavo eletto di àilenio » 

« Niccolò Special(>. lib. 5, cap. 19. 

Il vescovo eletto di Salerno del qaaie parla Spe- 
cial*» «re le ÙM emeriliera di Roberto • vfeogo» 
rente, o, TogH.im dire, vicario del papn in Sicilia, 
Con questi titoli si le^ge il suo aeme lo un dl- 
ploaa 41 Roberto, datodiCatoaia a 11 ottobre IIM, 
tranriile nel Deom. ama. sxsi In Ha 41 qaeiie 
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del duca, tant'oprò con ramponi 
a altri iagegni. ehe levenaa aaa grao eaiea 

di Oìonetaf e tutto appropriossi, facendo a aè 
guadagno del danno de' suoi. Ma primn, so- 
praslato innanzi Palermo , ebbe segreto ab- 
boccamento con Blasco Àlagona, dicendo spos- 
anti al paro alettiaai a ai^iotni , agli uni a 
agli altri neoeieafla la paeo ■ : e ehi ea ea 
mentre eoa tal parlare intrattenea il fedel 
Blasco, non annodò Loria i fili d'uà alleo* 
tato che indi a poco scoprissi ? 

Lina congiura contro la vita di Federigo , 
tramata da tra eittedlai di Palermo, di gronda 
ripolBilena la tutta l'iaola^ per nome Pietro 
dì Caltagirone, Gualtier di Belleado e Guidone 
Filiiigeri ; i quali ebber complice Pier Fru^ 
montino», ntarito d'una Toda, sorella di latto 
del re, cresciuta dall'infanzia con Federigo* 
e aota a corte ; ood'aneo potrddieal penaera 
che vergogna domeetica at^gaese alla conghir» 
costui. Era im ribaldo dappoco, che ripentito 
o tremante, flagellato dal pensiero d'essersi 
ingaggiato si profondo, non seppe chiuder oc- 
chio una notte t non Irevar posa sul letto; 
finché la doma ea n'aeearaa, a Iv'aerinee^ v 
tutto gli strappò, congiura e congiurali e ee^ 
sentimento che si svelassero al re. Ella in-- 
nanzi di, correva al palagio di Palermo ; in- 
stava co' famigliari , menarla nuova, gra vis- 
iona iMseenda • nan tardarsi un istante ; 
a portata aQe atanie di FederigOr volto ptinm 
r impunità del marito , poi diiea per ordina 
la trama. Il rimanente andò ancor come suole. 
Presi i cospiratori e convinti ; punito nel capo 
Pier di Caltagirone, reo principale ; e Fedo- 
rigo, all'era mi^aniaio, perdonò la vita a 
Bollendo a Filiogerir cacciandoli aol dal reame. 

■ Seguo nello Speciale piuttosto la lezione Fru- 
menlmum, che Furnuntinum ; perchè appanto »1 
le^ d'un noire Freneatloo sIimIIm 41 Palarmo, 

in un diploma del 27 marzo 128t. Tsbulario della 
cappella del r. palagio di Palermo, pag. 87. 
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IH qiietl'aMenlato. più omo di tanto, quairto 
avrvbbe distratto iMiane eoo U vita del i« 

la libertà del paese, non possiamo penetrar 
le cagioni; perchè •spr'-amentc il narra Spe- 
ciale , forse per cadérne sospetti contro la 
corte angioina , eh' indi rappiccossi con Fe- 
derigo» e «Uegli ma spoaa che aedea ani trono 
di Sicilia quando Spedale dettò la sue iato- 
rie. A lai uindi/.io anco porta il dir dello Spe- 
ciale, che si scoprisse la congiura, mentre Fe- 
derigo, vista due volte l'armata nemica girar 
l' iftoia intorao intorno, temò nuova macchi- 
BUione, e eoo ogni studio ne iovertigava >• 

10 questo taonpo rineiudl contro uneodue 
gli eserciti, nuovo nimico, la fame; più in- 
festa al siciliano rhe nllo straniero, il quale 
traea vittuagUa di terraferma ; ma i nostri 
eainpi In don anni d'invasione ateriliano, ab- 
bandonati, arsi, tagliati gli alberi, Sfeito lo 
vigne, relitti ^1i amicnti, messo a guasto Ogni 
cosa per non piccioli parte tli'll' isoln. Ne tine- 
qne la carestia ; e prima la sentì Messina , 
per esserle chiuso il mare dallo ostili flotte, 
onde a un tempo e mancavano i commerci, 
vita delia città, o montava 11 caro de* grani 
sopra r universale di Sicilia, per la dilEooltà 
de* trasporti per luoshi montuosi, occupati o 
infestati dall'angioino. Già rominciavan citta- 
dini a fuggirsene, chi per fame, chi per pre- 
tealo, paaaando al nemico. Stigato da quelli. 
Tanna a campo Roberto sotto Mesrina; peu' 
sando, per poco che aggravasse In carestìa 
con la guerra , domare qjicl popolo eh* avea 
già fiaccato ^or^o^lio dell' avol suo. 

Al par che nell' assedio dell'ottantadue, pone 
in terra a Eoecavadon ; manda sullo stretto 
la flotta di cento galea; oonr lo ganti ai sì 
avanza infino al borgo di santa Croce, met- 
tendo tutto a fuoco ed a sangue : c nell* ar- 
senal di Messina bruciò due galee ; e scara- 
mucciava ogni di per terra e per mare , ri- 

* Wiceolò Speciale, lib. 8, eap. SO. 

11 Fazxello, e altri appresso di lui . dicono com- 
piiicoBgiaraii dalla certa aagioina. Così daa cerio 



spioto sempre da* nostri a dagli staaslsli ngl, 
tra' quali capitanò nna compagnia tt enaisti 

Ramondo Montaner. Ma, invinti da Fedcrìgs 
a vittuagliar Messina seltecenlo cavalli e dn- 
mila almugavcri con Blasco Ala'r^una c 1 contn 
Calcerando , Roberto non li aspettò ; passò 
con tutte la fona in Calabria la notte wb- 
dcsima eh' ei seppe Masco giunto a Trìpi, e 
da lui mmilato avviso a Messina che la di- 
mano facessero una sortita , montr' ei, piora- 
baodo da' monti, prenderebbe a rovescio il ne* 
mioo» Raggiomato dunque, i nostri, gli uni 
dalla porta, gli altri dalle creste de* mesti, 
s*apprastavano di grao volnntft a eombsttm. 
senza pensare al numero delle genti di Ro- 
berto, quando le videro fiisc'to. Entrato Bla- 
sco in Messina, tra 1' allegrezza della ritirata 
e diT rincrescati viveri, si cominciò a braveg' 
giara. Xiver de Iosa, alOer di Caloarands, Mi 
in Calabria bizzarra sfida in rima, psr no mi- 
uistricre che la cantasse ; e la caprone invi- 
tava i nimici a tornar pnrc in Sicilia , che 
tioa si difenderebbe lo sbarco, ma all' asciutto, 
In balla pisnars, sariano aspettati a condnl' 
tare. Montaner la dà a paura che Xelisri» 
andò via da Messina, nò fece ritorno slla alidt. 
.•Mtri porta più sottil ragiono di guerra : che 
non potea giovare a Messina quantunque sal- 
meria di vivanda condotta por terra, coosn- 
nsandosi da* aavalK della acorta plft eh* e* eoa 
fornivano ; a die Roberto, teneiido lo slnlls 
e stando in Calabria, senza rischiar giornata, 
toglieva a Messina gli aiuti <]{ Rconìo ; e l'ims 
e l'altra insieme avrebbe nlTimato. minaccia- 
lo e percosso improvvisamente. Prima pose 
U campo a Roi^ ; poi con la medesima pm* 
denia si ritirà alla Catone, per la valida difMS 
di llgon degli Empuri ; e ostinato sieile al 
hlocro, onde ad orribii pressora eresooa U 
fame in Messina. 
Respirovvisi un poco per lo gran vakue dJ 



qml vago si ritrae dalie 
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fiato Ungitelo de Fior, orinnlo Mèteo» nato 
a Briodiai ia povero atato, gittatoii faaeiQllo 

una barca de' templari, c rato in pochi 
li espertissimo navigatore , frate del Tem- 
pio, uom d' arme, rormìdabil corsaro. S' arric- 
chì tra Io scempio de' cristiani ad Acri ; per 
isrUia penegaitollo il gran maeetro de' teo»- 
plari, e *1 lè mettew al bando di erlattanità ; 
ma tra i romorì dello nostre guerre gli fu 
nulla. Con una c.ilea pienovose, venne costui 
in Catania ad otlrirsi a Roberto ; funoe rifiu- 
tato ; e passò incontaneoto ai soldi di Fede- 
rlgo, al quale non restava a tenere scomu- 
nica. Allora ooB siciliani legni, pur dopo le 
nostre sconfìtte navali, rifece le prime dovi- 
rie, corseggiando sopra nimici ed amici ; con 
questo divario, eh' ai secoodi lasciava cedole 
del Talaenio da ikÉboiiaiai alla pace : lalcbè, 
anianralo di pensieri ali* Imprendero • d* au- 
dacia air oprare, e rapace ma non cnidele, e 
largo donatore , anzi prodigo del mal acqui- 
stato, pei vizi al paro che por le virili, salito 
era in gran nome in tutta l' oste di Federigo ' . 
AU* inlcndero il asiaeio travaglio di Heasina, 
pnaentaTaal Buggiero al re, dicendo aentirai 
spinto e flagellato da na gran pwsiero : o vit- 
tovagliar Messina per maro, o perdersi nelle 
onde, 0, che peggio era, tra le man di Ko- 
bestoe de' frati del Tempio. Assentendolo il re, 
«pparacdiiava dodici galee ; lo empioa di gra- 
no a Seiacea ; e eoo esse stava pronto nel 
porto di Siracusa. 

Com'ei Tlde gonfìarsi il mare da ostro, li- 
aeio senz'onda, rosseggiante come per san- 



> Monlancr, cap. 194, e Pacbf mer, in Andronic. 
llb. 5, cap. 12 , oppomaMmeta recito in qneato 
loogo dal sig. BmAom Odia ceiissioas elt. farigi 
1840, pag. 409. 

• MooUaer e lo Speciale con poco dirarìo tccen- 
■aw» qosMf sagii. di' qniii U pnaieo &«9f l«ro 49 
Pier conobbe qnal vento sarebbe splrafn. Il rossic- 
cio che si dipinge nelle nubi verso il tramontar 
4cl iole , e Uenai iodiiio di vento , potea dar al 
BMra il colore laagoign», dM Maaisasr si piace a 
dcoerivers ia quiio 
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gue s'appose che molleaal ano aeiroceo Tof^ 
tonale: e eonfortò le eiaraie all'impresa, in 

cui il vento non li ibbandonerriri>e In balla 
de' nomici, pfrch^ di verno non cala si tosto. 
La notte le vele allu tempesta, e con essa 
si trova a di innanzi lo stretto. Loria sco- 
prendolo, fea rabbloaameote escir le galee , 
fonar ne* remi; ma indarno lottavano contro 
que' gran cavalloni e corrente del Faro ; e il 
templario , betTandosi de' vani sforzi , a vele 
gonCe entrava in porto. Incontanente rinvilì 
il grano a meti del pregio ; sfamò 1* afflitto 
popolo • 0 1 ta0bnò bi eoa eoatanaa* Ma non 
i eampi Leontini, selema Speciale, potean mie- 
tere, non tutti i granai d' Agrigento, rinserrar 
tanto, che bastasse in quell" uopo a Messina! ' 

Mentre in questo blocco si disputava osti- 
natamente r importanza dell' impresa , Blaseo 
Alagona, tùfanfam dH questa guerra , aanieo 
amantissimo di Federigo, fedeliasimo alla Si- 
cilia , non vinto unquc in battaglia, ammalò 
in Messina, come probabil è, dalla malsania 
degli alimenti, e in breve trapassò, non pianto 
in Sieilia, a rommo biasimo do' nostri proge- 
nitori bitidianti il gfoiioM nome, non pianto 
in Sieilia, foordiè da Federigo. Ruppe in la* 
prime questi, per amore e interesse, alla per- 
dita di tant' uomo ; vesti a duolo ; in piena 
corte lodò il valore, la fede, le chiare geste di 
Blaaeo. Del resto, poco tempo lasdavano allo- 
ra a privato cordoglfo te calamità pubblfebo^. 

Perchè Mi <^iiia, consumato il soccorso di 
Kiiagioro de Fior, tornava alle stretture di pri- 
ma e p^gio ; manicandosi, come dilicato cibo, 

s Niccolò Speciale, lib. 6, cap. 2. 

Montmer, cap. 196. 

4 Niccolò Spedale, lib. 6, cip. 3. 

Con frasi scure prIì accenna allfi inridia che fe' 
passar senza dolore, e fors'anco con l'effètto r-on- 
tnrio, li OHirti dt facito gran gqerrliro. Bd è da 
ammirare l'istorico, secondo me Kravissimn . e 
senza dubbio focoso patriolla, il quale, amando il 
paese d' amor non volgare , n' è tanto piti seriro 
Bel biailmo do' saoi rist 
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CAPITOLO XVUL 



BM dia do* gimentl» mt crai, pM, topi ; 
e quMle •tomaditvolì otni par si ntao a 
•minuz») ; a comperare un po' dì pane non 
ÌMcUvan ricche suppellettili, arredi, gioielli. 
Narro non parti d' immagioaUva, ma orribilità 
eerlB, ehs i noatri intìelii dfwwow» a mIv»- 
dirato della lidliuia liberti, per laaciania re- 
taggio, mal gaariatp da poi. Allo •enrar della 
notte crescea l'orrore in Messina, cresceano 
i lamenti ; usiiano a gridar pane, non i mon- 
dici , ma gli agiati, pelle ed osaa, scrive lo 
fSpedale, vergognanti a noelrare il di quello 
apunla aenbiaDM ; • molti la dimam si tro- 
vavan per vie e piazze morti, qua! di Tame, 
qaal dalla malignità degli scarsi e schifi ali- 
menti. Talché uno strazio, un compianto era 
per tutto il paese ; caduta ogni baldanza agli 
nomiiii pi& valenti ; lo leggiadre donne, non 
attendendo ad ornamento e cura della persona, 
squallida mostravaosi ; e pargoletti si vider 
morire in braccio alle madri, poppando senza 
trarre una goccia dal seno inaridito. Niccolò 
Mizzi. cittadino e governadordi ìfaasina, mu- 
tilò in questo frnngeole somma lodo di eong- 
gio, umanità, antiveggenza, inespugnabii co- 
stanza ; tra tanti pericoli e ioevitabil balenare 
della popolazione, fu inraticabile e grande nel 
provvedere, con tal giusta misura, che ai a»- 
e|eni»sse la città dagli attentati do* malo cou- 
tenti, 0 si risparmiasse il saagne por do*col- 
pavoU. Da pochi all' infiori, ugual virtù ebbe 
il popol tutto di Messina , due volte salva- 
tor della Sicilia nella <:;ucrra del vespro ; il 
prim' anno, con quei memorabii valore contro 
la Iona viva di Carlo ; e 1* ultimo, con que- 
sta più maraviglloea pcrsovwania contro lo 
strazio della fame, lento, ioesorato, inglorioso, 
fiaccante corpi ed animi insieme '. 

Federigo dimqiie, rasciutti gli occhi appena 
dalla perdita di Blasco , fa spigolar quanta 
vittuaglia potoasi io vai di Manara, o mon- 
tando a cavallo, vie» ei medesimo alla scorta, 
senza pensare a sò, ma solo al popolo ; talché 
lostanHo alquanto a Trìpi, dopo limerò cam- 
mino, duo pan d'orzo e un fiasco di vino, che 
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a caso si tioiA im de'llnigliarl, Ibr la saia 

imbandigione del le; e sbmatosi, gittossi a 
terra , facendo piiancial dello scudo, e ripo- 
sato qualche ora, rimontò per fornire la via. 
Giunto presso alla città , manda i viveri , e 
tonsa fadiolro a meeom nwm» ausaidio, pcr- 
diè baatavano appena a tirar innaagi pocU 
di. Tosto rivenne «kmque con altri grani, al- 
tri armenti : e allora entrò io città ; allora gli 
occhi asciutti tra lo scempio del capo d'Or- 
lando, sgorgaron lagrime al veder il popolo 
auceralo, che srorxavasi a gridargli evviva* 
Donde conooltando con Patini, deliberoaai 
a rimedio, crudo, ma man del male. Perchè 
i soccorsi di vittuaglie non si dileguino in un 
baleno, bandisce che la gente più mendica 
e invalida alla difesa, esca di Messina con 
Ini , e sari condotta fai loogo ov*è cibo. Ai* 
lora rirreeblibil talento della conoenmmo 
di sé slesso, portò casi che da lungi s' esti- 
mano spietati : abbandonar patria , parenti , 
quanto v' ha di più caro ; e lagrìmando, scrìve 
Speciale, ma non aspettando i figli il padre, 
la sposa H marito , una squallida moititodi- 
ne incominciò a poggiare au por la via dei 

colli ; c Federigo , rarromandata la città al 
forte Palizzi , nel disperato estremo spoglia- 
tosi ogni fasto di re , ai miseri spatrianti si 
fe* compagno. Questo periodo fu il più glo- 
rioso della vita di Federigo ; perchè le due 
virtù ch'egli ebbe sopra ogni altra, umanità 
e coraggio, br»st;ivano allora a far l'eroe, 
«f Per monti, per pendici (traduco a parola a 
paroia io Speciale), per burroni e dirupi con 
ni iuniliarità condnsso i derditli, con tanta 
carità ne preso cura , die per via toglieva 
or questo or quel paigoletto dalle mani dello 
spossate madri , rccavasclo sulle braccia, o 
in groppa al cavallo ; a mensa gli si aggreg- 
giavano intorno i fanciulli , ed ei di propria 
mano speuava loro il suo pane. » Cosi infino 
a grasso e sicure contrade H accompagnò. 
Driszandosi a Randaizo con la misera plebe, 

• Mceolò j^«ialc, Ub. 6j cap. % 4, tf. 
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pwtoiria tra Itoaetrilit < CiiHgBow, 
■e die m wo Mei», prIgioB de* aenid te Ga- 
•ligBoDe, iofìotosi dover chieden al re certe 

spese, e ottenuto di mandargli un uomo, t' av- 
Tcrt] occultamente trovarsi senza presidio la 
rocca. Noi ridisse Federigo a persona. Giunto 
a Bandmo, dande a vedeie d'aodane a ri- 
poee, aeeoviata ogmiio : e a mena notte A 
montar chetamente gli uomini d'arme, e ti- 
roBseli dietro, senza dir dove. Fu In mattina 
a d) a Castiglione ; occupò la terra e 1 castcl 
disottano ; i terrazzani, rifuggitisi in quel di 
•e|m, aetcteMio fi pniidte ad anenderai. CiOil 
fMolee il iBode a Roegier Loria. E ellagge» 
rita Messioa, ripigliate forzo per ogni luogo, 
mostrava a' nemici assai più duro, che non 
e redeano, il soggiogamento dell'isola'. 

Per la qual cosa Roberto, veggendo che il 
Mecee era nella a'owiaineai, e che end te 
eateette, trapassate net peoprio soo eempoi 
Aennente il tiavagUara, e aepellende di ftmri 
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te nofeih òste df Carlo di Vaiola , tevalosi 
dalte Galena, teseiò Measlna gieriooe e vin- 
eente naHa seconda prova ; e per salvar le 

apparente e aver agio da ristorarsi , trattò 
di tregua. Iolanda, fuor di sè per l'allegrezza, 
condusse questa pratica tra 1 marito e 'i fra- 
tello ; dapprima per legati , e fennossi uno 
alibeoeaaMnte a Siraenaa. VenntevI il re, e 
con l'armata il duca, recando seco due com^ 
pagni di oppostissima indole, Ruggicr Loria 
e Iolanda, costei prima sbarcò al Castel di 
Maniaci, a riabbracciar salvo e glorioso, dopo 
ctefoe lun^aiul enni, qoel Ikalelte ebe io- 
pre ogni altio amò dell'infamia. La dimane, 
tornate col duca , vidersl per la prima volte 
Roberto e Federigo , salutaronsi contegnosi ; 
e trattato tre di, con intendimento di raggi* 
rarsi a vicenda , e trovar tanto respitto die 
besteeie a dae«uae a ripigMar Ibfie, lénna- 
rono per poebi aieti la tiegne % 
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Ctrio di ValoU • Firrnir , io<li in Tullia. Deboli rfletli delle (ue armi. Aiwdto di Seiarri. Pniian r dUpniiiioni di Frderiirn. T.'e- 
wrctto aoMico ai coMum acxto (ciacca. Prepiwi* 41 p*e« • pfcUaiiMri4i Caltinrturo ; «bboccancBio tra i prtedpii UallMo di 
edUbdbllH. XIimmImh si ^irito. Cosfav Ss! Ifiiflii s ISmiIm. ai^wM Sp' Mpitoll Sva^ P'^f wlic Si aMSnitot ViiSirisP, 
rimaae rm H TiImhI^, tgm Bbowm SgUa 1 M Oriow fihi|||l diUft Cmgtt^ 41 annoto. SMivAn i9m , dk ffiaNfm 
d«i Ite}. 



L' ultima prova di Bonifazio fu di chiamar 
alile anni straniere. Volea, oltre il soggioga- 
nnento dell' ìsote, rendere in lerntenna dT Ita» 
Ite riputeiiooe a parte guelfa , abbaieate in 

qnnlrhe provincia, rimnsa in Toscana a pri- 
meggiar nel solo nome, per esser nata la di- 
visione de neri e bianchi ; gli uni immansueti 
dal troppo tever del papa, gli altri mal ce* 

t Rfeselè Spsdsls, Mk. 6, cap. S e 4. n non- 
laaar , cap. IM , porta questi dna soccorsi dJ f ^ 
deilgo iaasasl indio di frale Eifgisro. 



lanti r umor ghibellino. Perciò Bonifazio, che 
dopo la scooGtU del principe di Tarante avea 
già pensato ad aiuti ddte casa di Francia, e 

mandatovi oratori suoi e di re Carlo * , quan- 
do vide la Sicilia sempre più indomabile, e 
spregiarsi da' bianchi di Toscana e legati e 
scomuniche 4 , presea sollecitare Roberto conte 
d'Aitois, che ritornasse te Itelte con forte , 

* Niccolò Speciale, lib. 6, cap. tt. 

' Heatsoar, esp. IM. 

4 Gio. VUisai, Ub, e, esp. 8P • ssf . 
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dandogli « ciò per tré aimt le deeline eecl»- 
•iastìche di sue poaee s aloei» e i danari di mal 

tolto « ; e maggiore assegni! mento fece su Carlo 
di Va loia, educato da ranciiillo dalia romana 
corte ad ambizione di regni. Costui, dopo il 
baratto, che si narrò, del vano titol di re di 
AregoM eoo una figliuola dei eeeondo Certe 
e la contea d'Angus io ck)te, ai leae cliiaro 
in arme uelle guerre di Fiandra ; e morfn l' an- 
gioina , avea menato in isposa Caterina di 
Courtenay, pretendente ali' impero greco, pro- 
messa una volta a Federìgp. Aliettaval ora 
il papa con proflérta di stipendio , coasendo 
d*eeernti, uficio di seoator di Roma, o altre 
dignità ; il foa Insingar del conquisto dell'im- 
pero d' oriente con le medesime ormi con cui 
combatterebbe in Sicilia , e parlò ancora d' ele- 
tione all'impero occidsatale : e* queli sogni 
aggiunse la realtà delle decime eceleeiaatiche 
in Francia, Italia, isole del mediterraneo, prin- 
cipato d'Aeaia , ducato d'Alene, e fn d'In- 
ghilterra. Con questi danari assnldi rebbe il 
Valois cinquemila cavalli, i>er condurli in Ita- 
lia. 11 papa esortò Filippo il Bello e *1 clero di 
Frauda e favorir 1* Impresa ; prolungò a que- 
sto medesimo fine la tregua, che procacciato 
avea tra Filippo e 'I re d' Inghilterra 

Per tal modo, di settembre milletrecento- 
UBO, Carlo di Valois trovossi a corte del papa 
in Aoagul» con re Carlo e* figlinoli ; e fu ebia- 
malo eapitan generale della Chiesa, conte di 
Bomagna , datogli il maneggio del ducato d' 
Spoleto, Marca d'Ancona e altre province, 
e, col titol di paciere in Toscana, vero uRcio 
di tradimento, a reprìmere gli scandali e* dis- 

s RtyiMld, Aon. BMl. 191»* $ M. 

« RSTnald, Ann. Frrl. 1300. § 20 n\ 2fi ; r brevi 
recalivi del 21 novembre e 21 ottobre 1300. 

Itaniaeer, loc. eii. 

Gle. Villani, lib. 8, cap. .32 e 43. 

Kiccolò Speciale, lil). 6, f ap. 7. 

Ferreto Vicentino, lib. 1, in Muratori, R. i. S. 
tem. pag. 960, 976 • wg. 

II matrimonio del Valois con Cnierina fu fatto 
il 28 geonak) 1301, Budioo, op. cit. ed. 1640, p. 47. 



ordini, eome BoitUSisio dleea, di quarpo^» 
perchè faceen eontro a sue voglie. Fernoeii 

in questi ronsi^ìi d' Anau'tii, che, difTerila a 
primavera la guerra di Sicilia , svernasse il 
Valois in Toscana. Ito dunque di novendire 
e Firenze, ei fc' quanto voHero i gueliì ; caeciA 
i Manebi , • tm essi quel aovrsn poeta, ohe 
stampava d' obbrobrio fino alla consoMMlone 
de' secoli della presente civiltà il nome dsl 
fal<;o principe senza terreno. Di Firenze passò 
a Napoli costui, correndo aprile dei trecento- 
due ; trovò preparata m* annata di più di 
cento legni grossi, toraw aunoMMO di entaHi, 
Roberto e Ramoudo Berengario , figliuoli di 
re Carlo, baroni francesi moltissimi, bandiere 
apostoliche, nuovo scomuniche sopra Federi- 
go, r eletto vescovo di Salerno legato ponti- 
fieio con idena autorità*. Ed era il qnirto o 
sesto fonnidaliile sfamo, die i medesimi po- 
tentati, con gli stessi meni, movean contro 
Sicilia, contandosi già l' nnao ventesimo deUa 
guerra del vespro. 

L'avet afl'rettato Roberto, il quale, appena 
sottoecritta la tregua con Federigo, adunava 
in |)ar1amcnto a Catania i capitani deiroote, 
col cardinal Gherardo e' siciliani di sua parte ; 
e facea vanti in isruf^a de' non lieti successi 
della guerra : tornerebbe immantinenti con 
forze potentissime ; lasciar intanto io Catania, 
vicario il prò Guglielmo Pelolta , e pegni dél- 
l'amur suo la Iolanda e Lodovico, da lei par» 
toritogli poc'anzi in Catania. A Napoli l'ac- 
colser gioiosamente, come per vittorie, il re, 
gli ottimati, la plebe ; ma stringendosi a eoa- 
sigilo , con parlare meo gonfio , ei moetreva 



3 Biynald , Ann. Ecd. ISOI, fi 11, 19, 13, Il 
e *lfl, An. 130-2, § 1. 

^iccolò Speciale, lib. 6, cap. 7. 

Ttloneo dt Lasca, Aan. fa Hnraleci, A. I. 5. 
tum. 11, ptg. 1304. 

Gio. Villoni, lib. 8, cap. 49 e 50. 

Cronaca di Dioo Compagni, lib. 2. 

Cniaaea di Panni, in Muraleri B. I. 8. fon. 0, 
pn^. 842 c 813. Ivi è dsUoH sopranuome d| Carte 
sen<« lerra. 
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la oeoeniti di nuovi «foni Mtreini. I ticitiani 
all' ineontro, ammaestrati dalle due sconfitte 

navali, e non polendo adunare un giusto eser- 
cito nell'isola occupata da varie bande, s'ap- 
prestavano a rifar guerra guerrìata. Consi- 
^toTaU ancora la tperiflaia del primo pas- 
s^jglo di Giacomo, im'aiico della guerra di 
Catalogna neir ottantacinque, de' prodigi che 
operan poche bande at;minrritc e risolute, in 
regioni montuose, tra siti forti, e nniversal 
simpatia de' popoli, che a te fornisce, toglie 
■I neoDieo tutti i comodi delta guerra , e fi- 
nisce sempre eoo titloria so la superbia 8oI> 
datcsca dc^l Stranieri. Con tali disegni, Fe- 
derigo girava por l'isola ; sopravvedca le ca- 
stella ; iva esortando e infiammando le po- 
poUzioDi delle città, che assaltate dal nemico, 
teoeseer fiwnio, e non fallirebbe il re d'aiu- 
tarle; chiamate all'oste, pronte corressero. 
Sparata la tregua, Federigo, nel cuor del verno, 
espugnò Aidonc ; Manfredi Cluaraniontf^ tili 
racquislò Ragusa ; e con maggioro costanza 
per ogni luogo si ripi;Jiavan le anni '. 

L'oste de* collegati, per disegno di Ruggier 
Loria, si drizsò contro vai di Mazsara, prova 
mal tornata al prindpe di Taranto, ma parvo 
da ritentar il paese, abbondante , fin allora 
qiicto , piano , agevole a' cavalli. Approdano 
dui>quc in sull' uscir dì maggio a Termini, 
città a ventiquattro miglia dalla capitale : e se 
ne insignoriscono alla prima, perchè 11 popolo 
non fé' difeso, ascoltando un Simone Aldcri- 
eio, traditore o codardo. S' accampò ne' din- 
tomi, questo, dicono t nostri scrittori, innu- 
merevole esercito *, si mal ordinato, che io 
certe finie, rissatisi tra loro francesi ed Ita- 
liani, ne rimaser morti domila > ; e fu mestieri 
aspettar di Puglia un sussidio di ventìdue navi 
di grano, |)ercliè si iwtcsse muovere il pio' da- 
gli alloggiamenti. Ma spargendosi per lo paese, 
altro acquisto non riportaron che di greggi e 

> NlMoiò Sfeeiale. lib. 6, cap. 

* Speciale e Anonjmi Chr. Sic loc. di. 
3 Montaner, cap. 1V7. 



rustiche prede ; perchè Federi avea mflnite 

ottimamente ogni luogo ; era venuto ei me- 
desimo a porsi a l'oli/zi, non molto discosto 
da Termini, con provvedij;iono da durar tutto 
assedio. Perciò, aodati i nimici a Caccaroo, 
ne tornaron col peggio , per la fortezxa del 
loogo e la virtù di Giovanni Chiaramente. 
Voltisi a Polizzì , e mandato a sfidar il re , 
presentando battaglia nella pianura, n'ebbero 
accorta risposta : che aspettassero , e si a 
teuipo il vedrebbero. Non osando assediarlo 
in Poll2xÌ,e volendo insignorirsi della città più 
importante nel grazio de* monti occidentali 
dell'isola, mutarono il campo a Corleone. Pre- 
ve n neri i i nostri si accortamente , che una 
man di cavalli, sotto Ugone de^jli Empuri c 
Berengario degl' Intensi , era entrata già in 
Corleone quando mostrossi 1* oste angioina ; 
enn pronte le armi, 1 cittadini sulle hasUte ; 
e ricordavansi essere stati in tutta l'isola i 
primi a seguire il movimento del palermitan 
vespro. Con questo animo, schiudono una jwrta 
al nemico movente all' assalto ; entrato, lo ta- 
gliano a pezzi ; nella qnale zufla il fratel del 
duca Bramante, mentre confortava i suoi alla 
earicat pur sulla soglia, fu morto d' un sasso 
che una donna scagliò. Dopo diciotto giorni 
d' assedio , con onta e perdita Yalois si ri- 
trasse 

E per darai qualdie ripotarione, trapassò 
alla meridional costiera dell' isola , e venne 
sopra Sciacca, cittii non molto fortificata, da 
potersi insieme osteggiar con la fiotta. Questa 
duiKiue fece vela da Termini; non guardata 
pur da lungi Palermo, occupò nel golfo ap- 
presso, non si vede a quel fine, la pioclola 
terra di Castellammare ; e senz' altra fazione, 
siirse alla spiat;gia di S incra. Dove 1' annunzio 
dell'assedio non avea nò punto uè poco sbi- 
gottito i cittadini, capitanati dal prò lor Fe- 
derigo d'Incisa", che si rallegracon anzi di 

4 Ntecolè Spedale, lib. 6, cap. 8. 

Amunrrii Chr. Sic. cap. 70. 

* l-'udtiriito U' lucisaludi Sviacca.ll ()ru>ano, ulua 

35 
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tal destro a ipiegait» Idobdiì la Sicilia tutta, 
la loro virtù ; stamparoo batUonl e fossi ; 
rabberciaron mangani c altri ingegni ; in tutti 
i modi apprestarODsi al combattere, don pari 
ardore veniaoo i nemici ; ingaggiaodosi i ca- 
pilaDi tra toro* a qoo levarsi di Sciacca che 
000 ravetiero eapognato, perchè parca age- 
vole, e vergognavan che in cinquanta di dallo 
sbarro, non avesser ferito un sol colpo con 
avvantajjgio. Comiociato dunque 1' assedio di 
mezzo Inglio, ai combattea vivameote ogni 
di « gH asiediaiiti faeeao giocare tormacebloe, 
davano spessi assalti ; ed era nulla ai difon- 
ditori, confortati dalla vicinanza del re, ve- 
nutosi a porre co' suoi stanziali a Caltabel- 
lotta, discosto nove miglia da Sciacca. Man- 
dotTi poi Simone Talguamera, con dugeoto 
nomini d* arme e più numero di fanti ; il quale 
entrato di notte, a randa a randa la spiag-^ia, 
tra lo poste nemiche, apciun'^p fai franclu'z/.;! 
agli animi do' cittadini, che molti duri colpi 
indi n'ebbero le geoti collegate. 

Più atroce danno patrono dallo stare in 
maremma acoperta, sotto T arsura del sollioite, 
in faccia ali* AOHca ; onde furiosamente » ap- 
prese nel campo la mortalità de' cavalli, che 
allor travagliava molte parli d' Europa, e nac- 
que anco una malattia che repente percotca 
l^i uomini ; e oTera a tale già il campo, da 
poter monlwe appena cinquecento cavalli. Fe- 
derigo già ripensava alla vittoria del padre , 
allo scempio delle formidabili schiere di Fran- 
cia sotto Girona. Montaner, con pucril zelo, 
qui scrive, che il conte degli Empuri, Rug- 
giero de Fior, Matteo di Termini e gU altri 
capitani, stigassero Federigo a dar dentro, e 
sdnicire quello scheletro di esercito, e ch'ei 
negasse di portare tal onta a casa di Francia. 
Il vero ò, che volea lasciarlo struggere tutta- 
via daasè, e comandava l' adunata di tutte le 

la tesiimoniaoza dello Sjieciale riportata da noi nel 
cap. prtcedeote, tndka dna diplomi, dalldaluIeooM 
gran cancelliere del itaoM, nel 1317 « 1S1«, nei 

Teste, op. cit. Doc. niim. 86 e 37. 
I Niccolò Speciale, Ub. 0, cap. 10. 



milizie feudali e cittadioesclie a Corleooe, par 
condurle a sicura vittoria '. 

Ma il Valois, come ciò intese, e vedea [ne* 
nomare di di in di le sue geoti, pareodogli 
vergognosa foga se lasdato 1* assedio A lin* 
barcasae, e loevitabil danao se aspettaue r as- 
salto delle nostre genti , pensò trarsen fuori 
con una pace ; diffidando ancora di Bonifaiio, 
che l'avea frustrato nella speranza del govcr- 
nameuto di Roma ; e tardandogli di fornir bece 
o male l'impresa di SIdlia, si che mtisK 
libero a tentar acquisti per sé nell' imparo fi 
oriente. Ristrettosi dunque con Bobeito, cIm 
mal si piegava, corno giovane e feroce, a U- 
sriar si bella parte del rotaggio paterno, ri- 
cui davagli tutte le vicende della siciliana gaer* 
ra ; quant'oro, quanto sangue si fosse spino 
senza poter mal ridorra quest'isola; e cVw 
peggio dilegoavansi le speranze, per essera 
stracco il reame di Napoli, esausto l'erario 
pontificio, caduta la riputazione di lor amìi, 
e rinnalzata quella di Federigo, che saprebbe 
riaf saltar le Calabrie, eoidurbaro il regno, so- 
cender fuoco nell' Italia di sopra, col fovor ài 
ghibellini. Le quali parole non persusssroBs- 
berto, ma la necessità dell* esercito, e l'au- 
torità il vinsero del Valois, che tenea il su- 
premo comando per corte di Uoina. £ da sup- 
porre ancora, che i pi& savi uomhii di guens 
e di stalo della corte di Napoli, deiU coris di 
Roma, consultati nel grave negozio, per assentir 
tal subito fine della guerra, tal inopinato esito 
de' disegni della lega francese e guelfa, non so- 
lamente vedessero perduta 1* oste a campo a 
Sciacea, ma conoscessero troppo aidoo psriil» 
il continuare rimpresa, e la Sidlla nienis spos- 
sata, pronta sempre a quella naoiers di guer- 
ra, poco dispendiosa a lei, poco rischiosa, non 
cosi a' collegati ch'avrebbero avuto a riian 
altro esercito, armar altra flotta, adunar iBri 

ÀDODjnii Cbr. Sic. cap. 70. 
IlaniBner, cap. 107 • 198. 
Oio. VUlaai, lib. t, cap. 50. 
Tolomeo da Lucca, Aaaali, In linratori E. I. S. 
tom. 11, pag. 1305. 
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tesori , mentre gli clementi della lega, come 
ti]h hintia avviene, tcndeano a discioi^liersi. 
Deliberato dunque V accordo, Carlo mandava 
Amerigo de Su»* e Teobaldo de Cippoio, ora- 
tori 9mA a Fedeli, che s* era tirato Indietro a 
Castronovo per affrettar il siciliano armamen- 
to '. Federifio assentì i! din';mnove agosto i 
preliminari della pace, o che, ad idtimarla, 
veDÌssero ad abboccameoto eoo essolui Valois 
e Roberto; intanto et ceeiafte dalle armi. 

B il di ventiqnattro « tra Caltabellotta e 
Sciacca, in certe capanne di bifolchi , vennero, 
con cento cavalli ciascuno, Federigo e Carlo 
di Valois ; favellaroo soli gran pezza ; poi fu 
ebiamato Roberto *. Nè forte senza pianto si 
inoootraron questa Beta Roberto e *1 siciliano 
re, per la perdita di Iolanda, amoreToIissIma 
ad entrambi, giovane, bella, di santi costumi, 
genio di pace tra lo sposo c '1 fratello ; e 
mori sola a Termini, mentre stava l' uno allo 
assedio di Sebwea, T altro pronto ad avventar* 
gUsI addosso*. Non guari dopo, e in dolor 
pari, trapassò in Ispagna'la regina Costanza, 
che nella pietà religiosa perdi'- quasi la cnrità 
di madre, non onorando nel tpslamnito il suo 
glorioso Federigo, come percosso dagli ana- 
temi di Roma Neir abboeeamento dei tre 
principi furon indi chiamati, dell* una parte 
Ruggier Loria, dall'altra Vinciguerra Palizzi, 
e poi più altri nobili e capitani. Trattarono 
alquanti dì ; poco da' prelimiuari matossi : e 

' Niccolò Speciale, lib. 6, cap. 10. 
Aoonjmi Cbr. Sic. cap. 70, Ferrdo VioeottBO in 
Maralori R. I. S. tom. 9, pag. 961. 

• TeggatI la nota noia. 4. 

s Niccolò Speciale, lib. 6, csp. 9. 

4 Surita, Ann. d'Aragona, lih. 5, cap. KS. 

• Niccolò Speciale, lib. 6, cap. 10. 
Anonynil Chr. Sie. cap. YO. 

Gio. Villani, lib. 8, cap. HO. 
Tolomeo da Lucca, io Maralori R. I. S. tom. 11, 
pag. 1306. 

Ferrato Vicentino, in Mar. lUd. tom.9,pig. M2 

Monlaner, cap. 198. 

Costoro il rireriMono assai brevemente ; i nostri 
perchè alcani patti roller taaera; fli stranieri par* 



fu fermata il ventioove agosto, giurata il tren- 
tuno la pace. 

Per la quale restava a Federigo la Sicilia 
con le isole attigue, da tenerla» finch*ei vi- 
vesse, da sovrano assoluto, Independente da 
Napoli e dal papa, con Utol di re dell'isola 
di Sicilia, o re di Trinacria, qual più fosse 
a grado a re Carlo secondo. Darebbe costui 
la Ggliuola Eleonora in moglie a Federigo ; 
a lor prole si procaeoerebbe il reame di Sar- 
degna o di Cipro, o si paghcrebber cento- 
mila once d'oro; e allor do\r('l>bcro hiscìar 
l'isola di Sicilia. Rendcrehbcrsi da Federigo 
lo terre occupate di là dallo stretto , dagli 
angioini quelle prese in Sicilia ; e similmente» 
senia riscatto, il prìncipe di Taranto, e da 
amendue le parli tutti gli altri prigioni : pei^ 
donerebbesi ai sudditi datisi al nemico ; ma 
i feudatari perderebb<Mo tulli feudi dal prin- 
cipe da cui si fossero ribellati. Da questo an- 
darono eccettuati solamente, come avviene, 
i due più potenti, Ruggier Loria e Vinciguerra 
Palizzi ; fatta lor abilità a tenere, il primo il 
Castel d' Aci in Sicilia, l'altro Calanna, Motta 
di Mori, e Messa in Calabria. Sarebbero re- 
dintegrati, continuava il trattato, i beni eccle- 
siastici in Sicilia, allo atato innanti la rivohi" 
zione dell' ottantsdue. Il Vaiola si adoprerabbe 
a ottener la ratìfiesxione di re Carlo e del 
papa 

Fu questo il trattato di Caltabellotta, o . 

cbé poco Bc aapcano. Ma lace maggiore ci danio 

I documenti, trascritti in parte da Raynald, Ann. 
Eccl. 1302, fi 3 e 4, 6 e 7, e 1303. $ 24 a 27, e 
pia eoaiptatameota dcaeritti negli Aaaali d'Arago- 
na, lib. 5, csp. 5fì c 60, (In Surita, rho rnrrpggcndo 
la breviti dei contemporanei Speciale c .Montaner, 
e riscoaurandosi appasto con gli squarci pabblicati 
pei da Rayaald eolie certa degli archivi di Roma, 
chiaro mostra aver avoto SOttO gii OCcU gU origi- 
nali trattati. 

Indi al ritrae, che { prelimioeri di Gastrenovo, fer- 
mati a 19 agosto 1302, Turon questi : 

« Federigo, col titolo di re. regnasse, durante la 
sua vita, in Sicilia e nelle isole adiacenti, senta to- 
narle da aknne, ma indepeadoaia a asselMo. 
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come il rhinman anco , di Castronovo , per 
esservisi rcrtuati i preliminari. Mollo onore 
irebbero per tutto il mondo re FederifgD o la 
Sicilia. E io m la nasione, dopo venti anni, 
uidTa gloriosa e vineenle da guerra ai dia> 



Sposasse Eleonors, fì«li«iola di re Carlo. 
Scambievolmente 6i rendcstcro i prigioni, senu 
riacatto. 

Srambievolmentc si rcsllloisser Io terre occupa- 
te ; io di 15 da Roberto quelle di Sicilia, ia di 30 
4«1 re Fedcrigu quelle di Calabria. 

Ad oUimar la com « atabilire il tempo e ì modi 
della 0SCCII7ÌOIIP di questi patii, Federip'^i o Valois rt- 
nissero a uo abboccamento tra Caliabellotla e Sciac- 
ca, da cominciare it venerdì M agoato e fleir la 
domenica 26. Iri si stabiliste il titolo da darsi 
a Federifro, e il regno che si avrebbe la prole di 
lui ed Eleonora in luogo della restituita Sicilia. 

Foaae Iragat dal SI al 96 agoa«o, e aei di dopo 
l' abboccamento. 

Valuìs procacciasse la ratificazione di re Carlo 
e di papa BoDÌfazio. » 

Nell'abboccamento poi tra Seiaeet e Caltabelloita 
bi fcctr queste mutazioni : 

« Si chiamasse Federigo, re dell'isola di Sicilia, 
0 di Trinacrf a, come plaeerebbe mglìo a re Carlo. 

Ai figliuoli suoi si procarrinssc il rrgno di Cipro 

0 di Sardegna. Non asseguita questa promessa, te- 
nessero tuttavia la Sicilia ; o, avute 100 mila onee 
d'oro, le rendessero. 

L<' (orrr (Vi Sicilia si rc-l iltiissero in di SS dal 

1 settembre, quelle di Calabria in di 45. 

I beni delle ehieae al reatitolaaero allo alato In 
mi (•rano prima della riroluzione dell' 82. 

Perdonasse Fedi'rigo ai rilx lli di Catani.i , Ter- 
mini, e delle altre città datesi ai nemici ; restando 
loro I eoli beai eb« posa e deaeo' tao al giorno ebe 
s'alienarono da Federigo; e perdonasse re Carlo 
•* siciliani, quando tornassero sotto il suo dominio.» 

1 quali patti giararonai da «nbo le porti a di 91 
agOBlo laCKL Lo slesso giorno pionialgò Federigo 
la pace; annunziando solo ch'ci resterebbe re drl- 
l' isola di Sicilia, e comandando si cessasse dal 
mandar le mllliie a Corkono. II doeamenlo è ira» 
scritto nelI'Anonymi Chr. sii mp 70. ^ 

E re Carlo tosto consenlilli, non già Bonifazio; onde 
nuovamente si cominciò a trattare, il* lei e Fedo- 
rlge. In dee e IS Bafgio ISOt, BonUtale pmaidgò 



ugnale ; Federigo, contro tal soperchio ili forzo 
coIlegaUt, si mantenea la corona sui capo : ni 
airnna ed ali* altro tornava minor lodb, dal- 
l' aver coniiotto a tal estremo, io tre moii, il 
Valois, Roberto, Loria, taot'oste, tal armata; 



ana costituzione poniiQcia, la cai somma è questa : 
Fatto 11 trattato di Federigo e Vaiola, e chiestane 

dal primo, per suoi oratori, l'approvazione del papa, 
disdicca Bonifazio quc' patti pregiudiziali alla Chie- 
sa ; ribbenediva cootatlociò Federigo ; dispensava 
la eonsangaiooltà per le none eoe eoa Blee«ora ; e 
ad aprir nuove pratiche mandava suoi legati in Si- 
cilia. Allora Federigo, riformati i capitoli, fece pre- 
sentarli a eorle di Boma dal conte Ugo degli Eni- 
puri, Federigo d'iBClas, e Bartolomeo dell' Isola. 
Pei quali j)riimeitea tener la Sicilia in vass»1!a?-io 
della Chiesa ; pagar in ogni anno, il dt di san Pie- 
tro, tremila oeee d'oro di eenao ; foniire a ri^iesla 
del papa cento lance, ognuna con tre cavalli almeno, 
pagali per Ire mesi, o, in vece di questa, una forza 
navale equivalente; assoggettirsi in caso di trasgre»- 
aleno allo pene ateaae eoi asdava teente il re di 
Sicilia , duca di Puglia , ce. per la concessione a 
Carlo 1 d' Angiò ; restituir le chiese nel possesso di 
quanto godcano prima dell' 82 ; dar alla Chiesa,senia 
gabella, la tratta di 10 mila salme di grano per la 
impresa di Terrasanta ; fnrnir , cui giusti driit? di 
tratta, quante vittuaglic abbisognassero a Roma. 1 
debbi nella eseeaitooe di qnesii patti, riaolvereb- 
bersi dal papa. Cosi, assentendo i cardinali lotti, 
fuorché Matteo di S. Marin in Portico, approvò Bo* 
nifazio l'accordo; e dichiarò che, secondo il volor 
di Carlo, Federigo s'addimanderebbe re di Triwh 
cria, llncht^ tenesse V isola. 

Furon queste le condizioni, e le modificazioni 
della pace di Callabelloita. Uè nasca aieen dubbia 
attll* autenticità da' doeDnMoU diati, ae eoo al hf- 
pan le altre due parlicolariià che ho nel testo no- 
tato. Perocché veramente per altri diplomi, non 
appartenenti al trattato dei prìncipi, doTotte Fede» 
rigo consentire a Raggiar Loria il possesso di .\ci 
in Sicilia ; re Carlo a Vincignerra Pali7zi quello di 
tre castella in Calabria, come riferisce Niccolò Spe- 
ciale. Né in qad trattato avea ttMgo l'obbliga» 
zinne particolare di Fcdcripr) a Valois, che l'aiu- 
terebbe ncll' impresa deli' impero d' oriente, la quale 
si scorge dal docemoate ekate qui sj>prc«oo. 



0 piegato a lor volontà il «upprliissimo \io- 
nifazio. Nò fti dica che non seppero i nostri 
usar la fortuna contro quel diradato esercito. 
DoreaD eHi negar beoe usa breve tregua , 
tmata^oea lolo all'angioino; era il con- 
trario una pace, nella quale si asseguìsse 
l'importnnra di sgombrar via il nemico, e 
tener libera e trancfuilla la Sicilia, fos<?' miro 
per pochi anni. Perchè gli angioini, pur volti 
in fuga e sconfitti a Sdacca, lenendo molto 
eittadi e caateUa, anebbero ]»Uito conlinoare 
a tango Y iofestagione dell' isola ; e la paco, 
ancorché pregna de' semi di nuova guerra, 
dava comodo a' nostri a rassettar lo entrato 
pubbliche, ordinar le milizie, ristorar le città, 
laeebelare i baroni, preparerai a ripigliar le 
it quando cbe fosse, freschi a gagliardi ; 
le fone do' nemici , come collegato . 
menomar doveano di necessità col tempo, rlic 
muta interessi, occasioni, umori dei potentati. 
Donde niuno fu che non vedesse futile e vano, 
il patto del rendersi l'isola alla morte di Fe- 
deri ; parole da salvar le apparense : • ciò 
vuol significare il Villani, chiamando questa 
una dissimulata pace ; malcontento, come ogni 
altro guelfo, per la riputazione che ne perdea 
lor parte, la forza che crcscea a' ghibellini, 
lenendosi It Sidlia da Federigo. Indi tutte le 
faneoi d'Italia, per contrari umori, diersi a la- 
cerare il nomo di Vaiola, motteggiando : es- 
ser venuto in Toscana a metter pace, in Si- 
cilia a far guerra ; c aver lasciato guerra in 
Toscana, vergognosa pace in Sicilia i. E me- 
rita maggior Uasiano , di baratteria contro la 
eorle di Boma e casa d' Angìò e tutta lor 
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■ Ciò. Villani. lib. 8, rap. «0. 
* Dipiuma (lato di Lenlioi • 26 settembre 1302. 
Pdkrfè» praaieiica di dai* ai Vaioia, pagati per 

nnattro mesi, dugento cavalli c quindici o vcnli 
galee ; e perroetteagU di armare in Sicilia altre 
dieci galee e quaUreMalO «Talli. Questo diploma 
i pubbiiiatii daIBnrigny, Storia di Sicilia, lib. 3, 
P«r. 2, cap. 8, come autentico. Sen potrebbe du- 
bitare per questo, cbe Federigo, dopo la detta pace. 
Vi s^ talltela lauaria : JRmc 



stade, per un altro accordo fermato in questo 
tempo con Federigo, elio 1' aiutasse d' uomini 
e navi alla impresa di Costantinopoli, e non 
fermasse pace altrimenti con rimperadore 
Andronico Paleologo*. 

Promulgata da Federigo, lo steiso di ultimo 
d'agosto, l'importanza del trattalo, senza dir 
de' patti (liàfavorevoli , rivocossi il comando 
dell' adunamcnto in arme a Corleooe ; e si 
sciolse, dopo quarantatre gioral, con somaHt 
gloria di Federigo d* Incisa e dà* cittadini, 1* as- 
sedio di Sciacca : ma la pace de' principi non 
tolse si tosto la rti,;^ine datali altri animi ; e 
terrazzani e soldati, scrive S[>eciale, mesco- 
lati vagavan ora per la città, ora por gli al- 
loggiamenti , ma sospeltori e gnardigni , per 
abitudine inveterata airol!éndersÌ. In breve 
(( tnpo si rimbarcò r esercito francese per Ca- 
iri nii ; ebbe rinfre^^'^Iti per ogni luogo ; radendo 
le spiagge, n'ammiravano , massime i soldati 
gregari, l' amenità , e con la gaiezza e faci- 
Klà di lor sangue a* sentimenti generosi , ri- 
pentiansi dell* esser qui venutt a recare e ri- 
portar tante adizioni. Intanto da Termini scio- 
iilìca per Nnpoli tma galea, per neme l'An- 
giolina, col cadavere di Iolanda. Federigo, da 
Calta belletta nandù a Sulcra, a liberare il prin- 
cipe di Taranto, tramutatovi, come in più si- 
curo luogo, alla passata del Valois ; e tutti 
gli altri prigioni Te' recare in Lentini, e reseli, 
insieme con Filippo, al duca di Calabria, ve- 
nutovi da Catania. Quivi Roberto e Federigo, 
per simpatia di gioventù, di valore, e del co- 
mnn cordoglio di Iolanda, strlnsersi a tal di- 
meaticbezsa, che come fratelli soUanavansi, 

line, et prineipatut Capueu, contro i patti slabilitl. 
Ma forse non »i credea tenuto a lasciare quel U- 
toto , prima che ti iraUaio Ibioa falllesie da le 
Carlo II, c dal papa. 

Buchoo, op. cil. ed. 1840, pag. 47, ciu qnesCo 
diploma eeoM eomerraio negli aiddTt del reame 
di Francia, I, 510, num. 7, e ne porU uno squar- 
cio con la data di Lentini, 27 setlambre 1* ladU. 
enoo 7 del regno di Federigo. 
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e dopo un.i caccia dormirono nel medesimo 
letto, come di que' tempi si usava per dimo- 
ilruioiie d'amittà* IM LenUnitleiM i legtU 
ponlifiel lelogliean la Sicilia dallo soomoDÌ* 
«ite Andnvano i prin' ipl intieoie a Catania ; 
dove Federigo perdonò larcamcnte ji' ritladini ; 
fe' qualche dimora con es>i, in scsno di ren- 
duta grazia ; e fuv\i sembianza di spegnersi 
odio asaai |iiù atroce, quando Ruggier Loria, 
por la prima volta dopo lo «coppio di loro 
sdegni nella reggia diHossIna. '^li s'inginoc- 
chiò dinanzi, a render omaggio per la sipnoria 
del casto! d'Aci. S'erano sgombrati iittautu 
da' nemici gli altri luoghi di Sicilia ; e appre- 
atandoti lor gooto a tomarsooo In terra di 
napoli, Loria fe* vela con l'armala , i prio- 
eipi francesi, per tedio del mare, cavalcarono, 
permettendolo ra Federigo, da Catania a ìf ea- 
aina *. 

£ in Messina mostrossi anco tra le allo- 
fresie della pace, quella virìù che s'era pro- 
vata in durissimi incontri ; perchè gli uomini 

Son cosi fatti, che i grandi eccitamenti delle 
passioni pubblichi\ li ri^ndnno a un medesimo 
tempo audaci noli' armo, pronti e accorti nei 
consigli, arguti c forti nello parole, e gene- 
rosi ne* tratti, e io ogni cosa di gran lunga 
più dignitosi e alti che nel mediocre viver 
dì prima. I nobili messinesi, in abbigliamenti 
di pace, si feano incontro n' principi, li ron- 
duccano a città, e sontiio-saiuì ntc albcr^avanli. 
Ma convitando Valois i primi della città , e 
tra qnesti Tficeolò e Damiano Palini, che nel 
bkwoo di Rohefto tvean tenuto, Tuo la città, 
raltro il castello, Niccolò, chiamato a sè il 
minor fratello, ricordavagli quanto fiale servi 
a tradigione 1' allegria delle mense ( nè Carlo 
di Valois era Catone ] ; essere in quel ritrovo 
H Bor dolla citti ; gli ospiti inimicissimi , 

* Kiocolò Speciale, lib. 6. cap. 11 e 1^ 
AMaynf Cbroa. 8le. cap. 70 e 71, ove ieggraii 

11 diploma di I cdprigo prr la pace, dato di Calla- 
bclloita il 31 agosto 1302. <> fjiicl dei legati del 
papa per Io scioglimento dalle M:omunicbe, dato di 
Lentiei s 13 seiiembre. 



fidanti nel favor del pontefice ; 1' occasione 
da tentar coscienze anco men larghe, perchè, 
presa d' nn colpo di mano Messina, che sa- 
rebbe della Sicilia? o per tsl acquisto ipnl 
perrato non si rimetterebbe ? IV;rci& ammoniva 
il fratello che restasse nolla rocca , e non 
s arrendesse per quantun<|uc raso atroce ; non 
se vedesse lui medesimo tra nemici, con la 
testa sul ceppo, o *1 manigoldo levar In allo 
la scure. Damiano segui il ooosiglio. 

Qui lo Speciale si fa a descrivere il con- 
vito, il desco ricoperto di bianchis^^inii lini, 
il vasi'llnni»' d'oro e d'arpcnlo, i donzelli in 
eleganti abiti, pronti a un girar d'occhio dello 
scalco ; e altri dar acqua sile mani, altri ser- 
vir le vivande, girare i vini hi taazo afblgo- 
ranti di gemme ; e somiglianti sfoggi di lusso, 
contro i quali ei si scaglia, lamentando che 
principi e cittadini e fin que' eh' avean fatto 
voto d imitare la povertà di Cristo , con tai 
vaniti desser fondo a loro sostanze. Ma dopo 
le prime imbandigioni, quando il favellio co- 
mincia , sedendo Niccolò Palizzi tra Roberto 
e il Viilois, costui domandavalo : nelle stret- 
ture estreme del blocco, quando vcdeansi pli 
uomini cader dalla fame , é fallir anco quei 
lor cibi pestilenaiali, qoal mente fosse stata 
ne' cittadini t E Niccolò, con un inchino : « Si- 
gnor , gli disse , sta fatto degli uomini » 
infiiien/a de' cicli, dal nome francese abbor- 
riain noi si fieramente, che per serbare que- 
st' odio nostro , consumato Y ultimo boccon 
delle carni de* giumenti o de* cani, avremmo 
ucciso le donno , i vecchi, i bambini ; e ri* 
strettici chi net palagio, e chi nella rooca. 
fitto avrem fuoco alla ciltà per mostrar che 
non mancasse in Sicilia U tremenda virtù di 
Sagtinto e Perugia. » Carlo, crollando il capo, 
si volse a Roberto: «Vedi chi son costoro! 

* Niccolò Speciale, lib. 0, cap. 13. 

Bnffgfcr Loria noo rispicadelle aUtimemi dopa 
qnesla pace , né visse a tango oltre quella. Tn 
marmo, ricordalo dal Villabianpa, Sicilia Nobile, 
parte 2, lib. 3, p»g. 4òó, attesta che 1' aounirt- 
fflio msrlva in Tst«»a il i febbraio laot. 
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Bea «i è fatta la pace ! » Eotro pocM di va- 
Ucarooo lo terralenna ; e restò la Sicilia lì- 
bera e gloriosa con FetJeriijo '. 

Mandava poi re Carlo ia lì^liuola con un 
corteo Dobilissiroo a Messina ; e quivi splen- 
didaflMote si caiebravaii le som» di prima- 
vera dd traeentotre Già spariva ogni trac- 
cia della guerra, fuorché la gloria e i mmler- 
(loni : che n* ebbe Messina nuove francliifie 
(la rollelto qualunque, e f^iurisdizione su più 
vaslo territorio ^ ; Sciacca innnniiiitù dalie do- 
gane 4. Ma il pià salutare tra' provvedimenti 
fatti dopo questa paoe * fu di sgombrar via 
i mercenari siciliani, ealabresit genovesi, spa- 
cnuoli, che, finita la irucrra, s'eran gitlati in 
mnstiade a inre!<tar l' isola con ladronecci e 
violente. li più avventuroso tra' lor condot- 
tieri « qud Ruggiero de Fior , ehe sdegnava 
tal poca rapina , e per la pace si vedea ri- 
cader tra l'ugno del gran maestro del Tempio, 
s' avvisò di portar qtiella feroce cento a' soldi 
dell' imperator di Costantinopoli, contro i tur- 
chi che duramente travagliavano l'impero. 
Glieraiaena pronto Federigo, per torni tal tri- 
stizia di casa ; forni loro navi, armi, vittua- 
gUe , e ogni cosa necessaria : e si andarono 
in oriente ; dove traendo a loro i mercenari 
degli angioini, lor veri fratelli, e quanti altri 
rotti e feroci uomini v' erano nimici del vi- 
ver civile sotto le leggi, fecero quel iMnidaUI 
corpo, che si chianiò la Compagnia catalana 
o di Romania, segnalatissimo pervaloret in- 
fame per fatti d' iniquità e di sangue, contro 
amici e nimici ; nel quale videsi tra i prin- 
cipali condottieri il cronista Kamondo MonU- 

■ niMolfr SpMiala, 10». 6, «ip. U, IS e t«. 

• Niccolò Speciale, lib» ^ «ap. 17, 19 e SOl 

VoDtaner* cap. 198. 

Anonyml Gbren. Sfe. np. TOi 

s Dip1«flia dato di Leatinl a 1 ottobre 1302, presso 
Testa, Vit» <ti Federigo ti, Doc. Dum 22 e 26. 

4 Diploma dalu di Calubelloua a 31 agosto 1902. 
Ibld. nam. IS. 

» Niccolò Speciale, lib. 6, cap. SI e 9S> 

Gio. VlilSDi, Ub. 8, cap. 6i, 
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ner. Tal gente acquistò allora al re di Sicilia 

il titolo del ducato d' Atene e di Neopatria 

11 papa fu r ultimo ad as«(^nlìrc la pace. 
Venuto a lui il Valois , nel ripigliò con si 
agre rampogne, che '1 francese fu per metter 
mano alla spada * ; esacerbato ancora dalla 
discordia accesa tra il papa e casa di Frauda 
per la d!8ci|4ina ecelesiasUca, dì che nacquer 
pochi anni appresso la scomunica di Filippo, 
la presura di Honifazio ad Anagni, e 'I dispe- 
ralo morir suo. Forse per cagion di queste 
contese, s* anunonò alquanto la sopeiiia di 
Boi^asio contro Federigo ; e ben^naroenta 
scriveagli : non poter ammettere senza «Im^ p w 
della Chiesa l' accordo com" era, ma si acco- 
moderebbe ; egli intanto preveniva Federigo 
nelle vie della pace, il ribenediva ; nou ricu- 
sava la dispensagione per le nozte con Eleo* 
nera ; del resto mandava in Sicilia, a rifor- 
mare i patti, i vescovi di Salerno e Bologna, 
con. Giacomo di Pisa famigliar suo. E "1 re 
di Sicilia, che incominciava a gustar le delizie 
del viver tranquillo , piegossi a ricoooseere 
per oratori la fondai signoria di Roma, disdetta 
chiaro abl»a«tania nel trattato di CaltabellottB, 
e senza remissione or voluta da Bonifazio* 
Mandò dunque a corte di Roma il conte Ugono 
degli Empuri, Federigo d'Incisa, e Bartolomeo 
dell' Isola, promettendo e '1 giuramento ligio, 
e 1 censo di tremila once d'oro all^anao, ^ 
il servigio di cento lance, o vogliam dire trfr^ 
cento cavalli ; imitazione de' patti a' quali Cle- 
mente avea dato al conte d'Angiò i reami ra- 
piti a Manfredi e a Corradino. Ebbe Federigo 
il titolo di re di Trinacrla ; promesse a corte 

■ootaner, cap.llA e «eg. aiaeal temtae dalla 

cronaca. 

Vcggasi anche un diploma «U ro Federigo, dato 
di Hesaina a A SoltobrelSi ladlsiooe{l3i6) pel 
<|u il.- elegge Pietro d'Ardoino cancalUore JMMit 
escrcitus francorum in Ducatu Alhenarummoran^ 
cium noitrorum fidelium, etc. Tra' Mss. della Bi- 
blioteca coamaala di Mermo Q. q. 6. 1. 

« Ferreto Vicentino , lib. 1, In Hwaieri, ft. I, 
S. tom. 9, pag. MS e V78. 



biyiiizea by Google 



180 



CAPITOLO XIX. 



di Bomt la comoditA di tram grani dall' Isola, 
e l'ampia rediiiU'grazioiM de' beni ecclesia- 
stici. Nel qiial modo, ppfiaiorato per imn^:: :i 
r accordo che onorevole s' era fatto con le armi 
io pugDO, Bonifazio l' approvò per coalituzion 
poDkificia del di ventuno maggio mtlletrecen- 
lotre, col roto del sacip collegio, dliaenleiido 
Dn sol eaidioale 

Fu qiiosto fatto di Federigo, illegittimo e non 
obbligatorio per la Sicilia , si per virtù dei 
primitivi dritti di lei, e si per la espressa e 
ftmdaineDUIe legge del roilledugeutonovanta- 
•ei, die vietava qualunque atto di politica 
esteriore aeGia aaientimento della Mzionc. 
Perchè non abbiamo, nè sappiamo essersi al- 
legato giammai , documento di tal approva- 
zione nò alla pace di Galtabellotta , oè alle 
riforaM di Roma. Ma nsta in dubbio se Fe- 
derigo lasciar volle quest'applccoa disdir quan* 
do che fosse e 'I trattato e l' omaggio al papa, 
o so, mutando il sostegno fli ll" amor dei po- 
poli con la federazione de' fwtcntati, si con- 
tentò meglio del magro accordo , che della 
glorioea resistenza , e prose a violar le sue 
medesime leggi, come prlna il potè seoxa pe- 
ricolo. Certo egli è dall' un canto, che Fede- 
rigo non pagò giammai censo a Boma * ; rhe 
non mandò le milizie ; eh' indi a pochi anni 
rtippe nuovamente la guerra ; che ripigliato 
rantico lilol di te di Sidlia; raandft in un 
fitscio trattalo e papal costituzione > ; che in- 
fine fe' riconoscere dal parlamento la succes- 
sione di Pietro secondo , onde il legai voto 
della nazione dileguò del tutto i vestigi di t<-ilì 
vergogne, se alcuno ne potca lasciare il fatto 
del Bolo Federigo contrario alle leggi. Dal- 
l'altro canto è da conaiden», ciie la guerra 
Tavea stracco ; che puzzavagli la licenza dei 
baroni e de' soldati mcrccnarf ; che gì' incrc- 
sceao forse gli stretti limiti della costituzione 

* Hleeolò Speciale, lib. 6, cap. 18. 
Bayntld, Aon. BeeL 1301, g • ed S, e laot 

g 21, 25. 2rì. 

* IlajQdd, \aa. loci. Vm, 8 



del novantssei ; e sopra ogni altro, eb'ei non 

fu si grande come il presenta la istoria, che 
mal serba misura nel biasimo o nella lode. 
Ebbe Federigo animo gentile, afliibilc, adorno 
dalle lettere, dato agli amori, pieghevole alle 
amistà, ma troppo, si che reggessi a consigli 
di favorili ; • ne nacque il turbolento parteg- 
giar della sua corte, dM 1 portò ad estremo 
pericolo con la ribellione di Ruggier Loria , 
e, posale le armi di ftiori, accese in Sicilia lo 
dissensioni civili. No' maneggi di stato non 
fu molto aeoorlo o magnanimo, nè coraggio 
politico ebbe, al paro cbe 1 soldatesco, queste 
prìncipe, che nel novantacinqoe si lasciò rag- 
girar da Bonifazio, e per poco non tradì i si- 
ciliani, nè spegner seppe, nè accarerzare i suoi 
baroni ; e dopo questa pace, ripigliando le armi 
al tempo dell'imperadore Arrigo di Luxem- 
liourg , troppo osò , poco mantenne • meritò 
nota, ancorché trop|>o severa, di avarizia e 
viltà, da quel Dante eh' a lui s'era volto, co- 
me all'erede del grande aiiiiiio di re Pietro. Tal 
sembra, su i più certi riscontri isìtorici, Fede- 
rigo, lodato a eielo da Speciale suo ministro, 
da Hontaoer soldato di ventura catalano , e 
ammirato dalle seguenti età, perchè a lui si 
è dato quanto oprarono ne' primordi del suo 
regno i siciliani, esaltati ad eroiche virtù dalla 
rivoluzione del vespro. Ma s'ei non levossi 
eoo la sua mente all'attMia di gran capitano 
o nom di stalo , avrà sempre una splendids 
pagina nelle istorie siciliane, come franco e 
schietto, rostantc nolle avversità, solerte in 
guerra, prode in battaglia, vigilante nel civil 
governo , umano co' sudditi , degnissimo di 
fima per le generose l^gi pditidw clw ne 
restano col suo nome , le quali s'ei non dettò, 
ebbe prudenza eerto e magnanimità da asse»* 
tirle«. 



5 Ciò avvenne nel 1314. Neil' Anonimi Chroo. 
Sic. cap. 79, lesesi il diploma di Federigo a qa«> 

sto cITctto, dato il 0 ago^lu. 
4 Non é superfluo al proposito di Federigo ri- 



Digitized by Google 



CAPITOLO XX, 



La pace di Calttbellotta , cbe f»* pMtr l« 
prima Tolta le ami io Tooti aooi dalla mno- 
moua dell' ottantadiie,. è il termine del mio 

lavoro, avendo chiuso quella felice rivoluzione 
ci»' 10 prendeva a narrare. Perchè non sola- 
mente i potentati di fuori , i quali, bene o 
male, vantavao ragiooi au I* iaola, •* acqueta- 

cordar che Dante nei primi canti del Purgalorio 
lodavalo come onor dolU SicUia; cbe diisegnnva 
ioUtoUrgli la cantica dal FiuadiiOt 1* quale poi 
•adà sotto il nonra di Gaa Grande della Scala ; e 
che, Dimando questi onori in acerbo dlspm/zn , in 
molti laoghi del Pargatorio stesso, del Paradiso, e 
•«eo «e1 Trattato dalla volg^are favella , ti dUse 
avaro, vile, iniquo. I biograQ del gran poeta non 
chiariscono abbastanza s' ci fosse venuto in Sicilia ; 
né quali rapporti privali lo avessero mutalo A 
CutanpaQia rtgaardo a Federigo. Della pobbllelie 
cagioni, le quali son più dognc dell' Aligliicri, ognun 
sa le grandi speranze de' gbibcllioi alla passata 
dell' imperatore A.rrigo di Laxemboorg ; la lega di 
^oeace ge ie aiaiie eoo Vaderigo; la iataanpeetlva 
nortr> d' Arrigo, ptr In quale tornossi in Sicilia il 
noairo re, oh' era corso con i' annata siciliana, ad 
noirfi all' iimteraiorerontro gli angioini di Napoli. 
Questo ritorno, se fu necessario per Federigo, tolse 
opni riparo a\ prcripizio de' ghibellini ; c perciò 
lor parve pcrQdia, viltà, scelleratezza, come dicono 
le fiiiioai oppresse, sgU stranieri elle firn sembiante 
di aiotarle e poi si stanno. Ciò dunque spiega al 
tatto la mutata opinione di Dante. Esco i luoghi 
4i cui sopra io parlava : 

Pei diaae aerrldeodo : I' sen II snfiradip 



Yadi a mia bella iigli^, genitrice 
' DeU*ener ét CiellU, e d' ArsgoQs, 

Purg, tm S, 

E qui n^nvenulo da Imola notava : Idest hono- 
rabilium reijum ; Quia Domnm Fridericu» fuU rex 
StmU^t SI DoaiitHs Jaeahu Anfwm ; né pa6 



tono al NggtmeDto di quella per lo irnuutii 
chiamata ribellioiie ; nut eneo dentro da noi 

dileguossi la spinta del vespro, bencliò dopo 
corto Yolu'or di tempo si fosso ripigliata la 
guerra con esempi dell'antica virtù, e disdelti 
i termini del trattato di Caltahcl lotta , e so- 
•teouta, io tutta la integrità, l' indcpendenìa 

ammettersi ragionevolmente alena* altra Interpra- 
taziooe di que' versi. 

Cbe non si pnole dir dell'altre rede : 

laooino, e Federigo hanno i reami : 
Del retaggio miglior nessun possiede. 

Pvrg. c. 7. 
Vedrassi l'avarisia e la viltate 

Di quel, che guarda l' isola del faosOf 
Dove Ajichise tini la lunga elatc : 
£ a dare ad ialeadcr quanto è poco, 
La ma scrittnra flen lettere mone» 
Cbe neieraano nelte in pnrvo i<>co. 

Farad, e, 49» 
E quel, ebe vedi nelVareo declivo, 
Ooiglielrao Ux, cui quella terra plora, 
Cbe piange Carlo e Federigo vivo : 

Parad. c. MO. 
Raeha, Kavhth (fuid imne ptnonea tuba nevta- 
limi Fiulerici ; quid tintinn'jìuthim tecundi Canti ; 
(jitid cornua Johannis et Azidhh }T'irrhii\nnm polen- 
(um ; quid aliorum maynalum libiae i nisi ; Venite 
«wMfietMt MMils oUr^lien, «enUs «vorfttee mtor 
tores. Sed pra$itat Od profttUvm rqMdofS fWini 
frustra loqui. 

De Vulf/ari Eloquio^ lib. /, cop. li. 
B qui è da necan dia Daniet mentre si scerbsmente 
detrae a Federigo, porgli dà la tromhn rome (jrtipr 
riero, ma a Carlo lidi Napoli il campanello coms 
sagrestano ; riseontrsndosl appaoto con la descri- 
zione che fa il Neocastro, cap. 113, delle tende di 
questo Carlo ii, e di Giacomo allora re di Sicilia, 
nelle pratiche della pace di Gaeu, l'anno 1291. V. 
nel presente velame, pag. 188. 
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delia uazioDC. Ma tuUocìò ritraea come de- 
bole iminagine qoe' primi tempi glorioaC ; e 
•foni del nimiflo meo goliardi, con più fa- 
tica si rispinscro ; e mancava il rigoglio d' at- 
tuai movimento ; scopriasi il mal germe della 
feudalità rimbaldanzita ; e ogni cosa muovere 
da mw eorto fiaeca e discorde, anzicbò daBa 
^rolootà della aasbne. Del rimanente, prima 
eh' io làsd questo Dobile lobbietto, mi par bona 
riepilogare qiial fosse l,i Sicilia innanzi il ve- 
spro , qual ne divenisse, qual restasse poi. 

Nel secol duodecimo la veggiam noi fiorita 
d' indoatrie , eirile e potente, fame sopra la più 
parto degH atott d'Itelia, domar quanti pieeioU 
principati stendetesi dal Faro al Garigliano ; • 
jirr ntiosta nuova signoria, entrar nelle guerre 
civili d' Italia, e al medesimo tempo avviarsi a 
più intima imiono con quelle province d' oltre 
lo stretto, e a reggimento più chiuso. Questo 
ebbe lotto casa sTera, pw lungo tratto del 
aeeoi decimotorzo, cou grande soperchio di 
tasse : ma 1' alta mento de' principi mitigò 
y una e l'altro con buone legai civili, gen- 
tilezza di costumi , cultura degl' ingegni da 
avansare nel rioascimento delle lettore ogni 
altra provincia itoliana ; e imteme die* T an- 
dare a sinistre opioìool contro la corto di 
Roma. L'avarizia e severità, spiaceodo più 
che non allcttavano gli ornamenti, piegarono 
i popoli alla repubblica del cinquantaquattro. 
Spcnaer questo i baroni, c tornò la domina- 
alone iveva een qne' visi e qoelle virlè : onde 
poco appreaso ricadde, più per mala coeton- 
tczza de' popoli, che per forza straniera. 

Ma il governo angioino, invere di far senno 
da ciò, incbbriossi d'ogitì più insensato abuso ; 
mutò non solamente lo persone de' feudatari, 
ma di fiittoaneo innovò la fMidalità; nel ri- 
maoento correndo al peggto anile Iraeee debili 
svcvi , e sfonandoai, direi quasi, a trar tutto 
alla lesta il sangue, per farsene più vigoroso 
alle ambizioni d'Italia e d'Oriente. SI duro 
ci tirò, cbe la ruppe. Da' due popoli si mosse 
ami il aieiUaiìo che ]' altro, o per l*itdein 
più ardente, o per amggiore oppreaaiena ; per- 



chè la corto, tramutota in tonraferma , era 
quivi eoaivenao ai mali eonnmi , e rispetta 

air isola nuovo oltraggio politico , e danno 
materiale ; onde, dopo la rivoluzione, lo stesM 
Carlo I c Carlo ii si fecero a profTerire spe- 
cial govemamento alla &ciUa, e vicario con 
larghissima autorità , e moderate leggi : li- 
BMdl ebe dati a tempo avrebbero facie dii> 
tornato i tramandi latti del vespro , ma si 
tardi non trovarono chi li ascoltasse. La con- 
giura 0 non operò nel movimento, o poco l'af- 
frettò. L' occasiono al tumulto potea tardare, 
potea riuscir male la prinu, la aaoondi |r»* 
va ; wam lUUra la iHolaitone, in tei dÌi|ioii- 
aienn do' popoU , e aaainda nimiiti de* gs* 
vernanti. 

Come per forza d' incanto, al primo eseni> 
pio che lor balenò innanzi agli occhi, si ri- 
fecer nomini quegli imbeatiatt in vii gregge. 
Tremavano a un guardo, aoapettoii tn toroi 
selvaticbi e fieri, pur senza aaper tome m 
pensiero al resistere , incalliti alla povertà , 
alla ingiusli/ia, al disprezzo, al disonor nelle 
famiglie, alle battiture sullo persone, sol ri- 
traenti déir «nana dignità nell' odio che eMK 
devano in petto : e cbl in eoteaU avrebbe ri- 
conosciuto il legnaggio d'Eoqtedocle, Dione, 
Archimede, do' compagni di Timoleonc, dei 
vincitor d'Imeraf E puro un attimo d'esem- 
pio bastò. Il solo ignoto uooisor di Droetlo, 
con un colpo di spada, rese la greca virlii si 
popolo di Marmo; qnaato a tutta l*iMls> 
Nacque la rivoluitone dal volgo ; ed ebbe nd 
primi tompi sembianti pop<danÌ : frammischia- 
ronsi i nobili , e la tirarono alla monarclii* 
ristoralrico delle antiriie leggi. Allora tutta la 
nazioDO unita si adoperò al nuovo ordìn di 
cosa ; non guardandod te minuzfo di pochi 
nobili parteggiantf per gli angtoini , e pochi 
più apeilti, per ingratitudine o sospetto, dal 
nuovo principe. E chi guardi i siciliani m 
questo pcrioJo , cnlro il nKvlcsimo anno ol- 
taotodue che li avca veduto imputridire neBa 
no» enrama dette aervitù, li troverà frseehi 
al oombefttera, pronti ed accorti al deiibenrei 
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iml& «tu patria , aUMIhti In lemi piMl 
di eoftaiiu, wè spogli di generositt tn lo 
•tetto disumali costatile de* tempi : e dopo 

hrevc tratto, li scorgerà fatti provati guerrieri 
e marinai , praticlii negoziatori nelle faccende 
di stato , fermi oppositori alla corte di Ro- 
ma, e pur teoiei wHa leligioo del vangelo ; 
elegistetoil sorger tu loro, che 1 nomi igno- 
liamot ma oe reatano* irrefragabil testimonio, 
le savie leggi ; e nascer forti scrittori ; e Io 
stile d'ogni dettato, vivace e biblico, ritrarre 
il sollevamento dei pensieri ; e quel che più 
è mnTiglioso, tn. 1 romor delle armi prò- 
spanro le tadostrio. Ttnte e^l è irere» die 
■M T* Ila perle eleana degli esercizi degli uo- 
mini , che non prenda novella vita allo bo- 
gHcnti passioni d'un mutamento politico! 

1 quali ctTetli nascon talvolta da trasceo- 
denle ingegno d' uno o pochi uomini, che ra- 
pisee li molUludine là dov'è! vuole ; talvolta 
da feKce talento de' popoli, per la neeessilà 
e forza degli eventi, onde fìnanco i mediocri 
compiondassò grandissimi fatti, senza la virtù 
d' una mente straordinaria che li governi. E 
il secondo caso parmi di sceroere nella rivo- 
lurioDo del vespro. Perchè» meese da canto 
le bvole di Giovanni di Precìda, le qnaU pur 
•Unndonano il protagonista al cominciamento 
ddia rivoluzione, nessun uomo di quell'altezza 
ch'io dico, si trova infìno al primo assedio di 
lilossina ; e questa dilTalta forse fe' dileguar 
la repubblicB. In Messina poi Alalipo di Leo- 
Uni meritò nome immortale ; con» a lui si de- 
ve e a' messinesi, che la Sicilia non fosso sog- 
ffiof^ata da quel possente esercito di Carlo, 
ite Pietro e Ruggier Loria spensero Alairno ; 
ma insieme educarono i nostri allu guerra , 
ed egregiamenle nsarone le viltà degli spa- 
gnnoli e de' siciliani unito insieme, a prealnre 
i nemici in Ispagna, sconfbnderli in Calabria : 
c lun;^o temi)o dopo la morte del primo, dopo 
U tradizione dell' altro , durò la virtù loro , 
e notevoli uomini produsse. 

Questi dementi sostenner Giacomo, i^rioso 
oilcurot tal trono; «piestl v*iontl]aron Fe- 



derigo, quando Giacomo falli alla rivoluzione ; 
«piesti, cieeceodo di rigore ne* oontrasli, fron- 
teggia ron soli mezs'Emnopa, quando quegli 

stessi <^pagniioli eh' erao venuti ne' primi tempi 
ad aiutarne per loro interesso , per loro in- 
teresse ci si volser contro : antichissima usan- 
sa, che mosira esser la generosità (K nuione 
a nazione o sogno, o foco di paglia, e l' in- 
teresse tale inlaticabil consigliero, che piega 
alfine a sue voglie e prii»cipi e popoli. 

La esaltazione di Federigo , rinnovamento 
0 conferma della rivoluzione, è al veder mio 
più gloriosa del primo principio atesse. Pei^ 
ehè non la portò dlsperaiione o.caso, ma l' ac* 
corgimento e 1 eoraggio politico do* nostri pa- 
dri ; operata senza disordini , senza Catti di 
sangue, con dignità d'universale concordia, 
con maestà di nazione che medita, e si pro- 
pone, e Cs, contro potenze cento volte mag- 
giori. Al considerar, ifnantl nomini di stato 
e d' armi, quanti prodi oratori, quanti ineor* 
rotti cittadini risplcndcltero nel regno di Già* 
comò e ne' primi tempi di ([uel di Federigo, 
si troverà manifesto l'eiTetto del mutamento 
dell' ottantadue ; la nazione rigenerata si tro- 
T«rà adulta in tutta le sue forze. Donde, ne 
Federigo non (a uno straordinario uomo, la 
Sicilia ridondava di tanta virtù, che bastò a re- 
sistere, e a fiaccar l' ultimo sforzo de' collegati. 

Prendendo poi a guardar tutta insieme la 
lunga guerra del vespro, io non so qual na- 
zione possa ventare maggior fortuna. Carlo di 
Angiò con m picciolo eserdto driiellava quel 
valente Manfredi, signore di due regni, e pocu 
appresso le forze^ do' ghibellini adunate sotto 
Corradiuo ; ma per macchina di guerra po- 
derosissima e mamvigUosa, non bastò a do- 
mar ta sete Sicilia , nè egli né 1 suol sue* 
cessori, con ostinati sforzi. La Sicilia in venti 
anni guadagnava quattro battaglie navali, tru 
[giuste giornate iu campo, con moltissimi cou- 
battimeuli di mare e di terra, fortezze espu- 
gnate, occupto cutrambe le Calabrie e Val 
di Creti, dUeguaU di SiciUa tre eserolti ne- 
mici , sdoltl due assedi di Mesiliia » due CI 
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SirtcoM, e aUri iiiolti di minore rinomo. Non 
fu interrotto questo lungo cono di vittorie» ae 

non che da duo sconfìtte in mare, o da tre 
anni d' infostaaionr! dell'isola ; dove i nemici 
non riportarono alcun avvantaggio di conflitto, 
ma ciò che presero fu a patti, o per tradi- 
mento. Questi disastri tòccaronsi per la virtà 
soldatesca, le pratiche, la riputazione di Già* 
conio, di Buc;(^ier Loria, de' venturieri spa- 
finiioli : ma risanati che furono i nostri dal 
delirio di combatter in mare sonz' ammira- 
glio , vinsero in campo ; tagliarono a pezzi 
gli stanziali rrancesi e italiani nella guerra 
guerriata , per cui la Sicilia è fatta ; sgarar 
FORO nella hm.'a prova il reame di Napoli i 
mapsiore tre tanti di popolazione ' . Ed esso non 
haslò a domar l'isola, ancorché, insieme col 
suo sangue e la sua moneta, si sperperassero 
contro Sicilia le dedme ecdeaiasticlie di trttta 
l'Europa, i soasidi delle città guelfe d'Italia, 
oltre il danaro rho die' in presto la corte di 
Roma, che passò le trcrenlomila once d'oro, 
0 al dir del Villani il papa ne arqiielA Ro- 
berto al tempo del suo coronamento. E non 
bastò, ancordiè mezz'Europa fornitfebracela 
ed armi alla guerra ; e la sede di Roma vo- 
tasse la faretra degli anatemi, in una età, non 
che (lì religione , mn di superstizione ; e si 
fiip) <ìser tiiorare tutte le arti di quella corte, 
sapionlo e dRstra, e avvezza a maneggiar le 
relazioni politiche della itrtera eriatianitt. B 
la Sicilia, etM non era aintata di danari da al- 
cuno , d' oomiai una volta dalle Spag ne , poi 
sol da pochi avventtirier catalani e chihellini 
di Cicnova, fini la purrra nmntenendo l'alto 
suo intento. Tali furono, o siciliani, le ^este dei 
▼ostri padri nel aeeol deefanoteno 1 Ripigliaron 
cosi la independenza di nazione, la dignità d'uo- 
mini: e delterno esempio alla Scozia, alla Fian- 
dra, alla 8vi//era,rhe siMiotoano, a un di pres- 
so in quel tempo, la domiiia7ionc straniera. 
Volgendoci alla riforma civile, la medesima 

> VeggisI la proponioM della lane Ira la Si- 
«Illa • Il rasale di tarraCarma al i<ib|io di Carle i, 



dmitairaziolw eonvien^die ci pnnda. GU ilbni 
che i popoli fiinoo a libertà, per loro nslon 

non durano, se non giungono a porre buoni e 
durevoli ordini nello stato, e a spegnere i mal- 
vagi uomini, che guastcrebberne i frutti. La 
prima cosa feeer quegli antichi oostri egm- 
giamente ; l' altra non seppero , o non iioift' 
rono. Come le leggi eaprimon T ioisresse di 
chi b più forte , cosi deltaronlo a vantaggjo 
pari de baroni e del popolo i principi ara- 
gonesi , che per virtù di quelli rcgDataoo. 
Allargali i termini della costituzione del Bum 
Guglielmo, ebbe il general parlamento la n- 
pon di pace e di guerra , e quasi al tatto 
quella di dar leggi ; furono rese ordinarie e 
annuali le adunan/e di e^^o ; ditat-li la cen- 
sura su ì ministri c ulìciali pubblici ; fondala 
o ristorata un alta corte. di pari : componcasi 
il partamenlo , come ognun sa , dei prAUr 
dei baroni , o de* rappresentanti o sisdielH 
dello città ; e sembra fuor di dubbio die é 
quo' primi tempi, in tm ^(A rirpo, o voL'liam 
dire camera , deliberasse : veemente forma, 
che poi dileguossi sotto i monarchi spaijnuoli. 
Tanto per la signoria dello stato. L'aMra pie- 
cipalissima parte, eh* è l'entrata pobblica. 
fu ordinata con più sottile accorgimento. Li- 
mitati per lo;;gc fondamentale i casi e la som- 
ma delie collette ; richiesta a levarle l'auto- 
rità del parlamento, si che poi, con molta si* 
gnificanza, appeUaronsi donatÌTi«Si fe'più largo 
il reggimento municipale , la eui importsnn 
stava ncir adunata, o come dioeaait psrlantcn- 
to, in cui tutti conveniano, o almeno in lar- 
ghissimo numero, i cittadini ; e ne fu escluso 
per espressa leggo l' ordine de' nobili. Questi 
pariamenti po|)olareschi, e in qualche loogo, 
secondo le particolari consdetudioi , i eoa»' 
glieri eletti a rappreSenlarii , maneizcriarand 
tutti i negozi M romtme, cioè la tas<;uionf 
pe' bisogni mimicipali. lo scompartimento delle 
colletto generali, l'armamento delle milizie* 

aèlli noia I a pog. S7 e M dal pres«ate voline 
• Lib. 9. cap. 111. 
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richiesta del ro • la elezione de' siodiclii al 
ptilaiiMiito e da' nuigpalitli del comniie. La 
iitilosioiie de' giunti fa tribuoato» o, come 
or diremmo, niiùilefo pobblico, ch'esercita- 
vasi in ciascun comune, a compiere il sHtcnin 
di censura, alla cui sommità stava il parla- 
mento. Il maueggio dell' alta giurisdizioo ci- 
vile e penle retÙ^ piwto i nagictnli regt t 
ma furono aecmcluti, a avvietnaU allo popo- 
lazioni ; sì provvido il meglio che si potea a 
contenerli da fupcrltia c rapacità. Tali furon 
gli ordinamenti o dettati o ristorati nel pe- 
riodo che io trattava ; talché uscissi dalla ri- 
Toioiiono •ieUiaM doi leeol decinoteno eoo 
m ordinamento politico , che le più ìocìtI- 
lite nazioni del secol decimonono appena at*> 
tingono. Notevole egli ò, cho un tnl congedino 
di monarchia, l'ebbe tra tutte lo provinco ita- 
liane la Sicilia sola ; perchè nelle altre , di 
Venezia in lÌHtti t non eran die repubblicho 
mal ferme o signori aasololi ; e nel reame di 
Napoli non tardò il potere regio a trapassare 
i limiti dello costituzioni d'Onorio, e dileguar- 
ne fui la iitenioria , stimolato, più che rito* 
nulo, dalle frequenti ribelliooit 

In tulio il rlnunenle dal regno di Federigo^ 
0 in <(ae' de' fiacchi anoi aucceesori, non delta, 
vasi poi in Siàlia alcun' altra leggo di ordino 
pubblico , ma particolari statuti , più atti a 
manifestare che a riparare i crescenti disor- 
dini dello stato. Dei quali fu aola radice l' ari- 
•tocraaia • che lamie In Sic^k un eorao dUIbr- 
me dagli altri reami d'Europa, dove nacque 
nelle età pilli barbare , piena d' abusi , o poi 
l'infcrcs^^c iitiilo (lei minirchi e tlt'l popolo, a 
poco a poro, la ralììenò. Ma appo noi, come 
fondata al tempo delle prime crociate e dalla 
mano d* un principe , fu moderata nel co- 
nUadamento ; e se lendea per sua natura al- 
l' usurpare, la ritirarono a que' termini i mo- 
narchi , e il romor del vespro la fe' stirc ; 
finche ripi;.ilianJo nel corso di qjicUa lim.-i 
guerra e riputazione e facultà, e iodi cupidi- 
gia e baldanxa, divenne 1* ordino più possonto 
dello stato ; per soperchio di rigoglio recessi 



in parte tra sò medesima ; rapi in quelle dìs- 
cardie a la corte e i popoli ; e lacerò la Sì- 
cilia negli ultimi tempi del ragno di Federigo. 

Precipitò indi al peggio, non raiirenandola le 
deboli mani dell' altro Pietro e dell' altro Fe- 
dorigo ; venne alfine ad aperta anarchia feu- 
dale. £ allora si smarrì la cosa pubblica nello 
izze di parti ; non si udì più il oome di Si- 
ciliat ma di Palermot di Ueasina e di questa 
e quell'altra terra; il nome di parzialità, oo-* 
me chiamavanic, l' una italiana, l' altra cata- 
lana ; il nome di f.imì.dic, Pali/zi, Alagona, 
Ventimiglia, Chiaramoute e altri superbi, no- 
mid di aè stessi e della patria : entravano 
a' soldi de' baroni coloro ohe , prese le armi 
nelle guerre della rivoluzione, non sapean di** 
vezzarsi dall'ozio e dilla militare licenza ; 
inrominciavano i liberi borghesi a far pirto 
co' baroni, sotto il nome di raccomandati e afTi- 
dati. Nondimeno f|aesta piaga penò oltre un 
secolo a consumar la potenza creata dalla 
rivoluzione del vespro. La btoria di quel pe- 
riodo tuttavia ci presenta , come innanzi di- 
cemmo, una immagine della prima virlù; c veg- 
giamo nel millelrcccntotredicii alla passata del- 
l' imperatole Arrigo, il re di Sicilia levarsi per 
esso contro quel di Napoli t amura podero- 
sissima forza ; occupar nuovamente lo Cala* 
brio : e poiché c»cl vano noli' Italia di sopra 
quello sforzo c;liìhtdlino , c la potenza guelfa 
si aggravò tutta sopra la Sicilia, veggiamo i 
nostri difendersi virilmente ; il sicilian parla- 
mento stracciare i palli di Caltahejlotta ; chia- 
mare alla successione Piero figltuoi di Federi- 
go ; e I*alermo, assediata da inniimmovol osta 
di nnpolitani o genovesi, riniiovcllar le glorio 
di .McHsina dell' ottantadue, del trecentouno : 
e in tutta la guerra, gli stranieri che veniano 
in Sicilia a rubaeehiar villaggi, arder mossi, 
guastare i campi , assediar citt'i. vcniano in 
Sicilia a perire ; dond' sempre le n'Iiquie de- 
gli eserciti, a fronte bissa, tornaronsi di là 
dal mare , seinpro la Sicilia restò vincente , 
ancorehò 1 suoi stessi baroni, nel cicco furor 
dello partì, chiamassero contro la patria i ne* 
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mici. Onta e rabbia egli ò da questo tempo 
in poi « l^sger le ittorie nostre, come d' ogni 
alln monareUti fendale; • teder le nimistà 

muoicitMili modellarsi su quelle de' baroni ; 
rinvelenir tanto più , quanto presontavano lo 
sembianze d'amor di patria. Tra questa in- 
fernale discordia, per maggior daooo, mancò 
la soUalla dei n aragonesi di Sieilia ; éol- 
teotrò qneUa di Spagna, e si spense ; e cadde 
la indcpendcnza politica ddla Sicilia» perchè 
l'abitudine richiedeva il governo monarchico, 
e le pessime divisioni rendeano impossibii 
cosa a' siciliani di accordarsi nella elezione 
d*ua re. Ne messe il partito Messina, tult*- 
Tia grande e vlgoroaa , nel parlamento del 
miltequattrocentodieci, e noi potò vìncere, pei 
contrasti de' baroni di le;_'nnu;pio catalano, che 
aveano in sò tutti i vi/l di fa/io**), di ottimati 
e di stranieri. Indi la Sicilia solTerse la do- 
ndnasieoe spagnuola , col magro compenso 
del nome e ferma di reame, e della Integrità 
delle antiche sue le^t Dell'amministrazione 
dille entrnte pubbliche, della giustizia e de- 
gli altri negozi civili. Fu accoppiata sotto la 
medesima dominazione straniera col reame di 
Napoli, come due serti a ima catena. S' im- 
pieeiolirono |^ animi, crebbe la superstiiione, 
sioffiiscarono, dirò co4« gì' intelletti, indwrba- 
rìrono i popoli , lasciati a contender di cose 
deboli e puerili ; e oj^ni cosa andò al peggio 
sino all' esaltazione di re Carlo terzo, quando 
furono ristorati entrambi i reami, e l' incivili- 
mento dell'Europa sfbnavasi nella fatiooais- 
sim' opera di ritirare all' qgnagUanza i figliuoli 
d' Adamo. 

E questo lungo letargo della dominazione 
spagnuola, che guastava gli uomuii e conser- 
vava le forme, cercava danaro e ubbidienza, 
e del resto non si ciiraTa, Ib' durare el, ma 
Inlhittuosa, iofino a' primordi del aecol deci- 
monono, V antichissima pianta della costituzio- 
ne nonnanna, riformata nella rivoluzione del 
vespro. Stava il parlamento, ma diviso, corno 
dìceasi, in tre bracci , ecclesiastico, baronale 
ossìa militare , e demaniale ; se non die i 



baroni non cran più guerrieri ; la rappresene 
tanza popolare era tlslrella alle podie òttà 
del doanioio, e demanio regio ; e queste tre 

camere , perchè fiMsero più docili, ^arlila- 
mcnto si assembravano , e deliberavano ; la 
deliberazione di tutto, o di due sopra una, era 
voto dei general parlamento. Non che il dritto 
di pace • di guerra, naa perduto avea gaeste 
parlamento il legislati? o ; se non die polsa 
domandare alcuno alatoto sotto il nome di 
grazia. Per bizzarro contrasto, quasi gareg- 
giandosi in cortesie , si chiamavan presenti, 
e più comunemente donativi i sussidi della 
naalone al priadpe : e più meraviglioso era 
on corpo peraunente di dodid eletti dal par» 
tamentot quaUro per ciascun braedo» cke 
chiamavasi deputazione del regno, e con au- 
torità non minore del nome , avea uficio di 
difendere io fraochige del parlamento e delia 
aasione, di asanegglar le tasse accordate dd 
parlamento, e, eecondo i decreti di quello, per- 
gcr il danaro al re, o investirlo negli vai pub- 
blici : augusto magistrato, che nac(|iie dall' an- 
tica corte do' baroni, o fu imitato dagli ordini 
aragonesi ; e che nelle costituzioni d'altri po- 
poli d vide tenopersneo e per abuso , nella 
nostra sddissfano. Il parlanmalo ordinario 
ogni quattro anni adunavad ; era aopra ogai 
altra cosa peloso delle tasse ; e assai parca- 
mente porgca danaro alla corona, la quale aou 
violò giammai questo privilegio ; e ne nacque 
l'eHettodieinAnod principi della guerra della 
rivoludene frenoese del seod deeinsottaTo , 
tutta la entrata pubblica di Sicilia non sommò 
a scttecentomila once annuali. Mentre l'auto- 
torità regia si era ristretta da un lato, avpa 
libero comando sopra le persone de' cittadini ; 
mettea fuori statoti e leggi, sol che non tro- 
vassen» ostacolo nella deputaiione del regno ; 
non doveano i ministri o oHciali render oottlo 
di lor fatti ad altri che alla corona. Questo 
potere regio in gran parte esercitavasi , col 
consiglio de' nostri magistrati primari, dal vi- 
ceré ; ch'era insieme gran bene e gran male : 
il priooo per la utilità de* provvedimenti pronti. 
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Tkioi I meno sbadati , men cicchi ; il male 
era h npacili e superbia prooooiolu«. I no* 
bili 0l deio ilavao tra 1 popolo • U potofo 
regio, come balnardo, eh' aduggia e pesa nillo 
Tolte più che non difende. Delle forme mu- 
nicipali non parlo, eh' era n le antiche, rap- 
pezzate di privilegi, di forme speciali diverse, 
ma pure otdiiiata aiaai largamente quanto al 
maneggio de'Ior propil danari. Gli altri ma- 
glstniti, potti in la giutUzla e la civile am> 
ministrazìone , eran macchina an po' gotica, 
ma baona perchè semplice. Le leggi civili e 
crìmijiali al contrario spaveotavao per l'im- 
nuMO viluppo. Quelle fu il gevenanMote 
delb Sdlla Inliiio al principio del leoolo in 
eoi ▼iviame. 



La dominazione spagoiiola snervò gli uo- 
mini che doreane por mano a qoeate leggi ; 
e indi la Sicilia , che nelia tMidaiione della 
menarehia nonnanoa 1* ebbe ad no di preaao 

comuni con 1* Inghilterra , che nella memora- 
bile rivoluzione del vespro le ristorò ed ac- 
crebbe 0 lascionne retaggio aile generazioui 
awenbe , decadendo dil leeol dedowqoarto 
ialino al diciotleiinio, ai Itotò poco lontana 
nelle forme, ma di gran lunga nella sostanza, 
al dritto pubblico inglesn , che poi venno si 
in moda. £ quando il turbine della rivoluziono 
di Francia crollò quest' antica macchina , la 
nationCf da'podii valeotoomini in fuori, tro- 
Toesi talct da non saperla né appveizare, nè 
ootreggere* 



APPEUnUGE 

JEqwtiriM* ed cHBt di t«U« k nrtorJU icloricha tmì finto M ««qiro. 



Questa rivoldzionc, ricordata da tutti gli sto- 
rici elio toccan qucH' cpora , in cui fu ma- 
ravi^liosissimo avveniinoiito, ò stata da cia- 
MUDo figurata a suo modo ; e copiandosi a 
vieenda gli lerittori, si è alteralo dall' ano 
all' altro il fatto , si ton conliiae e smurrito 
le cagioni. Ne' cap. v e yi io n* bo scritto 
quanto mi par si ritrapi»a di vero, comparando 
ed esaminando sottilmente tutte le autorità isto- 
riclio de' tempi ; ho delineato il ragionamento 
che alla mia eoncbiusione conduce. In questa 
appendice ne vengo ai particolari. Tomo a meo- 
tea! leggiloro, che per autorità isloriclio inten- 
do : 1." gli scrittori rontomporanei , mp'^>i a 
riscontro tra loro, o v;iliilati secondo le parti 
che ciascun tenne, la postura in cui si trovò 
a sapere i fatti, la critica e la esattezza che 
dà a vedere : 2.** i documenti, che pongo in 
secondo luogo, perchè nel presente caso porli! 
te ne trovan di tali da stabilir fuori contrasto 
la verità , ma sol possono rischiarare le te- 
stimonianze degl' istorici , e aggiugnero o sce- 
mar fbde a* loro detti: 3.* la tradizione, in 
quanto valga dopo cinque secoli e mezzo di 
viver civile : h." la necessità di cagioni d' al- 
cuni Titti >fi;uenli che non cadono in dubbio. 

E cominciando dagli scrittori contempora- 
nei o molto vicini a que' tempi, ò da uotar 
che sono fkanceri, catalani, sidUani o d'altre 
parti d'Italia, e questi ultimi o guelfi o ghi- 
bdlini ; ondechò i piii scrissero da spirito di 
parte, pochissimi ne furono scevri, o moL'lio 
che le parti amarono il vero. Pertanto di (me- 
sta rivoluziono alcuni, senza toccar le cagioni, 
dieoB l'uccbione dei franoeri in Sicilia con 
qualche circostanza isolata ovvero oziosa, e 
nulla più. Altri intesscmo sottilmente una co- 



spirazione, e ne fanno elletto immediato o 
palpabile il tumulto del vespro. .Miri infmo, 
accennando qual più (pini meno pli a|)presti 
e lo brame di l'ier d Aragona , sunz' altri- 
menti connetterlo con quelli, racccmtano il tu- 
multo di Palermo, oom' eflètto dell'odio alla 
tirannide angioina , scoppiato a un tratto, por 
ingiuria, in imn festa popolare. Secondo que- 
ste tre classi (lividcrcmo le testimonianze islo- 
richo poste qui a disamina. 

Nella prima soo Ricobaldo Ferrarese ( Mu< 
retori, R. I. S. tom. 9 ) ; i frammenti d' Isto- 
rie Pisane ( ibidem ] ; le duo biografie di papa 
Martino iv f ibidem , toni. 3, parte l*, pai:, Gf)S 
e GU9, |>arlo ±' pag. 430 ) ; il nostro fra Cor- 
rado, che, inorridito delle liorc vicende passato 
sotto gli occhi suol, rifuggiva dal particolarcg- 
gisrle ( ibidem tom. i, psg. ) ; il frate ca- 
talano autor delle Gesto de' conti di Bar- 
cellona ( Marca Ilifpanica per Baluzio, ca- 
pii. 28), che dice della cbiamata di Pietro, 
dell' assedio di Messina , e dell' obbedienza 
negata a Carlo in Sicilia, ma non della san- 
guinosa rivoluzione che die* princqiio a questi 
fatti; il Cantinelli {Cknmi&M, io Mittarelli, 
Rcr. FdrnitiiKtrnm Srrif>L , Venezia 1771 , 
pag. 27G J ; un anonimo liorentino i pubblicato 
dal lialuzio, Miiccllaiiea^ tom. k , pag. lOV, 
ed. Lucca), breve ma esatto, il quale narra, 
senza dir di congiura « che nel i285 in ca- 
lende d'aprile si ribellò Palermo, e poi a 
sommossa de' |)alennitani tutta la Sicilia » : e 
altri scrittori che inutile sarebbe a noverare, 
purché nessuna luce sen trac. 

Stretta investigazione meritano gli scrittori 

francesi, cioò T autore del lls. della vittoria 

di Carlo d* Angiò. Guglielmo Nangìs, e Gio- 

37 
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vanni Iperio ; c i Tabbri ialiani della congiura, 
BioordanoMalespini, Giovanili yil]tiii,rautoc« 
della Storia anooima della coipiraxioiio di Pro- 

cida, c con essi Trate Francesco Pipino, l'au- 
tor della Cronaca d' AsU, il Boccaccio, il Pe- 
trarca. 

Nel Ms. della vittoria di Carlo ( DuchetnCt 
Bùt. Freme. Script, tom. 5» pag. 8S0) . si 
legga che Pier d'Aragona, apparecchiando un 
natilio contro Carlo re di Sicilia, Sicx^orum 
mntìitu ti uxorit, mandò ambasriailori al pnpa, 
infingendosi voler andare mn irranth' oste so- 
pra i barbari d' Affrica. Poi narrasi, che di 
febbraio (1S83), va leon marino portato ad 
Orvieto prognosticuae co* suoi pianti le ca- 
lamità che sovrastavano ; e qui nnisce la cro- 
nacn. In essa è note voi solo il Sicuhram mo- 
niiu , che si potrebbe anche inteq)rctare per 
consigli degli usciti siciliani ; tanto più che il 
«MMiffuè detto anche della moglie di re Pietro. 

Fijk etproaao il Nangis. Secondo lui Pier 
di Aragona, ingrato ai re di Francia, stigato 
dalla mo'^lio, co' siciliani, qui jnm ronira re- 
geni Striliac i'urohun ron$pirnyi r(int, confotde- 
ratut est. Aam misti Siculorum , Panormita- 
mmm nuueiim «I jHmoMniiiim , ad ipsum 
fm» camwMMìmt , Memtu qwtd n centra r»- 
gm Carotum vellet cwn ip$U inmrgm et eot- 
dem tueri , de coetero iptum in refam U do- 

minum reciperent et hc^erent 

Circa idem tempug ( 1281 } Pitnu Anragoniat 
rtx mmumm» é$iU StadU fw' canini dòm»- 
mim Mum rtgem Sieiliae Carohm eenufinn»- 
rant , rtr. Indi, toccando l'impresa preparata 
da Carlo contro l'imperadore di Costantino- 
poli, che si ritrae da tutti gli altri istorici, 
ne paria il Nangis come di novella crociata 
al racquieto di Geruaalemme. Sogglugne che, 
tornati appena gli ambuciatori siciliani dalla 
corte di Pietro, i palermitani e' messinesi ri- 
bellaronsi ; Pietro uditolo s'armò ad aiutarli, 
ma infinse andar sopra i barbari io Allrica, 
e per messaggi confortava ì lieiliani. IM Gio- 
vanni di Precida ei non parla ; ma sema dub- 
bio ne* riferiti luoglii si conlieo V accusa della 



congiura di Pietro coi notabili di Sicilia ( />w- 
che*M H. F, 5. tom. 5, pag. 537, 538, 539). 
Prandendo dunque ad esaminare l' autorità del 

Nangis, diremo che, lette alla distesa le biogra- 
fie dei re di Francia di quo' tempi, ch'ei com- 
pilò, ognuno il vede lodator lar-^hissimo dei 
suoi signori, come frate e scrittor di corte ; 
e oomprendesi di leggieri come dovesse nar- 
rara sol dò che nella corte di Francia passava 
per vero. Cosi nei fatti della guerra portata 
sopra Aragona l'anno 1-285 o in altri, il bio- 
grafo dissimula, ingrandisce, rimpicciolisce, 
guasta, com' ei crede maggior gloria de reali 
di Francia. A ciò s' aggiunga che dopo quellm 
crudele stn^ de* francesi in Sicilia , l' ea»- 
ccrbata opinione pubblica in Francia non do- 
vca accreditare altro, che il maggior biasimo 
dei siciliani e di re Pietro d' Aragona ; dovea 
aggravar l' eccidio eoo la premeditaxìone e col 
tradimento ; denigrara la esaltasioM del nuoYo 
re con una macchia di congiura ; cosi anche 
onestar la caduta domioaiione di Carlo : per- 
chè conuiurar si può contro tutti i governi, 
ma di rivoluzione disperata de' popoli, il go- 
verno solo ha la colpa. Di più, scrisse il Nan- 
gis dopo la ricordala guerra d* Aragona, in- 
giustissima sempre, ma.che men parsa, quanti 
più neri misfatti sì addossassero a Fiero. Per 
queste ragioni la testimonianza sua, di per sè 
sola, è men degna di fede. 

Le medesime ragioni, toltane l'aura corti- 
giana, varrebbero contro Giovanni Ipeiìo, au- 
tor della Cronaca del monastero di san Ber- 
lino, scrittore alsl di que' tempi. Questi ia 
falli più vagamente del Nangis dice della mac- 
chinazione ( in Marlene e Durand, Thcs. Nov. 
Anccd. tom. 3, pag. e seg. }. Scrivo che 
Pier d'Aragona, pretendendo la Sicilia pel dritto 
della moglie, si adoprava, nme eo wm oltonas, 
nune $editione$ exritnns, nunc anv'cnx stbi ««- 
crete eonrilinnit : «c/n/ur, in quantum jìolerat, 
laborans ad jincm intenlum ; tantoché com- 
mosse i barbari di Tunte contro i cristiani ; 
cosa non vera, nè utile ad alcuno intanto di 
Pietro ; come non vere sono quelle sommosse 
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e sedizioni prima del vespro, chò anzi durò 
pieniMiint infino a quel di b aHn» del ler* 
veggio. /Vr tmm étiam athUiam, segue il cro- 
nista, eommoUonem exrilacit in regno SieUiae. 
Mandattu tandem nb eh , in f^iritiam rmU , 
domintum xibi u$urpavìt , et se mi regem Si' 
ciUae coronari fecit. Dei resto narra avvenuto 
te Pilermo il primo tumulto, e il progrosso 
delta rlToliuioiie neU' itola. Dei particolari è 
meglio iororniato del Nangis, e pur accenna 
si vagamente le praticbe de' aiciliani con Pie- 
tro I 

Ma passando agi' italiani, Ricordano Male- 
spini 0 Giovami Villaui (Muratori R. I. S. 
lom. 8 e 13 ) ataal mimiti hirono a narrarle, 

•1 che da loro tutti gli altri lo han Copiato. 
Anzi il Villani da Rirordano le trascrisse a 
parola a parola, e i fatti del Ì'2H'2 da Giachetto 
Malespioi, continuatore di Uicordano, che fini 
la sua istoria nel 1981, takM le due tettì- 
mottiauxe ad una sola ai ridurrebbero, quella 
cioè de' Malespioi » 16 il Villani in qualche 
picciola circostanza non si discostassc da lo- 
ro. Ma il plasiio ò mniiifi^sto , come il nota 
Muratori nelle prefazioni a' duo Malespini e 
el Villani* I quali, come Itoreotini, vlvuti men- 
tre la eliti reggeati del tutto a parte gnéMi 
e si rafforzava della riputazione del re di Na- 
poli contro le rivali città di Toscana, senza 
pudore parteggiano, più che gli scrittori fran- 
cesi , perchè gli odi tra vicini divampano peg- 
gb. Indi ad ogni parola aeopron animi 
gneIG, e a' siciUani inlmiciaiimi. Del VUUnl, 
cosi il Muratori nota nella prefazione citata 
di sopra, doverglisi prestar poca fede nelle vi- 
cende di parti guelfa e ghibellina dopo i tempi 
dell' imperador Federigo secondo. S' aggiunga 
<dò , cb* egK era forse per umor di famiglia 
più ingiusto ; poiché ne' diplomi del fermato 
duello tra ri Pietro e re Carlo si legge tra i 
nomi de' mallevadori di Carlo ( veggasi il ca- 
pit. 9, pag. 103 di questo volume) un Gio- 
vanni Villani, forse parente deiristorìco, il 
quale dovea esser o bambino o bneinllo nd- 
l' otiantadue , nò potea cavalter di Rrenae ve- 



nire in arme allo esercito di re Carlo. Questa 
medesima certezza del tempo in cui appunto 
visse il inilani • indebolisce la sua testimo- 
nianza Intorno I fatti del vespro, che molti 
anni appresso udì da nomini guelfi , o lesso 
ne' Malespiui, che da guelfi li avcan ritratto ; 
lontani da Sicilia, disposti a colorire la nar- 
rasloM come puease peggiore pe' loro ne- 
mici ; cbè sempre cosi al è fatto e si fari, 
anche tensa proponimento di calunniare. In 
fatti non son pochi gli errori in cui caddero 
cotesti scrittori. E lasceremo, perrhA si può 
apporre ai copisti, quel di Giachetto, che porta 
il tmmilto d^ vespro a tre mano. Villani e 
Ricordano racoontan quella improbabilissima 
corruzione di Niccolò iii, comperato da Pre- 
cida col danaro del PaleoloM ; suppongon che 
re Pietro d' Aragona pe' suoi preparamenti 
domandasse un sussidio di moneta al re di 
Francia, quando si sa cbe una delle ragioai 
principali, eon cui difendeva il suo segreto 
intomo lo scopo dell'impresa, era di prepa- 
rarla senz'aleno aiuto d'altrui. Villani e Gia- 
chetto portano il tumulto del vespro incomin- 
ciato a Murrealc, poiciiò s'erano adunati in 
Fklermo* a pasquare i baroni e* caporali che 
teneano mano al tradimento; «dicono come 
nella festa un francese prendesse una donna 
per farle oltraggio, e indi nascesse la briga, 
incalzata da' congiurati ; i quali nella zulTa 
ebber la peggio, poi uccisero tutti i francesi 
in Palermo, e andando alle lor terre, eommoe- 
sero tutta riw»la. Neir assedio di Messina i 
due cronisti non son piii esatti ; recando una 
lettera di Martino, apocrifa e foggiata senza 
riscontro alcuno con le idee che sccrnon«i nello 
bolle messo fuori iu qucU' incontro ( V. cap. 
7. pag. 80. di q. volume ) • Essi di più, ra^^ 
girando an Prodda sempre la lor macchina, 
il fanno mandare ambasciadore da' siciliani a 
Pietro, per oDfrirgli la corona, quando gì' isto- 
rici siciliani e catalani, che non poteano nè 
ignorare , nè tacere nome si grande, dicono 
tutt' altri incaricati delT k^portante messaggio. 
Io questi e in tanti abnili fotti, che notiamo 
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nel corso di'l nostro lavoro, si sccrnon sempre 
i ridetti istorici male informati e fallaci. 

Maravigliosa ò la uniformità del lor dettato 
con quel d* una cronaca anoniroa in antica 
lingua siciliana, che corre dal 1279 infino ad 
ottobre 1282 (di Gregorio. liibl. Arag. toni. 
I, p. e scg. ) . 0<'t*sta coincidenza, cre- 
duta veracità della cronaca, e il sapore an- 
tico della lingua e dello stile, persuasero al 
di Gregorio, che contempormeo fosso questo 
scritto, del quale s' ignora del tutto 1' autore, 
ma ce n' fia un Ms. in carta di bambagia, pos- 
seduto al prosente dall'erudito e gentile uomo 
il principe di san Giorgio Spinelli di Napoli, 
che per l'ortografia e la foma de* caratteri 
em lettere Iniziati azzurre o vermiglie e ve- 
stigia di dorature, annunzia senza dubbio il 
sccol XIV. Questo antico Ms. pervenuto al 
presente iMssessore forse da Messina, era del 
tutto ignoto in Sicilia nel secol passato ; tal- 
nienteebò di Gregorio pubblicò tal cronaca 
nella sua Biblioteca Aragonese sopra una co- 
pia del scroio xvii, con ortografia diversis- 
sima dal Ms. del san Giorgio , e (picslo di- 
vario più , che innanzi il Ms. di san Gior- 
gio si legi^c : Qui$tM eUi lu RebellametUu di 
SiekUia ìu ftfolt korUnau efpchi fari Mitm 
ivhmai di pnehUa eanim lu ile càmlu p. 
ed il luogo della lezione del Gregorio ( Ribl. 
Aragonese, voi. 1. pag. '2ij't.)ri inralzcm la 
brìyu coìitra li francischi cu li jmU'riiìilani , 
e homini a ritnuri di petti e di armi gri- 
^landu K mantmu li franzm yi;et intraru diHini 
ìa gitali cu granii rumori ìu «qmfmHi cAe era 
lurdu pri lu re Carlu, eie ; ha nel Ms. del 
san Giorgio la hcll.i variante : incalzaru la 
hriija raiiirn li francliigchi et h'rnrn A rimuri 
efforo a li armi li franchischi cum li paler- 
mikuU tt H homiiU a riamri ii jMtrj e ii or- 
mi griiania mennna U /iumcAiwA» si latruru 
in la ekitati cum grandi rimuri si firu per 
li piasi ft quanti franchischi irouavanu tutti 
li auchidianu Infra quitti ri muri tu capitana 
chi era tandu per lu Re Carlu eie. 
Tuttavia nò l' anlichiU di questo Ms. nè 



quella dello stile c della lingua , alla quale 
s' appigliò il di Gregorio, non avendo per le 
mani altra capA cho del secolo xvn, e vo- 
lendo ad f^i modo raccomandare la cronaca 

come contemporanea , nè 1' una n('' 1" altra , 
io dico, posson portare a un' approssimazione 
si stretta, da provare so in fin del secolo Xill 
o nei principi, o nel fino del xiv fiorbse 
r autore , e Indi se contemporaneo fosse «I 
vespro, o quanto dHscosto. L' altro a^omeoto, 
eh' la coincidenza col Villani , o meglio 
diremo Malespini, proverebbe il contrario, c'\ob 
che l'autor della cronaca siciliana avesse avuto 
per le mani quella de' fiorentini ; perchè si 
riscontrano con picdol divarb la disposizione 
dei fatU, gl'incidenti, spesso le parole, più 
spesso gli errori ; il che mai non avviene 
quando due scrittori , senza conoscersi V un 
l'altro, dettino il mctJesimo avvenimento, fos- 
s'anco brevissimo e semplice. Le diflerenze 
poi son queste: che la parte aneddotica e dram- 
matica ò moKo più ampia nella cronaca ni- 
ciliana, e che qnaldie data o nomo di luogo 
è diverso, or con magciore csnttezza o pro- 
babilità (lolla parte del siciliano , or il con- 
trario. l*cr esempio, il siciliano scrive che Pro- 
cida nel 1S79 si trovasse in Sicilia ( uè ag- 
giagne che stesse proscritto e nascoso) quando 
da' diplomi allegati da noi nel cap. 5, pag. ^7, 
si vede chiarito ribtMIoo uscito infin dal 1270. 
e si sa cbe riparò a corte del re d'Aragona. 
Ma , quel eh' è più , il vegliamo incerto ed 
erroneo nel dire il giorno della sollevazione 
di Palermo : Eceu ehi fi» «imiiu (« vùii di 
aprìlìy Vanna di ìì vtilliJucenluotUuitadm, lu 
niarlrdi di la Pa?qua di la R>'$urreziont ; 
quando e' si vede cortamente che quel mar- 
tedì cadde il 31 marzo. Or cho un siciliano, 
vivuto di que' tempi, avesse potuto errare o 
dimenticar questo giorno, io noi so compren- 
dere ; ondcchè potrebbe argomeotaneoe l' an- 
tichità mcn rimota di questa cronaca, percliè 
sondo avvenuta nel corso d'aprile la strage 
in tutto le altre città di Sicilia , molti anni 
appresso si ricordava aprile come il tempo 
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del riicaUo ; c 1 aulor siciliano, avute por le 
numi le cronache de* fiorentini, vi corresse e 
euo modo 1* epoca ; come fe' del coronamento 

di re Pietro, asserito da quelli, negato da lui ; 

0 si del liioao flolla prima sollevazione, por- 
tata da quelli in Morronlc, da lui, e qui con 
esattezza, m un locu lu quali si chiatna Santu 
j^in/u , eh* era il nome drila chiesa , nou 
della eampagna. Le quali eorreiioni portano 
« credere che il siciliano dopo i fiorentini» 
non questi dopo lui avessero scritto ; perchè 

1 primi non sarebbero inriampTti tif^U' orrore 
del dir Blorreale , o lo avrebbor seguito io 
quello testé ricordato del mese d* aprile. 

Ferilehè mi è Tenuto in mente un supposto 
intorno questa rn iini i. Io penso che l'autore 
fiori verPo lit metà diM secolo xiv e fu della 
famiglia l'rocida, o attenente ed amico a quel- 
la ; chò nei regno di Fcderijio d' Aragona , 
come si vede nel cap. xv del presente lavoro, 
Giovanni di Pn»cida voltò a parte angioina , 
e con lui alcuni della bm^ia. Queet' anonimo 
dunque, cliente o partigiano , pieno d* umori 
liuelfi , peregrinando fuori dalla patria, s'im- 
battè nella cronaca de' Malespitti o del Vil- 
lani ; alla quale aggiunse or qualche verità, 
or qualche errore cavato dalla tra^xione e ten- 
dente ad esaltar Giovanni di Precida ; e ne 
dettò <pli^ che in oggi chiameremmo romanzo 
storico , o una istoria frainntisr lii^ta di fin- 
zioni e novelle ; come son di certo la debo- 
lezza, la paura, i pianti di tutti quo' grandi 
che si wppow trattasser la congiura con Pre- 
cida. Certo egli ò che parecehi siciliani sotto 
Pietro , Giacomo e Federigo d' Aragona , or 
a ragione or a torto, furon puniti, o uscirono 
come ribelli ; certo che un germe, ancorché 
debolissimo , di parte francese o guelfa o , 
come appo noi chiamavasi, di Ferracani, restò 
in Siinlia ; certo che questa cronaca, diffibrme 
dalle altre nostre di que' tempi, si riscontra 
nelle parli piìi es<<enziali con quella de' guelfi 
Malespini c Villani. Di essa l'autore non si 
•a ; il tempo nou si sa ; c assai debole tc- 
slimonianaa ne sembra. Il di Gregorio, pub- 



blicandola per Io primo, mutila del principio, 
che poi si è dato alla luce ( Busoemi. Vita di 
Giovanni di Proeida, dee. num. 1 ), notò con 
allegrezza molti luoghi in cui rispondo al Su- 

rita , senza rillettere che il Suriln, autor del 
secolo XVI, togliea que' fatti da essa appunto 

0 dal Villani. 

Seguono nella medesima elesse gli scrittori 
che alla oosplraziotte primi agglunseto la fa- 
vola della uccision dei francesi per lotta l' i- 
sola in un di. Frale Francesco Pipino, che fiori 
ai tempi di re Roberto ( Frane. Pipino, lib. 3, 
cap. 19, in Muratori R. I. S. tom. 9, p. G9o, ) 
cioò nei principi del secol xiv, ma al dir di 
Muratori (ibid. Prefazione) poco diligente e 
spesso rapportator di favole e maraviglie, narra 
ancor questa, ma assai timidamente. Dapprima 
descrive le oppre«!sionì e violenze de' francesi , 
donde nacque una scdt/ione in Palermo, e la 
chiamata di Pier d'Aragona ch'era ad oste 
in AITriea. Ma parendogli poeo , so^ugne : 
Bujui cMlm m' novitatem iraetaue ae jir»- 
cura$se ferlur muUis periritli$, suiloributf OC 
iU:^pi'nilih. M(t(jhler Joannp^ de Priuidn, olitn 
nolanut, pliisicui, et logothela regis Manfredi 
( ibid. pag. 686 e seg. ) ; e discorre minuta- 
mente la cospirazione , i seeoorsi di danaro 
dati a re Pietro dal PMeologo, e da papa Nic- 
colò ( qui pagante e non pagato ) ; fa ordinaro 
da Precida che in un giorno assegnato tutti 

1 siciliani si levassero , e nel medesimo di 
Pietro si partisse con la fiotta : le quali duo 
cose, ei sc^giugne, riuscirono appunto ; quindi 
Pietro venne in Messina, e incoronoesi nella 
feste di pasqua did 1282. Fascio di anacro- 
nismi, errori e .Tossolane inverosimiglianze, 
che non ò uopo confutare, quand'ci medesi- 
mo, che afìTastcllar solea alla cieca, lo porta 
col salvagoardia del /itrter/enarra il mede- 
simo fatto in due modi, l' uno della solleva- 
zione casiiàlo io Palermo, pn^a^ata nell'isola, 
l'altro della ucrisiono contemporanea in tutta 
r isola. Noi rapitolo che rontion la prima nar- 
razione ei mette l' intitolazione : De Carolo se- 
niore SiciUae Bege, w t^mUeii, onde ai vede 
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che U prima trasse da rroniche ; quella se- 
conda dalla voce popolare , senza dire qual 
delle due eredesM la vera, ehè ben il potea, 
trattandosi di un btlo al grande e «I diverso, 
secondo che all'una o all'altra ai prestasse 
lede. 

Peggio la cronaca d'Asti, la quale fa du- 
rare sol tre mesi le pratiche di Precida, che 
gli altri portano condotte in tre anni ; e rao> 
eonta quél miracoloso eccìdio per tutta Sicilia 

in un di, e manda ad nssallare Aragona, col 
re di Francia , lo stesso re C.irlo . rli* era 
morto parecchi mesi iitnaoiLi. l'er^ iù della ero- 
naca d'Asti non ci impacceremo piìk a luogo. 

Finalmente la stessa tàvola di una atrage 
npiiversale al tocco del vespro, fu scritta da 
(liovanni Boccaccio, no' Casi doyli iioiiiini illu- 
stri ( iib- 9, cap. 19 } ; ne è da maravit;liare, 
che meglio di sessant'aoni appresso il fatto, 
il novellatore toscano , Amorato a luogo in 
Napoli, e amante d'una figlioola di re Ro- 
berto, abbia spacciato il racconto che piaceva 
più nella corte angioina, e l'ahlii-i scritto cosi 
di volo, non in istoria giusta, inn in una tal 
maniera di biografie, tendcoto a mostrare le 
strane vicende della fortuna. 

Il Petrarca , contemporaneo dd Boccaccio 
e non del vespro siciliano, nell'Itinerario Si- 
riaco, tiene ancor l'opinione che Giovanni di 
Precida foj*sc autor principale della rivoluzione 
di Sicilia , per privato risentimento. Del ri- 
manente uè diee ddia cospiraaione, né accenna 
altri particolari ; e si mostra anco poco in- 
formato della patria di Giovanni,- che scambia 
col titol della signoria. Le sue parole son que- 
ste : Vicina hic Prnrhita ftt , parrà inmìa, 
ted unde nuper tnagnu$ quidam vir $urrexit, 
JoJUnmci ^ qui formidatum Eanli diadema 
uam wrìNM, cf frmi$ mmor ùùmrUu, «f ma- 
gmi ss iieiitMSf aufkmt, vltionit loco huic regi 
Sicitinm ahstulinite, etc.flom. t, pay. GùO). 
Non ò fuor di proposilo (pii af;giugnere, die 
il Petrarca fu attenente alla corto dì Napoli, 
e ricordare uo diploma di re Roberto, éiào il 
S aprile 1331, che U» «i«88Wt suo eappellano, 



citato dal Virenzio, Istoria del regno di Na- 
poli, voi. 9, pag. 3S8. 

Prendendo adesso a dir dogi' istorici, stret- 
tamente contemporanei lutti, cheo non par* 
lano di praliclic antcccflenti al vespro, o non 
attribuiscono a quelle il vespro, io mi sento 
ripetere, che ai siciliani e agli spagnuoli poco 
sia da attendere, perchè vollero per amor di 
nazione passar aotto allenalo la con^nra. Ma 
niuno dir.i, c])e s'eglino dissimulan le caponi, 
i fatti dchban piuttosto cercarsi nc.:li scrit- 
tori delle altre penti, di luogo o di commerci 
lontane, c che tra due classi di partigiani, se 
pur si voglia, meritioo maggior fede gli av- 
versi a noi, che i nostri. Indi è bene degli 
uni e degli altri dubitare , e starcene a più 
sode autorità : e cosi m* iniic'jnerò di fare ; fi- 
dandomi di me in questo, che 1' ;inior della 
patria grandissimo, mi conrortu anzi a ono- 
rarla col vero, che a pargoleggiare eoa po- 
veri inorpellamonti. 

Di questo vizio in vero non so condanoar 
r anonimo che scrisse in latino la Crouaca di 
Sicilia, pubblicala in varie collezioni , e più 
correttamente dal di Gregorio ( Bibl. Arag. 
V. 2] ; la qual cronaca dai dotti { ibid. p. 109 
e 118) si tiene contemporanee e degna di 
molta fede. Questo semplice cronista, adlecito 
di trascrivere i documiMitl, e parco assai di 
parole proprie, se darebbe qualche ombra col 
tacere il caso di Droetto, e narrar come nella 
piazza delta chiesa di s. Spirito molti pdecn^ 
tani cominciassero a gridare : a Morie al fran- 
cesi, » dilegua ogni dubbio soggiungendo : « £1 
tic rébeUantn tubilo, tirut Domino plann't, ron- 
ira tpoim Carolum, cnm nulla praeceniret ex- 
inde aliqua yrovitio, tic. Si raccomanda inol- 
tre r anonimo per molta diligenza ed eaal- 
tezsa nell'epoca di cui traWamo. . 

In quella visse Niccolò Spedale, uom di 
alto stato e di molle lettere, secondo i suoi 
tempi ; ito ne! 133Ì. anibnsriadore di re Fe- 
derigo il di Sicilia apap a iienedcllo \u ( Pre- 
fazione del Muratori, ristampata dal di Gre- 
«Orio nel tom; 1 deHa BiUiot. Aiag. p. 385 ). 
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Iodi abbiano per questo btovieo un Imm 9 
un male ; il bène, che fu ìd luoghi o io temi» 

da conoscerò appunto, c non da uoni del vol- 
po, ciò che scrisse, veduto cogli occhi propri 
o ritratto d.! virino : il male, che potè peccar 
di prudenza cortigiana contro ia verità. In- 
fatti, riguardo al tetn^ di Fedorìgo, non fon 
i«na questo studio alcuni hwghi della sua 
istoria ; e quanto al vespro , tace i disegni 
anteriori di re Pietro, nè io mi terrei al suo 
silenzio della cospirazione , se altre autorità 
non ne avessi. Narrando il caso di Droetto, 

10 Speciale s^ue: Twie I\tnnrmitam onuus, 
guai dim «Mi<My«nml, aptrì ss aeeinguiUt quoti 
vocem illam eodilm «ee^iutnU che deve in- 
tendersi del prnpoiiimonto di vendetta e af- 
franchimento che nudre o^iii popolo oppresso, 
s'ei non è schiavo vilissimo nel sangue ; per- 
chè tutt* altra spiegazione ò tolta dalle espres- 
se parole che il tumulto avteoiva : mrffo comi- 
nieato totuUio ( loc. cit. p. 801 ). Questa ne- 
gazione precisa di trattato precedente, dee far 
molto pesr» in un uomo come Speciale, che 
avrebt)0 forse dissimulato tacendo , ma non 
inai asseverata una bugia, io fatto importan- 
tisalmo e di aeceaailà notissimo. 

Crescon di forza tali lagpeni pailando di 
Bartolomeo de Neocastro, messinese, giurista, 
nella rivoluzione magistrato repubblicano di 
Messina (Carla del 10 maggio 1282, ne Mss. 
della Bibliot. Com. di Palermo, Q. q. U. V, 
fog. 116), indi avvocato del fisco, e nel 1386 
ambasciatore di Giacomo i di Sicilia a papa 
Onorio (nei di Grotrorìo, Ribl. Arag. tom. 1, 
pag. 4 , profaz. del Muratori ). Perch' ei si 
trovò, non che nel vigor dell' età, ma in mezzo 
a' pubblici aiTari, in questi tempi della rivo- 
lurione ; scrtose con fresca memoria, pria del 
1295, chiamando nel suo proemio ancora re 
(li Sicilia Giacomo, e infante Federigo l'ara- 
gonese, e conduccndo la narrazione infino al- 
l' anno 1293 ; nò da' suoi scritti trasparisce ar- 
te alcuna cortigianesca, ma candore e preoc- 
cupasione di patriotta messinese di que* tempi. 

11 buon Bartolonieo dunque, francamente dice 



dell'antico disegno di Pier d'Aragona (cap. 16} 
sopra il reame di SicUia, e delle armi appre- 
state in Catalogna ; ma venendo al fatto del 
vespro, il narra con semplicità, in guisa da 
non lar sospclUire uè macchina celata in quel 
tumulto, nè reticenza nella narrazione. D' al- 
tronde è da notare, com' egli era ponto cor- 
tese verso Palermo, e seendea fino a vanti e 
finzioni puerili, per esaltar Messina sulla città 
sorella ; vi/1 reciproci allora e per lungo tem- 
po da pni, de' quali le due città, rinsavite, or 
piangono e con esse ia Sicilia tutta. Taimen- 
teebè scrivendo il Neocastro sotto gli auspici 
della rivolutfone vittoriosa , non avrebbe et 
mancato, se il fatto gliene avesse dato l'ap- 
picco , dal far partecipare anche i messinesi 
nella gloria del virile cominciamento, nè dal 
togliere all'emula città l'onore d'una subila 
sollevaziooe a vendetta, più nobile sempre di 
ogni pratica occulta. Se 1* anonimo, lo Spe- 
ciale e 'I Ncocastro tacqucr dunque la con- 
giura di Procida, è da conchìudere, che o non 
fu, o non operò nella rivoluzione ; la quale so 
fosse stata elTelto immediato di quella, nè lo 
avrebbero potuto ignorare, uè avrebbero avuto 
la Ironie di passario sotto silenaio. 

Tengon lo stesso metro due altri contem- 
poranei catalani, Ramondo Montaner e Ber^ 
n.irdo D'Esclot, dei cui scritti infino a qui 
non si ò fatto abbastanza tesoro nelle istorio 
di Sicilia; perciocché il primo da pochi dei 
nostri, in pochi luoghi fu citalo ,* il D*Esclot 
è stato ignorato più di lui, non ostantechè il 
Surita lo venua nominando di tratto in tratto 
negli annali d'Arauona. Montancr nacque in 
Peralada nel Ì2G5 u 1275 ( chè ci ha una va- 
riante nel suo testo — Barcellona, 1^2 ) ; mili- 
tò sotto PieiD d* Aragona, Giacomo e Federigo 
di Sicilia; e nel 1325 o 183S* tornalo vec- 
chio in patria, si die' a stender la cronaca. 
Soldato di ventura, superstizioso, vantator di 
sua gente, e soprattutto dei re, storpia nomi 
e fatti , massime favellando d' altri paesi ; e 
de' casi di Cario d' Angid e degU ulUmi priiH 
cipi di casa aveva innanii il 1289, reca strane 
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favole, con siile talvolta vivace, talvolla no- 
ioso per moralisiar troppo, sempre pie» di 
religione , ili dvil senno e di militare espe- 
rienza. Ondccliò uci fatti di questa cronaca, 

die sposso sembrai» folli di poso dallo nar- 
ra/.ioni voI j Il i de" piuTrieri o marinai, c spesso 
coufusi nella nieiuoria dell' autore, clic inco- 
cominciò a scrivere nel sessantesim' anno del- 
Tetà sua, ò da andare oon assai riguardo di 
critica, massime ne' primi tempi della domi- 
na/ione araconcsc in Sicilia, ne* (piali non è 
certo se Montaner venisse nell' isola. Questo 
autore fa parola (cap. 25 a 42) del propo- 
nimento di Pietro a vendicare Manfredi e Cor- 
ndino, ed Emo ( egli aggiogne, chiamandolo 
Eus ) e degli armamenti che preparava. Sen/a 
altro passa, nel cap. VS, a rarrontaro il ttimiil- 
to di Palermo, nella festa a una thicsa presso 
il ponto dell' Ammiraglio, clic invero non è 
discosto dalUk chtost di santo Spirito. Dice 
delle io^iorie alle donne, e die i francesi evi 
pretesto di frugare per 1' arme lo.< tneiian la 
tnn [eoO in suo catalanesen 1 e Us pcfignrdn 
e per Ica mammelieit, e poi zoppicando continua 
a raccontar l' andata di Piero in Alfrica ; dove 
a magnificare il suo re, fa venire, con vele ne- 
gre alle galee e vestiti a gramaglie, gli am- 
hasciatori di Palermo e delle oltre cittA ; li 
fa parlar da fanciulli c da schiavi; e si via 
procede nella narrazione. 

Iten altra gravità istoiica s' anunira nel 
II*Esclo(, cavalier catalano , che scrisse nel 
1300 ( D' Esdot, tradotto in castigliano da 
Raflacto Corvora — Rarcellona 1C16, pref. del 
traduttore : e notizia del fìuclioo innanti la 
ed. del u'cniiiuo testo catalano — Parii;i 18i0'. 
Questo autore non è scevro di tale spirilo na- 
zionale che trascendo alla vanità ; ma il veg- 
giamo benissimo informato de' lìitti, penetrante 
nelle cagioni, pregevole per ordine nella nar- 
razione e dignità di stile. Porta in ronipendio 
|>areechi dofiimenfi, ohe con molta fetlellA ri- 
fi|K>nduno a^jli originali pubblicati gran tempo 
appresso io altri paesi. Nondmieno pende trop- 
po a perle regia , ma sema viltà. Costui tace 



al tutto i disegni del re d'Aragona ; degli ar- 
mamenti dice che fossero apparecchiati per 
la impresa d'AOrica, che assai minutamento 

descrive. In Adrica, fa venire a IMotro gli am- 
basciatori di Sicilia ; e da lui accettar il rea- 
me, confermando tutte le leggi , privilegi o 
costumi del tempo di Guglielmo ii. Il fallo 
del vespro descrive, come gli altri contcmpo- 
ranoi di maggiore autoriti, cagionalo dagi' in- 
sopportabili aggravi , e nato por le ingiurio 
allo donne, e le percosse agli uomini che scii 
(luerclavano. Tulli (piesti casi non atTastollati, 
ne' discorsi sbadalaiuenle , ma con estrema 
diligenza e nesso d* idee ( lib. 1, cap. 17, della 
traduz. spagnuola, e cap. TI e seg. del testo 
eatalano). 

Ma posti da canto gli scrittori di parlo 
nostra , noi troviamo il vespro nella stessa 
guisa rappresentalo dugl iudillorenti e dagli 
slessi avversari. L'autore delhi crooaoa ioti- 
tolata : iVwdara Frajieonim /Sn^ncm, che fu 
certo francese, dice di non modicum appara- 
lum di Pier d' Aragona , c dei sos[>etti i Ijc 
destò in pupa Martino e re Carlo. Indi narra 
come i palermitani uceideano, mccensa rahie, 

GtUlìcos qui monAaiUur &fU«m Deind» 

Regi Cwoh Ma CieOia ^ rsMtsns, 9t su- 
pra ss Bcd'iim Regu» Ansamm tn «mudi de- 
feiiforcm uc dominum vocaverunt, de. [DuchetM 
/fini. Frnnr. Script, tom. 5, pag. 786, anno 
128i j. Or che cpicsto francese, il quale non 
fa un secco cenno del esso, nò se m mostra 
male informato, parli di preparamenti di Pie- 
tro, e non di congiura, ma della sollevaziocie, 
è secondo me non lieve anzomento. 

ì)('j.\\ scrittori italiani, vari d' umori c molti 
anco guelli, e lunga la lista. Il Memoriale dei 
podestà di Reggio, scritto in questo tempo da 
un guelfo senza cervello, non risparmia i si- 
ciliani, nè Pietro ; scrive ( in ìfuralori R. I. S. 
tom. 8, p. 1155], clic si trattava di matri- 
monio tra un Tiglio di Piero e una Tigliuola 
di Carlo, che l'aragonese s'intìnse di andar 
sopra gT infedeli, o : $ub tperie p<icis el pan»' 
tsfas àMutìt fraittMrnler, «(e. il n^gno di Si* 
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cilia. Questo fmndoltHttr non sì riferisce ad 
altro che alle sembianze di pace, perchè la 
rronaca narra del vespro (ibid. p. 1151 ) che i 
siciliiini rebeUe» fuerunt Regi Karolo, e iirri- 
sero i francesi. Kulla di congiura cui baroni 
aiciliani ; anzi aggiugne, die Pietro fè T impre- 
sa di Sicilia aiuUto dal re di CastigUa e dal 
Palaologo. 

La cronaca di Parma, contemporanea an- 
ch'essa, narra il caso un po' diversamente da- 
gli altri. Un francese percosse del piò uo pa- 
krinttano ; indi la rissa, il grido uoiTeraale, 
e la strago ; Skmli iniMntitl pn» dùto Regt 
Jm^omie ; e continua una. breve narrazione 
degli avvenimenti ( in Muratori, R. I. S. tom. 
9» pn^. 801, anno 1282). Non vi è traccia di 
accordi e trame. 

Fra Tolomeo da Lucca, pure contempora- 
neo, particolareggia le pratiche di Pier d' Ara- 
gona col Paleologo, e ailbmia aver visto il trat- 
talo. Papa Martino, a sollecitazione di Carlo, 
scomunicò 1' imperator prero ; questi mandò 
a Pier d'Aragona, Giovanni di Procida e fie- 
nedetlo Zaccaria da Genova » con moneta ; 
r aragonese allestiva Tarmata; domandalo 
dal papa«rispondea:tag1ierebbe8i la lingua anzi 
che dir lo scopo. Dietro ciò viene il tumulto 
di Palermo, scoppiato porle molte infiiuric che 
si soflTrivano ; e seguon minutamente i fatti. 
Una sola vaga parola ci ha da notare, che la 
rivoluzione segid, /bevuta 11 re Pietro, per le 
sollecitazioni della moglie. Ma tra tanti mi- 
nuti ragguagli, nulla di venuta del Procida in 
Sicilia, di rontiiura co' baroni ; e quel forente 
si dee applicare al favor clie poi die alla ri- 
voluzione, 0 a qualche vago incoraggiamento 
prima ( Toknneo da Lucca , Hist. Eecl* Uh. 
2b. cap. 3, 4, 5, in Muratori, R. I. S. tom 11, 
pag. 1186, 1187 ; e Io atesso n^li Annali, 
ibid. pag. 1293 '. 

Ferrcto Vicentino, autor d'una Cronaca dal 
1250 al 1318, nel qual tempo probabilmente 
ei visse, reca similmente le pratiche deli' im- 
perator greco e del re d' .\ragona ; le esor- 
tazioni fatte a questi da Giovanni di Procida ; 



il danaro dato , e gli armamenti. Del resto 
i poco esatto ; porta 1* aodaU di Pietro, di 

Catalogna a Messina din It.imcnte ; e fa pal- 
tnirc il ducilo nel truipo iIl-U' assedio di quella 
città, por o\itare la !-liauo. TSon pula de" si- 
ciliani senza biasimo : e iiotexul è di' ci dice 

chiamato Pietro dai mai^giori del regno, che, 
ammazzati I francesi, avean preso iniquamente 

lo stato ; il che esclude ogn' idea di cospira- 
zione antecedente di costoro col re ( in Mu- 
ratori. R. I. S. t. 9, p. 9o2, 933 

In un' antica Cronaca napolitana ( Raccolta 
di croniche, Dtarii ec. Napoli 1780, presso 
Bernardo Perger, voi. 2, pag. 90 ) leggiamo : 
1282. L'isola d» SieiUa se n'bfllò contn ff 
Carlo 1 ." et lìonossra re D. Pietru de Aragona ; 
quale retoltuzione fo pn liolentia che un /ran- 
cete tolse fan a un« donna. » 

Giordano, nel Ma. Vaticano, non altrimenti 
narra il vespro, che con le parole : SWccsma 
est primo stupenda rabies, propter cnim enor- 
mitniri Gallicorum ( in Raynald, Aon. Eccl. 
128-2. § 12). 

Paolino di Pietro, contemporaneo, merca- 
tante florentioo, e scevro, per quanto si 
ritrae , da atudio di parte in queste nostra 
vicende , racconta la sollevazione in queste 
parole, clic per la grafia della lingua e sem- 
plicità antica ci piace trascrivere : E incomm- 
ciosse in Palermo, perchè andando ad una (sr- 
sfa jwr more, algwmft di' Aifcrmo Esecra ler 
a^Non», e (eraro «m* «iscfiwi per guUo ed « 
Sollazzo : ed alquanti francesi per orgoglio la 
rohero alibatlrre ; e quelli non lasciando e di- 
fendendola, vennero alle mani; e i Palermitani 
non cwrwdM in more, ed • /hwcaieft» non ere— 
dendo cft'eilt avessero fordirv, comioffero ed 
ueeiietU, Far la qnal cota la ferra fu salto 
l'arme; e li franccsrhi combattendo con li Pa- 
hrmitani. per paura di uun morire tutti, si 
difesero, ed ucciserlt tutti, e grandi e piccioli « 
kyoni e ret . E poi olla sammosia H MmitOt 
eh9 parve opera dtetna omero dùiòoftiea, tette 
le ten-e di Sicilia fecero il fnmigliante ; sicché 

IH meno d'alto dì m luUa la Sicilia non ri- 

38 
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nioie ntMM Ai«iw<Mo. A fv tf« AmmAi «eiitmdo 
^iMtf» , fee$ miba$eiaMi pnffmn4o ween « 
ftnoMj < ritomh di qua, non avendo topra 
Sameini aequintato niente ; ed arrivo in Sar- 
degna ; ed ivi stando ebbe dai Siciliani amba- 
sciadori e $indachi con pien mandato ; e andò 
in SicUia ; e ii toltn ti fec« lom» tv ( Mu- 
ratori, R. 1. S. Aggiunta, tom. S6. p. 78 ). La 
quale narrazione, ancorché diversa dal vero, 
prova che in Italia s' iticoininciù a raccontare 
tlivcrsanientc il fatto del vespro , errando or 
nelle circostanze, e più sovente nelle cagiuoi, 
perdiè più Tacite è; ma che Paolino di Pietro 
s'imbattè solamente negli errori dei fatti. 

Non cosi il grave scrittore degli Annali di 
Genova. Fu questi Giacomo d' Auria, o Doria, 
the u;li annali, principiati da CafTari , conti- 
nuò dal 12»0 al 1293. tomo d' alto affare 
nella repnlibUca, per carico pubblico el scrisse 
le cose de' suoi stessi tempi, viste con gli 
ocelli propri, o ritratte da testimoni degni di 
fede , nel popol di Genova, mercatante e na- 
vigante , che avca conimon i frequentissimi 
coli Sicilia e anche con ISapoli, ìanlochè al- 
cune galee genovesi vennero ad osteggiar Mes- 
sina a' soldi di re Cario, e genovesi eran anco 
entro Messina e io altri luoghi di Sicilia nel 
tempo (Iella rivoluzione, e più numero ne mili- 
tarono nello armale nostre e neniidie nelle 
guerre seguenti. Donde ognun vede se abbian 
questi annali pregio diesatteiua,sano giudizio, 
• anco, 6no a un certo punto, imparzialità; non 
vedendosi piegare a nessun lato la narrazione 
tlei fatti, e polendosi franramente ronrliindorp, 
che lo scrittore tenesse più al dover d iste- 
rico, che agli umori della propria famiglia , 
gbibellina. Or lo scrittore premette espressa- 
mente, die fur causa del tumulto le t^pres- 
siuni e aggravi de' francesi ; che Turo occasione 
insulti che fcan essi alle donne , eas inho- 
nettc (illoquentes et tangentcf. Sirque fttbito Ui- 
muitui tuirexit in j^oj>ulo ; nò parla punto di 
macchinazioni, ma con grande esattezza nota 
i latti ; ed espressamente porta chiamato re 
Pietro dai siciliani, meotr'era io AfiTrica, e 



non avet mdia operato d* importanza ( Mura- 
tori, R. I. S. tom. 0, pag. 576, ftT7 ). Quanto 
valga questa testimonianza do!;U Annali di 

Genova non occorro dimostrarlo. 

Più forte sarà quella di Saba Malaspina. 
Le istorie del quale si hao divise io due parti ; 
la prima, che giugno infino al 1S75, pubbli- 
cata, tra gli altri, dal Hivatori ( Ber. It. Scr, 
tom. 8 ) ; la continuazione infìno al 1285, per 
noi im|K)rtantissima, data in luce dal di Gre- 
gorio ( Bibl. Arag. tom 2 ). (}>'C8li dotti nelle 
prefaiìoui notavano la gran fede che si debba 
air isterico, prestantissimo secondo i suol tem- 
pi. Ei fu romano (ds «uie, legasi nel fio 
della istoria, indi Gregoilo, Bibl. Ar. t. 2,p. 

1, decano di Malta, o segretario di papa 
Martino iv, e scrisse negli anni 128V o 1285, 
con fresca memoria de' narrali avvenimenti. 
Nel [ti iiK ìpio del libro protesta : nec amkagt 
imemt^ ma ùtenUbiUa taumieers, srdesrs, 
vr{ $imUia ;fKae aut vidi, aut «fdMVjnfin, vai 
audici rommunibttt divulgata nermvuihuf : e ben 
polca tener la parola, stando appresiso Martino, 
(|uandu la corte di Uoma era centro delia po- 
litica di tutta cristianitè, e governava al tutto 
il regno di Napoli nei pericoli della sieiliann 
rivoluzione, come in questo lavoro si vede ; 
talmenl<!chè è probabilissimo, che molte dello 
sentenze e bolle di Martino lo stesso Mala- 
spina scrivesse, e trattasse gli alfari più gravi; 
certo che ne fu appieno sciente. Infatti la nar- 
rasione sua, quando tocca ì proeeasi della 
corte di Roma contro Pier d'Aragona, s'ac- 
corda perfettamente con gli originali al pre- 
sente pubblicati ; quando scorre i vizi del go- 
veroo angioino , si riscontra con le leggi di 
(luetlo, 0 te contrarie promulgate appresso il 
vespro ; e vi si legge : /iwfuenliisjms «tdt . . . 
vidifiu oeeoiione cwtodiae. . . vidi qnoque gr<^ 

riu* ridi pluf ec., con olio si dichiara 

espressamente testimone oculare. Inoltre, nar- 
rando i fatti del vespro, ci apprende e ordini 
pubblici , é nomi, e aneddoti lasciati indietro 
fin dagl' isterici nazionali : come sardibe b 
immediata federazione de' corleoneai co* palep* 
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miUnì, che si riscontra appunto col diploma 
dd 3 aprile 1282 ; ond' è inaoiresto che Ma- 
lupina vantaggia per Infomiuioiie ogni altro 

icrittor di quc' tempi. Nè «fella Teracità sua 
sarebbe da duhitrire, fuorché quando biasinna 
l'ier d' Arai:'ina e ì siciliani , in ciò che torni 
a lode o scusa loro non mai ; perchè Mala- 
ipina fu perdutamente guelfo , e guelfameote 
aerive ; «eerbo contro noi, contro re Pietro» 
cui chiama lione e aerpente ; bdatore dì re 
Carlo , se non che amichevolmente si duole 
che per negligenza non raffrenasse le ribal- 
derie de' suoi, delle quali scrive con maggior 
ira, per due cagioni : risentimento di animo 
giusto al veder coal fatti sopmai ; rammarico 
d'un guelfo, eheaapea lol per qneati levata 
si fiera tempesta contro la sua parte. Mala- 
spina conduce cosi questo periodo. 

Discorre le angherie degli ofìciali di re 
Cario ; indi alcuni avvenimenti d' Italia pria 
della morte di Niccoli ni ; e ipii incomincia 
a parlare di Piar d'Aragona. Porta come Gio- 
vanni ifi Precida e Ru^uier Loria Io confor- 
tavano a venire al conquisto di Sirilia ; coni' ci 
si armava ; qu«li so>*pfttti df>«;tò in Carlo, nel 
re di Francia, negli stali liarbareschi. Ripi- 
glia poi le cose d'Italia dopo la morte di Tlie- 
eol6 ; passa ai preparamenti di Carlo contro 
il Paleologo ; alla mala contentezza che ac- 
Cfi'lihoro u<^' sudditi suoi ; al mal covcrno dei 
vicari di Carlo in Rnm i. E con un' apostrofo 
lunghissima a quel re, gli torna a mente averlo 
lodato a dolo por latta Italia, e commendato 
la sua domioasione, ma non sapergli perdo- 
nare due colpe : avarìzia e negligenza, n Tante 
hatta<;lie , sclama , hai vinto e vinceresti ; e 
inespugnabili stanno questi due vi/l!» Salta 
di qui al fatto del vespro i Bibt. Aragonoso, 
tom. 2, pag. 331 a 354 ) ; il quale appone agli 
oltra^ recati alle donne e non ingoizati 
dagV indocili nostri bravi : il progresso della 
rivoluzione ritrae in da guisa non lasciar ìoì- 
petto d' uni trami che si sviluppi, ma dar 
evidenza d'una sedizione, clic inonda di sangue 
la capitale , e, fatta gigante, rapisce I' ia<rfa 



tutta. Malaspina non fa parola, nè prima nò 
poi, di congiura , d' intesa qualunque tra re 
Pietro • i baroni o b città sidliaue (ibid. 
p. 354, a 360 ) , nè in tutta la sna narrazione 

so ne vede orma. Ne questo egli aggiugne 
a' rimbrotti che mette in bocca a re Carlo 
neir accettare il duello ( ibid. p.3S8 I ; nè altro 
appone a Pietro, che essersi armato prima . 
e aver, dopo lo abarco fai Affrica, domandato 
a papa Martino aiuti, din ottener non potea, 
per trarne pretesto a voltarsi all' improsa di 
Sicilia, ove i popoli, già ordinati in r'*p:ihblica, 
cliiamavanlo al trono. Questo èt dunque il peg- 
gio che un focoso partigiano della corte di 
Roma e di re Carlo, ma verace e inteao dei 
btti, sapesse scriver della siciliana rivoluzio- 
ne I B nittno mi dirà che Malaspina non po- 
tesse saper la congiura , clic, saputala, avesse 
ritegno a tiandirla a tutto il mondo ! 

Danto in tre versi ritrasse compiutamente 
il vespro : 

Qaena sinistra riva che si lava 

Di Rodano, poich'è mi^tn mn Sorffn. 
Per suo signore a tempo in' aspeiura ; 

E quel corno d'AnsoDia cìm s'imboi^a 
Di Bari, di Gaala e di Gaiona, 
Da onde Tronto c Vrrde in rmrf sgarga., 

Fulgeaini già in fronte la corona 
Di qaella terra «he il Danabio riga 
Poi che le ripa tedesche abbandona ; 

R In hrlla Trinacria che caliga 
Tra Pachino e Peloro, aopra il golfo 
Che riceve «la Baro maggior briga. 

Non per Tifeo, ma per nascente solfoi 
Attesi a»rebbe li suoi regi nncora 
Nati per me di Carlo c di Hidulfo, 

5e fliefa a^^norlo, eiW umpr» accora 
l popoli soggetti, non avesse 
Ho$$o Pal$rmo a gridar : mora. mora. 

Parai, e. 8. 

K\ lettori italiani, o nati in qualrnique altra 
terra ove s'estenda la presente civiltà europea. 

io non ricorderò la rigorosa esattezza isterica 
della Divina Comniedij ne* fatti d' Italia ; la 
possanza di quella mente nello scrutar lo ca- 
gioni delle cose • e stamparle ne' [K>chi tratti 
co' quali ami delinearo un gran quadro, si die 
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nulla M nsli a desiderare; l'autoriU infine 
deirAligliieri, come eootemporaneo al vpspro. 
E a chi noi sente con evideDza, non dimo- 
strerò io, che q ielltì paroloi lo bocca di Carlo 
Martello, tolpano afTntto il •iMp[>osto di con- 
giura baronale. Noterò bene che Dante qui 
non solamente tratteggiò la causa, ma anco 
la circoalaiua pUk aiogolare del tumulto, die 
, fu il perpetuo grido : « Muoiano i francesi , 
muoiano i francesi !» Onde qiic'trc versi re- 
steranno per sempre rome la più forlo. pre- 
cisa e fedele dipintura, che ingegno d' uomo 
far potesse del vespro siciliano. E, secondo 
me. Tanno errati quo* eommeotatori i quali, 
seguendo il racconto tenuto finora per rero, 
veg^on V oro bizantino recato da GioTaoni 
di Prorida a Nirrolò in, nello : 

E guarda beo la mal tolta moneta, 
Gk'eMCr ti face coalro Carlo ardilo. 

Ai/', e. 49. 

Il cenno che nei cap. ▼ aU>iam fatto del 
pontificato di Niccolò « basterà a mostrare , 
eh' ei fu ben ardito contro darlo pria del 1280. 

quando si suppone , sulla testimonianza del 
Villani , questa compera dello assentimento 
suo. L' avea spogliato delle dignità di vicario 
in Toscana e senator di Roma, battuto e at- 
traversato in mille guise Niccolò, dal primo 
istante che pose il piò sulla cattedra di san 
Pietro ( Murai. Ann. d' Italia, an. 1278 ; onde 
l'ardimento contro Carlo, più tosto si deve 
intendere di questi liitti cerU, che del sup- 
posto disegno della conghira , che non ebbe 
alcuno elTrtlo dalla parie di Nicrold, trapas- 
sato nel 12S0. E le pirole, mal toltri moneta, 
meglio (Stanno alla non dubbia appropriazione 
delle decime ecclesiastiche e dei ritratto dc^li 
slati della Chiesa ( V. Frane. Pipino, op. cit. 
lib. (, c. iO), che alla baratteria di cui vo- 
gliono accagionare l'alto animo dell' Orsino. 
Del resto , tinto o no che <ia st:itrt il papa 
nella cospirazione, ciò non proverebbe dio la 
cospirazione partorisse il vespro ; anzi , se 
Dante quella conobbe, e al vespro die* un'altra 
cagione, più forte argomento è dalla mia parte. 



Nò ò da lasciare inosservato il silenzio del 
poeta su questo Giovanni di Procida, morto 
nel 1399, il quale se fosse stato autor della 

rìbcllione di Sicilia, Dmte non avrebbe pre* 
termesso di locarlo tra i grandi, o bMoni o ri- 
t>alili : ma egli noi giudicò degno dell' uno nò 
dell' altro. 

Passando dalie tradiiloni scritte ai diplomi, 
non si può negare che la corte di Roma, en- 
trata in sospetto di re Pietro, sol per gli ar- 
mamenti olio si vedcan fare no' porti della 
Spagna, non pensasse a lui più forte, quando 
ebbe 1' annunzio delta sollevazione siciliana. 
Cosi nella bolla data il di dell* Ascensione 
del 1382 , cioè 37 giorni dopo il vespro di 
Palermo , querelasi il papa ( Uaynald, Ano. 
Ki cl. 1282 13 a 15:. che tnolli protervi 
intenti a molestare re Carlo c la Chiesa, si 
sforzassero a racccn<ierc in Sicilia la lìamma 
della discordia ; ad id twt $tu4ia l'nigne con- 
gmuU ; ai id taamm vàrium poUntiam eoth 
cerwnt , manus premmptuo^ns npponuMt H 
etiiim ornidi fariii'if (lu.riltitin Idi'ijiuntur . . . . 
onde auiinonisce i re, feudatari , cittadini e 
uomini qualunque ( ibid. § IG e 17 ] , che non 
si colicghioo con le comunità di Sicilia ribelli, 
nè lor diano consiglio, aiuto, o favwe. Ma 
notisi che queste pratiche accennate dalla cor- 
te di Roma son tutto presenti e non passate ; 
quelle cioè di Pietro presso la rei>iibbliea si- 
ciliana che 1 chiamasse al trono, non lo mac- 
chinazioni che promissore H vespro» 

Ma poiehò re Pietro venne in Sicilia, aper- 
tamente il papa a 18 novembre 1282, il dì- 
clnar.i\a involto nelle pene minacciate con 
questa prima bolla ; Raynalif, Ann. Err i. l-i8i 
§ i'S a 18 ; : e fermalo in questo tempo ti 
duetto tra i due re , s* in^^cgnava a dlsterae 
l'angioino con piò ragioni; tra le quali è, 
che tem 'sse sempre le frodi di quel nimico, 
che la Sicilia, non in $uì forlitudinc brachii , 
sed in populi rebeUione delestandn difilli, nccu- 
^>avll ; quin veriuB, de iptorum rebùUium ipsam 
occuputam jam ttmnUMM eMNsAni, efwdM^ 
nMs imidiater tt fitrthm atwfptìor eeespA, 
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^UaynaU, Ann. Eccl. 1283, % S \. Cosi pri- 
vatamente a Cario. Colori più scuro, o pur 
sempre vaglie, ie accuse nel processo iodi 
messo fuori per depor I^etro dal regno d' Ara- 
gona , i h* è datn d'Orvieto a 19 marzo ii9,3 , 
[Raynald, Ann. Kccl. 1-2S3, § lo a 23; Du- 
chesne. II. F. S. tom. 5, pag. 875 ad 882 j. 
Ivi si legge dttè la tempesta, quoi HMmuiAi 
hutermitanae rtMUo»i$ audacia induwtitt «f 
rettqncmm Siculorum malilia, Bnurmitanam 
imitata, pro!(fquiiur, non cessava ; $ed per m- 

sidìa$ Petri fìujis Aragonum inmUscere 

potiu$ videbatur .... poiché Pielro, dictorum 
nAetttwm sa duetm consftfiftl «I tfurijgam.Perdiè 
Tastando il dritto della moglie, ti adoperava 
con frodi e insidie, maehinatis ab olim, prout 
eomunis quasi tenchnl npini>, et tuhr.rrrHfnrtim 
eonsideratio talis iiidiruhat ci inih'r.i! cviden- 
(er.ludi, quatiito colore di ostcgi^iare io AfTrica, 
venne io Sidlia, concitando sempre più i po- 
poli contro la Chiesa; e con le città e ville 
si strinse in confederazioni, patii e conven- 
lioiii, o piuttosto roiipirnzioni c scellerato fa- 
rioni, sicché già usurpava il nome di re , e 
confermava nella ribellione, non solo i paler- 
mitani, tua si gli altri siciliani, e io pertico- 
late i messinesi, die gUi stavano in forse di 
tornare alla ubbidienia. Sciorinati poi i sup- 
posti dritti della romana corte sul reame d' Ara- 
gona , onde Pietro avea anche violato la fe- 
deltà feudale , torna a quella burla, che ii 
papa non sapca ingozzare, dell' impresa d* 
Mca, ebe il fotto mostra, ei dieea, maccliinata 
apposta, «I, opportumtaU eapkOa, eommoém 
iniquìtatem quam cnnreperat parturiet. Maxi- 
me cum per $uo$ nuncios mit^n* exinde, pluries 
eoiden» Panormitanos solUcUasse , ac ipsit in 
tnmimpta malitia tAtalim ccnuHiam al «ubh 
tttu» 4iMnlMr. E cosi per tutti i versi mo- 
strando re Pielro caduto nello scomuniche, c 
aggressor della Chiesa , dalla quale tenea il 
regno d'Aragona, scioglie i sudditi dal giu- 
rameotu di fedeltà, si riserba a concedere ad 
altri il r^iìo, ec* Non è da pretermettere, che 
in questo precesso medesimo il papa accusa 



il Paieologo, già d'altronde scomunicato, di 
ex^Uo a Piero, eon$Hio, auxUio ac favor me 
ne» iwrfis eon/ÌMdèmltottt&ut , conetnfloiiaM 
t/ti'/t< cum eoilem, come allora argomenti di 
verosimlvtlianza pcrsuadeano, e portava la voce 
pubblio i ; ma nondimeno non parla di cospira- 
zione d' entrambi co' siciliani, lu somma Mar- 
tino, francese e papa, cieco nel devoto amore 
a Carlo, più cieco nella rabbia contro la si- 
ciliana rìvolttstone , sforzavasi a mostrare , 
che Pietro avesse nudrito antichi disegni, te- 
nuto qualche prjtica , e, quando l'audacia 
palermitana incominciò la rivoluziunc, avesse 
usato questa opportunità per togliere il regno 
a que' che l' avean tolto a Carlo ; presentan- 
dosi armato in Affrica, e solU aitando i sicilia- 
ni per messaggi, si che il chianurono. E que- 
sto appunto scrivea Saba Malaspina, ni; più ; 
nò Piero è accagionato del movimento del ve- 
spro, del quale il papa eoo molto atudio ri- 
leva tutte le crudeltà ; peritchè, potendolo , 
non avrebbe certo dimenticato di dar quo- 
st' altro carico al re d' Aragona, quando non 
lascia di enumerarne conto altri più lievi, e 
Cu mentisce che i messinesi assediati si ca- 
lavano agli aeeoidi, se non era per V arrivo 
di Pietro. Quel medesimo latto poi, eh' è qui 
il capo principale dell' accusa, cioè le solle- 
citt/ionì fatte d'Affrica a' siciliani per chia- 
marlo re, toglie netto ogni accordo di con- 
giura ; perchè è evidente, che se la esaltazione 
ina si trovava già da gran tempo fermata 
00* aieiliani, non era mestieri or procacciarla 
con brighe e messaggi. Se dunque l' avver- 
sario più fiero elio a! mondo fosse contro il 
re d' Aragona e i sif iliani, non trattenuto da 
riguardo alcuno, in un processo fondato so- 
pra fallacia di vecchi ricordi o romorì che 
chiamava pubblica voee, e sopra motivi di pro- 
babilità, non die' espressamente quella origine 
al tumulto del vespro, mentre ammontava, e 
supposti e calunnie, inforzeranno il mio as- 
sunto le stesse parole di Martino iv. 

Il eonferman quelle di papa Onorio; il 
quale ne* capitoli messi fuori l'anno 1S85 a 
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riforuiazioiiR M rcaino di Napoli [ Raynald, 
Ann. Eccl. $30)» rioofdite le an- 

gherie cherimperador Federigo iooomineiòt 
e Carlo aggravò, contìtiaa : ndHémtnt etiam 

l'fiìciììrtnrxtm mnsequentt'um ad illn tliicrimi- 
nHtiì non prorsìt^ r.Tjìfi'ttim , prout Sirulonim 
rebelltOf mulUs onusta periculis , aliorumque 
ifitm /bemlittm ptrsMuth manifeOani , etc. 
Nò altvamente ei acriveva al caidlnal Ghe- 
rardo nnlto stesao tempo, attcstando le gravez- 
ze, afllizioiii c perscni/.ioni d-:;! governo an- 
gioino avfir cagionalo si fieri turbamonti ' in 
Rayoald. Aon. Eccl. 1282, § 11 ] : e pur 
Onorio aeguiva atrettamenle la pnIiUea della 
corte di Roma contro la dominazione aragooe- 
ae in Sicilia ! 

Lo <;tps««> (^ir!o, n trattiti del duello 
di lk)ni(Miix, non apponeva a Pietro rlio varia- 
mento di essere entrato in Sicilia u contro ra- 
gione e fn mid modo : » e, fallito il duello, vo- 
lendo diflamar l'arvoraario, ricantò ptire che 
pria dell'ocriipizione di Sicilia si trattava un 
matrimonio tra una sua fipliiiola e un fi<;llo 
di Pietro, spicaò quelle prinfìo parole pi^r pra- 
vità , infedeltà , e tradimento ; ma tra tanti 
rimbrotti non diate di eongiitra co* auoi pro- 
pri audditi, che pur era il maggior biasimo 
che un re come Carlo avrebbe saputo dare 
a un altro ; diploma in Muratori, Ant, It. 
Med. .Kv. Di!s. 30 , t. 3, p. (J50 e r'^l-. ). 

Carlo lo zoppo nel diploma del 22 giugno 
1889, contro alcuni triati ofidali e eonai- 
glieri del re ano padre, acrìaae : tjMi qiutidi» 
dteene grammina et quaeObet esctonionum 
genera fuadrharit , ipiti rias otnnet excogita- 
bant j>er quas fisi/Za Sirille a fUie rfffia derinvit 
(Buscemi, Vita di Uiovannidi Procida, Docu- 
mento D. 5). 

Nel diploma di Carlo i, dato il 5 ottobre 

12SV(Uoc. n. XX io fin di questo voi.], ove 
soltilmenlo si discorrono le vircnde della si- 
ciliana rivoluziono in quel modo che Carlo 
amava a presentarla, e si carica di rimbrotti re 
Pietro, nmi ai fa parole di congiura nò punto 
«èpoeo, ma che Pietro, atato per lo innanzi 



amico, entrando di furto in Sicilia, gli si era 
preaentato novello Impiovviio nemico. Si- 
milmente ne' diplomi delle eoneearioni feudali 

a Virgilio Scordia di Catania ( Doc xtxi in 
fin di questo volume ), (i' nitro non >i parla che 
di : scorta gmeraiiter in In^uln iinitra !>{rilte 
guerra.... e di sequens inva»io quondam Petn 
•firn ngii Aragmim. E nel medeaimo tempo 
in un altro diploma del SO li^io xtii Indiz. 
(1301) , che promettea guarentige alla terra 
di Ceraci, disposta a tornare sotto il nome an- 
gioino ( r. Arch. di Nap.ro 2. 1209-1 :U)0, fo^.Tl, 
82),leggC8Ì : scrutinio itaqu» debite nudUatìonis 
diUg$ntiui edoerfwWei quoi t^jieiolhm Clore 
mamoria tfommi pofrti nofirt effnnata eo»- 
dkuU» UceMia Intula nottra Sicilie et ntb- 
ff/jtientfr pn^fmodum fìoniìuìU rnirmilalea 
civttalum casti nntm l afalium rt rillarum or 
speciale» persone Calabrie vaUis gratis terre 
Mmu et BMUiaili piisusipatm §t tìiùmm I«- 
eorum ngni Sica» eitm fitrum •» nibdUmi$ 
cuipnm rndentei a fiMUaU MktU romam mar 
trix Eccletie atpté nottra u tw/fUtr oidiea- 

rtint rtr. 

Tutti questi documenti mostrano ad evi- 
denza che in6no a tutto II eccolo sin, né la 
corte di Roma, nò quella di Napoli ebber mal 

fronte di parlar di congiura aiciliana ; anzi, 

tratto dalla for^a dell' evidenza, accettarono 
la manifesta cagione della rivoluzione dell' ot- 
tantadue, com' io l'ho ritratto. Ma coli' an- 
dar del tempo penaareno dipinger più nero 
il fatto, del quale già la veritA a' incomincia- 
va a corrompere e dileguare. Il veggiamo 
in due dipi imi, 1' un di re Roberto dato il 2, 
l'altro (li r« FederiL'O ii di Sicilia dato il 3 
sellembre 1314 , mentre Roberto assediava 
Trapani, Federigo strigoea Roberto. Avvenne 
allora, che un cereale napolitano preae una 
nave delle isole Ralcari che mercatava in Si- 
cilia , e che la città di Barcellona no doman- 
dò a Roberto la restituzione. Costui dimquc, 
scrivendo al comune di Barcellona, insegna- 
vasi a sostener buona la preda ; e tra le al- 
tre ragioni allegata: ^Hod komht$$ fnmlce 
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eiihit a longiuìmU ntro iemfcitihu nMII»- 
ni$, perfidia» «( hottUiUUii impnbt spùrimm 
aitvm$nt9$t eontra clarae memoriae progenito- 
re$ no$tro$ proditionaliter rrbtìlanint, etc. \\ 
quale prodilionalilcr i'ì può intendere o perlìda- 
mente , ovvero con delitto di maestà , che 
per la dìAlta «1 giunioenlo » ti volle chia- 
mar tradigiODe. Ma Federigo, coDiulaiido tutte 
le raglonit largamente anco dicea della ingiu- 
sta aggressione di Carlo contro re Manfii-di, 
dell' empia tirannide con cui condusse a dÌ!i>pc- 
razione i popoli del rcjjno preso da Pietro. 
Ao» igiturt conllnua, ier£M Mmt quod pro- 
A'tfoiiaiflfer nbiUa$te»t^ eum rOMatùmem Im- 
pumodi n%Mum propo$ittmt nultaqut faetio, 
rei confpirant rotìjuratìo pratcet»isset ; fi lire- 
bai nec minu$ eis Uheris, quod $rrvitis flatus 
hominibvM erat licilum , ut cunfugientes ad 
Bedtiiamt uutitiwn effugerent, eie... Qwmoio 
igilw ipto» Sieulo$ proditùn$ /Wt«M diri dtbvit 
n're scribi ? eie. Cosi ribatte in ambo i sensi 
questa taccia di tradimento ; dimostrando, die 
non ci fu cospirazione, c che potca la Sici- 
lia a buon dritto scuotere il giogo dell' usur- 
IMtore. Noo ritraggiamo che Roberto avesse 
replicato. £ consideraodo quulo dubbia In 
l'accusa, quanto asseverante e particolareg- 
giata la risposta, possiam conchìudere, che 
trentadue anni dopo il fatto, quando si era 
potuto conoscere appieno tutta la macchina, 
se la corte di Napoli pur la fingea, noo man- 
cavano ragioni da confutarla e negarla. 

Ma la tradizione popolare, altri dice, porta 
infino ai no'itri di Precida e la congiura ; e 
in un avvenimento nazionale si grande , la 
tradizione non erra. Rispondo , che fallace 
è sempre, e di nìun peso contro le maggiori 
autorità isteriche. DI pi& la tradizione verbale, 
presio i popoli barbari è guasta da bizzarria 
e igooranza, presso i popoli inciviliti da biz- 
zarria, da ignoranza e dalle istorie scritte. 
Queste scendono infine al volgo, più ripetute 
quanto più strane; il volgo e gli scrittori le al- 
terano a gara. Iodi la grossolane leggende dei 
secoli dì mezzo, più ioeiedibili delle favole che 



avvolgono i primi tempi de* greci, de* roma- 
Di • e de' popoli tulli. La tradizione genera 

la istoria scritta , o questa talvolta genera 
la tradizione. Cosi, volgendoci a' nostri rac- 
conti \olgari del vespro , troviamo la ucci- 
sione di tutti i francesi per tutta l'isola iu 
un di, Giovanni di Precida, infinloai matto» 
girar la Sicilia con una cerbottana , susui^ 
rando a tutti all' orecchio, per dire ai fran- 
cesi pazze cose, ai siciliani il segreto della 
congiiirn ; e , mescolali a qticste grosse fo- 
le, alcuni latti eh' han sembianza di vero , 
come la prova della proounda a sceverar 
francesi da nazionali nell* eecidio, e il rifluto 
di Sperliiiga. F, l'eccidio ( ontemporaneo è 
prettamente la fa\ola di fra Francesco Pi- 
pino, della cronaca d'Asti, ec. penetrala appo 
noi per cronache scritte, o per tradizione di 
ciarle, quando la genuina tradhtione nazionale 
con r andar de' tempi si diradò. A contra- 
star dunque la teslìmouianza di scrittori gra- 
vissimi o documenti, non SÌ porli innanzi ciò 
che il volgo dice. 

Riflettendo poi sulla sommossa di Palermo 
e su i fatti clie ne seguitavano, parrà inve- 
rosimile, e direi quasi assurdo, il supposto 
della congiura. Giovanni di Ptocida, nohii uo- 
mo, fidalissimo del re d' Aragona, mosso da 
amor di patria , odio a Carlo , o devozione 
all' aragonese, praticava, secondo il Villanie 
gli altri della sua parte , perchè Pietro sa- 
lisse al trono di Sicilia. Praticava con Ifio> 
colò, il Pali olo^o , e i baroni siciliani. Or 
lanciati du parte gli accordi con potentati stra- 
nieri, che tendean solo ad aggiugnere ripu- 
tazione e forze a re Pietro, e poteauo servir 
sempre, data o non data la congiura in Si- 
cilia, il trattato di PMcida coi nostri baroni 
dovea mirare a questi due effetti , che scac- 
ciassero i francesi , e che chiamassero quel 
re. I baroni dall'altro canto doveano, pria di 
gittare il dado, esser certi che I^iero stesso 
pronto in suirarmi, per aiutarli nel primp 
principio, 0 nei primi pericoli; dopo il fatto 
doveano, o gridar lui re, o almeno prender 
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essi lo ftUlu. Tullu il contrario ii ricava dalle 
tetUmonUoze degli stesti cronisti raccoBta* 
tori della cospirazione, non die degli altri. 

Cominciò in Palernn» il 31 marzo , si con- 
sumò in Messina il 28 aprile questa sici- 
liana ri\o!uzione; c Pier d'Aragona tuttavia 
rea spalmar navi e scriver soldati in Cata- 
logua, infino al 3 giugno. Partito allora , si 
drizza alle isole Balcarl; vi soggiorna due 
retlimanc : indi fa vola, e il 28 giugno ap- 
jiro.ln in Affrica ; giierreeciando co' barbari 
fin oltre mezz'agosto, mentre re Carlo, che 
area io punto l'esercito per la impresa di 
Grecia, strignea già fieramente Messina • e 
più spedito a più pronto ch'ci non fu si do> 
\ea aspettar eopra la Sicilia. Se dunque a re 
Pietro eran mesHcri due mesi più di tempo 
ad allestire l'armata , non è credibile per 
niun modo, che i congiurati scelto avesser la 
fwna» per eominclare il gran fatto , come 
Malcspìni e Villani portano espressamente. 

E sia pure che una impazienza, o un pe- 
ricolo de' cospiratori gli avesse afTretlaln, e 
suppongasi che Pietro , per tenere un poco 
più la maschera, che niuno potea ingannar 
mai t avesse voluto rischiar tutta l' impresa 
col diflerir tuttavolta la sua venuta , non si 
negherà che in Sicilia gli autori della rivo- 
lozione doveano prender essi lo stato. Ma noi 
non solamente non veggiam punto nò poco 
Giovanni di Procida nel Tatto del vespro, nò 
tra i capitani di popolo del primo periodo in- 
contriamo alcuno de' nomi rìrerìti da llaie> 
spini, da Vilijni e dall' anonimo scrittor della 
ros|)ir.T7Ìonc ; ma nè anco alcuno de' grandi 
feudatari siciliani, nè delle famiglie più eo- 
spicne in que' tempi. Io un luo^o popolani 
senz* alcun Utolo di nobiltà, in un altro son 
fatti capitani di popolo uomini senza vas- 
s.illau'-io , fors'anco senza graudo avere, c 
Boilanlo militi, os>ia cavalieri, ch'era ono- 
ranza della persona, non già stilo politico; 
i quali furon trascelti, come usi alle armi, o 
per altra loro riputazione. Cosi In Palermo 
Buggier Ifastrangeto con due più cavalieri 



e un popolano , in Corleonc Conifczio. e altri 
in altri luoghi; e rosi anche de* consiglieri, 
tra i quali si notano molti giurisperiU, cioè 

uomini del popolo che la plebe infelicenicnte 
suol porre volentieri al repuimcnto delle sue 
rivoluzioni, credendoli dello stci^^o suo san- 
gue e di mento molto maggiore. Veggiaiu di 
più la sollevazione propagata neir isola secoa» 
do il corso delle armi palermitane, non gfà 
per mov ini* liti spartili che si potessero sl- 
tribuire ai leudalarl ; veggiamo assai comuni 
mettere a fil di spada i francesi, e pur ten- 
tennare al chiarirsi ribelli, cioè abbandonarti 
all'impeto dell'ira e della vendetta, senza ss- 
perno altro scopo ; veggiam la soltevazioBS in 
Messina cominciata dalla plebe, contrastante 
anzi una parte dei nnliili ; e per ogni luogo 
gridato il go\ciiio a (omune sotto la prote- 
zion della Chiesa, eh' era escluder Pietro o 
i feudatari, i quali non avean parte nel reg- 
gimento a comune. GII adunati sindicbi drils 
città e terre deliberano delle cose pubbliche ; 
i romutii si stringono con reciproci vinroli 
di federazione ; Palermo e Messina teogou la 
somma delle cose , e a pie» popolo prcodoo 
le loro deliberazioni. Ove son dunque « i bs- 
roni e' caporali » del Malespinit Se leCims 
della congiura operavano il 31 marzo e le 
sollevazioni delle altre città ; se de' baroni 
cospiratori era la riputazione della vittoria, 
<!ovcan essi compier lo intento, non veains 
al dominio della Chiesa e alla Kpubblies,oè Is- 
sciar questa costituirsi con ordini popolani e 
ttomini 0 popolani o della nobiltà minore e citla- 
I dinesc.i. Ac'-'iungasi, che il dominio della t'iiic- 
s;i ri'iiilt nsi oslacol maggioro al re d'Aragona, 
ci. e non più all' usurpator francese , ms si 
sommo pontufice veniva a togliero ilresne: 
onde niuno mi persuadefi che Pietro, o uo- 
mini che |)raticavan con lui, avessero mai 
scelto lai partito. Aggiungasi, che con questi 
ordini, più debole tornava la rivoluzione; nwi>" 
cando un nome di re, una sembianza di le* 
gittimità monarchica, un centro di forse da 
accrescere riputazione, rspire i timidi come gli 
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animosi, gì* loteroMaU come i generasi. Non 
era infine seme sospetto gridar la rapabbliea 

in un' isola si vicina alle repubbliche italiane, 
rho polca in quegli ordini popolani assodarsi. 
Impossibil è, per natura 'umana e necessità 
sociale, che principe ambizioso, congiurato con 
berool del seool duodecimo , vincendo, ab- 
bandonneser lo stalo in queir andare. E ba- 
sterebbc sol questo a disdire tutti gì' istorici 
del tempo, se tutti dicossero il vespro elTolto 
immediato della congiura. 

Raccogliondo dunque il detto fio qui, abbia- 
mo» elle portano il Tespro eflbtto immediato 
della congiura pochissimi cronisti francesi , 
d'altronde non molto gravi, la istoria dei 
guoUi Maleepiui, seguila dal più guelfo Vil- 
lani , o dalla cronaca siciliana d' incerto au- 
tora, d' incerto tempo ; «Ila namiioo de' quali 
aggiugnenoo ineredibil fàvola la cnoaca d'Asti, 
e Boceeccio, e '1 Pctraroei vivuti mezzo secolo 
appresso ; o la stessa narrava dubbiamente il 
favolcggiante frate Pipino : tutti renduti sospetti 
da s|Hrito di parte, lontananza di tempo e di 
brago, e eopla di altri errori. Non ò piik va- 
lida la tradisione che oggi troviamo in Si- 
cilia, guasta dal tempo e dagli scrittori. jPsr 
lo contrario , lasciando anco i siciliani Spe- 
ciale, Neocnstro, c l'anonimo, e i catalani 
llonlancr u i> Esciut, cuntomporanoi c di au- 
torità Doo lieve, noi leggiam It sollevailoiie 
di Pslenno eesuale e nata dal più non po- 
terne, iu un francese, e in nove scrittori di 
vari luoghi d' Italia , tra* quali Auria , Saba 
Malaspina e Dante, degni tanto di fede, e il 
secondo più, perchè (amigliare del papa. I 
iloemnentt del tempo, similmeote, non dioono 
la coogiora di Pietro co* sicitUni, nè it ve- 
spro effetto di essa ; ma che quel re facea 
disegni da lungo tempo sull'isola, e che se- 
guila la rivoluzione, tanto adoprossi con ar- 
tifizi e sollecitazioni, obe il vAlo soffio oc- 
cupò. Gli ordini pubblici e gli uomini messi 
su nella rivoluziono, provan impossibile la 
narrazione degli scrittori guelfi. Ma ben si 
(coirono gli anteriori disunì di Pietro, dal 



Neocastro, del Uontaner, da Saba Mala- 
spina, dal Ifemorlale de* podestà di Reggio, 

b le sue pratiche col Paleologo da Tolomeo 
da Lucca e Ferrelo Vicentino ; e gli uni e 
lo altre, dalle carte pontificie e di Carlo di 
Angiò. Sembra infine che no porgano il ban- 
dolo Tolomeo , Ferreto e Saba Malaspina : 
pcrcliè, nella stessa guisa cbe lanno Mootaner 
e il Neocastro, dnpo un cenno do' disegni dì 
Pietro sopra la Sicilia , i detti tre i'ilorici 
portano, senza legarlo a quelli, il tuatullo del 
vcsiMo, e ne indican enti le cagioni. Or se 
essi furono a tempo a saper le pratiche col 
Paleologo , il doveauo essere a sapere il ri- 
manento della cospirazione ; e l' avrabbero 
scritto, se fosse stato pur vero. 

Indi tutto qual ò si scerne, tra tanto vi- 
lupi>o d' {storiche autorità, il progresso de'fatti. 
La pessima signoria straniera pulsava in Si- 
cilia, si che nobile o popolano non v'era che 
non bramasse uscirne. I grossi proprietari , 
sempre più cauti e lenti , avean forse dato 
ascolto allo istigazioni del re d'Aragona, il 
quale consigliavasi con pancchi usciti di parto 
sveva, e adoprava prineipalmeoto tra questi 
Giovanni di Precida, non patriotta , ma d^ 
stro, accorto e audace ministro d' un principe 
straniero, contro il tiranno della propria sua 
patria. Ke Pietro, aiutato por comun interesse 
dal Paledlogo, e comdvente papa Niooold, pre- 
parava wk' armata e un picciolo esercito ; con 
le quali forze potrebbe crederai oh'ei divisava 
dapprima portar la guerra in Sicilia col favor 
de' baroni ; perchè se avesse immaginato io- 
fin dal 1281 la finta impresa d'AITrìca, con 
la medesima simtriaxione avrebbe tatto le visto 
A eoomnicarta a Fkancta, al papa e a Carlo, 
invece di ribadire i sospetti con quel silen- 
zio. Mentre Pietro s'armava, e i nobili bilan- 
ciavano, e, concedasi pure, stigavano gli animi 
in Sidln, ma non ridava principio alle opere, 
né iòne si sarebbe mei dato ; il popolo di Pa- 
lermo die' dentro ; innasprito per la nuova 
stretta di violcuzc di Giovanni di san Remi- 
gio , e acceso dagli oltraggi alle donne r ra- 
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pito dalla lemxNie die ne wgul. Il popolo 

•eanoò i francesi, e ordinò lo stato a suo mo- 
do , perdi' ci Tu che vinse. £ qui ò da tor- 
nnro a mont«>, che la Teudalità fu sempre mo- 
derala lu Sicilia nulle duminazioni oormaoua 
e aveva ; che le grandi città demaniali aveano 
onori popolani, al come in Italia» in Alenia- 
gna, in Provenza, io Catalogna, in loghilterra ; 
che lo stossc torre feudali godean appo noi 
ordini di municipio non di|)endenti dal barone ; 
eh' era fresca e gradita la memoria della re- 
pubblica M cinquantaquattro, e vicino l* esem- 
pio delle città italiane; che infine il baronag- 
rinnovato in gran parte sotto C;irlo, dovoa 
essere odiato vieppiù per la gente nuova e 
per gli abusi nuovi. Perciò il popol di Palermo 
gridò la repubblica : e eom' egli armato corse 
l'iadia, r esempio, la fona, la inOuenza delle 
•teaae cause, portaron rapidamente tutta l'isola 
alla repubblica. Ci avea iti Sii ilia ottim.Ttl e 
popolo ; nò i primi araavan forse reggimento 
democratico, ma por l' impeto e la riputazione 
dellt rivdoaione il itettero. Laacianm fare» 
• Insieme strinsero le loro pratiche con Pie- 
tro, non potendo nè metter iUUM oligarchia, 
nè soffrir la re|)ubblica a pojwlo, e per la in- 
fluenza dello pruprietà, per la rìpula^ione della 
prosapia e degli uomini, io un paese, scosso 
al da morimento popolano , ma twezio da 
longhisumo tempo al baroiiagglo moderato, 
s'impadronirono alfine de* coosigli pubblici. 
Pietro, che non potei dritto venir sopra l'isola, 
perchè ciò sarebbe stato apertamente portar 
guerra alla Chiesa e alla repubblica, non al- 
l' uiurpatore, immaginò la impresa d'Aarioa, 
per mostrarsi armato e vidoo^ Allora i no- 
bili valser tanto nel parlamento, da farlo chia- 
mare al trono ; c cosi la congiura, sviata dai 
suoi primitivi disegni per la rivoluzione del 
fospro, dopo cinque mesi, nei parlamento, ci- 
irilmente U coosumA. 

Ha i racconti del vespro, della esaltazione 
di Pietro, de' disegni di costui, delle pratiche 
col Palcologo e coi siciliani, molti anni cor- 
sero per tutta Italia o oltremonti, seu/a stam- 



pa, nà oomunieaaioni agevoli nè frequanti, 

guasti da uomini parieggianli, ignoranti, 
vezzi a credere il falso, o non credere il vero, 
perchè troppo semplice. In Francia e noli' Ita- 
lia guelfa la narrazione, cuiii' avviene, prese 
colore dalle opinioni , e peggio ai aiterà. Di 
qne* che avean praticato eoo Pietro, aknao, 
vantando sè medesimo e i sum, in un trattab 
por natura sua tenebroso, portò innanti vero 
e bugia, e lutto gli si credea : si ravviciniro- 
no congiura, vespro, venuta di Pietro ; pur ^Yi 
nomhii p{& diligenti • informati seppen» il 
vero in que' primi principi. Di 11 a podii anai, 
la tradizione di voce si corruppe ; le cronache 
ninno lo^u'i^nle, o credea allo più strane; si 
sapea grandissima ia potenza di re Ciarlo, 
e parca n quasi eosa maravigliosa e inposii» 
hile»( Giovanni Villani, cap^ S6)edcop0n 
divina ovvero diabolica » ( Paolino di Pietro, 
loc. cil. ) questa ribellione di Sirilia ; omic la 
si cominciò ad attribuire ad una causa duo 
meno maravigliosa : la cuspirazioue di tre po- 
tentati eoi maggiori baroi^ di SidHa. i par- 
tigiani della corte di Napoli, trovando più orn- 
ilo essorsi perduta la Sicilia per una pratica d 
infernale, che per solleva/ione, propagarono 
via più quella voce. I..a rissa di santo Spirilo 
diveune scoppio della congiura ; i veotollo <11 
che penò la rivoluiooe a compiersi fai tatti 
r isola , al atrinaero a doe ore ; il tocco d«l 
vespro fu il segno ; si fe' cospirare per tre 
anni tutto il popolo di Sicilia. Cosi (K^rven- 
nero i fatti ai racco-litori d' istorie ne' secoli 
d' appresso ; c per caso o seduzione della lio* 
gua • dello stile, le eroaaebe di Malespfaiie 
Villani al trovaron le più divulgate. 

Indi , per tacere di tanti altri , Angelo di 
Costanzo, autore del secol xvi, senza citazioni 
di contemporanei, e tenendosi alla favola doo 
pur narrata da' due scrittori fiorentini, portava 
l'eccidio in due ore per tutta l'isola (Storia 
del regno di Napoli, lib. 2 ) ; e non par vero 
collie Denina ( Hivol. d" Italia, HI). 13,cap,3, ♦! 
rimandi a lui ; e come Giannone [ Storia Ci- 
\iio del rogno di Napoli, lib. 20^, cap. 5]. 
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segua questa favola, e presU piìl fede al rac- 
conto ioverotiniile del Coitanso, die al Uft- 
lespiol, al Villani , ee. da lui d*aUn>ode d- 

Uti. Nello stesso orrore cadde il Capeceintro 
'Storia di Napoli, parte k, lib. 1 ], anche dopo 
rilata la storia in dialetto siciliano, che con- 
tiea quello della congiura, non la fola dell' oc- 
cidio contenporaneo. 

A questa non si appiglia aleim albo eerit- 
torc di nome. 

11 Siimrooote (Storia di Napoh' , lib. 3), 
scsue al tutto Villani : cosi anche Surita An- 
nali d'Aragona, lib. k, cap. 17], ch'era di- 
Ugeale e non altro. 

Oe* Dostri, MauroUeo (Ub. 4» ao. 1383, ) 
«Fanello (Deca 2, lib. 8, cap. raccon- 
lin ambo i modi di spiegar la rivoluzione , 
cioè la congiura e l' odio concepito per la mala 
signoria, e sfogato per l'occasione dell'ol- 
traggio di Droetto. Mognos ( Ragguagli del 
VBipro slcniaoo ) affistella tenta diseerninieiito 

COngiiirn, oppressioni, insinria di Droetto, che 
fa soffrire alla fìs;Iiuola di Ruggiero Mastran- 
gelo, secondo lui, tm de' congiurali più gros- 
si ; e reca, con nomi e giorni e con tutti i 
putieolari, le oceationl per le quali ti lollevò 
dasean' altra città dell' itola; che son CiTole 
mal tessute. Al solito non cita contempora- 
nei, nè noi ci dobbiamo affaticare alla con- 
futazione di questo vanitoso oriundo spagnuolo 
del secento. Burigny, francese, ma storico di 
Sicilia, tenuto per Tordbiaiio lo minor conto 
die non merita, narra la congiura e ì caso 
di Droetto ; e comechè presti fede agli autori 
più recenti e allo stosso Miicno*, no trae una 
giusta conchiusione : che l' eccidio fosse stato 
aeeidentale (Storia di Sicilia, Parte 2, lib. 1, 
cip. 3). n Carato , Invegett Aprile» Gallo, 
KoDfiglio e i tanti altri annatbti che ingom- 
brano le nostre biblioteche, tcngoo lo stesso 
metro de' nominati di sopra. E il semplice 
e laborioso di Blasi s'avvicina al segno, con- 
thiudendo : a. che la preparata congiura che 
dovea scoppiare in no gionid in tutta l' Itola, 
per un iiiq[»rof vite accidente anticipò ; » nel 



qual modo gli parve avere accordato tutti i 
racconti diverti* 
Ma gli ttorici ttranleri di maggior iwlto, 

0 sostengono l'opinione ch'io ho seguito, o 
se lo avvicinano assai. Quel sobrio Muratori 
( AnnaU d' Italia, 1282 j , raccontata la con- 
giura, come scrissero Villani e Malespini, con- 
tinua : Ora aTrenne che nel di 30 di mano, 
e teoondo altri nel 31, 1 palermilani, prete le 
armi , ec. e narra il fatto senz' altrimenti 
connetterlo con la congiura. Dalle stesse fonti 
Sisraondi, con più immaginativa, trac che Pre- 
cida procurasse la rivoluzione di Sicilia » non 
congiurando, ma eccitando le pattioni del po- 
polo, e mandando in Palermo ! nobili e i mi- 
litari ( così interpreta la voce Mporati di Gia- 
chetto Malespini ) per poter governare il mo- 
vimento, sicuro che l'occasione non sarebbe 
mancata. » Nondimeno egli attribuisce la tol- 
levazione ali* intuito ; non parla altrimenti dei 
soci dì ProcMa , e narra la uccisione succet* 
8iva [ Hitt. du Répiib. lied, du moyen age , 
cap. !ip| resto dell'isola. E per nomi- 
nare dopo tutti questi intelletti di secondo 
ordine i due ingegni più vasti del secolo svili, 
finirò 11 novero con Voltaire e Gibbon. Il 
primo, nella rapida corsa tulle vicende delle 
società umane, t) fermò un istante sul vespro 
siciliano ; seppe scernere la congiura dal fatto ; 
aiTcrmA aver Giovanni di Precida preparato 
gli spiriti, ma il caso della donna cagionato 
r uccisione (Euai tur VEtprU tt Ict moMtn 
des ttoiioni , c. 61). Con etamlna forse più 
accurata,!* autor della decadenza e niln;i dello 
impero romano , lasciò in dubbio la cagiono 
de' fatti, raccontati d' altronde con la maggiore 
esattezza slorica ( DecUne and fall of ih» II»- 
man fmptrs, Ch, 0S ). « 81 può chiamare lo 
dubbio, ei ditte, te il tubito scoppio di Pa- 
lermo losse stato effetto del caso o d' un di- 
segno : » e quello che forse lo fa rimiìnere 
in questo dubbio , è un errore : la supposta 
dimora di Pietro sulla costa d' Affrica al tem- 
po del nostro vespro. Però deride il patriotta 
Speciale d'aver diitimulato ogni pratica an- 
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tfcedenle, col dir seguita la sullevazioiip, nullo 
ecmimieatc eoiM»f mentre Pietro « per caso » 
•i trovava con un'armata sulla costa d*AP- 
frìea. Se lo storico inglese avesse riscontrato 
i tempi, e<l avrebbe risparnnato quel (Hle^i;io 
a Speciale, e deposto ogni dubbio sulla ca- 
gione : perchè il 31 marzo si mosse Palermo, 
il » aprile non Vera eliti in Sicilia che te- 
nesse pe* francesi, e Pietro non parti di Spa- 
gna per AITriea che in fiugnOt quando nei con- 



sigli siciliani era messo il partito per luì. 
quando foraa alcnn pàbblieo messaggio gli era 
giunto di Sicilia. 

Degli scrittori recenti che han toccato qo^ 
sto ftiinto d' istoria io non parlo. Certo ditcr- 
sità di giudizio non è olTesa a bcgl' ingegni. 
Non panni necessario confutar di parola in 
parola i loro scritti, perdi* io credo ebe la di* 
mostracione abbastanza si contenga od fin qai 
detto. 
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CAHTOIiiO !• 

Intcndimenio dell'opera. Viver civile del se- 
colo sm. Potenia delta ChioM « delta corte 

di Roma. Conditioni d'Italia e dri rrami di 
Sicilia <> di Puglia infino alla metà del seco- 
lo. Federigo li imperatore, e papa Inoocen- 
10 rr t ptg. 

CAriTOLO il. 

PopalOMcdUo ptnegiiti Corrado, e alta morta 

di lui , fircupa Ip provinrc di terraferma , e 
turba la Sicilia. Repabblica in Sicilia. Man- 
fMi rtatort l'antoriti rei^a ; • fuorpa. A 
spegner Ini, la corte di Roma pralfea con In* 
gliilierrn e rnn Francia. In fine coneedc i 
reami a Curio conte d' Aogiò. Passala di (jarlo 
ta Italta. llaBfMI è rotto « morto • Bcno- 
M iito. Cnrioprondailfosiio.— Itall'«HIOl251 
al 1266 » 

CAMTOtO IB. 

La vittoria di Carlo innalza parte guelfa in Ita« 
1ta.ltaorgoa pure i ghibelltol, oddomaii Cor- 
radino all'impresa del regno. Sollevaai per 
lui la Sicilia, è sconiitto a Tagliaeono, e di' 
collato in Napoli. Carlo spegne la rivotazione 
in tcnraferm eoa riforc, in Heilta con in- 
naniii. Iceidi» d'Afona.— IMt—llia. » 



17 



CAmOCO IT. 

Re Carlo continua e trapassa gli abusi della 
domtaattone «vero. Inrninaftk eeelosbsticbe. 
.Nmelin baronaggio. GraTez/e e modi dclrl* 
scuoterle. Demani c bandllc. Servigi , e so- 
prasi cbe nasconda quelli. Amministrazione 
della ginstitia; crimenlcflt; matrimoni; fio* 

lenie alle dnnri:-. Violarione dei dritti poli- 
tici. Riscontro dello condizioni di Sicilia e di 

pngu*— isa6 — im » 

CAVnOM» v> 

Bdaxioai straniere di Cartai d* Angiò. Croetota 

e (rntinto di Tunisi. Carlo aspira all' impero 
greco. .S' ingrandisce in Italia. È raffrenato 
da Gregorio i. Disegni di Mccolò ut, e ni- 
mistà di Ini con Csrto. Pratenaiooa di Ptar 
d' Aragona al reame di Sicilia : sopposit- pra- 
tiche di lui, per mezzo di Giovanni di Pro- 
cidt. Preparamantt di «narra la Aragona. 
BaalMstane di Martino ir. Armamenti di Carta 
ppr l'Orirnte. Novelli aggravi de* siciliani : 
richiami , umori i disposizioni loro. — 1267 
■ •>•..» 



rista 

' * 



camoM TI. 

Roafi oltraggi da^ fknnecsi in 
a Santa Spirito n di SI mutù; 
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ccciaio Ceroct ptr la dal. Gridattlt rapob- 
blJc«> Boltofiiton* di altre t«rrc. Adanaaza 
te Palermo , r parliti c;n;:liardi che prende. 
Lattare de' palermitani ai mc^ssiacsi, i quali 
•cgoMila rivoldxioaa. Ordini pubblici eoo «ha 
ai regge la Sicilia, e si prepara alla difesa. 
Opinione sulla rau<ia prossima di questa ri- 
>uluzioDe. — Marzo — giugno 128S. . . pag. 55 

CAtUOLO Tli. 

Dokwi • rabbia di Carta ■n'ammalio delia rf- 
Talaiiooe. Ordina la passata in Sicilia, con 

1' esercito disiwsto alla guerra di flrrt ia. Bolla 
del papa contro i ribelli, c legazione del car- 
dinal Gherardo da Parma. Preparamenti di 
Carlo e de' messinesi. Rotta dei nostri a 
Milazzo. Slierco di re Carlo. Principi del l'as- 
sedio» e praticba del cardinale entralo in Mcs- 
àina. Assalti minori. Stormo generalo eontro 
la rittà. Respinti l francesi. Tenlnia la fede 
d' Alaimo, capiiano del popolo di Messina. 
-> Aprila— settembre iSgS » 72 

cjotntA vui. 

Cagione della dcbolena del governo prete nella 

rivoluzione. Si pensa a ricr d'Araj^ona. Sua 
partenza dì Catalogna per Affrica ; fdlti niì- 
liiari ; ambasceria a Uoma. l'arlameutu iu 
ralcrma*ebe aceglie Pietro a re.Gom'ei gon- 
dagna animi de'suoi, e accetta la corona. 
Viene a Trapani. È gridalo re io Palermo. 
DiapoaitionI par aoeeaner MeMdne; oratori 
di Pietro a Carlo; ultimi fatti d'arma nel- 
l'assedio. Carlo sen ritrae con perdila conta. 
— Giugno — settembre 1282 . « 83 

CAMTMjO il. 

Andata di re Pietro a Mctibina. Macalda moglie 
d' Alaimo. Ptaioni noTali. Metro libera i pri* 
gioni di guerra. Parlamento in Catania. Trat- 
tato del duello tra i due re. Primi affronti 
delle soldatesche in Calabria. Carlo parte, lu- 
aeiando le sue veci al principe di Salerno. Al* 
ni!i;;averi. ^ iifiric di Pietro in Calabria. Vicn 
la reinaCiosunza co' Cgli io Sicilia. Principi 
di seontenfn tra I baroni siciliani e U re. Par- 
lamento io Hetrina* ove Giacomo è ddamato 
alia anceaaslena , « ordinato il governo. lf»> 



vlmenli repressi da Alaimo. Onahier da Cai- 

tagimnc. Paricoza di Pietro per Catalafna. 
— Ottobre ISSS — maggio 128S tt 

cAmoio X. 

Nuovi preparamenti degli angioini contro la Si- 
cilia. Capitoli del parlamento dì Santo Mar- 
tino nel regno di Mapoll. Naore Intlmailaal 

del paim n re Pietro e a' siciliani ; bando della 
croce; sentenza di deposizione di Piero dal 
reame d'Aragona, e altre pratiebe. Aperta ri* 
bi'llione di Gualtiero da Caltagìrone. Vittoria 
dell'armata siciliana su la provenzale nel porto 
di MalU, il di Sgiugnu 1283, e conseguenze di 
essa. Pratiebe del papa a sturbare il duelle. 
Andata di re Pietro in Catalogna e a Bordeani: 
esito della scena del duello. Umori dei po- 
poli del regno di Napoli. I nostri occupano 
alenne terre in vai di Grati. Preparamenti di 
una nuora impresa sopra In Si'-iiia. [,nria as- 
salta con l'armala il regno di Napoli. lUua- 
glia del golfe di Napoli, il 5 giugno 1284, a 
preanra di Carialo Zoppo. Boliavaiione della 
plebe io Napoli.— Maggio IMS — giogao 
1284 • 112 

CAMTOMI XI. 

Carlo, fatta cmda vendetta io Napoli, s'appre- 
sta a un nltimo srorso eoniro la Sicilia. Vana 

assedio di Reggio. Seconda ritirala dì Carlo; 
e andari fazioni de' nostri , che orcopsno 
molte terre in Calabria, vai di Crali e Dasi- 
licata. Impresa dell'Isola delle Gerbe. Sospetti 
del governo aragonese , e ruina d' Alaimo. 
Casi dei prigioni in Messina. Morte di re 
Carlo e di papa Martino. Prewedimcnii della 
eoTM di Bona. Capitoli di doario. Iniidia 
di due frati messaggi suol lo Sicilia. — Oin- 
gno 1284—1*285 » 

CAMTOLO za. 

Opere della corte di Roma contro Pietro d'A* 
ragona. Concessione di ifui reame a Gerle 
di Valols. Protestazioni e pratiche di Pietro. 
Contese di lui con le coni di Aragona. Lega 
di que' l>aroni. Grande esercito e armata, che 
apfwfaeebiaasi In Praoeia. Invasione dei Re»* 
•igliooe» poi della Calatogna. Straordinaria 
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furleiza e perseveranza di re f ietro ; Msadio 
di (Hrou. Morta ael campo CmeaM. Pietro 
ripiglia lo offese. Fazioni di mare. Lori i con 
r armata siciliana riporta segnalata viuoria 
tu i francesi. Bitiraia di re Filippo , e sua 
mirto. Carlo lo So|i|ie madalo friglone in 
CaialogiM. Morta dtFlouo^lMS-lS88. m. m 

canroio zm. 

Iiaafr8f.M0 dell' armata al ritorno in Sicilia. Gia- 
oomu curonalo re. Capitoli del parlamento di 
Palorno ; privilagi al catalani. Pasioot 41 
guerra. Sapplizio d' Alaimo di Leotini. Ago- 
ata ocenpata da' nemici, e da' nostri ripresa. 
Seconda vittoria navale nel golfo di Napoli. 
Trattato della llbemlooo di Carlo lo Zoppo» 

Pas'Jn'r.'f.Mr) (li rp Giarinnn sopra il rcnmn di .Va- 
poti. Tregua di Gaeu. rratichc di pace genera- 
le e crociata, eoDcliluse a danno della Sicilia* 
Morte di AlfoMO re d'Aragona, al quale aneeo- 
deOiaeoaio— NoTenbreiaSS— ginfootSVl. « 168 

camou» sir. 

Primordi del rcitno di Ginonmn in Araironn. 
Raffermata amistà ira Sicilia e Genova. Per 
ragioni allenava la goerra. Faiionl di 
Ruggicr Loria nel reame di Puglia c in Gre- 
cia. Giacomo si volge alla pace. Opinione poln 
blict in Sicilia , palclotti, Federigo d'Arago- 
na» fiutone servile ; prfanl oratori al re. Pri- 
mo trattato di Giacomo con re Carlo. Cele- 
stino Y ratine» la pace. Piii vigorosamente 
la procaccia Boniflitio tin. Piraticlio delle 
corti di Roma e d'Aragona con l' infante Fe- 
derigo. Nuovi oratori a re Giacomo. Federi- 
go chiamato al regno di Sicilia. Vana prova 
di ynpn Bonlftilo n iai^rlo. — Setlei»* 
tre l9»l~genneio liOS « tSO 

tArmua xt. 

Coronazione di Federigo n di Sicilia. Novelle 
costiiQcioni, per le quali è ridotta nel parla- 
mento gran parte della •ovranftl. Federigo 
porta la guerra in Calabria. Principi della dis- 
cordia Ira ii re e Loria. Presa di Goirone ; 
hsionl In Terra d* Otranto ; combattimento del 
ponto di Brindisi. Papa Bonifazio spinge Gia- 
como contro 11 fratello. Ambascerìa di Gia- 



como. Parlamento di Piazza. Combattimento 
d'Ieebia. Viene Oineemo a Bona. Chiama • 

sà r.oria. Ribellione di costui da Federigo. La 
regina Costanza il porta via di Sicilia eoo 
Giovanni di Procida. — Primavera dei 1296 
— primaTen del iWi « MI 

CATIIOLO XVI. 

RibeUIone de' fendi dell' anuilfagUo inSlenia. 

É spenta, ed egli sconfitto da' iiomri sotto 
Catanzaro. Prcparameoti di Giacomo e di Fe- 
derigo. Il primo ebnrea ralla eoatiera eetieii. 
trionale dell' isola ; passa ad assediar Sira- 
cusa. Falli della guerra guerriata, che s'ac- 
cende in Sicilia. Gìovan Loria scoofluo e 
preso nello etreuo di Meseloa; aelolto Pae* 

sodio di Siracusa ; c Giacomo torna in Napoli 
e io Catalogna. Nuovo passaggio di lui in Si- 
cilia. Parlamento di Meesina. L' armata sici- 
liana sconfìtta dalla catalana a rapo d' Or- 
lando. ^BsUle del i2irr— 4 luglio im « si» 

CÀVrroLo ztii. 

Gincom", l«<riaio Roberto in Sicilia, tornasi a 
Napoli, iodi io Catalogna. Ambo le parli si 
appareceMano a eontinoare la goerra In Sici- 
lia. Dansi a Roberto varie ritta ; è presa 
Chiaramonte ; altre reisisiono. Tradimento di 
alcuni cittadini che chiamano in Catania i 
nemici. Bflbtti di qneato nelP Isola. Opere di 
papa Bonifazio. Sbarco del principe di Ta 
ranto. Battaglia della Falconarla , ov' egli é 
•eonfitto e preso. Inganno e eomboHlmonto 
dlGogltano — Loglio ItM— febbraio 1300. » IN 

CAPITOLO XTIII. 

Forze di Federigo e de' nimiri . e pratiche di 
Bonifazio. Trattato di Carlo ii con Genova. 
Pratiche di Ini io Sicilia. Armamenti navali ; 
baltaglia di Pena; iraiiamento dei prigioni 
siciliani , e morte di Palmiero Abbate. Con- 
tinua con poco frutto la gaerra. Naufragio 
della llotta di Roberto. Conglnro contro la 
vita di Federigo. Blocco di Messina ; orribil 
carestìa, e virtù del re. Tregua. — Primavera 
del 1300 — primavera del 1302 « 2i2 



Digiiized by Google 



Carlo di Vahnt a Firenze, indi in Sicilia De- 
boli effetti delle sue armi. Assedio di Sciacca. 
Postura • disposiiiooi di Federigo. L'eserw 
dto nanleo ti eooMuit MtUt Seiacoi. Propo- 
ste di pace e preliminari di Caltavuturo ; ab- 
boccamento tra i principi ; trattalo di Calta» 
belloUa. BaaeoxiOBe di quello. Conrito d«l 
Talob a Heasina. Riforma de' rapitoli della 
pace, pcrToler di Wonifazio. Federigo, riitnsi. 
re di Trioacria. sposa Eleonora figlia di re 



Cartu. Principi della Compagnia di Romania. 
~ Settembre laOl^priiBtveradeHM). peg. STI 

CAKTOLO XX. 

GoadriMtene. Qml «la la Sicilia priau dal ve» 
apio; q«al aa dlTenae; ^il rlnaaa ...» MI 

Esposizione ed esame di tutta le aMorità bto- 
ricba sul Tallo del vespro. ........ a fS» 
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Straiìgotis Salerni fldelibus suis , eie. Ei parie 
LaodulUne uioris Johannis de procida de Salerno 
Mi nobis humiliicr supplicalam, ut cam ipsa Sem- 
par «rga BieelleBif « ■osiram liMiMr H 4«v«te m 

gesserit , et malilic predirti Jnhanni-^ viri sui qui 

ob prodilioois cansaoi quun erga nosiram maiesta- 
iM eonnlBlne dMinr w abwiiia?H • H«gM ne- 
qnaqnam eoosenserit, lieantiam sibi morandi secare 
ia Civitstp Salerai cani aliis nostris fidelibas con- 
cedale de benigoilate Regia dignaremur. Mos igilor 
npplIeatiMObw iaelfMti tddilali T«Mre pre- 
cipiendo mandanm qutcnus si eadem Landullioa 
foit fidelis et de genere ndcli orla pl malilie dicli 
Tiri sai neqaaquam coasenserit, eain morarì io Cì- 
vlw« SalenI «« «lUt ooilri» fldeliba» Ifbwc per- 
mittentes, natlam pcrmittatis sibi ocrnsione prodi- 
lioois predicii viri sai inferri ab aiiquibus iniuriam 
molaatiam vel gravaaira. Dttim Ctpos fij fd>raarii 
lii). lad. Regni aostri anno V. ( 1270 ) 

Dal reale areh. di Na^tU, Ttgiàtn ii Ca^ i. 
«W, C, fog. tu, 

Ua 

Scriptum est lastiliario Basilicate, ctc. Cam de noro 
iaborari et cadi feceriniu ac colidie faciamoa ia 
Siela nosira awl caalri capotai da Naapoll oavan 
inonetam aori qua vacatar Karolaasea, quoram qai- 
libei valet aagaslale unum , et mcdiclas ipsoram 
Karulcoorum qaoruni quilibet incdiam aagaslale > 
prò bona popali profiter fraadein «laam eoinmttta» 

liani lompsores in aliis moneti^ m ipicmli-i iH ct- 
pendcndiii; ci beneplaciti nostri sit quod moneta 
>i<^a predicto nodo reeipiator el etpcndaiur » vide- 
Ucei KavalaMas pra dm aagnsule» al nudalia pio 



medio au^astale, sleali valet secandum logalem pro- 
barn inde factam, fldelitati tae sub pena omniam 
qua habas , al wA pana mnilUiiiaaii naoM » qaa 
pena manos ti! ta arbhrio al baMplaelM MMiro» 

Grmiter et expres<i« preripìmas qaatenas non alten- 
tes recipere vel expcndere prò minori qaanlitale 
Karalaasaoi quan pra ma aaiwtall , al Hedaliaai 
Karolensis quam prò mcdin aii?u?.lali ; qucrd quidcm 
mandalam par licleras tuas cum transcripla forma 
preaenelom aaeretis, magistris portalanis. et proc«- 
ratoribos sLatutis super oflicio salia» aaslatria ■Ut»' 
sariis, et aliis officialibus jurisdictionis tae ex parie 
nostra Tadas, per eos sub peoa publicatioois bono- 
rum aaonmi al oratilatioofa mans, quan panan 
manus nostro arbitrio reservamus. inviolabtiiier ob- 
servandum ; a quìbus onìrialihus sioRdli* de reccp- 
tione ipsarum lilcrarum luarum babcas et recipias 
licteraa raapoMalaa tu Iva Tatiacinia prodaeaodaa« 
ut saper boc "nallam possint causaro ignorantic al- 
legare : nihilomiaus mandalam ipaom per vocem pre- 
cooiam flarl Ikeiaa ai parla nastra atagnlia um Cam* 
pscribus, quam aUis de jurisdiciione tua, sub baa 
pena videlicel , quod qnj rccepcrit vel expendcrit 
Karolensem prò minori prciio quam prò ano augu- 
stali, al madaliaai ipaioa brolanaia prò minori pra- 
tio qoam prò medio augastali, Karolenti» ponatur 
in igne ut aeeerniatur et Mie tottu ealidtu et acren» 
«iM ab ignt imprimatttr i» faci» iUìm «el ill^rum 
qnl Karotensam prò minuri qaantllata «jpian prò ano 
nuj;ustalli et mcdaliam ipsius Karo^onsis quam prò 
medio augustali dcderinl vel cxpenderint, sicut su- 
parioa dletnrn est. Proco vero in aaa voce preconla 
sic dical : qualilcr nos notum Tacimos fideiibus no- 
stris regnicolis quod prcdictam novam monctain 
Aeri fecimus el facianius cootinao Iaborari de Uno 
aoro et legali proba al aasagla , al taaitar Karo- 
lcnsi!>, et tam Karolensis quam medalia ipsius est 
predicti valoris ; ci qualilcr mandamoa JosliUariis, 
aactatis, magistris portalanis, el pracoritaribos ala» 
tniia nper aOkio Mlls» maf Istria nMMtsarila, ci tUi» 



Digitized by Google 



tv 



TXlCrMFATl 



officitlibus ar omnibus in regno habilanlibus, ((iiod 
aallas sii (fai recipial Tel eipendat Karolenscm \ A 
nedalMBn ipsios prò minori qmntitale qntni sn|io> 
ritis «lirinm est. sul) p^na supprìos nominata. Pre- 
Irrca quia tempus iostai ut magisiri jurati in sin> 
gufi» tarrio eedorianm oonitmi ot biroamn. «C «aod 
jndiees io singuUs iprrls denoufl sottri per oiogulas 
parirs refriii creari dt'b<?«nC prò anno proxime Tuttirp 
srpiiiDc indictionis, tidelilaii lue (ìrmiicr et espresse 
pioeipiiiHUt fuaiena* ataiim roceplit prescotibos 
preeipios 01 porte DOOtra univcr^ilalìbas singularnni 
terraram p1 lororum tam dcmanii quam per a - 
rom connituin n baronnm jurisdirtionis tue, cmlibc-l 
fpiorani fMdicot, oob pem deecni andaram oori 
per te a contamacibos eiigenda, ut univcrsitatrs dc- 
tnanli jtidfres suflìcientes ydoneos et lìdfb'S et juris 
perilos si poteriol inveniri in numisro consueto, et 
anlversfloieo temnm «oeloeformi eonttoB et bora» 
niim ninpistrris jiirnlos bonos sulHcicnles et ydoneos 
et f'uMcH quibuslibet videlicet ipsoram uaiTcrsilaium 
tu aìagitirot jtirot9i4$ commi «ole omnium éli§amt, 
et Ipaos ad tardim neipie per lotam mensem «cp- 
tpmbris proiime TPUture sepiimo indir «iotiis ctim <l> - 
crelia eiectionis et approbaiionis eorum ad ic mit- 
lere atadeint, ollrie bajnsmodf In tcrris ipsis prn 
toto eodem omo scptloM iBdictioois e te prò par(<- 
nostre corfe reepj turos, Un qmi IlU (|tjos ad hnr 
eligerint non sint de hiis qni presenti anno sette 
fndtetfonfe la terrlo Ipele oilleia Ipso^goowrfnt; ot 
sirut singoli conim ad te rrncrint reofpfos A eio 
(ìdelitatis, et de oHìriis ip>iis fidcliler pxerrondis prò 
parte curie nostre, ut est rooris« debitiun juramrn- 
tanit et stetirn ealiniet fpeorom Aeri defoe palenles 
lirlcras lii.is nnivorsitatibiis tcrramni et lor-onim lin- 
de focrint, ut eisdem judicibus et magistris juraiis 
de iiKa qae ad eomm spectot ottdam par lotnm prc- 
dirtum onnam arptiiae fsdietionis od hoooreni et 

fidclilalem nostr^tm ifpxnfo rf^^fiondeanf Pi inlcndanl, 
et a qaolibet ipsorum magistrorum juratorum et 
jadicam reciplas prò literfs ipsIs otaCim qnod ipse 
lilere oigillentar loreaos auri derem ot octo et me- 
dium ponderi^ gpnpralis efcnt prò infli' in nirin 
nostra reripi consucvit ; nihiluminus rccijiias a qiio- 
Iflbet'ipaorttni fadlcvai lerranmi demonll tempore 
rrencionis eornm ad ipsnm olTìriiim '«ine uliifiia nlla 
dilatiooe prò oflicio ipso eam qaantiutcm pecunie 
qm In terrio ofodem prò offieio Ipso anmiBthn liec- 
tennssolvlcurieeonsnprit.pt ab omnibus ipsis ma- 
gìstris jnratls et jndiribiis nihii alind penilus ppr 
notarios seo qooslibct alios occasione acriptar« 1i- 
tworaai Ipsarm rd «Ilo f «orlo ciaia pn ofleiit 



ipsis Ptigi paiiaris , et (u taroen ratione toi sigilli 
nibil ab eia eiigas rei ciigi faciaa quoque modo : 
qoom lotom pecaaitm qaom o angtotrli jwttls et 
jadiribus predii iis nd prpilirtam rnllonpm delannif 
euri decem et octo ol medio prò quolibel ìpaetta 
prò literio ipste et a prcdictis jodicibos prò effde 
judicalns predi i > nudo reooperts, Millo Inio reteit< 
cione facta, slatim ad cameram nnstram apnd m<t 
etisleatem, assignandam Magistro Martino de Dorda- 
■o M JobaanI TnreorodiH eomerorile aoolrie iMalia 
siipra olllrio griffi in hospicio nostro tcI «licui ipsn- 
rum in ab»pncia alterius et non ad cainoram noslram 
Castri SaWaloris ad mare de Nespoli, trantmitus. 
Conta» qood ollqala de torri» et lodo Jariidktkali 
tue, demani! videlirot in rreandis judicihu!;, p( de 
lerris ecclesiarum comitum et baronum in creaodis 
magintris juratis , aliquatenus non obmiitas , quia 
toiam sumroaM poeanlo ad ^m oaeeadit poenda 
cxigenda predirto modo a m.i;;i'?tri'; jrir^tis sinjrnl»- 
rum terramm ecdeaiariMi comitum et baronunt et 
a judieOo» afogalonim terraram demaoif jorisdldi»- 
nis tue de terris tlHs omnibus qoe continentnr il 
ccdulis (renorflliiim siihvpnrionum libi et curia no- 
stra transmissis rei in aotea transraittendis et de 
qBltuoeomqao olilo torri» quo a eedalis ipoia Dmt- 
Itili nbmissc riicrini , a le Integre et aine dilatioae 
qualibct vel diminiicionp top raiiocinationis tempore 
etigi raciemus : pecuniam vero lotam quam a sin- 
fall» aiaglotrio jaroito et Jadldba» JarMIctleal» um 
01 a quibas cnm nomìnibos et cognominibus ip^o- 
rom et de quibus Iprris et locis nicrint receperis . 
personaliter et dtsiincte in duobus quinternis redigi 
et notori UmIos . de qdlma qalnlenrf» aaam celti* 

tudini nostro ot alinm magistris rnrionnfibiK msm* 
carie nostre sigillalis sigillo tuo sino mora trans- 
mfttaa. Terre troni jarladtetionis tao l»ai daaMdi 
In qnibua creondi su ni jndiees , qoom oeelcaianio 
coiniium et baromini in quibiis rreandi snnl mni- 
Atri jurati secundum icnorem cedute ipsins generalis 
sabrendonie in Ipaa jorladietlooe tao, otpoto la qot* 
ternis nostre curie registrote, sani numero n^ittin 
quatraginta. Et quia srrnndum Ipnorpm dirlo rodale 
quam pluries terre inveniuntur taiatc simnl in gea^ 
roli anbveadoneet in predleCoimmero....eombhnii* 
tPrrnnim ipsnrum ( TiiyuHnta est prò una terra 1»- 
men, prò eaqoe inveniuntur simol toiole^ volumos et 
mandamas qood ai In qmllbet terrornm ipsaraai 
quo sle combinate sunt per se et .... in trrris videliect 
que sunt demani! jndiees. et in terris prr1esi»n«m 
comitum et baronum magistri jurati consuererunt 
croarii id Tldolket sor rea qnod ìb torri» ipsis asqiK 
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modo eitìtit obserTatum, c( a quolibct ipsonim jadi* 
cum et magistroram juratorum creandorum in terris 
ipsis recipias prò lictcris ad predictam rationem et 
a qaolib4>t ipgoram judicum prò officio judicatus 
qaantilalem pecunie quam prò ofilcio ipso in lerris 
ipsis a quolibct judicc soItì hactenus curie consue- 
rit ; et pecuniam ipsam cum alia supradicla ad pre- 
dictam cameram nostrani mirtag assignandam pre- 
dictis camerariis nostris ut dictum est vcl alteri 
eomindem, et ipsorum nomina numcrum et officia ac 
terras undo Tuerint in prediclis duobus quatemis 
redigi Tacias et notarì. Signiflcalurus nnbis et pre- 
dictis magislris racinnalibos numerum et nomina 
terramm qoe in jurisdictione tua in demanio et manu 
curie nostre sunt, et lerrarum erclcsinrum comiiam 
et baronam jnrisdiclionis cjusdem. Datum npud I.a- 
compensulcm mense augusti liij ojiiodem (1278). 

Scriptum est in simili Torm.! Justiliario Capita- 
nale ; terre Tero jurisdictioni'i sue sunl rcntum quin- 
qoaginla. Datum ut supra. 

Idem Terre labori». . . . torre eie. sunt 100 
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Terre Ydronti. . . . 
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Valiis gratis et terre 
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Cilra flumen salsum 
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Ultra fliimen snlsum . 


n 


49 



Dal r. archivio di Napoli, reg. di Carlo l. 1208, 
A fog. 127. 

Il nutnero di iS. terre e rilliì che qui ai dà alla 
Sicilia olire il Saltiy risponde appunto a quello del 
diploma del Li ago$lo It79 qui apprcno ti^ in, ove 
Mono ente individuale, computandosi per una sola 
terra (Giuliana Adragnae lìranagi. 

La proporzione delle imposte tra la Sicilia e le 
province di terraferma era a un di presso d' uno 
a quattro ; come il mostra il diploma del /■> febbra- 
io 1ì76 , citato nella nota S. pag. tZdel presente 
volume. 

È notevole in questo documento che il numero 
delle citili e terre di Sicilia non passava le l'ili . 
quante ne avea in terraferma la sola proìnncia di 
Capitanata. Ciò mostra che la popolazione era al- 
lora , come oggiil) , sparsa in terraferma e in 
Sicilia ristretta in jnà grosse città. 

In (ine qttesto diploma prova che le università os- 
tian comuni eran chiamate ad eleggere di eomun 
voto alcuni pubblici oficiali ; e che perciò sotto gli 



angioini, e probabilmente infin da' tempi svevi i co- 
muni eran corpi imitortanlissimi nell' ordina dello 
stato, e si usavano le adunanze popolari. Y. la nota 
a pag. Z del presente lavoro. 

III. 

Ccdula distribntionis nove denariorum monete fac- 
te io Curia Regia , mense augusti vij Indictionis 
apud Lacum|>cnsilem prò anno futuro octare Indic- 
tionis de nora moneta Side Messane in Justitia- 
ratu Sicilie ultra flumcn Salsum. 

Panormnm Une. 790 22i & 
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Dniratum. 
JHoas major c 



m 



»» • 

» 21 16 
» 21 16 
3 19 » 
7 8 

13 21 
0 2i 
3 19 



• ••••« » 

Bibona. ........ » 

Troccalam » 
Sraetw Angalat » 

Juliana ì 

Adragna | ...... . » 4 10 16 

Draaagì ) 

Hodlct » 1 SI • 

Adriana ........ » 1219 

fiaja • 1 21 U 

8» «ma peconie toUus prtdicle distribuliouis , 

VM. doonllla septigeoi. vfglMi qnfmiu». 

Pro qua prrunia distribiipnila sunl in prcsrriptis 

terris juUa ipsam taialionem ad rationcm de libris 

tribas pnr unciam denarforam la aiiMero libranim 

octomilia rcriiuni septuaglali qainqin. 

Dal. apud Laciiin|i^nsil(>m, anno Domini xcclitii 

die lij aug. vij. Ind. Regnor. Nostr. Jcrhusalein 

•BM lij, Skili* veto IV. 
ikilU jwiyamMM M r. JiwAi H JVqwtl, /ine. 45, 

nmm. S. 

l» aoMaw «vn futi* teriUt; foeh» volte i frani 



IV. 



In nomine domini Ameo. Addo Domioice Incar» 
MtiMis mllleiiino dKMlcsiraooelouMliiH» aeamilo. 

Dir vrnpris lerlia menala Aprtlls decime Indiclionis. 
Nos Hoffcrins de Maprisiro Anijrlo. licnricus Bar- 
resios. JMicolosus de Orlìicvo inililcs. ei Nicoiaus 
4» ebdemoala etpiiMij elTliatis Fmormi. B Nm 
Judi'J Jacobas Symnnidrs baiuliis. Judei thomasius 
grillus Juveois. Jadei s|mon de farrasio. perronus 
4a CilitagtfOM. Bartolocios de milite. Notarius la- 
na d«iBÌdayfo. Rircardns PImella milcs. et Jolian- 
nrs de lampo. Consìliarij Univcr$i(ati« CiviiAiis pju&- 
dem. DOUrius Renediflas clericus publicus tabeilìo 
elviMlit «iMdsai H mbacripti t««tw «d boe Toeaii 
•peeialitcr M rogati presomi scripto publìco Notam 
ffaeirous pt tcstamur quod nuillpìmus bassus, Guil- 
loBus de Miraldo et tiaillelmus carlus ouJitij legali 
■Ivo ambtMOloroo uaivoniiaiiB terre coriUoois ob> 
talerunt rt afisignaverunt nobis predictis capitancis 
et consiliarijs presentibas nobia pfcdiciìa Judicibns 



et tebéllleiw ae tanfbat lafIraatripiU petltbneii b^ 

frascripti teooris. Calos lenor per oiBoIa talb eat. 
Coram vobis domiao Rogerio de magtslro Angdo 
Domino Uenrico barreaio domino Nicoloso de dooiioo 
Ortiievo et deiaim» NIeoliO de obdeaMtato capiUaab 
civitalis Panormi et cooailiarijs civitaiis pjasdem. 
Esponunt Gnillelmus bains. Guillonus de miraldo. 
et Guillelmus curtua nantij legati sive ambaasalores 
Uairenltatto lem eerilleai». dieaatea pio parte et 
nomine dicif» l'nivr>rsitatìs quod dieta Uuivcrsitas 
offert se promptam et paretem ad prestaadan iioio- 
aeoi SdeltttfieM et ftateniiutem populo iNe eoamq 
Civitalis PaBorail ad adiatandam dictam comune la 
omnibus et p4>r omnia ad requisilioncm ciu«{irm. 
Cam armis pecunia et persoaia. et ad hoc peiuai se 
beberi prò dvlbni diete eiviutie Paaormi. et petaet 
se traclari ut cires ejusdcm civitatis et promitiunt 
sollempni atipulalionc nomine diete llniversitatia 
Gorilionis Tobia predictis domi aia capitaoeis prò 
parte diete civitatis peoormi tractave et biberee» 
ncs rives Civitalis Panormi liberos et eiemptos a pre- 
stacione doanaram Cabellarom et omaium angaria- 
rum et pereagariarom qua toipeMiBlwr alija lo diete 
terra Cnrilionis. rt hoc Hrmaot dieti legati prò parte 
diete univcrsilatis Corilionis corporali prestito Jo- 
ramento in animas omaium homioam terre Cori- 
lloab bae eoaditloae et paeio adlectia ^aod diCiaai 
Comune Civitalis ranornii tcneatur presure diete 
terre Corilionis auziliuro consilium et Juvamea Io 
araiis pecunia et persoaia ad luiiiooem diete lem 
Gorliioais et teaimeatl terraraai qaaa dicu tana 
nane possidet. Ilem pctunt hnmines terre roritinnis 
se tractari et tuberi liberos et exemptos in dirla 
Civiiate Paaornl a preatatieae doanaraai eaiala« 
tam terre qnam maria qao laipaBanlar alijs in dieta 
Civilalr panormi. ol omnium aliarum angariaron ti 
perangariarum. Hec omnia premissa prò parte dWa 
terre CorlUeale dieti legati prò parta dieta terre Gf 
rilionìii promitiunt vobìs predictis domiois Cipil»- 
oeis prò parte diete Civitalis paaormi sollcnpniter 
sUpalaatiboa babeca rau at ftnaa con eblifaUeaa 
omaii» bonarooa diete uiTeraHatis preaeatiam M 
futurorom aab pena dorpm milin nnriarum oari 
conlra reclaai foerit ab uniteràilalc Corilionis dicU 
praa etfgeada a dieta aaiveraitata CorlUoait et tf- 
pliranda predicto comuni civitatia panormi Semprr 
rato manente predicto pacto omnia et singola io 
aao roborc persevereaU Et totles dicu pena ceai- 
aaittatiir at eiigaiiur qaoUea eoatra thciaai hiaril ** 
prcmissis vcl aliquo premi«sorum scmpi r rato ma- 
neate contraclu predicto. Nos vero supraUicti Capi- 
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UmÌ Ivdieet «t CMMiliirq dki« ^iiatte ptmnmil 

«amdein petilionem ut potè Justatn loto populo diete 
Ciritatis ibidctt congregalo ad hoc oim deliberatione 
Mllempoi M cmn eittsdem populi conMnsu cipresso 
M eitade N^iriiko el fetbiu» adoUsiiiat prontelcn- 
tfs prn parie rt nomino comonis CIvtiatis panormi 
cam codem cooscosu eiasdeni populi per soUeinpnein 
•UpdatioiMli predietis legaiis prediet« terra G*ri- 
lioais prò parte ipsius terre sollcmpniirr Btipulan- 
tibus trattare rt babere homines terre Corilionis ani- 
verMliter singiUariter conjuDCtim et di visin el qaem- 
iibel eorwB In Ctfcoi «l Civ«s cWitaiit Ptooml «l 
frtam proniittimns per solicmpncm stipulalionrm 
prò parte dicti Coniuois panormi prcdlclts legatis 
terre Corilioois nomine ipsias terre sollempoiter sti- 
fulMtilNW prdifeie terre Corilionis et hominibus 
eiusdem ad rcquisitioncm corniH darr nuxilium ron- 
silium et Javemea ciun armis pecunia et personis 
ed t«HÌMMn dkio terre Corllionta et tenimenti ter- 
raruia ^Wt nane dieta irrra Corilionis possidel. 
Ilein DOS predirli Capitanci Judices el consiliarij ro- 
inooìe panormi nomine ciasdem comanis eisdem le- 
|tlk vro parte dleto lene GeriHeaie Mlleoqiaiter 
stipalanlibus per solicmpnem stipulatiuncm protnit- 
Umus prcstnrc in dieta ci« itale panormi cidcin terre 
Corilioois unionero lìdelilatem et fratcrnilatem et 
«Uqw. Bl per lelleiiipieB HipahtioDeB noe predicti 
Capitane! Judices Consiliarij prcdictiA Ir^alis diete 
terre CoriiioMS nomine ipsius promillimus presure 
i«MiiiUI«B ei libeneiem et exenptienem de so- 
taliOBibii* Jorina doMarum et Cabcllarum qaeexi- 
gontur ab aliis hominibus in dieta ci> itale tam de 
doana inaris qoam de doanis aliis ci Calieliis diete 
cfflittis ptaerai et de mibÌInm aogarijs aiya el 
peraogarijs. et etiam promitUmus nos predicti ca- 
pitane!. Judices. el ronsiliarij diete civilatis nomine 
eiu»dem eisdem legatis nomine diete terre Corilionis 
per eoHeiapaeMi eiipalatkMMin wllemimiier stlpn- 
lantibus prestare atniliiim nd dc^stnicndum Coslrum 
calaiemauri el omnia alia necessaria quo eipedirent 
■d «pM diete terre Corilionis. Qoe omnii ei eia- 
glie promisM el eipreesa prò pane et oonioe co- 
manis panormi eidem terre Corilionis ym ut sn- 
pcrius est eipressam. Nos predicti Capitanci. Judices 
Ci coBtUiarij prò parte dJeti Gobobìs peaemii cam 
predicto conaeBSQ dirli pnpuU eladem legatis sol- 
lempnitcr prò parte dirle terre Corilionis ( sollctn- 
pniler } stipulantibus per sollerapnem slipulationem 
pronHUMis etieadera et obserrare eam oUigatlone 
omnium honorum rinniuii.s panormi predicti prescn- 
tiem et futurotum sub pepa decsm niiia nocia- 



nm Mri ti coatnfcelmi raerit e dfelo CevMiif ci- 
vitalis panorari dieta pena exigatur a dirlo Comuni 
civitatis panormi et applicelur dirle l'niversiiati 
Corilionis seniper rato manente predicto paclo orn- 
ala «t atogala ia saa rebore pereeTeroat. Et lo- 
cìens dieta pena comroittatur et rxigatur n dirlo Co- 
rnimi quocies cootrafaciam foeril in premissis vel 
aliqno preaiiiioraai seoiper rato maBcnte contrada 
pwUelo oaiaia et aiagala in «ne rabora pereerereal. 
ea pena soluta vel non semp^-r rato manente con- 
iraclu predicto com omnibus el siogulis supra dictis 
proqnibasoamibai neireraeliler el aiagalaritcr eoa» 
junriim vel divisim attendendi.s el observtndis in- 
vioiabilitcr. Nos sapra dicti el Infrascripti vidriicel 
Rogerius de magistro Angelo Ueoricus bariesius ni- 
colosus de Ortilevo ailllteeel Nkolao» de ebdeaioala 
Capitanci Civitatis panormi. Jndet Jnfohus symoni- 
des baiulus panormi. Judek iboniasius grillus Juve- 
afe. Jadei symon de hrrasio. pemnat de Calatagi- 
rono. nnrthuln((iis de milite. NotarinS lucas de gut* 
(ìli) Tn. Rircardus limetta miles. et Johannes de lampo 
Cunsiliarij comuols civiiatis panormi nomine et prò 
pane dieil eotaanis predielo coaaeaia dIcU eoaianit 
et dicti populi panormi ei inde rc<|UÌsito el espresse 
habito io aoimas omnium homioum comuni» Civita^ 
lis panorai earporaliter tacto libro el prestito sa- 
cranieou» ad aacu dei eraagelia larattoas eiedeai 
legatis prò parte diete Universitatis Corilionis reci- 
picnlibus preslitnro diclam sacramenlum attendere 
el lavioiabiilter observare. Dada ad ftttaram meiM- 
riam et tam diete rivtlaiis panormi quam prediete 
terre Corilionis cautclam ractum est et scriptum hoc 
publicum Inslrumenium per menu» mei predicti U- 
bellioais la plano Seaeil Calaldi penoml eabsctip- 
tiunibus noslris qui supra Capitaneorum Judicum 
et coosiliarionim el aliorum sabscriptorum proboruni 
Virorum Civiom panormi testimonio. Ac sigilli Te- 
Ifcie Urbis ponennl nnalmlae roborataai. SIgneqae 
mei dirli labellionis sìgnatnm. Scriptum pamirmi 
Ut supra. Anno die mense et Indictione premissis. 

Ego Roggerios de Magistro Angelo mllee Ceplla- 
neus qui supra me subscripsi. 

ì-'f:>> Mcolaus de ebdeaioaia capitaaeas qui supra 
me subscripsi. 

' Ego SymoB de ftirresfo qnl svpn Jadex paaenai 
me subscripsi. 

Viio Itnrtolotioa de milite qoi sapra eonsiliarins 
me subscripsi. 

Ego Ineas de Gaidajfo qnl saprà ma aabserJpst. 

Ego SiMon de escute «lUcs eiris psaonni me snb' 
scripjii. 
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Ego JMotasSjnoaMw qai fipn htltìm m Mb- 

tcripsi. 

£go Uonainicus Garietia JuUci panormi me, sub- 
•eripcf. 

Ego Symon de deuniiliiMi civis pufeomi laiei^ 

fui (cslor. 

Ego Philippus de Trojne magister Joraloe piBor- 

Dli teSliS MB. 

Bge FMUpfm cMmmmU wMm kàntM «l tesib 
•an. 

Goffredne de pmleert lefller4 

K^'o lliimodci di' Carastone tester. 

Kgo Frpdorirus de Rugd miricy tpslis fium, 

Kgo Ultobonus de bagnalo lolcrrui el tcslis sum. 

^o JeheMMt de Leufrcdo efvis peaemi iHerfid 
et testis sum. 

Ego Magtoter Andreas de pradela civis peaonai 
lentie nn. 

Ego HieheeI de Flederilo civle peMcnI totoifU 

et trstis som. 

Ego Magister Marttnus de solinone interfui et 
teaiie nm. 

Ego SjiMW de aydoiM dvh peaeml iateriU et 

teslis sum. 

Ego Sjmon Frc»onus ci^is panormi te«lis som. 

Ego RkoleiM Gepf«le leelis tmm* 

Kgo Nicdiattt de Migififfe PMdo Cifie pMMwaii 

lesti» sum. 

Ego peronas de Caletegireiie drie futmi leilb 
emBa 

Ego Symon de Giiidsyfo rivis panormi testis som. 

Ego l'erucio Gucrrcrio civis panormi testis som. 

Ego daHetnioye testle tmm. 

Ego de palcaro tcslis som. 

Ego Bcncdiclus clericus publicus tabcllio panormi 
qui sopra predictis Interfui rogalo» scripsi et meo 
eigM eeosaete slgaevi. 

Questo diploma è una vasta pergamena scritta 
in grandi * belli caratteri, secondo il tempo, con le 
tottottrUihiti notau di iopra, cht dalla variHà rfe< 
taraturi semftreM tnua dMh rn u j o g r af e^ e in piè 
del diploma resta un pezzetto della eordelHnn di seta 
giaUa con una lista rossa in maiso, dalla quaU pen- 
lisa a evggKlto che si è perdalo. Attuta V «nlMlMié 
del diploma un transunto in buona forma fattone 
il l'i febbraio ]>el lìotuin Giovanni Fitaiiallo, 

in pergamena che ti conserva anehe in Corleone, nel 
quaH t$praummH $i Om 9$$»nt omtntt* feri- 
ginale non guasto, non visiato, non um, €ti iWJfeBe 
pendente da una cordella di seta rosta e gifilla, e 
indi ti tratcrive per tenore il diploma del liSi' 



Vn' altra copia antk* im buona forma fatta nel t79f 
te n- ha nella Jfi'W. Com. di Pai. 3tss. Q. tj. G. fi. 

Questo diploma del 4t8i ho io trateritlo dall' ori- 
fituiU, eAe ti eoneerva in Corfaene «efr JrviUW» 
comunale , che l' ha rncjuistutn recentemente con 
molte altre importanti pergamene per le cure del 
eolio onesro e fmdl «omo Pktro Cattiglia tegn- 
torio della Sottintendensa ài Corfooiii. QMtalo Mjè 
conritiadino e amico carissimo a mia inchiesta tanto 
ti adoprù, che trovò i detti diplomi tra le earte del 
tr&pa$taiù D. GiaoAattitla JMM CaneelMar C»- 
munale , i cui figliuoli, degnitiimi di lode, le Acm 
depoeitato nello Archivio della municipalità. Sp»- 
riem eAa fusaio tappia ormm guardar gelosamente 
é jMvyeeeU wiiwMml, 

Ho conservato in questa prima pubblicazione del- 
l' importaMe diploma l'ortografia e fin gli errori 
detP origiaat§ 

CoHSid§nit0 più mtentameskte fusaf' atto di «oi»> 
federazione , correggo ciò che scrissi a jiag. in- 
torno il numero de' eoniigiieri di Palermo. Furon 
elNfiM, nam elfo; pereM fa f$titime da' eoHéo«ea< 
iivfdijweamlala.-nobis predictis eapiUneis et con- 
siliariis. prpsenlibus nobis prrdinis judicibus . et 
labi-iltone , ac tesiiiwa ; onde %i batulo e gli altri 
dw giudici smreeie ài proprio fifioio , e non àa 
constjlieri. L'altra conseijuenzn è che teneano il 
governamento politico i magistrati novelli , cioè i 
capitami e • conmglieri. H bedulo e i giudici poi , 
«VeraNo ^ «aM oratali «MMmMfwfiei dal eo- 
mune, non furono fipfflatori oziosi, come il notaio 
e i testimoni, ma insieme eoi capitani e i comi- 
ftjèri, e fiilff a «eew e per wta it i ato dal popolo » 
fermarono i patti con la città di Corleone , daCCer 
la fede d' osservarli , e giuraronli. Anzi essi tono 
tcritti dopo i capitani e prima de' eontiglieri, E 
ptrb è matdfttto efta in fMttte «Mesa dalla fl^toeàf- 
zione creasti nella città un nuovo potere politico, ti 
affidò a nuovi magistrati, e ti lasciò agli aiUieki 
l' ammittittratione civile del mimic^pio eoaw ti tr^ 
volta » jMfvJk'era tet^fo da j pew e a r e «d mitro dbe • 
rifortet aounittitlrativt. 

V. 

NeUlIfcw ClfilNM Orbie egmgiea MéeiMeMie, eob 

Pharaonc Principe ptus4piam in Inlo et lalerc an 
cillatts, Panormilani salulem, el captiviutis jugum 
abjicerei el bracliiiun accipere liberleiis. 
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CulMUTge. eoBMrge llta Sion* isdaere rortilndi- 

ntm luain, qaar jurundìlalis nula vcslibus, et ve- 
stimcnlis (mio glorile denudata, in die calainilalis 
el miserìae, in die amariludlnis et igaomioiae con- 
MbcscU. Noti «lini lamenta pronere. ^mw toi con- 
tcinluin pariunl, sed lolle arma Uin, arcum et pha- 
retrain. ci solve viocuia colli lui. Jam enim facia 
es fai «pprolirioiii tIcìoìs late» derisom el eoaicm- 
luin bis, qui in cìrcuilu ejus suot, barbari» et Cbri- 
s(i (ìdclium inimici^. Jain humiliati sunt vclut Jo- 
seph io coiiipcUilius pedcs tui , et laniquain serra 
ea pravi» tsmaeliils villter vfloamdauu Jam feolei 
libi impropcrant , ulti est Deus tuus? et ciir ultra 
rxpcctas. ri ]i«r patìcnliam vilis cflkcria non solum 
bosiibus, sed el Creatori 1 quid diirìus, qnidve ml- 
atrios plelM israeliliea «wtolii tanporilMis Pbarao- 
nis, quam quud draco Ìslr magniis fecit, qui scducil 
universum Urbrm, ci se in borlum B. Pclri, et elee^ 
Un Eecieaiae viacam Intolit iita diebna r Hic est 
enim Salaa MJ«tnt ■ vÌkuUs , qui post mille do- 
centos annos conglutims oiiioia, vitain aurcrt prar- 
scntium el gluriaui futurorom. Quid igilur libi pro- 
itali redemptto pllsalmi Bedemploris f pliasimi Sai* 
vaturis, sì lune erula de Tauce Diaboli, nunc in escam 
Dracouis raagni el .l^lhiopum populi devenisti. Ueu 
niseri \ quam vano folmaa crrora dccepti , Kos et 
ledasit ttfter Mstn. Sfcnt «olm Lneirer diacuiieii* 
Icncbras in suo ortu clarus apparct et rutilans, sic 
istias advenloni in nostrum opinabamor prudire lu- 
mn «1 gloriam cmUius iaspiratam • dìceDtcs Iof 
Uà MS : Itoli Unere lliio Ston , ecce Rex iint libi 
venit iiiansuetus, qui omnrm a te Iribulatinnem au- 
ferel. oiuneroquc libi molcsliani cilirpabil. llic est 
Angflnt , o^os ingreaavm plseim deolderat eordia 
tui, ut sanet omnes languores tuos, qui te uk-u lae- 
litinr prae parlicipibus tuis uiiget. Hic est Clieruhin, 
qui porta» libi apcricl Paradisi, et Raphael, qui te 
UatqnDi nolcon TboMae filiofla • mortis loqoeo 
praeservabit. O infelì^ npitiin . ri ^jies fallai! ille 
reterà est Nero sacvissiuius, qui liei Aposloloa Irn- 
cldtvii , ci io nairla necem eradelHcr etarsit. Ble 
cai Ignia actenii judieii aequaliier omnia disttpanSt 
et velut securis posila od radiceiii. Proh dolor ! qucm 
pablorem credidimus, est verissime lupus rapai, el 
quem agnom potaTlmos mananeuiii, leoiiem fero» 
rissimum ciperimur. Ileu ! quid nostram sic fasci- 
navit prudcnliam, et vires nostri animi cnervavit, 
ut gcnies , quae ebrictati deserviuat, jugum nobis 
impooareiit servilali»? Cene paCicMia iageoa feeil : 
si igilttr paiientla est ìfirtiitum omnium rondimen- 
tam, cor nobis bonorom omnium aitulii deirtmeo- 



tmit Soni ne isia Prineipls el Paueris» m qnet 

dcbcl rcgere pascere el fovere, destrual diaaipet 
et eveliat? Vehcnienii tanien admiratlone miramur 
Dominam oostraiu el magnara Apoaiolicam Matrem 
Becleeiam IMutem b«(jtn Prioeipto , et nequiiian 

stib silentio transmittcre ? quomodn tnnti ardoris fu- 
mus potali latero in vicinia, cui de uitimis lerrae 
flaibne factt singnia pateGont ? Sic antem jam bu> 
miliatm eat In palvere center noiler, qnod jam di* 
cere possumus et debemus ; Beatae tlerilet , f/un« 
non pariunt, et beata ubera, quae non laetant ; ci 
la laadem prorampere Xiebadi» , «|aod non restai 
aliud diccrc, niaii Deos In o^jaloiiam menni inten- 
de. Cum i^'itur Divina pniìas quam hiimnnn inspi- 
ratione compulsi, liberlatis antiquae bcneliciuni re* 
aumere inirndamns, serpenlibos omnibas, qnae ad 
nostra pendcbant ubera, prnitus ampulalis, ci aspi* 
dum auribus upprcssis, iioriamur vos, fralres ca- 
riMlmf, ne in vannm grallara Dei voa reeipere con* 
ti n gal. Kcre namque teropua aeeeptabiie» ecce nnne 
dies salutis vestrae. Nani mi|vu$, et hirundo visi- 
talionis suae lempus, icsiaote Domino, cognovemot. 
Sorge itaqne, sorge, illnmlnare Givltas generosa, et, 
noclis caligineni procul pelle. Jam lanini a Dumiao 
libi dicitur : Tulle grabatum tuum, ft ambula, cum 
sana facla sis. Quae sedcbas in tenebris, et in uro* 
bia mortis vititer labeacebas, leva in cireotto oeulos 
tuos, et contemplare carlutn, et nuvnrn gloriam li- 
iterlatis. Non te decipiat falsus error, el simulata 
bonilas persaadeal tjrannonim, qoae ftalsis Mandl- 
tlis Inis ialendil iatenlionibus obvlare. dum virus 
eonim vires rps(m»erc valcat , quia nunc aqiii* Di- 
vinac graliae est sopitum. Sed attende et coosiidcra. 
qnod minus Ijranniea pravìtae esercoit In snttiectis 
Cbristicolis, quam In rebellibus Sanraeenis. Meiios 
est igilur nos mori virilitcr in ' onnietn, quam pcniis 
nostrae mala conspicere, ci sub scr\iiuie tyraDuica 
Tillter deperire. Beo mieerl , dum in lande divina 
dicbus sacri jejunii , Passionls, el Rcsurreetioni?; 
Doraioicae petebamns Ecclesiam, prolious ministri 
sceicmm venienles, nos inde eonvitiose Iraliebant, 
et ducentes ad carccrcm cum clamore dicelkani : Sol- 
vite , eolvite Paterìni. Nulla dies quantumeamque 
Celebris propter hos poterai Divinis obsequiig de* 
putari, aee ferine, qoae ad laadem Del Itasfant per 
Catboliaos Principes iniroductae , locnm babebsni 
apud tymnnicam potestatcm. Eramus enim tamqoam 
oves erranies, et anintac sine lìde. Nunc igilur eia* 
meams fa caelam, et misetabitor aoslri Deus On- 
nipotcns, qui sanai contrilos corde, et alligel con- 
Iriiioncs eorum, ul sii nobis turris fortiludiois « 

3. 
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foeie inloiict . et g«nlM « «piM In ras fbrilate cm* 

fidunt, pntriUiac ip$-ius drxtora comprimanlur. Fstotc 
itaque Tortcs io Lello, et rum aniiquo scrponlc pu- 
foate» «t qaasi modo gpnili intnnlcs ntionabilcs 
«Joe dolo tao concupiscile liberUlis, otaecipiatis ja- 
slilinc gratiani in prac^cnti, i l rnlamitalis fugiatis 
iiiiscriam in futuro. Valete caris6ÌiiiÌ4 Dalum Paoor- 
mi xm. die Aprilti x. tndtetfom. 

Da/r Anoaynl Ghronicon Siculum, eap. SS. Ho 
creduto far rota grata ai leggitori ponendo qui tra 
i diplomi intditi quetto ancorché pubblicato in tutte 
b éiitioni dalla crtmaoa Mmima « in attri Ubri, 
jierclìè mi spinhra importantisHmo e per lo stile, 
« per VargomeMo, e il tengo $enza dMio auten- 
tico dopo il Hieontro co» la paro frati ch$ n$ fa il 
jySacM, top, 8it 

Etccllcntisf'imo et qaamplurimum diligondo fìo- 
miao E. Dei gratla» illustri Regi Angliac, Dominu 
Ybernlae. et Itoci Aqoitaoiaef P. per eandem gra- 
tinili . Rei: Arragonom» nloleiii et aiiicarae dcvotionis 
alTccium. 

Dileetlonl Refiae pnesentOSna intlmetnr, quod 
nos . ante receam Bostrt Tfalki anmlaa nostrac. 
vitlclirrt, in qtio snmus , ciim proponcremus illam 
ad Dei scrTiiium farere, misimus Nuncium noslriim 
•d aomnam PoaliOeem, ut noMs, aaper eodem ne- 
godo, subsidium largirclor; 

Qaem idem Nuncium dietns stimmus ronlifeit aa- 
dita aopplicatloDe nostra, timens an ..... Regem Si* 
f lllae aceedovet » aloe roapoaalaM allqna relegavi t. 

Posltnodiim vrrò rum vpncrimus in Darlviiirtm, nd 
locum t viUeiicct, de Alloyl, ad axaltationem lidci 
Chrlaiisnae, adhIbitoeonaillollielierliomInBm nobisr 
eam existentium . destlaaTlmus iterum ad dletnm 

Bummuni Fontidrpm nostrum Niinrium , super «0, 
Tidciicet, quod nobis io pruscquendo facto per nos 
Ineboato, tolvveatrel noMa deeloM per Beeleaiam 
in Regno nostro rcccpta, pi concederci indulgentiam 
Apostolicam nobiSi et illis qui nobiscum essent, et 
etiani qood lerram nostrani et ipsoniro reciperet sub 
pntaclloiia Badealao et eoaunodo ; cai Nmelo dietoa 
!«ninnins PontìTrt Tecit qnandam dilatorìau ImpeiK 
sionem. distulitque sibi tradere literam. 

DuBqoa noa reaiatereiiMS Mmlela lldel > vt 
aliwn ecat proposiian ai dicto aamnio Pontifici com- 
piacerci , vcnerunt ad nos Noncit qnorundam 1o€Ot 
rum et Uiviialum Ragni SicUiae , eiponcnies nob^i 



et avpplleaMM ifÈni tè Begmm Ipan aceadtia 

mas, quia omnes Siculi unanimes et CaMaidas aoa 
in eomro Dominum inrocabant : 

Noa alqoidero adrertenles , quod istud esset oo- 
bia et Domloatloiil aoairaa baaorifcra et ■tilt, «^ 
cedere ad dictum Regnnm Sicìliae cnm familii oo- 
stra et aiolo, ad babeodani et impelrandam jas, 
qttod illonrls et bona Gomon ooaira, Doniaa lo* 
gina Aragon. et filli nostri habent 1» eodem K^piet 
prop-inimiis : et erit decOO BOatTMI «t IMitfMUI, 
Domino perhibcnte. 

CaelCfHin , «m ad gaudio ceanolealor, ^tiaos 
de $tntu vestro vohls prospero, felicia audiamas , 
rogamus vos qoatinus certificelis nos de salute et 
stato restro, qaem semper volairons prosperam et 
joctuMlam; •lebiloailiHM Teaervaiitea....4iiiefrii..» 

vestrnr Di-icrplioni fnrto ppripmi-iiso. praMBeiltlta 

et circumspeclo. Dai. npiid Altnyli, eie. 

Queilo diploma ti legge in fiymrr, Alti pttUIM 
Iiiijhilterra, voi. S. pag. M09 001» la data del 19 
liKjtin fisi. K iii'lìn'zzato a re ììduardo t. d' In- 
ghilterra. Il nome di Colla è scritto AUoyll, comi 
portata Vnrort dèlia pronutasfa iqipo i eafalaaf, 
usi a imozzicar le parole e confonder il luoiwMt 
tìllabe ; ed è probabile che il e di quel nome proprio 
tia mutalo in t per eagion della eomigliania di 
queste dna Isttsré «alla serittur» del saaob xiit. 

Vii alfo errore, forse per in fnrmn ffr' rarattfri 
nel Ms. o simil cagione , «emòra corjo nei nutt 
della data^ tà$ «seoado «IO dlrV ttsert di agosto. Ao* 
^eroleeeM «f sa eA« Piotro gluim In AgM^ 
giugno e in Sicilia il .70 agosto ; e ognun vedt che 
il manifesto alla corte inglese dovi eiwra scritto 
dopo le priM vtUarkmiglt ortAi, la oailaaefrja al 
papa e U fifMo éi M . di cho el «t fa espreua 
menzione, e pono prima tifila partenza per Sicilia. 
Or supponendo la data del i'J luglio, tutti que' fittti 
awmimo im M fjonrf. o Mètro rasfova Ai J^rtet 
dopo la deliberazione della nuova impresa 37 gior- 
ni ; che non i ere8i6t/e, ansi si sa che preso il ptr- 
tito prestamente t'armata aragoaot» moasa par l'ai^ 
la, VtMnmi»^ n parteoMnia oAa oMoai* Fietn, si 

tenno durontt. Vnifseilfo dì ^estinn, e iptfslo rnmincià 
il 17 loffio. M contrario la data del i9 agosto ri- 
«pondi »mo a ««tra la faaflaionlaiise sfofMU, par li 
fNaU «i ha che Pietro impiegò 5 giorni neIJn tra- 
versata d' Affrica in Sicilia, f ^ •jinrni prima arac- 
eogli$re » «twi ; onde se cominciò a ordinar la p^^ 
Mfisa a XtayeaCo^d naturate afta tra ffomi fK"<»^ 
ne ovaia» aerfirto a. Eldoorda e fom «Rea td alirf 
princìpi. 
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VII. 

Scriptain est cidem Capilsnco : >i Faro ultra usque 
ad conGoia Termum Sanctae Huroanac ixdeMacjetc. 
N« Tolgaris loq«èle tena prelMailNila ramonim In* 
provìda portatrix et nnvnrurn suprrstiliosa narra- 
trix io producenda no'.iiiain nosirorura processaam 
ad andientiam toam aliorumquc nosiroram fidaHra 
IfanaeaiidcrU Teriiatan tiara dalneldaUone presea* 
(him rpriiim inde tf reddcrc volunuis ipsamqae tìbl 
rei gesle sericm aperiina« Nov«ris igilur quod du- 
dmn in Insala nostra Sicilie con ionumerabill mal» 
tìtodioe nostri potenlis esercilus transcntcs in ob- 
sidionc illius famose terre Mr>ssane Tclicia castra 
nostra deGiimas et inibi usquc ad diem Sabbali vi- 
cesimam aeilom prcsentls mensis SeptMnbVis evm 
eodcni nostro eiercitu commoraiitcs lerrain ipsnin 
multis olitn fecundam dcliciis muUisquc divitiis opu- 
leDiam sic uodique terra niarique consiriniimus sic 
Itrro flaniaiaqaa TastaTiams qnod nihil ramansit pe- 
•Itas usqiic ad ambitum mcniorurn qtiin illud aut 
fcrrum ceciderìt ani igaia combuicrit vcl ruine sii 
sctt depopnlatio^ inbtectani et nicbilomloos tanlis 
Tlnaaram arboram et locarom eilriasecanun amcni- 
latibtis quibus dcfnrnhnmr fadcm civilas succisis 
sacceasis peoitus ci dcslruclis Civitatis corpus non 
laliqninias iaconcassom quln et crvbrit nosiraram 
ictibus Machmarum Inu^e•pulcre domus intrinsocns 
sint fi decora edilicia diruta oc Civitalis m^nia usiihp 
ad ruinam in locis pluribus concuiuaia &icquc Civi- 
tatls elnadem ineolas tara artaverinus extrinsecns 
Kladio intus Tame quod nuHum de ipsoruin vicina 
deditìooe restabai smbiguam vel dubicia» remano- 
bat Teram Inter bec omnia eonsuUiui> cugitanics quod 
lleasaneasibas ipsis niUl ex nune prodeiae poiest 
Mtampni fructuosa frcunditas tam Ipmpore quam 
deslnictione consumpta quodque Yomali iam tempore 
imnineme proceilasa Ibrt rabioft TaasriÌMim aostro- 
rnm atatam et traasilnm «ieqoe per eonieqnens re- 
rum necessari irum noltfs Pt nostro esercitai copiam 
poterai probiberi Ucliberaoie prudeutia saniorique 
ceastlio proTidente aliqaaatuìnni castra nostra re- 
traxìnras ac riti i rarum cum toio nostro esercita 
incolutnos vlmiìciUcs io Civitalc nostra Regti sospites 
perroaoemus Advcniente vero tempore congruo cum 
ssdem et oami olio qaod aostra toUs vlrlbos po- 
Colia procurabii tam terrestri cirrritu i|ii;irii marino 
cttolio eamdem iosuUun aoetram Sicilie repctemus 
prsiKeios Moasaasasea et alios rebollos nostros 8i- 
eille diTina nos eomlianto poteatia «ine nostrani tno> 



tur iusUiiam aio virllliar invaanri i|aod perdetnr 
peallas predlctoram qoorUflBllbot prcsumptuosa pro- 
tervia et crecta robcllinm r-irnun «iil) |ii lìilnis rmstrii 
nostra potcntia concuicabit Daium Regii pcnuUimo 
Scptcmbrls II. indietioois ( t983 ). 

OtU r. Anhivio lU SaprtU, reij. ili Carlo t, 1Ì83. 
E, (''><}■ f i « Pubblicato Helf menen d«Ue pergamens 
del dello Archivio, voi. 1, pag. ii^i-i6, in «ola. 

Yllln 

* 

Petrus Dei Gratia Aragonnm et Stciliae Re». Ro- 
gerio de M.'tuÌHiro Angelo Militi juslitiario comitatus 
tif racii» parcium Ccpiialudi et Tbermarum fidcli suo 
grsliam soam et bonam Tolnniatem. prò parlo do- 
ricornm tam latinorum quam ^'raernriim Mcssanonsis 
Dinocesis Jurisdiclionis tuae nostrorum Qdelium co- 
ram nostra ftUt expositum Msjesiaie, qnod emo oltm 
rolroactis temporibns in eiactionibus, nitilvis, gt» 
neralìbiis subvencionibtis , promissionibus , et sub- 
sidiis quae in Icrris et locis ipsius jurisdictionis 
tuae de mandalo et prò parte enriao consaevarant 
imponi, enm hominibas tcrrarum et leCMam Ipso- 
rum cominnnicarc et contrlbuerc non consneverint, 
sed exenti exinde fuerinl et immunes, nunc Uoiver- 
siuiesTerraramct loeorani ipstnajarisdietionts tnao 
in solnelonepeenniaefacioada per naiverritates ipsas 
de summa quantitate pccuniic tam per nniversiiates 
easdem quam univarsi(atc!> aliarum terrarum et lo- 
eorum Sielliae praedieto Gnimioi noatro prombaao 
in goncrjili cnlloiniio de mrindalH nn^irni- f j-Kitudì- 
nis tane (latbanac celebralo in siissidium expensarum 
qiias in expeditione immineniis guerrae negocìi..».. 
CnriMn tpsam subire dolMmas Cotlectores super Ip- 
sius recDllertinne rum per easdem UniversitatSS 

Tcrrarum ci locorum ipsius jurisdiclionis tuae sta- 
lutos, clerieos ipsosad eoneurrendum et eoniribnen» 
dam cum els moleslant et multiplicltur inqnieiant 
contro ooram immun!talcm bujusiii iilj in ipsorum 
praejadleium manifeslum. Peteutibus igitur super 
beo per nostram eneellentlam providero nt sit sere* 
nilalis nostrae propositum libcrlales Kcclesiaslicas 
auclore Domino potissime et invinlitliiliti-r obscrvare, 
fidelilati tuae praecipieudo maiidaiuus quatcnus, si 
vera eognoveris quae veoiunt ad canielam, aosdem 
clerieos tam latino^ quam graccos eontra eorum 
immanitatcm praedidam per universiutes ci coUcc- 
lores praeitieioa motaiars nnllalenos paeiarls. St ai 
praetetlu biqasaiodi eontra eosdem dorico» per ani» 
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venilaiM enden Tel collMiores ì|Nos ad eueitoKin 
lUquiai tea pignorum caprioncni «ti prMMrani , 

prorMSHin ipsum initiim l'arias rp^orori. Ira qtiot! 
e&ponenies ipsi coram iMajcaiatis nos'.rae querelala 
iterare praeterea noD eogantnr.Daiuin Hesflana* Anno 
nomini millesimo duccntesimo oclogcsiino secnndo 
(torr. 4i8,ì) mense februarii orlavo eiiisdem un- 
deeìmae IndicUonis Rogiiurum Nusirorum Arogonum 
aano sepiimo Sleni» vero primo. 

Dall'Archivio tlrllrt Chivm di Ceffiìù. .Ifst. 
Bibl. Comunale di Palermo. Q. q, G. ti. 



IX. 

Petrus De i gratia Arafonon et Sieilfao Rei, e(e. 

Dercl Totri opera »niinifìrpn(ic prpstitis rndiare, et 
subicclis sempcr intenta prò foUiro deccrnere. Rc- 

goaniii gloria e« Mbleetis commoda sub ejus 

imperio ; maxime dum CT conmwdls sablcctoram 

iitililnlis principis prnmrr^hir piuprumentiim. Proinde 
quitlem uoiversis nosUis lidiWbus lam prcscntibus 
quam fblari», presentis relatronìa eloquio rolamm 
fieri iii.tiim. quod in generali colloquio nuper in ci- 
viloto Calhinae de mandato nnstrae ci lsiiiidini-; ce- 
lebrato ..... ad quud unixersitates terrnrum et loco- 
run loaalae noatrae Sieiliae per siodicos eomm no- 

stra man Srrenilas prò rcformatione status fp- 

sius provinciao diutiusab hosie nostro provinetac eo- 
mite antsqne sequacibos afflictae miseriis Dignom 
est cquideni regnanlcm hnmaniute slogala praecel» 
lere et subierlis afTertione ocnlos adverlenlem ip'ios 
rcrorinaliune lenire, unde sibi el dignilas orìlur et 
glorfa gemioatortac ipsorum Boatroran hoatiam 
aabaetlone finali deo aurtore nostrumquc benigne 
proposilnm prosequ^nti ifisi seroiiitnii ii'isl rnc sub- 

iceti alllictoram din eorum colla calcaniium strn- 

giÌNia aaiìati liberlalis opitalalionem gaudeacaot et 
diris consumptis bostibus glorieDtnr et Sttb oobis 
possint profilerc quicumqiic ad nostrum mprnorunt 
regnum pervenire. Provincia!» cnim deo auviliantc 
nobls aabiniasaa aie est propoaltl noatri , deo fa- 

vcnte , disponcre , qtiod subieeli nos^fm -iiirlnriri q 
regimine floreanl, nibilquc duleant nostrum tardum 
Oomioiiiin acquisisse. Consìderatia mnliis Toriisqao 
et innumeris tormenlorum goneribus. qiiibus Qdeles 
nostri insolac nostrnc Siriliaf ditilina ftiminl ve- 
xaltune contriti per buiusmodi nostro» bostes ; al- 
tcota etiam mnllitadUia fidelitatia (et) dcvoUone 
qai cmn gratis obaeqnionim aervitlia «icelleaUaiii 



noatram gamt el fa faiurtim gcrcre poterant gra- 
ttar» ; dnm coDveiiIi priadpem acnpar biawaian 

rcncfre, ner rompnlare acreptnm qnod per alienuM 
sensum in comodam eveniat , atque tiberaltus do* 
minae aenper creacit, mlveraaatihoa ot baarinibaa 
dictae insulac nootrae Sieiliae fidaifbumstria euc* 
tionem rollrctarum quae ibi barienus eonsnrveniot 
imponi, nrc non solulionemjurismariotreoruoi qoac 
{bi badeana Cnriae debebantnr remiuendae et rcla- 
lanilas dniimns, de liboralitato mera et gratia spo- 
etali : et qnod nulli successori de caelcro liccat io 
eadem insala nostra Sieiliae generaliter sen speda* 
litcr aliqnas geoeralea aabfcntienca ara marias* 
rium jura imponcre, nostra sanrii homanitns. Tlhi- 
deant sab felici nostro Dominio qui sub jugn boitis 
nostri ragimlnls tristicfam baetenna perinlennl; re- 
fieiendi liblHtatc diviies qui dudum baois eoraai 
evascre pauperrimt , et imporUbllia aervitolto jaia 
tirannide subirere. 

Ad bojaa antem noatrae coneesalonia menioria* 
et robur perpciuo valilurum ad eantelam Universi- 
tatis Hessanae presens privilegium fieri jussiinas 
per manns Vinciguerrae de Paliiio magnae Curile 
noatrae notarli coastliarU Ibmiliarls al Adelia noslri, 
fi sigillo pendente U^jesuiia nooiraa ntandariiaBi 
coinmuniri. 

Datan Mcssanae per manna Perrìconis de Boaa- 
Siro scriptoris ramilisris et lidelis nostri, aano Do* 

mini 1282, (corr. liS.ì. ' die xv fclininrii In<!ii-t. 
Regnor. Noslmnim .'Iragonum anno scptimo, Sicilinc 
vero primo. 

Da' Mtt. di Caldo in ,1f(*.t»i/ia nei .>fjt. ihlln lì!- 
hlioteea C'nitutìnlit di Pulermo (). q. G. li. /<• 
mentione Gallo, Annali di lUesMÌna, Tom. 1^- 

La tojpia Mt. eke eilo I soorrsf Ksainw ; ni Ae 
potuto trovarne altra men trista, fio carrello Via- 
cigtierrae de Palitio, sul renno del Gallo , loc. eit. 
le parole che si legseano viri generalis de pslalia; 
i7 eh» basti a mùstran qual foss* f m/la eofbt. Ih» 
dubito tuttavia ddia rerìtiì del ^provvedimento . e 
anco terrei all' auìentiritiì del diitloma per le aiàt(h 
l ità dtal» ftU iananzi, pag. ÌOt, isola #. 

X. 



Scriptum e^t Alborirode Vcrberiis c(r. Tiim rampra 
nostra mutuo reccperil per manus Uagislri Adi* ili: 
Dnsaiaeo thesaorarli eie die Venerto vicesinio qnaftt 
preaentia maosis septambria buina duodecime ImU» 
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Uonb apot Nicoteram a Peiro de Gregorio Carbon- 
eclk» 8l«t»tiano iwrtarìe folliini« GarboMCcIlo et Nt- 
rninn de Siiin mertaioribat et Giviboi Bomaiiis dc- 

votis nnstrid uncias aurf scifpntiim n'inr);.';nii» finin- 
que ponderi» generalis computalis unciis auri tri- 
giatt tribù qua eia doMTimm gractoae et |m» Ì|IM 
pprnnia por tntum proiimo ruttirum nicnscm ortum- 
bris eiadem mercaloribiis rrslitiirndas assi^nari Te- 
nrlnaB ato in pignore et loco pignoris por nianas 
4iett ikennraril Boatri vaaa et eorrìgias argentea in- 
hrascrlpin fu ti'; liKpris nostris sub magne tlgnio 
pendenti Vicarie et parvo secreto ad Jadk«n Gail- 
Mnran de llao et Jadieem leonem de Ivrenalio 
Secreto» prinripatus ete. ut predteta aomma pecuiie 
eisdcm merrnloribns in prcdirtn termino d*» pecunia 
nostre Carie debcant assignare devo) inni vcslre pre- 
cipimiu qnateans pignora niperdicta qne dteti ae- 
ereti tfbi pm parte Carle nostre assignabnnt «h cis 
recipereet in Camera prcdicti filli nostri aaliibriior 
conservare procares facturns eia ad conim cautelain 
ydoaean eifnde apodinm et sfgnifleainri nobfo et pre- 
dìctn mitRÌstro Ade dIeiB recep(inni<i ipsnnim pi^no- 
rnm qualitntem et qnanflJntcm ipsonim rum (Hstin- 
eiione ponderiset omnium aliurum quc rucrint distia- 
gnenda. frigmoiti antem predieta mnt hee Ttdelleet 
S<"ntcllc sane de nr^Tnio renliim sexajfintn pnndcris 
iibrarttin dacentarum vigioti ses oactaram odo ta- 
(Vnomm ? IgintI dnomm et medti alfa mneHa liraete • 
qniwpw ptnideria librarnm qnainor nnclamm qain* 
qne tarenorum >ì'/inti dnoriim e» niodii plnrcrlle 
magne ad Qorcs liliorum due pondcrìs llbrarum no- 
^"n et tarenomm qntndeein. Nappi plani eantam 
qnindccìm ponderia librarnm oetnaginta noTem ui>- 
eiarnm nndccim tarennmm visitili diionim et medii 
Kappi et cappe dcaurate cum pcdibus qoindccim 
Inter qnaa dna snnt euni eoloperenKs asmattoa pon- 
deris llbrarum ritinti unclarum scptem et tareno- 
mm ondeciro nasrnnes novi cum repositorits sais 
doo ponderia librarnm septcm unciaruro sex Alii 
Hiaeonen da argento qnatoor ponderia iflHanim de- 
cem et septem unrjsrnm fjiiniiior et medie Onllrte 
nove de argento cum repositorits sais due ponderis 
llbraram qniodocim et uncle nnins poti de argento 
tredecim et alij poti prò a ina dna pandaria llbra- 
rum se\a^inta et unciarum duarum pedes nappornni 
■ex thuriboluro unum nappus sine pede unus cocleare 
niagnam unum et alind argenti fraetam pomierla 
librarum orto unciarum undecim tarenorum aeptem 
M medii Nappi fracli et cobopercnli de potis por- 
deria libramn widaelin tarenomm vigiati et medii 
•Ddairia viglntt qninqiM at aobopereolna poti mas 



ponderis librarum duarnm minas tarenis aeptem et 
nedio eorrtgie de argento sei ponderia llbraram oex 
et unciarum qoinque quarom una est rabea deaurata 
rum perni» alia diversi mi. iris ad Roseci a-; alia cu;n 
friso ad aarum cum pernis alia cum friso yndico ad 
aimm alla cam frbo viridi deaarito et alla viridia 
deaorata in btirciiln et mnidenlc Stimma ponderia 
loliua predicti argenti libras quadriogentas seplua- 
ginu novem anela» qoaloor tarcno» undecim que 
sunt ad marcam Colonia de aneli» oelo laranl» vi- 
ginti quatunr per marofl n marre sexeentum quin- 
qnaginia trcs uncie sex (areni viginti unus. Datura 
NIeotere die xtan. «eplembri» ui. Indletloiiis. 

Dal r. Arch. M ITofoU, ng, H C«rio i. mgm, 4M83, 
À, fog. S7, a t, 

XIo 

Scriptum eat domino Johanni de Rarello CapiUneo 
Giradt at Baymando Mtletis militi et Jadicl idde- 

brandino etc. Cum nos Johanni de Mostoralo al 
(ìualterio Luburgcs Gallfcis fiDlTrido de Mornayo 
el Goillelmo de Sanclo Vinccnlio Pclro Michacli Ber- 
trando TiataBO GnilielnM de Lembeaoo B.. de 

Lavila Tnardo Catalano et Guillelmo Catalano ser- 
vicotiboa de quorum fide et legalilate testi ni ontani 
laodablla aoeepimas et qat cnm domino pciro de 
Lamanno in Castro Sperlinge per liostes et Rebelle» 
Siciilos prò fide regia el nostra serranda obsessi fuisse 
dicuntur velimus de bonis proditorom Giracii qni 
prò Begla Curia proeanntar et alila per no» oea> 
cessa non sunt usque ad Regium et noatrOM ben^ 
placitum in subscripla...... graiiam facere speciale 

devotioni vcstrc procipicndo man Jamuj qualcnus pre- 
dictia aervientiboa tantom de boni» readalibn» dicto- 

rnm prodiloruni Giracii fjni ut diritun r-t prò Curia 
procuranlur et per nos concessa alila non exlitertat 
assignata «nretia fMd Ipaoran qniltboi terrara va- 
lentemaas oncia» aari la radditibus h9beai....tcnendi 

el U'^nfrticUiandi cam usque «d Ro;.'ie ci Nostre ln'- 
neplacilum volunlalia de quorum assignalione Iteri 
hdatl» dm» oertpta...» eoastmilla qaoraoi ano aia» 
dem ad ipsornm cautelam dimisso aliad ad nostram 
cameram destiiietis. Datum Nicotere per Sparanom 
de Baro eie. die xtvti septeinbris xii. Ind. 

Slmile» beta aunt eiadem prò Petra de Labise» at 
Poncio de Alamariii I fims.tn:."iinris domini pelri de 
Lamanno qnod quilibet ipsorum habeai terrain va- 
tentan ìmIu anri daenai. Daiaai ibidem atviii sept^. 
ui. Ind. 
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Dal r. Anh. di ìfapoU, registro ugnato 
fog, 99^ 

Sello tte»$o foglio del registro v' ha un altro di- 
ploma dato a 28 settembre, che diidicea ìa conret- 
sione di 10 once annuali per ciascuno fatta poc' unti 
a Pietra d» Comdu , « Btrirando D0ii$tr§pw ^aos 
credcbamus obsessos fuisse dodam in Castro Spcr- 
linge, ma Pietro di Alemanno mtgava d' averU avuto 
tompagni in quell'assedio. 

XII. 

Scriplum psì. (lorninn Radulpho dn \n::p|unc Ca- 
slellaao Castri Salvaloris ad maro de Neapoli exc. 
Cui dm BmiImni Eabeon d« lf«anM capium 
•llm per genteni domìni patris nostri io eonllieu] 
habilo in plano moliìriì rum rfhrllihns Mps>,inpnsì- 
bas quero in castro vcsire cure comisiso Uegius career 
tenet lodowm miiios agendo oun ipso liberawrinus 
de gratta sper!,iU dcvocinni vcstre maodamus qaa< 
tenus statini rrcrpiis prcMnlibus dictam Hcnricum 
Buttcum solulum vinculis quibus icneliir in castro 
prcdirto llhereiis H liberam abin paraitUMis has 
vobis licicrtis in hujusinodì rei teàtinmniam rplìncn- 
do. Dalum Neapoli die siviiii roarliì xii. Ind. (1284 ). 

JM r. Ànk, M iVopoU, ngUtro di Carlo i. te- 
f$UU0 4Ì85, A. fog. Hi. 

Il rnilello del Salvatore di KofoH i fttU thè Oggi 
si chiama costei dell' Uovo. 

XUI. 

Scriptum o>l Cnpilam-is pnrlis Gupiruriim lloren- 
lic ctc. Salis conlìdeuici inducimar de nu&tris ocgo« 
Ui8 hnoMfte mirto incambere «tt ad n qae dìTmi- 
modo proecisibasnoslrlscircumlluunt prout in Regno 
Sicilie ralupnìosa tempori^ procella common il ut de 
hiis nubtiicum sitili jdnncos vos diligentcr invocare 
qood per TM de qalbm Sdei poriiaie coaAdtDie* 
cadcm nostra np?niin colere coroplcantur dum enim 
gralitttdines servicioruro innameras qoa domino Go- 
ailori nottro dfTOCbma |iMilnt« eoastmier ìq Q- 
llan iniMliiHatla diligaiMar •dvenimiit don voIiiih 

tatcm veslrain et nlionirn ("ivilnlis vcstre qnam ma- 
ter et alumpua tiUcliias seuiper serravil ilicsam me- 
fluori Mditaildne peasaimis libenicr Vobi» ìneanibi- 
mm* a voU» habera Mftagla qai aeMitia a eoaaiieiis 



recedere et abàquo soUiciiudinis inlcriectione con- 
surgHis ad illa qaa dirti domini patris aostri hstlgia 
nostrique honoris augmeolum respiciunt et negnlia 
nostra mti|j;nifìcc lamcn pradenler ubilibcl placito 
cordis afTectu et atieniiunc fructuosa operis proco- 
reils. Veroni eam per coarealioaes dada» halriias 
Inter cumdem dominum patrem nostrum et rummunp 
Pisarum de dandia anno quolibet quioque Ualeis la- 
mea anaitfo ta aabsidium quarumlibct aaeeMi»- 
tum Ipaias domini patris nostri dieiaia eeaMiaoe 
l'isarum prò «nnis proxlmo preterito et presenti Ga- 
leas ip^as lamon armaias prò instanti guerra le- 
neanior la aostram aobsidiam deeiiaare ai ee da- 
dum paratas ubtnierint illas dare seu mittere quia 
parala^ ipsas habcbant rum nfressitas imminerct sin- 
ceritalcni et amiciiiain vestram requirimus et roga- 
mas aliente qoatcaa» anatri eoDtemplatlooe aondab 
et amoris «pul Pisas vos pcrsonntilcr confcrentes 
a commune Civitaiis eiuadem iuita convcoUoaes 
easdem dictas Oaleaa prò eiadem daobaa aaaii f i* 
delicct proximo preterito et preMaftl ci parie do- 
mini patri» nostri et nostra requiratis instanier at 
gaietti ipsa» iu nostrum subsidium prò inslanli pas- 
sagio aimal eam alio nostro Celici esiolio eoagre- 
gand<(> debeatis destinare ila qaad veslro mediante 
auiilio gaieas casdcni per lotum presentcm men^in 
aprili^ iurallibililcr babeamu» cum inlendamus ia 
prJne:pio aieasia madil ad ettreman depopalallo> 
neni Iti li IHiirn no->lronim et ho-;tiiim in Rcbcllem 
insulaui bicillc duce Dco cum magno et potenti 
ettolio reliclier proitciaci. Daiam peapoli i aprili* 
SII. Ind. . 

I>(il r. Arch. di yapoH, r9fi$tro di Carlo i. **• 
guato lÀSÒ, A, fo>j. tSO, 

Scriplum est domino Catello de Catellis et domino 
Gentili de Sanno Miniato dilcrtis ctc. Quia nuper 
eiposui^tis uobis quod aliqua coromunia lonbardie 
ad domlnem patrem aoacram et aos pare geicalii 
dilcciionis afTeclum p4^r \o> prideni Rc;ì;Io nostroque 
nomine rcquisiia de gcntis subjidio nobis dando il- 
lud Toluoiarie oblulerunl et iain pasaagìi nostri leu* 
pas adveaarii devolioai vedrò nnodmai espreiM 
f|iia!f"mis ^^^n(ifn rerpptis prescntibus ad eadem Coia- 
niunia rcdcunics ipsa ex Regis oostraqne parta ^ 
gare et requirere siodeatis quod baiaiaiodi gurtis 
proniaaan eabsidiam ad aoa iacoaileenler tmaait* 
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tMttcam im «lirt qnam foret «iptdtaw tu noma. 

IMam BM^Ii die xix madii xii. Ind. 

tM r. ành. di napoli, regiètro di Carlo i. te- 
fiMtf0 4»8S, A, fog. 4S4, o I. 



Karolas Dei gratia Rei Jerusalcm et Sioìlio rtc. 
Nobiiibas et discreli* viris Poteslalì Capilaneis An- 
tlanto Cooinio «i Goamnoi ClTlMtlt Pturam cte. 
n si credamus quod de eepUotte Karell primogeniti 
nostri Salernt principis ramores jam ad vos |M<rnix 
fama perdiueril, ne lamen esinde notire caritstis 
iMtiata eoi» iMaMM «IRmioom leliiiiiai pim qmm 
In causa sit concipialis angoris ad sinceritalis nostre 
notiiiam presenlium tenore dcducimas quod in eius 
capiiooe oiliil eot valde modicum nostri» lurilNW 
«ti «QbdncMiii. pi llcet td ramoreoi capiionit iptin» 
ediuens rcpio pcr^lrcpucrit tartifn ad advpnttim no- 
ttmin qui posi casum ipsum inrra Iriduum inlcr- 
ce^sit Tiseellis hostiam qui adirne per adleeeoieni 
tniritiimam Mvigebanlur proiinus io Siciliacn re- 
fiivi> oiiiiiis turbnlio rcquicvil pt firtiis l'si nd no« c\ 
omnibus regni partibus concursus iidelium el iiua- 
eiorana UnlversltstBiD qmmplorloiii qai prediell ei- 

sus nccrliiliHn rnrìirrir^ti nobis nd jirnvcniliiiiicrn iis- 
sunipii ncgotii iuxla nostre ... dispuaiilionis arbitrium 
prompia personanim el reron sobsidli sineerit tt- 
frriibus oblulcrunt. Ite quod contemplai ione captio- 
nis dirli [trint ipis crcdatur nostris adiecium iuribus 
polius quam subtractam circa predicium itaque ce. 
wm in eo «tteMleslme eoiuolall qaod divina grafia 
pereumdem principcm nos locupI<-lavii in so bolo ac 
attendente» «juod in portii nostro Neapolis galee mii- 
nilissinie quinquaginta quatuor galeoni ^ptem el 
pinra vaaaélla In porto vero civitatia noatre Bmn* 
dusii gnli ■ ^ l^cintiquinrpie et Taridc scpt'jaginta et 
in plagia nostra Nicotcrc Taridc scptein iiil aliud 
qnam verbum nostro inaalmla eipeetani Quodque 
mililoni et nantarnm nobis copie anppetnnt qne in 
nmlio maiori nffroli'» rvlicem pollirenlur eventiim il. 
luii autein in ralionis nostre trulina ccteris prepo. 
neniea qol in canaa nooira divinaro proicqninrar et 
i>ancic Matris ecclesie Ubertatem. Ad coiitinuaiiononi 
assupti negolil »ine intermissione aliqna ronfìdcntrr 
tatendimu:» et totis niì>ibus preparamus quod per 
nodlterraneaa rogai partea lerrostria cioreitoa at 
per utraquc marillitna rcu-nl litrn vassellorum no- 
HroruRi c&tolia in hostium ci rebcllium oostrorum 



Slellio proMarUnai cilarmininm dato domino faii> 

citer dirlgantur. Ita quod in Tirrri divini favrnle 
dcmcntia Iclos rumorea de nostris processibu» au- 
diatla. Vanm no anb expeeiatlono gatearvm veatra- 
rom qaas iuxta conditionem iniccti federis pridrm 
in Irnn^itu vestr'i nostre promissionis adicclionc val- 
latam non solum declarato termino scd ul cumque 
nacnrioa in noatrnm anbsidtom noatriqne deena oito> 
Hi fìdurialitrr el jlariinr cxpcctamns continstal iatn 
apparalos molus notare poteotic retardari Sinceri- 
tatem veatram affceinose requlrimna et rogamna qnod 
sì Torte galeas Ipaaa in receptione presentinm ilar 
ad nos quod non crediiiius non arripuisse conlin- 
gerii sic ipsarum accclerelis et stimuleiis advcntum 
qaod aleni prò ola amica vobia «llisetiona tananuir 
sic etiam de promptitudine tananmnr. Oatna Kw- 
poli die XIV junii xii. Ind. 

Dal r, Ành. di ?iapoli, registro di Carlo t. ««• 
fiMle 4tSS» Af fog, 490, a t. 

XVI. 

Scriptam est eidem ( Justitiario Capitanate} Cum 
nonnnlli de Sarraceaia Lttcorla qol ad noatrom vene> 
mnt eieriiium ad nostra aervitia moratvri abindo 

iniondant discedere sicat miyxT rrceplmns et redire 
ad propria licentia a nobis aliqua non obtenia flde- 
liialt tao firmiter et diatricte preei|rfnraa qnaienoa 
si sarraceni ex ei!>dem aliqui tì'nì de Ipsonini !!• 
cenila a nubis vel marescallo nostro iirleras habeant 
ad pailcs ipsas redicriol slalira capias de personla 
al ipaorom coUibol ut do Unta lamorliaia non gan- 
dearit ri olii timore perterriti siniilfs drinreps com- 
luiiicrc non aitempient ptdem faciat irremitiitiliur 
amputarL Datore io caatria in lietore Broeiaai dia 
VII augusti XII. Indici. 

Dal r. Arch. di .\apoli, ngittn di Carlo i. <#> 
gnato 1i8S, A, fog. Si. 

XVUn 

Scriptum est universilalibus per totem iosalam 
Sicilie cnnslilutis etc. Noveril Untversilas vestra 
quod de illustri et magnifico viro domino Roberto 
Comile Airabaicnai Kariaiimo nepolo noairo nt do 

nobis mnt ipsis jtlrniiis ronfìilenlcs , ipmiin in tota 
Insula nostra Sicilie nostrum gcncralcui Yicariuui 
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afqae ad Mttnai hiMplMiiam ordtetiMs, iaMn 

sibi plcnam gcneralem et Uberam potcsiaictn asiw- 
curandi aoinine nostro quascumque Universitalc» et 
speelalet pmooM «Indm Iawl« fa iMnoota at ra- 
bns remìueodi da affeaaan et culpam quam ad- 
versus oosiram Fommisorint Maieslatfin et pcnas 
iiMirtia rerum aut ciilii quas propteret inrurrerunl 
rcci|iiand{ aaa io gratla noatca at anb nastri naant. 
afa protcclione tenrndi statuendi ibidem lustiti.i- 
rium secretos portulaaos et alios oCBciales quos- 
camque et percipiendi fhMUw «t radditos ad no- 
auam Carfani paitinantca aknii nusmctip^i si pre- 
sentcs fssemus facfrc valeremns. In quibus umnibus 
tuturo Bibi coiKessimus posse nostrum io verbo Re- 
gie digniiaite tenara preaantinm pronitlanica Nos 
et hrredcs Dostros rata habituros et firmn quccum- 
que prefatus Comes nosler Vicarius irarim rril, or- 
dinavarit, proraiscril, et fceerit in prciuìssìs et sin- 
gttlla prcmlaaarom nnlia nnqnam per noa ani Ipaos 
beredes nostrus quoniodulibct irrilanda set manu- 
tenenda iugiter et scrvanda. Qoare volumus et roao- 
dauMM qiiaieana persona nostra In eodem Comite 
apeealantes albi in omiiitms tainqii.-im nobis dcvnic 
pnroniis et pflìcofiior inirndaiis. Daluin in Castri» 
in liturc liruczani die decimo angusti xii. Ind. 

Jtal r. Ank, éi ttapott, T$ttttr9 H Cartù i, a»- 
fnofa éUSf A, fof, 4M, m t. 



Exrcllenti et Magnifico Viro Nepoli suo Karissimo 
domino BabertoCamllf Atiebatenai Karolaa Del gra- 
tta ì\r\ Jcru^nlr ni et Siellie etc. Commonis nobisnun 
aanguiais unione comnoti aamparqne a Vobis io 
naeeaaitattiMa nostris lllialia tèlo carftatla adisti. II- 
lius in persone vestra spei fiduciem oblinemna Illa 
de vobis securilatc ronfiiliiniis quod do qnilnisriun- 
que nostris oegoliis que veltro subdocercniur ducami 
quo aklora eondaierest co aeenrloa In vealris bra« 
cbiis quicsrenics ndesse scntimus in illis alteram 
corporifl nostri partem. hiis i|uritiir monili ac Mrcnui- 
latta vaalin dalibaratione fulciii, cum ex communi 
aaoeilio alt provlsnm ot In fnanlani noatran Sleilla 
prcsppiinlitrr Iransfrclctis Vos in tota radem Insula 
nostrum generalem Vicarium usque ad oostrum bene- 
plaelium ardlnanm qnod al placet olleiani eaerccn- 
tcs tcrras et loca ainadam Insala ad fidem colminla 

nostri co modo quo eipcdire Yideritis plenani 

efiitD vobis et gcoaralciu et Uberam concedi luus poie- 



aiateni aiaecaraodo nomina noairo qnasramqne Uai> 

versilalcs vel speciales personas diete Insule in per- 
so nis et rebus remitteodi eis oraaeni oSensam et 
enlpam qnam adrarana nottvnm cnmmlaarint Kii^ 

atetero et pcnas corporales vel reales aut csHIi qaai 
propterea incurrcrunl rrcipiendi eas in grilla neh 
stra, et sub nostri nominis protcclione icncaJi sta* 
tuendi iUdein JnaiitlarloaSaeraioa Portnlanaa et allea 
nflìciali's qii'i'ifumquc ; et pfrripicndi omnr* [irnvi'ti- 
(u« et rcddilus ad nostrani Curiam pcrtiacnlesi et 
sient! non mal ipsi si preaenles essennis heere va* 
Icremna in qnlbna onuilbna lotum vobis damus ci 
iratliiniis ^lossr nostrum. In verbo Regie diguiiaii^ 
tenore prescniium promiltentes nos et heredcs ao- 
stroa rata ImUlnroa at Urna qoecumqoa traetave- 
ritia ordinavarìtis promiseritis ai facknda duieriiis 
in prcmissis et sinptilis promissorum nullo unquam 
tempore per nos aut ipsos heredcs nosirus «{uuiao- 
doUbat Irritandn aet nwnntenenda tngiter «i aerfia- 
da. Daiuin in Gaatria Itt lltore Brneuni dia s an- 
gusti XII. Ind. 

Dal r, JfaA. H Napoli» ngiihv di Cario i. » 
gmato ms. J. faf . 

XIXo 



Scriptum eidem. (Juatitiario ) Cum curuu ei- 

rrssaa qui raatra nt tranaAife darelinqnttntjnni fla- 
vissima iHTscquanlur eo quod paolo nlnns di»itol 
a lese crimine majcstaiis nos nnli'ntes quod impo- 
ne transcant hii qui castra nostra rclinqueruot 

pertinacia pemlctoaa, Bnnlter UdeliMli tnactc.qai' 

tcniis stnlim rrccptis iircscntibtis pfr oiiim-* fi •'■io- 
gulaa terrea marittime decrete tibi prov iocic ini}ui- 
rere Interea atndcaa dnipntar «t imi onuws ili»* 
qui gagia curio recapernu Ot veniaBlaa cnni gairi!< 
ci Icridis c\inde rccesserunl po^if-s vt | rrcedunl i» 
posteruni fugiiivi, (quam) subscriplo» de >a$selli> 
melfleta f quoa ) maraldlelo proibontino ot corniti re- 
fcrcolthus auFugissc didici mus quocumqur nMK 

do vrl eorum nliquos poii-ris invcnire rapiasde 

persunis et io pena conuuissc iugc cum per lalei 
non alderii quo ninna Boatea alt exareilns di>>o- 

lulus pedtm sinhlrum ruilibet faekis amintinn 
aulem quu^s in\i-uire non poteris voce prccoiiia fa- 
cies pupliea rorannire bona conno omnia lan aia- 
bilia quam siabllit capere atndeas, et ad o{iu< n 
sin- Curie faciìis procurare faclis nihilominus decap- 
ùuuo bunurum ipsuruoi tribus »cripli:> p«plicia ca^ 
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similibas eoBiinenUbos qatlUaicm el quantUttem 
boaonim fpforanipftrtleiilariMrcC dlMl«ei« qmanm 

uno p«ne9 tr> rrtrnto aliad Cam.<re nostre et iprtlum 
iMgistris rationaUbttfl nugae nostre Carie nobUcaio 
moraniilMU itadeat detilMre. NoaiiBa Tcro llloraiii 
ilo Melficla sunl hec ridelicet etcelsus de Nicolao 
Dominicus de Sabino Santorus de sapis Nicolaus 
privigaus Leonardi de Baro Guillelmus de Seouiu 
Xicolmu PelvMwe é» MmuU* A1«iIo Abs«Im de lf«> 
gistro accipardo Riccardus geocr Siri Raonis Petrus 
de Adam de ferlicio gener Luce de Padule Jaeobua 
leaer dampoi Eiocardi Jobanoes Albaoense Andreas 
Stortut l^gMiw de ferlkio gWMr CtaMoto fmiin 
de Radosta Ma^ister Laarentiiis Zocnrus Lconardas 
de Stella et Aogelu de Vigiliis geaer Josejf. Datum 
CoCiMM die in eefisU m. ìwL (1S84). 

ÌM r. Arch. di .Sapoli, nfit t f H Cttrto t, M- 
fmato li8S, A, fog. Si, a t. 

Simili si Ungono a fof. 3S, dote Ut itetto di. e 
f$Mrttsm§ •! tUuUaUn d» nrrm 41 Mmri» • qwl 
tJkrutio, « allo UrtUigoto di Soltme; ««rlfliidle 
• tieaU d9U$ eUtà « de* diMrlen. 



Seripiui eei «IdeM (liuiliierie lem Bari) Sin* 

gis ctrrfii detterà deqaa regnornm nostrorum seeptra 
suscepimas debilitata eoa ereditar nee illud eliam 
ratiooablUtef' «mbigetar qain qui svb qos potentia 

nostri parctiolam eo nos dirigente qni atatutt Tiri- 
bus OMtrie adbibitis beile sabigaaias nec opns est 
et cwdl— e f ra deale r tot rw w —de ete .««. lervllle 
contomaele rebaHion adetroram Sicilie earsa jam 
imminente teneri potentie nostre laqaeam et seo- 
ticam debite eorrectionis eraserit Scilicet ornai et 
wqoe ed UHI— t «M» tHaloc Ibau perioMli 
qaod Cam instanter quasi postquam predictani in- 
salali geawaliter lebeUasae didicimas poiencie no- 
«1» TirlÌMH tllae In pelle tr^ectis ciriutem Me«- 
MM Yelut ydre caput tm eicte eMdiealt ta in- 
pognatioais instantia premeremas ot jam reiat eli- 
sis faneibas et in emissione spiritas siagiiltiret su» 
Me vir mMIIc denpeas P. taae m Areyoide Ue 
qui nobili nunqoam alicujus odii signum edidcrat 
immo precipuam se coniitebatur amicum honoris 
ni prodigus ac joris et ritas gentium improdeoler 
eUitw iMulaai ìpsem lateoter lagredieiie eeteai 
Nw mM* ebivlit inprerisMi» Prapicr qned mm 



instanter oportait bellam nostram aliler iotegrari 
praileab Heqrn ceateref te eon polciMie aeelfe een- 

sillis tpsam asqac Bordcllum in gnns'- ini>^ fìn>^c ubi 
nobiscan ad pugne iodicium cam ceateno bine inde 
milite penoaaliter edetie Jaravit Tcattiofte saame 
soli ic ita persecuti eo tamcn eontre rellgionem pre» 
siili juramcnti non sine fame sue pernicie jnrate pa> 
gne judicium declinante mora nibilominus in par- 
tlbae ipsto pertrailatat aeqae ^ de iaratioBe ie> 
gni sui quod ad Romanam tcnebat Eccirsiam jasle 
dispositione domini nostri summi ponlitki'^ por roa- 
gnificum principem dominain Pbilippum reg^em Fraa* 
eefvai lUaetien eealiani deoiiaaai ee aepetem ae- 
sirum et nos deliberato Consilio agprelar. quibas rf- 
fectan est qaod rjasdem Regni per prcdictum som* 
nMiai pentiflieeai te Karelan ditti regis Fnacerani 
filtum collacione lieasltta idem rei regaaai Iptaii 
iam per ejus capitanco* ci diversis partibus potentcr 
inrasam rere futuro proximo sic duce domino per- 
eoatllier egfreMarae al Ideai Petoae prepvio Bcgae 
careat qai sie irapradenter manas injeeerat ( in ) alle- 
num. Iliisque itaqae con<inlte dispositis ad partcs 
istas immediate rcdaximus belium expeditum et li- 
bcroa eoaM Slealee neanipcari qa» ^Meai eoai 
instanter traijcere crederemui annone coegìt inopia 
qaod transiian aostrom in prediclam insutam usqoe 
ad predicti preiiarf ftuari verte iaitium differamas 
Il aeMa taierim de AaaeM oiagiais et liagalle ae- 

cessariis qaod nos nibil impodiat rei mo- 

reiar qaod rebelUbaa domitis floem demos laboriban 
et eialaai ideHaai la calla patte ei jaitilte eeape- 
aaraas. Verum cnm ura ardeam amplaafae aege* 
tinm sine fidellam nostrorum sub^idio comode geri 
aeqoeat finaamque geramus lìduciain quod ia ne- 

qao noa minas eoram quam nostrum vertitur Inte- 
resse a quo ecclesie vel eeoleslaslice persone non 

reddoatar inuanaes ipsos iaveniat nostra seranitea 

fidelibos citra faram proplerea provldlmus imponen- 
dan fiddiuti tao presentium tenore maadamas qaa> 
teaae taAmnatt prteM per speiaaai» de Bare aiiM- . 
tem joris cirilis professorem magne Curie nostre 
Magistrum ratiooalem dìlectum con«iliariam fami- 
Uarem et Odelem nostrani de hiis que 6ibi circa id 
te Jariediciteae laa per aostram eieelleaeiaai oobh 
mittantur subvcncioncm ipsam in toirisot locis de- 
oreie tibi prorincie joxla qaaniiiatem lasationis anni 
proiinra preterite daedoclaw tedielioale qaem tibi 
per cedaiara sob Bl|ilte nostri coimiala dettlnivf> 
amt «I altra M «at laraais uUmm et giaaf e septem 

8. 
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xvut 

ftf QBCiaiD io siogulìs vidclicet lerris et locis p«r 
•aOeiwtM «I ydoMM uuiam «t «oUeeUfN fai 

consaoln Pi comp'-tcnli numiro pligrmlus p?r nnìvcr- 
•ilatcs tcrrirum et loconim iptorum tauri et recol- 
ligi facias cum stadio d aoUieitodlne opporioM. 
EeeipieM ab als CQipoMlla jaramcnia qmi pMfl' 
niam ipsam ultra ana graDOs duodccim per unriam 
prò eipeosis eoram ioter bomines terraroro et lo- 
conim tpflomni boM burgeiuaUca IbMota baboatca 
aive ibi sive alibi habcant iocolatam considerati» 
facuUatibus familiis et condicionibus singulorum 
prece precio timore gratia odio et amore pospoaitis 
fanomUtar et Idalitsr taseot atadioae reeolUgaet 
et libi sfne obstacolo retenrionis asstpncnl qnam tu 
prò Di successive receperì» oiiùl inde reliaes ut prò 
qaibascumque aenrieiia proraos eipeodeoa ad came- 
ram noalran pene» ihm mtaum par ftMaa et soT- 
ficienles nuncios dfstinnri cnrabis. Ita qaod ad plus 
asqtu per totum proiirao futuriun meosem febmarii 
loMn paemfam iptani ad aamilaiii cameraw voalraM 
atttas. facuiri fieri de pariiculari taxalionc ipsius 
|»pronic rujuslibet terre vel luci qiialcrnos consimilcs 
quioque quorum uuo tibi rclcnto reliquos sub sigillo 
tuo aaam vldalieal laaaiorlbin «« flalleetaittin tlhni 
uno vcl duobus probis viris terre vcl lori rujuslihct 
per universitates locorom ipsorom ad id propterea 
eligeodis ad faciendam iode copiam singuUs tau> 
tionia SM aelra folaatitaa t ii g aaMa alimaé »»• 
«tram camcram ci rclicum Ma^nc Turi»- nostre ma- 
gistris Rationalibas ad plus infra meosem uaum 
poitquam taiailo faeta ftiarii i fM i w Iaa ar l. Uairar 
altaica at panonas alias ipsarum parciam ex parta 
nostra rcquira« cdìrncitrr et inducasquod prcdictum 
augnaaaQtam tareoorum trium et graoorom septem 
par Mdain ia htjin lam wgaBlla Meataltatia ai^ 

ticulo moleste non pcrrerant lo obicntu no?<ri cui 

roiois devote pcrsolvant. Noa enim predictum nego- 
tiom iotendimaa doce domtoo collectia viribaa tam 
potcalar aisomere qood qwlOal pradfctoram no- 
slrorom rebellinm dclTensione tratta calcala bre- 
vissimo nulla propterea oobia aot noalria fidelibus 
. laboran vai aamptmm Mierla ralÌm|Mlor. 81 ta- 
■MB nolvarsitaiuiii ipiwm aliqua augumentom ip- 
Mun gravcm sibi forc ccnsuerit id nolumus inviiis 
imponi dummodu predicic prioris tazaiionis qnaa- 
titaa Bsllaiam» ntomliir. Datan Bmidaaii dia v 
octobris XIII. Indirtionis {ifM). 

Val r. Arch. di yapoti, rtfiiiro 4i Cario I. te- 
fiiolo 1S83, A, fog, 37. 



Inclito ac spoctabili Viro domiao Jacobo filio quon- 
dam viri M agaiflci danlnl patri oltni Begia Aragn* 
anni, ftobertas canaa Atrebatensis Salutis moolta 
prò salme. Forroam eondiiiones et vincala Treugna- 
rum que olim de meose Aogasii aecoode Indiclionis 
praiiroo preterita anta Oaiatam iMar pHadpen in- 
clitom domioum Karolam aecoodum Jerusalem eC 
Sicilie Regem Illuslrcra consobrinum Dostram ca- 
rissimom ex ana parte ac vos ex altera tam eelC' 
Miar eanatltanint vaatra cradiMt habara namorle 
ae post nostra et alioram quamphirium testimonia 
nee non valgarcro exinde in populis noUoaem con- 
fetta atraqoe proinde scripta solIempnU aatia tm 
fdgtntl «BpraMiaM twinami qnod trtnagranaar 
post conscientie stimnium quo sub propri! censura 
JodiciJ graviler orgetur irreparabile nicbilominoa 
ini lionoTli at nomi nta oeenrreraC d ai ri tanlBBi. Hm 
constderatione commonili cu taata ^ aemliMr Mt 
rordium at predicli Regia nostramqae serTarema» 
honorem quantum Regis ipsius ac eliam Juramenti 
per noa Inda praaltti rallOM cantlnginHW aie da traa- 
guarum ipsaram obscrvatinno curasse nos crcJimus 
ut contra ipsaram furmam nil penitus commisisaa 
nil eliam cooseosisse nil deniqoe dissimnltiM 
dawM Èm» atiaoi opialoiM ìÀbÌiì qnad at voa in 
hiis prò vestri nomlnis bonore servando bone fidai 
•tndia gaaaeritia at geratis nee ab opinione ipaa a* 
eacMiaaa divaUInwr qaod pleriqna vantmnmi um 
tamaa vailta «» cradimM baneplaclta praprin ea«i* 
silia temere proseqnentes occnlto forsiun maris ter- 
reqna diacnrsa contra predietas Trengnas Ucgios 
Bdalaa invadanl pananat inlarimmil vai afliMiduift 
-m: L na diripiunt et predantur. Audimns ci etiam 
quod et de Regia gente sinl aliqui a Regio tamen 
et nostro beneplacito declinantes qiri plernmque in 
vaatraram aliqànt aimlU tanaariutn baaiaoinr. Naa 
solum Inter bosles bellnrnm duccs In Trcngtits Ve- 
rum etiam Inter Uvea Reges et alii presidcotes ia 
paca non sic poaaaat bmnnam fhMira nafnMa» 
qnin in ininrlu a» aaakra decorratnr. Idia igiiar 
a qTifìlihcl «n-ipirtione 8C sdmiratione sepositis dr 
illis certe grandi satis admiratione percellimur que 
per vnlgaiM aiareitna dnata at oMalan notiros 
ae de putiorllras quidem aliquos tam puplice tam 
famose contra predictarum treuguarum serìem com- 
niissa nosrontur quod verisimilitodo disscnciat oec 
appamia ratta coniradieat •■ vai fneteda <|nod era* 
dera carta non poaniMiiTcl dcanua lÌKtt ^ood cm» 
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Qae vcl facienda probiberì debaerial Tel feeU «M 
severius iudfcari Tiiando cisriori ovidcnlia opus erat 
credibile facete quod illa nosUis afTcctibiu et pro- 
potUlt hm ptMtfWl. VwNiM priat qum «mbmÌ** 
Mcom MMdal wpreiib Mtto adiecet verba repeti 
treaguaram nt earam »eri« preponila et dciade com- 
missoram eipreasione subiuncia ciariiu liqaeat qaod 
mm »ah «ed Mmin legen Tmiwram ipMm 
^ood asqae ad feslum omnium sanciorum proximo 
IkHare quinte lodictionia penitas duraiarom Guer> 
■MB tliqnam noo faciatia in terra sec ia nuri o«- 
qM per veatranm iliq«M Mvwi tot ttri p«rail- 
tatis exclasis t eoaditiooe Treagaaram ipsarum p«r 
terrua Calabrie el citra Calabrian tteqne TrUiiM- 

•toni «1 CMlm AUmiiIs qiibM 

per mare rare «| oaqae ad iaees ma- 

ris Treage sunt indite pront 

eiteoats etiam a termiais predictorum fiaiam infra 
larram alangavaria Uncom al fbrta ^mnm aliqoam 

per terram ubilibet infra regnon. Promisso i«- 

men per vo<t bona Ade quod aimngavaris ipsia in 
moveada vcl facienda guerra ip»a nallmn prestetii 
r^Uioiii aottlimi vai KiTorMi aaa per «lleialaa 
8at 3tipendiarios restros associart pcrmitiatis eo^- 
dem. Et licet ex treaguaram ipsaram serie vobis et 
officialibas veatris compeiat prò maoitione terraram 
Ci IoaanHii Calabria vaairo ailjaelanni daarialo ma- 
scella illuc per mare mlHara Cam manltlenibns opor- 
toois per sequeos uom Capitalaai de treogia ipsia 
per raa Kaolam TalHorea ae liMiairia taaltoa aMlibet 
per mare aervandom ac servare IkeieBdam expresae 
sabjongiiar qaod causa taciendt vel moTendi gaer- 
ram Kaodalnm Yel torbationeoa in loeis aliqoibaa 
atlrta«tihqa aUUfeei fa daalttfa ae pataelale dieti 
Begia Tobis infra tregnarum ipsarum tempas cum 
Taseellis aliquibus ire non Hceat oat illuc vaseella 
niKerc in magna vel modica quantiiaie. Quibus 
achu iMgla iaiar alia aaMMar iptoà al aMdio umr 
pore contra earam formam ab una parte aUfWI dap- 
aa data fuerint alteri eia probatiii in Caria domini 
dapaa passi rei Tiri aobilia domioi Joaaals de Mon- 
teforie SqnUlacii et Montis caveoai Caoritla prò pana 
dicli regii seu viri nobilis domini Rogcrii De Laaria 
vostri ac Regni Aragonom Ammirati prò parte ve- 
atra Doarinoa lilataria lafra qaadraginta diaa no- 
merandos a die significationto ei inde per litteras sibi 

factas dapna ipsa bona fide sarciri faciat passis. 

None ergo qae contra treguarum ipsarum tcnorem 
ab aaaeapu «a iUa aanviiala «aaniiaa alni Ma< 
€>HleattCta tialfa il placai iatcUigai ac diilgeMla 



qua dece! advaitat atrm ex eia vostro adijciatur 
aa daaMlar haaori. Ifalaffhni cat at ailaai Telati 

quod passi miscrahiliter dcfleni videnles discunt et 
adjaceniea popuU non igaorant NolMsqiie in curia 
diali Regis qae penes aaa est per probatlonea ydo- 
neas pleae constai qaod olim de mense octumbris 
anni tertie indillonis proximo preterite dum vir 
nobilis domious Guillelraos esundardos regni Si- 
cUta Maiaaeallaa taac raftaa Capiianau Calabrie 
prò osa suo et gentis secam ìllic ad Mam et <er- 
vitia regia coraraorantis per Nantios sao<i dffcrri 
(keerit de partibas terre jdroati per mare ad par- 
laa Calabria ia barda aepten aob ejaa candactis 
pcriculo per eamdem ad mensaram generalem frn- 
aMBtt saloMS daceatas et bordai salmas totidem do- 
aiiaMa CtadUaicNa GaaaaiaMM loae Capiunens Ve- 
aier taCntroM parfoaadaM baraas armatas de genia 
vestra capi faelt atqiie Cutronam devehi predictas 
bareas cum aadcoi fmiaeato et hordeo ac frumea< 
tWH at hardaaas ipanai ibi ad opus anni nbonc 
rari faciens cum requirerelor sollepnitar par eataA> 
dardum predictum de restitalione barearum ac vie- 
toaliam predictorum eo qaod hiia factum fuerat con- 
tra iregaas predieUs iaaliter et expresae respondk 
se nibil scire de treguis eisdem ac demum barcas 
et victoalia ipsa retioait ea seu valorem ipsarum 
reatiinere coatradicens. Iteia qaod olim circa finem 
aaaaia Jaall ainadan lailia tadlilaiila acHèDato j» 
Ut continuo subseqaeutis Initinm Cam insula seu 
locns qui dicitar Licasialli silos in Calabria existeret 
ia Ade pocaaMa aa é^wMo ékll Regis ia fenota 
scilicet ac possessione viri nobilis domini Pelri Raft 
de Calabria Gomitis Catansarii qui locnm a Regia 
Caria teaoerat et teaebal pradictas Ooninas Roge- 
rlaa é» Laaria enoi TaacaUanm Taairanm aaiolio 
et gente vestra sub invocalionc restri noroinis ve* 
strisque vexillis hostiliter ad locum ipaum acccdcns 
iiiam non solom per arnaloa de vasceliis ipsis in 
tarran asporilia qaanTia laa id bona nada aqms 
treguarum ipsarum sensns admittat sod rliam per 
reliquos de vasceilis ipsis per mare aggrediens et 
impugnane som bob aioa atraga elTfauB ranaiqaa 
jacum aub ceto ramie dianun laipagaatiaaa canit- 
nua tandem obtinuit. Qui locus ex lune ad huc ve- 
stro nomina detinetur ubi aique Geracii Caianxarii 
ai ia lada aHis per partas lllaa la Begla fida do- 
minio ae polaataia «ttataatlbaa ia vascellorum ipso- 
rum advcntu et reditu per naviganles in eis preter 
personsrum dispeodia quo dapna in rebus illata sint 
pialbriBH od pfcacna aa qaoA da lilla diatladio 
etariof c^aetatw. Itan vai IbAtr pradlctm mmh 
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Sem Juoii Dominas Guillelmas de PaduU jusiiib- 
tia» T«8ttr te pattibot kuilinM dm mImb con 
«liDugavcris qui per lerrtm ul dictum est locorum 
tcrminis non rlsudunlur spd cli»m cam MaUndrinis 
aliisqae Ialini^ ei catalani» de gente Tcstn lernm 
MoBtis AlWi de jaMlltanui BMllkate litieoiMi 
in fi lo polcslate ac dominio dirti Rch'is fitra et «tra 
iincs predicios a trea^uia «iceplos sub iorocaiione 
aimiliter nomials v«ttijiVM fallili» luratllitor agre- 
dieu et tegndlMit temm im captivis absumpsit ac 
•poliU atfm cadibus et igne consompsit. In quibus 
proat vealva lon credimiis diasentire Consilia non 
solnm dapnorini iaaMirallo 4«ed aiiam in priva- 
tormn traagreaaioiM de dapnis extimablii rcstaura- 
tione sobjcrlìs locam habere censilar sed etiani prò 
eo qaod per oOicialcs vestroa veslro oomioe gesta 
•Ini ac eomn allqu Mpala paraaaarm dadta aar> 
Ciri rei eitteiarì non possint ipsoram traasgreaso< 

rara petcretur. Qaiboa omaibaa ut illad acci- 

dit qnod cam in trcugis ipiia aialarit Meatdietttoi 
da coUbcadia fanta Taltimiboa et fantorikoa restris 
« piierra per mare atquc cohibendo acceasa vascel- 
lorum ipsorum ad gnerrara scandaloBB vel tnrbaiio- 
mm tm iMidla tcI alila ladi lagia ÌKÌ6MÌaB Seca 
vaaM acv Tertrer— vaaeaila al aaTiganted in eia 
per snpcrnm inreramqae mare more piratico disciir- 
rentes et non acmper aepe taiaeo et aepiua nwdico 
tra par «are mriaqsa Ittora fan ^ariaqva •ll|ai' 
bas ei lurma depositis per plagias propinqoosqae 
salius et ncmora contra fidcles regios lapsi sant et 

labuDtar io predam ac ad terras et loca Teatri 

domMi redemriea ara aeilieet «eeaka vai tadta aad 

in pompis ac slrppitu adeoque et civìtalis lo- 

corum ipsorum io iia ignoraalia qaoqoo modo pre- 
tendi ac tolataMila axcoatii am paaalt IM popUce 
pfadaa cipamai canaiaM umm VMtdaaiqaa capcl- 

vos qnommdam ex dap- 

pia bnioamodi qae cootra treguas predictaa per t»> 
sirot ragtta annt lllauper aHat naatfat Utara te. 
frtacriptcs ..... ad ea tamen per praaantea tealatimos 
ut prcdìctnm locnm de Licastelli per reatros at die- 
tura est contra iregaarom aeriem ..... occapalmn 
mandava valiiia al freara àlmioa mara vaaitai vii* 
nobili domino Raynaldo Cugnetto de Baralo dilecto 
ConaiUario bmiliari et ouncio nostro latori presen. 
l|u ad Id par pos prò parta Regia Carla ac per pre- 
dictaai Camitem Catannrii canai aafcia aallaHpallai 
ronstitnto rei alii ad id per eamdem nnocinm stf 
tuendo prò parte ipsios Regie Cnr^ atf oe Goaiitia 
ncoMiiU aeda poalandia pradtatia taai qal aàb af> 
ft^lonnn Tatttwaia tf i«Ua Teatro noaiint laUlcr «t* 



ceasisseqoam qui sub prcdonum tolcrantia deliquìsso 
noaeaatar nae aaa ato at alila vaalri» ad daMtani 
trp^iiarum ipsarum obscrvantiam dirig:r>ntes tam con' 

grue providere ut tregairum ipMron citis qui- 

b«a TeatroM lainilnet juraoMBtaai ae Teatro proinde 
aailafiielaila koaari pra qal Na amriboa ci tlngalto 
explicandis apertius et cfficacias pros^qopndis pre> 
dictoBi doarioum Kajoaldom Cngaetiam ad Toa ^pe- 
cialhflr BihtlaMn cai saper fls quo circa hee aratcaaa 
ex parte nostra magnilìccntic vesire retulerit Uani 
capimus plenariam adfatlicri. DaiamNaapattdiaBtm 
deeenabris iv. ladtctionia ( 1290 ). 

Jtal r. Ành, df JVivattf nfM^ ^ Cmt» n, m- 
fasta 4»i, A r«f • 



Karolas secundas etc. Unirersia presentia acri- 
pH aarlaai Inapaeiaria. Ttaaantala napar In V^a* 
statis nostre prcsenciam capitala conTencionam 
al pactonim habitoriun et Uacutoram inter nobi- 
IH Tiraa IkaaMalani da fianeto Severino Marsiei 
et Uugoaaai Yadfan Ua Coorites Bajramadani da 
Banctio Hagoaem de Yiariis pt Jacobam de Bor- 
sone aiUitea coaailiarìos familiarea et fidelea no> 
•Iraa ai pitia ana at Appareataa ia tlbnmra Ml- 
litem CapHanaam et Casteltanaai tana al CaatrI 
Abbatis perca alanlYersitntcm terre et castri pre- 
diclt noe non it^eadiariis almagaTeris at OM* 
landrinia la aadaai lem nMraatOaa aa aavrlcail- 
bas dicti Castri ex alia sigillls uliqne dicli Appa- 
renlii Guillelmi de Molinis Petri Fornice Gail- 
lelmi Ajmari et Petri Bertrandi muniu caall aa haa t 
par antBla aarlaai ioflraacripian. In prlaria paUt 
dictns Castellanas qaod absolrantnr renancirntnr et 
diAniantar CaiTerais et singolia bominibos habita- 
larlbaa diala tana Ifioribaa ima at flliabaa co- 
rani onaa» alitDclanaa dan^aa atgraviMina kala* 
nés et oppostcioaefl aria seu filata per eos rei eo- 
rvm alternai tam in factis qoam in dictis t^apo- 
rllna iciroacila at ptaaantHiaa cantra pralilanida» 
minnm regem Karolnm fldeles et Tditorea suos 
et qnod predicti bomioes et eornm niorcs fìlìi et 
familie eoramdcm et omnes res et bona eorum siot 
aflMaU u aae ar aU at aanlimMtf ad baaaai Odam et 
aanam intellectum sinc Trandc et sine aliqao malo 
Ingenio et qood coafirmeotur et obaerrantor eisdcm 
amaca fraafcitadiaaa caaaaaiadiaaa al é ba a r T a a c l i 
qau anll|ala icmfarilNHi Ipal tiI aamm aaicact* 
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ftOFM babere eonsaeverant et »t forte doDaciones vel 
c— wwi«BM att^M fliele Itarfit per lltaniriMtnun 
Bpppm preratam vrl aliqucm loto ìpsìus de bonis 
et posseuìoliibtis bomioam diete terre qood rcvo- 
Malw pMMoli «onndMtt «l de loto boc capltnlo 
f«IÌt fieri regiam privilpgium per eoram catt()-Ia. 
Ilem petit idem Castellanus terrolDam triginta die- 
nm ab eo die vtdslicet quo Noncii dicti Capiu- 
ad aseaadMt HfBMB Itoriad eoran dantowB Doia- 
pnom Fredericom io antea memorandom Ila quod 
infra et per tolam vicfsimnm diem ipsias termini 
Boo recipiat dcc recipi faciai fodrum et gentem ali- 
^■MB tata icmiMni H cMUmi pndlcum ■U te 
ant«a nsqae ad oameram trigìnta dìerum tali modo 
et coDdicioDe illia videlieet diebos et vigtoti osqae 
«1 triginu geM ^Mipat PfMieriet fredkti poasU 
iimfli preliari in campo in loco vtdéUcvt obi di- 
citar Laailicta <^lne rortellicia Tel monte aliqno in 
q^ibas BOB sit babilis pugnatio militiuB et eqoitam 
ad BniiB CMD dlelle deariBto TClgeaie ninstflBBe* 
già prefatì longe a mari infra terram per tractos 
tres l>aliste et qaod dicti nancii sui dacanlur se- 
core ad eomrodem dominam sapradietum et si ei- 
tuémm tea taecariBS eovani pagati* tea pieUuri 
possit vel cairpam teneri contra dominos tupra- 
dictoa et genlem predictam idem Castellanns red- 
dere terram et castrum minime teneator et predicll 
dealBl «iMidÉs OBM» pio «beemeUMM dtetonm 
PIClernin por ipsum capitaneam exbibitot restitoere 
MMiBtar* Et ai forte eiforciooi tea raeearaaa eo 
tMBtao BOB teBeritteB •eeenerilBtpcediellBr pre- 
dictns Castellanns reddat et reddere t«»eatar pe- 
niins et liberari toialiter terram et castrtim predi, 
ctam cui predictu» doninas rex mandaverit seo 
dwilBla aopredktia et tatapredielaai epeilani tri* 
ginta dieram ab bodiema die lercia ridclicet mar- 
ti! io antea sit treoga Inter gentem dompni Regis 
Karoli predi(;li Valitoraa et fideles soos ex tua 
pBMB «c C iU il laa B Bi •« feaiMBiem «t castri pN> 
dicti ei altera Ita qaod gens prcdicti domini Regis 
BOB offendat nec offendi faciat de die vel nocie ca- 
strnm vel terram predletam nec gentem in perso- 
Bit Tel niBt etraro et dictus Capitaneas et gens 
terre et eastri predicti non offendat rei offendi fa- 
ciat featem dicti domini Regia Karoli in personis 
vai idbBt eonuB de die vel aede paibliea vd ee> 
colle. Item petit idem Casiellanas alBdari et as- 
seeorari per Illastrissimum Regem Karolom prefa- 
tom et doiaiBOs aoprascripios boM fide et aine 
taade ad boBaai al aaaan iauUccuni ae et en> 
«w iHpMdiiriaa atawitmatcì ml«adii«o« «e^ 



X.TÌ 

vienles dicti castri et qnascomqae alias persona.^ 
leu de dieta terra qaeoi alii» gal et qae cam di' 
do Castellano a predlnis ristro et terr.i rerodere 
Toluerint et secum ire cum Giiis et familiis eornm- 
deal et quod etblbeaBtmr tfirt Taaaalla qae dletaai 
CtateiiaBBOi et teiaai caatiilTaai reeadcBtiBm eoai 
eo cum rebas eornm dcferani et deponant eos salve 
et aecore usque ad terrara Tropee vel ultra in ali- 
qao loco doantail doaipai Fridhwiei predicti. Itcoi 
petit Idem Castellanus quod si forte nnncius suas 
missus per eum ad dompnum Fridericum predi- 
ctum arrestaretur seu turbaretur infra prediclua 
icnataaai et geateai ItlaetHa Doaiiai regie prellul 
non labatar eis termini» dierum predictoruro tam 
de turbaciooe predicta dum tameo de lurbacione 
et ematecieae predieta aaadi appareat evidentcr. 
Item qaod si aliqui almagaveri vel malandrini re- 
maoere voluerini ad fìdem et <u<rvieia Regis prefati 
et teneantor solvere aea solvi facere aliqaid eìdem 
Gtpiiaaeo tlieal Capiti alangaveromoi qaodaol- 
vant eidem debita alioquin non recipiat sca re- 
colligat illum vel ilio». Que omnia et singula su- 
pradieia capitula accepiata et ailìrmaia fuerunl per 
viraa aaagaifiaoa a«perias BeaMaaiee aee bcb eoa* 
firmata per eos prestito ad sitncta Dei Evangelia 
corporaliter jurenneato ex ooa parte et dictum Ap^ 
pareoteoi BriliieBi GaiUelaiaBi de Moliait Pwrana 
Pomieam Gnilldmam Armari Petrum Bartn«dl 
et alios qaadraginia de Melioribas castri et terre 
predicte ex parte altera teneri et observari pacta 
predicu de qaibos oleervaBdlt dictat GaaiellaBat 
dedit obsides infrascriptos videlicet Matheum de 
Goffrido lohannem de Felice filiom Malhei de Fe- 
lice Malbeum de Medio Nicolaum Magriniinum Leo- 
Bca fiUaan lebeaBit de HaBaa Matheaa d* upcfo 
Murre lohannem filium Mathci Dompnc Gemme 
Francisum Franciflcam Ferraaum Gaodilectom J||*i 
gistnuB Corradam Barlwleo Boaaaeliaai fillan Ctn 
ftellail Bemardum de Ribecta Pelrom Bertrandi 
t.joctum deductom Cappellanum Moclalaroala Ber- 
nardum Corna locilaan et Branulum. In ci^aa 
«cripti et paetoroai metroanrlptoiaa) roboratiorem 
flroncieoem et lenacem observacionem presens scri- 
ptum pred ictus Castellanus et alii superioa notati 
fieri feceruqt eorum proprii» sigtllis roaaitam. Seti* 
ptam Ip obildieae aula Caaifaai Abbaile die lercia 
menais Martii duodecime Indictionis. Ip quibas nor 
sler extitit postulatis asseosos quift ergq ì^s qui 
poet errorem et deviam qoe sequoqler rectem Tiaoi 
lefctaai et aanitai» Tviltatj» gtetie nostre unaata 
«oatrwB aep claedlnM. lupa voleatiliaa al)iarar« 
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perfidUim fidem seqai miserieMdie mMn libeoter 

fMMiom ■peffina» pMilieilB pMlls et Cvdtmcìooì- 

bus sic tractatis ubi sic eiMMiMis rem et fncti ef- 

(ficaciam balteant sicul. de ceru nostra 

«einUt pMMMiwn icmm mmAwu «t etitn 

«lawftmai «• tamun pnMMtan CoHmantes 

Acce|)t»ntes expmw ae per nos ei nostro» Hcredcs 

et oflìciales quMCMHqae .... deceroimus et volu- 

■M» ilUlMUn. Ottm Neapoll p«r BwtatoMewn 

de Capua lUlitflai «le. dit vu aartii su tadicllo^ 

ab. . 
Dal r. Aroh. di Napoli, rtgiuro M Corto ti, M- 



Karolus secoadas aie. Tenore praiaoeiiim notam 
fleti Tolran mivanis qaod oatoiM fcain pn. 

per Dobis liclere viri nobilis Thomaaii de Sancto 
Severino Coiniiis Harsici consiltarii familiaris et 
liUeiis nuiiiri que erant per omnia contìaencie in» 
f^ueriple. Nos ThMUttai d» MaeC» SamiM Co- 
mes Marsici Regina Capitanens generalis principa- 
tas ad guerra m letiore presencium notam facimos 
oniversis quod ciisientibua nobis iotus terraoi Ca- 
stri Ébbttis qosni sd flim «t nuAdsts Isgit «st 
regressa Bcrlengarius de luminaria almugareras tam 
prò se qoam prò aubscriptia almugaveris ad fidea 
«I msndsu vatis rsdsuMfbas teUrascr^ slM Aeri 
peeiit et attendere, primo videlicet q«od prò ipso 
Berlengerio Andrea Burraccio Ferrerie oIìtcH de 
gnardia Bernardo Martini et GniUelno Raymandi 
gagia eqnitm vidsliMC Doeteimi turi dnsrnn per 
nensem prò qnolibet prò curia exsolvantur Item 
prò Guillelmo et pelro de terminis ca;iitibiis al- 
mogareroram gagia duplicata Tidelìoet tareoum u- 
nm p«r dfon pio qwKWt capHnii somadea. 
Item qaod quilibet almagaveroram prediclorom 
subacriptoram ad fìdcm eaodem recedenlium anioa 
earoleni per diem gagia conaequatnr. Item qnod 
ipsis «uibm taai sqolilbvs podiUbas «oe* 
ccssiro tam ridelicet sanis quam e^rotìs singulis 
tribaa mensibva paga fiat. lu qaod qnioquicd pre- 
dfcU slaBgtverl da boais hasiimn ngisraa 
rint aodo qnollbel aeqidaHI slm molMlia ttiqai 
inter se diridant iuila eoram consuetudinem atqae 
uaum que omnia supradicta paeta atque capitula 
dielas Bwtaigertus pr» m M sodis s«is psOH ob- 
Mrvari* lf«t ifiMrcoatMaittlMM dsMa p la dm i a 



dmogaveroram ipsoram eoavenionem ad fidem non 
slae n alile et raUaae verte fbre pwrika ea et ha* 

Dori Regio slatuiquc paciflco patrie considerante^ 
accomodam diao fierbtngerio capitala et pacu pre* 
dieta prò se et «oells sais ed lidea redeaaittaa 
prelibeiaa tali aada proridema» et pnaaiiieana 

obscrrare quod dictis effuitibas ab co die qu'j eqaos 
baboerint in antea gagia eqoilum computcntur at 
alle pra at «apra deeilaetc saat pa legian Cm» 
risa et por noa observabunt eisdea a «Is gagia 
persolvenlur illis Tideiiret qai in stabilita et obe- 
dlÉada oiorabant. In cujus rei testimooium et lu- 
timdiaea e ar aa d e a preeiw ea peaatas Ueieraa 
noatraa eiiade fieri Tecimus nostro sigillo monitas. 
Nomina vero ipsoram tam eqaitnm quam peditom 
snathec TidelicetRerleogariasde luminaria Andreas 
lamiias OallielaMa layaMadi Bertraadaa Marti- 
ni et Ferrcris Oliveri equites item pediles Petrus 
de terminis GoUleUaas spronns Parialaa de Araes 
FWrerlsiLlksra Oaillelaai lanMctas DoaiaieasBo- 
aettl GaUlelaMS de Aalleaa Beraerdaa MayaMale 
Bernardus gararra Raynaldtis de Caraldo Pctrns pro- 
oenMUolna Petras de Vico Bernardus de ViUll 
Petras Ferranti Petras Baralaeu Dearfalcos Palio 
Raymundus Mathei Boneccoa de Salaa Bemardos 
do Fallularia Bernardus de Sarsgncria Bernardus 
de Armaterio Berleagarius Baronua Bernardus do 
deerpa IsUs le as as de Amea Beraardas da Praia 
Petrus Prederà Petrus Sardonus Guillelmus Valenti- 
nns Raymandus de Belsa Guillelmus Minis Rajnal- 
dna de Caralt Petrus nugiater Bonus natas de Cor- 
baia al Feiras Porela. Dsta la «Mdtoae latas ter* 
ram Castri abbatis die xtviii mrnsis mnrtli xn Ind. 
Comqae petitum eititit per Almugareros supradictos 
pacta preaoripta per aeelias llciaraa coaBraarl Hm 
IHa aia teaore preMnetaa «eaflraaaaa bas liete- 
ras nostra» sigilli nostri appensionc munitas in te- 
itiawalBm eoncedeates eisdcm. datom Nespoli per 
aaaaa «le. die ir aprlifsin ladtollsais. (4m). 

Dal r. Àreh. Napoli, raplMfa di Carte tU 
gnau 4»9$f A, fog, JV. a t. 

XMVa 



Scriptaa eet Tkario Pitoeipaius et Siratigoio Se- 
lerni etc. Pro parto Thomasii de Procida militi» 
fidelis nostri nob» foit hamiliter avpplicaiam ut 
eaa prldea da aaadsla aeMladiato •eatre quea- 
daa lekaBBl da Pndda Patri ^aidea IhaBasH 
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bona quedam burgcnsaiica existeniia io eadem ci- 
viUU Salerai ItaiiMiit miltoli aeMathM daFvria 
de Salerno militi Oddi neutro procuratori rjusdem 
lohaAais postnodam aaaignata nane noonulli de Sa- 
lenM ««ereMM ptcdlMni tohtwnni sea Tboma- 
•Im JUiam e jus es cerils etiisia iaeertia peeimle 
qiiantitalibas sibi teneri «d bona ipsa habentes re- 
carsuin iila capiont et dicium procaralorem in pos- 
•MBloM.«onniieiB boMnim fnqvidaM maliiplici- 
ter et pcrturbaol in ejusdem Thonitnil prqjadicium 
manifestum. Super quo provisionis nostre reroedio 
inplorato fìdelitaii tue committiint» et mandaraua 
VHMMU boM prattete • fMMaaqoacapi mo p«r- 
mittens dictum Malbeum in possessione eorumdem 
booorum non patiarU indebite molestari quìn imo 
Mndm MatlMBm •uetorìtata preaeatiam io ipao- 
nm boDMVM poiMMione mannUMM «i dafandm 
et si secas bue usqne faerit attcntaturo facies in 
irrilom ravocari ai vero aliqai io predictia bontà 
jm diqMd Iwbert m dicut Utad li vatamfot co- 
ram competenti jadiee ordiMile prMeqwntur. Fra. 
sentes autem literas postquam eas inspexerìtis in 
qiMDtani fuerit opportunum reatiiui volamoa praaen- 
UMl. IMan NaapoU In «liimlia PracoMlutf p«r 
inagt<;triini Pelrum de FemiUl DJt zn «prl* 
lis Indici. ( 1299 ) . 

JM r. Jnà. at JfepoUt ngittn di Carlo ti. «<- 
fMto 4»9», A, /bf . M9. 



XXY. 



Scriptum eat lobanni piiicco militi Castellano Ca- 
uri Saneie Mark de monte eM. Voluraa «t fidelf- 
tati Ine preaentiam tenore districte precipimas qoa- 
tenus ad reqaisitioncm Guillelmi de pontiaco mi- 
litia Magne Carie noatre magisiri Rationalia dile- 
tti Bmil fMilltarft el Sddb «Miri cui «iMe terh 
bimas Henricam Frederieom et Encium flUos quon- 
dam Manfrtdi dudum prìocipis Tarentini qaos in 
dIcM eMiro career noaier incladil atalim absque 
aUcolnt man vd dtMtatla olMiaeiilo nb aodem 
carcere libercs cnsfjuc sic liberos prefato Gaillolmo 
aaaignaa miliendoa ad noa per enm proni aibi per 
apaddes noalraa liUcrM demandatar andato «II* 
qoo baie contrario non obstante. Datam Naapoli in 
absentia protbonolarii per roagistram Petram de 
Ferreriia eie. die xxt lunii xii Ind. (1299). 

JM r. Ành, H iVqwll, nghtro di Carta tu «a- 



Scriptum est Gaillelmo de ponUapo militi eie. 
Scribimua per aliaa lilleras noalraa lobanni piiicco 
militi Castellano Castri aostri Sanete Marie de 
monte al ad rcquìsitionem taam Qlios quondam 
Maiifridi dudnm principis Tarentini quo» in dicto 
Castro career nosler inclodil absque dilBculiate qua- 
libd Uberai d tlbi llbaros aadgMt aosdem propter 
quod Tolumos ci ndelllati tue precipimas ut siatia 
receptia preaenlibus prefatum Casiellanum qui eoa 
Uberei inaura ter rcquiras qaibua liberis eonvenieo- 
tem robam ipsornra coilibd itti fadas eoaqmaab 
dacatu alinijus militis vel caiusvis alterius proni 
expedire videris ad nos miUaa tradiiis sibi eqoia 
prò eqdiato ipsoimn ad loariom caadocendis nec 
non expauisfae prò adTedn lpai»ram td aoa usqne 
Neapolim necessarie dignoscuntur predictum vero 
Robarum el diclorum equorum loerium solvi ac 
«paoMB bdaaoMdi «ibiberi albi Iìmìbs par Enrim» 
quod est tccum de Gscali pecunia exisiente per ma> 
nos suas el in eius defeciu de quacumque alia ìq> 
vedenda dui tao ab illis resiituenda postmodum il- 
Ito per eamdam Eraddu da qvaenqna pacutaGs- 
rie qae ad manus saas undecnnquc pcrvcncrit suc- 
cessive. Ita qaod nollos in boc possit quomodoU- 
bd fatarrcBbo defadM. Ddma d in prodma. 

Dal r. Arch. di Na^li, nsfUtra di Cada u. a»- 
ffiMtfo im, A»fof,H,a t. 

xxvn. 

Scripiom est Ecclesianm pralatis Comitibas Ba- 
ronibas luslitiarii^ Secreti^ Magistris Portulani» et 
procoratoribus Magistris Salis provisoribua Caslro- 
mm Caaidlada Capitanala particolaribas «e qd- 
buscumque oflkialibus et personis alila Insda Slei> 
He et periinenliarum «-jiis lam presentibos quam 
fuluris. Cultura vere iidci et spiriium veritalis &e- 
preaedatnr ymago patria in IBInm d par virtntia 
generative snffrapiiim mpnioria reservalur in eum 
immo sic utriusque persona censetur altera ut unius 
actom aandlo Inria dtarlna censeat et identiuieui 
in ipsis alternis actioniboa maltifariam conprehaih 
dat. El licei unius rei duorum in solidtim non pos- 
sit esse dominium ipsa lamen luris ediciio meliora 
prospleteoa doninom Tiventa pam flUnn qnadam 
cxliindiMia eondiidt d in emolmnanlo ne banora 
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ctipitcm bcrcdiiarium tubrogavU. Saoe de Rob«rlo 
primogenito nostro eorbalmo dnco Catobrie oe In 
Hegao Sicilie vicario generali uUqne fiUo bcncdi- 
ctionis et ^raiie plenarie confidentes quctn ab ei- 
perto novirou5 aborrere viiia et amare rirtaies com 
Vlcoriam MOtrim geaertlom et i^pttonn loUno 
In»alc nostre 9<\n\\c ne pcnioentiaram cius duiì- 
mas Mauienddm plenam ei et integram meri ac 
milU Inperil et animadverslone gladij coocedeaies 
•ab certi* «k «peeleUbM pleailndlaflH» potaMatem 
qnas nostre alio patentes sue inde commissioni^ !ii- 
tere contineot et declarant. Volumut igitar et ex- 
yiaiaa amodaMM nt aMam primogenito noalio quem 
f alni joMfinaiini ffatiMi* nostre in Insala pre- 
dicta stataimus tamqnam nostro in iila Vicario ge- 
nerali de omnibos que ad generali» Vicarie ofllcium 
pertiaera naaconlar taMfoan para«M naalfv raro- 
renter intendere ac ad honorem et fidelilatem do» 
. stnim obedire devotios Mndeatis ac insaper litteras 
«ius omoes sub aigUlo Vicarie mittcndas tam saper 
Mgolils laeallbw foan prif alit enratls da? ola re- 
rtpere et eieqoi cam effeeta ac si essent sigillo 
nostri Calmiaia sig illate. Noe enim penas et banoa 
qoo dieuu Doetar faoanUs Tfaaftaa tidaritTel fèrri 
mandabit rata geriMna ak Ann eaqoe per eum Tel 
ad mandatum eias per Curiam rolumns irremissi- 
biliter a traasgressoriboa extorqncri. Datum Neapoli 
per lartolonanai 4a Capaa aie. dia xxim tnlQ sn 

Indici. (1299). 
Dal r. Areh. di Napoli p rtfiitro di Carlo tt. 

* 

Karolas secundns etc. Tenore presentis proca- 
fttorit notam facimus nnirersU qaod sicut certa 
aoMs nnpar taaimatfo patabeic ioiar qnoadam a- 
Biicos nostros et aliquos de eiribus lanue diebus 
proximis collatto intervenit ex qua colligitur qaod 
inis Toluntatis qae invcnitar in omnibus ciribus 
Janaanitaa conMwnia aat tela vidallect qnad al par 
nos fieret qaod eastram Monagi in rorciam Comu- 
nis predicti veniret qaod si lacere non posserous 
qaod darerous Latorbiam et Sanetaneeia in nktuf 
Gaamala flfnadaai ipao quidam Comnni nos dKiania 
sccuros de reddendis nobis Castrìs eisdem Latorbfe 
et Sanctanecte babiio Caatro Mooaclu memorato et 
•1 eoMliiMMmns Nlctia at in partibw «Ha Vica- 
rtan fai Maliiar al aiM dolo •Uqm afanrauir 



quod iUi qui suni in Monaco non baberent auiilium 
Iwminnm rfetaaliam noe atleq{as alierlns rei da 
terra nostra comune janue faalal totam poase suum 
quod Corradus auria et alii omne« de Janna in Si- 
cilia existcntes inde discedaot et januam rcvcrtcn- 
tar et si Corta pndleii noUeal diaeadaia camoM 
procedei in eos tamquam rebelies suos in avere et 
persona et ultra habebiraos a Comnni licentiam 
tnhaadt at imbeadi de Janna imafaMa ad nosuam 
$<ildnm juta voluntatem noairam atiataper praat 
ereditar multa alia ultra id grata et placibilia no- 
bis tiant. Kos quoque pensantes quod post obiinm 
boaa mamoria Patria aoatH aobia raddiUs liliertatì 
prefalam Comune lanuo semper amavimus et naila 
ejus volumns incomoda vel adrersa et quod ergn 
dictom comune serrare inteodimus amorem et di- 
l a rt iaaa m iatiaw aatHaiia ipaaanno in aoatia al Ba> 
strornm persecntione manere confisi de fide indastria 
et legaliute Mathei da Adria Magne eurie nostre 
Magistrì railoaalli al Laadaia Ajoam de Neapoli 
militi» dilectomm CootUiarianai &mi1iarinai al 
dclium nostrorum facimus constituimns et ordina- 
mus eos et qucralibet eoram in solidum ita quod 
aoa att melior aceapaatla eondltie sed qaod nana 
inceperit alter perleara valeat et compiere ad Ira^ 
landum complendum et firmaodum nomine nostro 
cum comuni janue vel cum biis prò ipso comuni 
qal dapaialwia t ar A ao ooMia ok aiagnia anpmdi> 
età et insuper licci in premissii sane subaudiri po»- 
sit et dnceat iniellcctu quod ubi dicium comune 
raToeet de Sicilia januam prefaios Corradum et ce- 
tart» Jaaaaaaaa eaUbara debaai aa alU vai eaiarl 
illuc vadant prò plcniori tamen cautela que prò ce- 
toro non obficcre consnevii ad tractaodnm et fr- 
laaadaai enai Comuni prefato qood oiant oUignMi 
aa dieiam Camnaa de rerocandi» januenaUkoa dn 
Sicilia prò ut super describitur sic obligct se quod 
anllnm vas^Uum armatam de ipso Comuni deinceps 
▼adat ia SlaiUani la aaMdiam Prèdariei et apadalas 
personas ipsins iUne ire volente» in snbsidinm Prait> 
rict predicti prò ut arctius comode romane ipsum 
poterit cobibeat et ritstringat obliganti quoque no» 
ofcUsalioaa qaa aipadii ad obsarratioaam dabttam 
eoramdem promittcntes sub ypiieca honorum no- 
strorum omnium nos ratum babiluros graium et fa'r- 
■ramqoicquid per predietos procuratores nostros ani 
altaram eorumdem traclatnm eom|detnm et firma* 
tum fucrit in premissii; et f^iiolibct prcmissornm. 
In ci^as rei testimonium et cautclam presenti» pro- 
cnratorii aeriptoaa exinde fiori et pendenti Malaata* 
Ila anatra aiutilo jaiaiaMf caoiaraalri. Actaai ai 
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datum Neapoli per B«rtuk)iQeam de Caput mililcm 
•le. dfo STI •priliB XIII lad. (1S98). 

Jìal r. Arch. di ynpott,rtg, él Corh it» Mgna- 

. e"' 

Ctrolns MewdM «te. Ttaoc* f nsmIIs aeripil m- 

tum fieri volumus iinirersis quod nos ex affccta 
carìUUs ialeme quetn erga corauoe lanue semper 
babaianiB et lulMmas qinim|ttmi «liqoe apeciales 
persele ipsius con tra noa aintatn «t eootrarta mo- 
liantur circa rerormalionem traclatus pacis atque 
concordje ioler noa dicuimqae comuiM specialibos 
aiadiis libeocer adhesinas et libeniim iaheienns 
ut potè qui pacis bonam undequaquc diligimus et 
trarlatum liujusmodi olTrctuin....debituni el prcmisse 
cberitalis inslioctu sincero animo alTcclanius cum 
Ifitv eobeeripte aoble aevller eiat faelaoete cepl- 
tula per aliquos amicos nostro* civcs lanuc per qnc 
tractatus ipso perduci creditur ad debite prosecu- 
tioQis effeciuno no» eonfiei de Ade pradentta et le- 
falkate MaUieL de Adria magne curie mag isiri ra- 
tionali^ et I.andulQ Ajossc de Neapoli militum con- 
eiliariorum et familiarium oostrorum quos pridem 
ad eenune preratum prò eaden proseeotione pr»- 
Tidiivaa deetlMBdes pleoam eia potesutem et eoe- 
toritatem liberam imparlimur tractatam ipsam jii- 
xta predietorum aobacriptorom capiuilorum »erteiu 
«i leacraai proeeqvendi perfieiendi f rnendi at(|iie 
complendi ac omnia alia et singnla facieodi que 
circa ipsum oportune noscuntar et nos ipsi Tacere 
possemus et deberemus si presentialiter adessemus 
pcea^tlMMee Lanelo de Cepoa aetarb» ioDraieripio 

Icgrliino stipulanti prò pnrtn dicti comoiiie et quo- 
rumcumqoe iaierest vel interesse poierìt nos ratam 
gratam fimm et aeeeptttm perpetui» temporibus 
habituros qulcqnid per predictoe aoiwiet el Am- 
bassialures nonlnis in prcmissis aclnm tractatum 
ordioatura prumissum atquc Urmatum fueril sectin- 
dum qaod eapitnla ipea deceat llladqM «tteodefe 
compiere atque perBceve «e attendi «wepleri el per. 
tic! Urerc sub bonorom nostrorum omniom ypoieca 
tenor aulem capituloram ipsorum talis est. 

biliraaeripu pecaotar fieri per lUaMren Demi- 
num Rcgcni lliprasalcm et Sicilie comuni lanue 
videlicet. quod castrum Monachi et turrìs seu for- 
tellicia Abogii que turris seu fortellicia ab uno 
wam e» dimidio drea te pone dica d«aii»i re^ 



dicitur perrenisM reddentar se mtitucntur ditto 
eoimtai nodo sobeeripto SeiUcet qnod eonune pre- 
dicium extrafaet et restitaet oiHes itloe qai auM 
in diete Ca^^tro monachi et omnes sequaces eoruoi 
nec non et qui eorum occasione saot bannilì el 
ferestattdb emni berne et eteraddai oania eermn 
bona talia et qualiasont ciceptis domibas quorum- 
dam Grimaldorum que occasione guerre in parte de- 
atrocte et deformate fuerunt et undem vendite as> 
aignate vel tradite qnevia Uialo par eeaiaM laarn 
quibusdain intrinsecie cirlbus per quos posimoilum 
rcparate vel redilicate aeo meliorate fuerunt vel 
qoe vendite eaaigoate aeo tradite Tel qnovis titolo 
predictis ìntrinsccis per dicium comaae l«Slie.».«.« 
licei dcslructe vel deformate fuerunt qnarum do- 
morum hujusmodi non lict restitotio sed aelisratio 
eie qaomm Itaeraot de pveiio conpalaaa ad dietna 
bonorum virorum secoadm «»b atatnoi el vilorero 
in quibus erant eo tempore quo els faernnt per dic- 
tam comune quovis tilulo vendite tradilc vel etiam 
aaaifnate. Ita qnod de Ipeia poeatel gandere eieat 
fticiunt alii rives lanue de bonis eorum nec non 
dicium cuinune facict reniissiooem eis de omnibus 
dapois et injuriis per eoe el aeqaeeea eerom factis 
comuni predkto sive atagfilaribus persooie; 

Et quod omnes predici! possfnt libere et so(iir<' 
ire redire babitare et stare cum familiis eorumdeni 
in lamia et distrieta ejas prò eoram arbitrio vo- 
luntatis exceptis Grimaldensibus videlicet illis de 
domo Grimaldorum et quinque de aliis dn ([tiilius 
comuni placoerit qui debeant et possiqt stare extra 
lannaai et dialrioiBni ^«a qbiawnqne Toloeriol aee 
redibunt in innqa rei ^oB diairlcta daM0 pìeeuar 
rit comuni prefato. 

Bl oaniiea predicti tam ilU de domo Grimaldorum 
qaam alii jurabnt aileadwe et obaemre mandala 
dicti comunis Polestatis et rujuslibet allerius Ree- 
toris vel Rectorum qui prò tempore foerint in dit- 
to conraul et de boe pfaaiabnqii compeientea |do« 
neas caqUones et nlUlemimta aolveil maina ava* 
rins diilas et collectas que per ipsum comWM Im- 
poaeniur sicol feciuot alii cives lanue. 

PMdieUa aatem de demo OriaMlderam et omni- 
bus aliis licobit navigare libere et ubicumqoc et 
quocumque voluerint ad eorum et cojuslibet ipso- 
rum propriam volunlalem dum tameo solvant in 
eando et redeando eapedilamentom aleni oolveat 
nlii rivedi lanuc et in omnibus locìs ubicumque fue- 
rint et ibunl traclentur et babcbuntur sicot alii la- 
noeoses. Eestringenuir umen sab quolibet magi- 
ainin lanaanai aieqi alii laRneMfS. 
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Prcdksu qaMem cutnMi neatchl et tanfo Mm 
Ibtteinei» AlMglI trMkntw te fm$ iteti eowwb 

boc OMdo Tidclicet qnod ■ssignabooliir certtf per» 
Bonis df lapna de «piibas concordaboot dieias Do- 
nuius ftei et coBBBe prebtam sab ea coDditione 
■t si prtdfdmi «anime Mm Dmerit «liecrTM* fvc;. 
fato donino Regi et omnibus dils prenomiiMiiis tu' 
perscriplas obligationes et promissiones et omnes 
alias qas inferias describtiotur teneatur dictam 
csmmm «t ferwme q«ikas tMlgoenlar ptsdiela e*» 
strum mens cl i i et tnrris aao ftaftellloia eadem sia> 
tim reUlMerB domiiH» regi pisDUs est eerto suo 
wmcis pea fcocaiMorl ^«s té hes maiale ?«! star 
ineado per enn et de kee te obbUgeat dUeiam ear 
mane et diete certe persone per sarramentam et 
alias jdooess secoritaie» al camelas oli«ervatis enim 
conreatienttiaa abMfieliOBllmi «i pvomissloafbas 
ante dictis et inTrascriptis per comune prefaium et 
finita guerra insule Sicilie predieiam oaslrum no* 
pachi libere restitiiator oomiisi lanoe Qos auien 
per lllos quilms dldam «Miram tvadoia» nalNaalar 
etiam in hoc c«sq tnrris seu fortclllola superdicia SI 
vero nol«Btibas iUis qui tenent dJcium casimm rao' 
aacl|l4omÌaasBes|w<eftlas tradsre non posset ipsum 
CBSlriim monscbl modo preacripto comuni prefaio 
tunc comodabontorcumonipredicio per ipsnm domi- 
num regem eastrum fise et Tarbie et asaignabitnr 
Tarris ssa IbrtelKeis Abegilboe awde vtdelleM quod 
dominus Rei tradel predicta castra Tarbie et Bse 
in posse lUorum de lanaa qaos ipsi diixerinl eli' 
gendos et diciara lurrim seu foriellicia Abegli qae 

ininc's rcrn castrorum fructus rcdditqs ci provcn» 
lus ernnt sompcr dicti domini Regis et regentur et 
fiMambaatar per oflBciales ipsioa domini Regi» et 
4iett eaetra eamodleatar per illea de laaai ^al «H* 

grntur per predìftiim dominnm Rff'pm rinousqtie 
connine lanus babcbit dictnni casfum monachi ad 
qvod bebeadam eoathrae teteadeat et proearabaat 
sinc aliquo dolo rei frande. qa» ctetn» beUle sioe 
dilatintie aliqua sialtm dirla castra restiluentur li- 
bere dtoio domino regi aat san certo nuoeio vai 
pracwmorl pcv eemaae Itaa» ae per fvelbie» qal 
babebunt in custodia dieta csstva. Pro qnibus oS' 
stri» modo prprato «nstodiendis et restilaesdis ob- 
bligabit se dictnm oomone lanae per solcpnes se- 
eiiritstes rt caaHeaa» ydaaeaa el eaaielac aee aea 
prefatj <iuilnis assi^nmlur predirla castra jarabunt 
et per omagiura tìrmabont et promiiunl sub Sr<- 
a4s et ydeaeis eUigaifeaibaa dieta casMt rwiliae- 
re la casa predirne aniim faqd prò parte dicci da* 



atiai regie Aieriat requisiti dlcu tarri sea JorteUi* 

flWli amda abligent se predictam CMna» «t |aP> 

so ne predicte qnud si per prefatnm coanine lanoe 
non fnerint obserrsle prcdkto domino Regi pr»- 
aomiaaiea eapevaeripcas «bUgallcaca «l premliiio 
nes ac omnfs alias que inferias describaatar de> 
bcant dictam comune et persone qoibas assigna- 
bnntar dieta «astra £se et Turbie «• torris seofor- 
teUidi AbigM «adam MaUm siae «aairadleibiaaaliqaa 
rpst!tu<ìre domino regi prefato ant soo eerto nancio rei 
procuratori statato per eom rei stataeade ad boc Re- 
meaemibaa eempar irmis obligetioalbas aMÌ« teda 
demlae Regi et aliis sobscriptis per cornane. laaae. 

Circa predicta niehilominas idem domious Rex 
probibebit con elTecta et sipo fìraode ali<|ps qood 
naiiat da tetta «aa P rer la efo preelabH «aiillam 
vel fSavorem predietis qui stint la Monache eoram 
Rebellione durante et qnod non possint illl de Mo- 
nscho sliqos viccastis de lerris domini Regie ei- 
trahera ««atra dbttam eea wuie leaaa «t dietrIeiM 
eius et hoc dictus dominos Rex facìrl Inbthrri per 
provinciam sub competentibns et srduis bannis ri 
peols qoas et qae fmlet a eea t r el iB l et ibB s proat 
eipedit maigaerl et aicbilaarfaM paee a dm caatn 
eos sicat conlra Rebelles, 

Et ut omnia superdicta sioe sliqua suspicione 
proeedaat demiaae Res aaa peaet geaanraitem te 
Provincia nec vicariam te Nicla qui diclo Cama al 
isnue rslionabiliter possint esse snspecd. 

Prefsto qnidem domino Regi dictum Comuae Ia< 
aae preariim et eam stbetn IMet tafraaeripte vi* 
delicet quod Inliibphit sub mn^nis et arduis bannis 
et peiis qnod noUus de laoua sea distrietos «ius 
redak te aailUam «a» Mcemaam dimpai Fre dmi e i 
vel sicaleram eeaita Baeleaiam et dmalaam Begem 
prcdirtum quas penai et qoe benna a contrarnripa- 
tibns predictam cornane eam elTecla sioe dolo vel 
firaada «Mget et esierqueblt ee peeeedet eoaira eea 
sieat eoairs Rebolles. 

Kt revocabit sub crrlis ma»rnl$> penta et bannis 
dominum Corradum de Auria et alioa lanueasea qui 
saat te SMlla te aabaidiam dempai PMforici vel 

Siculorum ipse dominus Rei babere possit 

inde daos vel tre» homines sd stipendia saa et prò 
qualibct galea possit hsbere daas vel ires et beo 
dialam Camaae promittei et maadabit. 

la «alns rei testimoaiqm presens seriplnm pn- 
bikam per bmbus predicti apoatolica auctorilate 
■elar^ «itede feri ei peadeati ligiUa MaicstMla 
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AU— N«apoU preaenUims Venerabili in Christo 
p«lr* dMriM Mra M gnifa BpiMop» laHofeMi 

Regni Sicilie CincelUrio lohaone de Montefortc 
Sqaillacij et Monlis Caveosi Comite Camerario di' 
ett Aegni et lokanoe pipino de Barolo Magne di' 
ri» MUM Ibsiitn» BMiMtU ae pliiilbw aUii. 

Et datam ibidem per Bartolomeum de Capua mi» 
litem logotbetam et proibonouriom Regni Sicilie 
MM i—tot ccc* din TI lU4|j xm lad. Regno- 
toni Milioroni anno xvi. 

Et ego Leacias de Capua qui saper paplicas a- 
poatolica aoctoriute notarius ad inaodatum prefali 
JnaioI Mitri laraMlam «I Siettta Eh** itmilctii 
OMrthll H siogulis prcsens interfai et stipulaiione 
premisaa cum debita solicmpnitate recepta ca pro- 
pria menu acripsi ci in puplicam formain redigi 
MM^M coB W ate aigM aigMVI. 

Dal r. Areh. di yapoli, regtitn H Cotìo ti, *e- 
fmaf im-im C, (o$, 43. 



KtrahM StemiaB* . . . Mtm fictays mlfania 

food un de viro Nobili Rogcrio de Lauria Milite 
Hegnorom Sicilie et Aragonum Ammirato dilocto 
Consiliario fanilliari et BddOMM iMifMai dn 
poris noatri parte plaiarìa «MlldcntfV «i «MiMit- 
tenduin duximus quod ipw promittere raleat llni- 
veraiiaiibus et Specialiboa persoois laaale noatre 
Meilto greaw» Idelitatb <0nMis nd dd«n «1 mu- 
data Sancte Romane Bflcieiie iMMinnqiM fedire vo- 
lentibos quidqnid sibt fore in hac parte providen- 
dum videbitur raiionabile aut decens aeciudom re- 
eiam bmwBiVH iodicini Hmnot* ealtibet cavilla- 
tionis seii dtiiT inter^llraeionis nrifrartu prornit- 
teates nos tenore preaeoelam bona fide in verbo 
regie Miucatatis id qaod per ewdaa i Aw»ÌratiMi 
praariaanm faerit sica* piaaittiMr Uaiteiaiiallbas 
et personis Specialibas supradìctis return et firraom 
kabere et inTiolabiliter obaervare ac ai promiaaom 
ferat ifaelaiiler par Ma ipaaa. la c^|m rei laati- 
moaiam preseatea licteras eiinde 6eri et pendente 
Majeslatis nostre sigillo iu<»imiis communlri. Datam 
Neapoli per Bartolomeom de Capua Uilitcm etc. 
dia %x Imil xm ladiei. (IM». 

Dal r. Arch. di !^apoH, rtftttf df Cari» ff. M» 
gnaio tV9-tS0& C, foff. SS* 



Karolua secuadaa etc Uaiversla preaentia acripti 
Mrie» impecinria tam pcaaaaiibm qum flrtqria.- 
Aafertur de vuUu Regia laiqatlaa Caat InnaM a^oi* 

tas ili! sit socia benigna clemeniia consianter amica, 
haram quidam inapectio priocipem facit in cogno- 
aeaado praridaB in dlaeerHado aaeamn «tuia don 
per amabilis equitalis ioslinclum in huraaniorcm 
partem dcclinat iudicium nec roansuetudo legis or- 
fenditar et rigor aevieatis luatitle temperatur et 
dam bTilaa raniaalTa eiancntia alwlet tarmioa lir- 
mat Rffrnsnlium solla ut In scrurit.iK^ pcrprtn?) pau- 
deant et iranalatiooam amara dispcmiia non pavé-, 
scant qno fit at aodalan mUs ipaaai claneniiani 
sereno complectentes amplexa libeiitar aiarcaanma 
in subditis et ministris nustrls eam «lerrcntibas 
ubi naaiime ratio papllce utilitatia esposcii prom- 
ptaa ci pladdnm praliaanos asaoasam quia potlaa 
ut qaod per eos agitur clemcnter et providc snf- 
fragium plenioris flrmilatis obtincat espresse no- 
stre coniìrmalionia munimine roboramus. Sane licet 
VlffUina da Cathania arilaa dileewa eaaaiiiarfiia 
familiaris et fldelia MSler dtidum in \nnii\n nn-^lra 
Sicilie rebelUooi* aria discrimine cum occupatio- 
•la liUnrfa et atetilltatia iagolui capiiHm AatioDia 
aoeapationis et obstilitatis eoram rareniar adhapaM 
et rum aliis rebellibas aicuiis diatarne cooversana 
eorum prò qaalitate tempori» eititerit fautor et Tor 
lor deitetan tanni Ime aoan mo et prapoalu» eoa- 
tigit set ex casu sicut antique sue d«tvoliiinÌ3 ad 
tempus prò timore latente erga ciare memorie do- 
minum patrem nostrum et nos iidcs docuit et cr- 
leada a^ran can laeaa affuit demoatravit. It la»; 
dcm post temporis multi curricula dam Roberttis 
primogenitus noater carissimu» Regni nostri Sicilie 
Yiearlas gvneralis eaai eoploaa calerra mililan et 
peditum Comitiva ad eootandendam Slcolorum ip- 
sonim ho9tiliiatis et robcliionis indtirntam prolcr- 
viam transfretasset Virgiltut ipu d»clu$ ipiritu bone 
m»mH$ at jNira non da auo tamaii radflii ad huim»- 
modi fidem nottram prompdtudinem fua dtutiut in 
pectore /W«ii latuerat indicavit $ef eins minìMlerio 
Catanitasti quorum prò malilia tempori» preclara 
fd»$ «lya «or aAnlK awda dalifiift «jiMfi ttmpariM 
oportunilnte captata nd cultiini et n>'rerentitim 
Sancì» RomcM Matrii Eccleù* atque nottram 
eum dtvoHonis «gkel» hmmilUtr rnVanml. Fra* 
fatus vero Primageoliaa Mstar in canverrfaaa {di- 
tti VirgUU obtMlu snorini lui (rwdlom Jan- 
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dabìUim ntrìlorniD subMriptHm pririlegium cum 
provldi cuMcla «nsilii grttioM «MMssitqoM qni- 

(Ipm (If verbo ad rprhiim prfspntium tenori sabne- 
ctiiur de nostra sporiali ronscientia ut quoti \)vt 
uo% im bac parte «gitur prucessisse de certa nostra 
sdcniia dcNMiiMrciar caias prlvtlcgij iMM»r per 
omnia lalis erat. RobrTtns prìmoppriilus Illuslris le- 
rusalcm et Sicilie hegifi dm Calabrie ac rius in 
BegM SkÌ1{« Ticariot generali». Unirenis presens 
privflf irlam twpeetmh. Opti» ta nobift «tvcf ino 
Clementia sag^oranle profìrimos si ad ilio» qoi d«- 
volioni<E ri filici riaritate prflnrnnt pl di^na premia 
promerentiir maniim nostre iiberaiitaiis etlendimus 
HMMpM td ttaioin bonore* et ||1<»Ham eonimls be- 

nrfìcìis snblimniniis. Oiii.i proinde >i?nr fldr-litalis 
aogetar io subdilis et alij ad serviendum devotius 
anfmantar eiemplo. Sane attaiidMites probiuiem et 
marita Viri nohilis domini Virgili! de Catbanfa «on» 
filiarii f;imninri<: pt fiiIrUs nostri diippti nppnon 
grandia grata et acccpta servitia que miles ìpse 
pvadfei» domino Gfnftorf ««afro et nabla preetpw 
in redureniìit nmtHtr Ch'Unte Catanie ad eultum 
fùìfi SattPte Romnne Fcclesic nr Sereni «ti mi prinripis 
predieli domini Patris nostri et noitre prettHit et qut 
ùi praania nèh tontinid$ la^oHim Ut eonoarfandb ad 
fùlem predirlnm aìiis'Civitntihus et locit Intuir Siriìif 
preitat ac diversimode prealare poterit in rutiinim 
CaHlmm Biccari et Casale Cbiminne alta in Insula 
SMIie olirà flnmeii Mbaancanibomiaiboa Taaaalift 

fortellitiis Ca<!ainin<; Villi< hnbilatfs et infiRbitalfs 
%fassariis redditibiis provcntibus scrvitiis domibus 
VotaaMionibna vineis larrla cnhia et iacolila planla 
MOntlbM pratit nenoribw pasruis moipndinis aqnis 
aqnarnmqne dernr^ihns tenimrnlis territoriis Pt a- 
liisqnc luribuA lurisdiriionibns et pertinentii» suis 
onantbiM pront ea teaalt doinlnoo Matbeaa de Ter- 
mi^ Rcbrlli" hostis Rpcius niqtie noster que vidcH- 
rel do demanio in demaninm et qne de Rerviiio in 
aenrilinm prn ilio annuo reddilii quem Castroni ac 
Caaala pradicla vaknt ant Aiarint volerà comporta 
fidpm domino Virgilio p( «stii-; brrrdibns aurlorilnlc 
predirli Vicariatus quo riingimur in perpetuum da- 
nna doDaaMM ci Iradimna ae n eaasa donatlonia 
propri] molaa llMlinctii eoneedimds in baroniam de 
liheralitale mera et ftraiia spcria!! inifa n<snm et 
consoetudinem Regni Sicilie. Ila quidem quod iidem 
domlana Ttrgllioa etberadea ajaa prò Caatra etCa* 

sali prrdirtis prpdictn patri nostro nnhùs nostrisqno 
heretlibus et sucresaoribua immediate ac in capite 
Imu aaani ai coaaaatiidfMiii ik& BegnI aervire... 
al tfMelicet prò aiadoai Caairo ot Ciatll ccaraeinm 



est aerviri de militaribua aervitiia infra otto de 
coMoaio taaunnmodo aarriUo. Si Taro dabaifr 

miiiiaria sertritia ultra octo cwn do carta sdascte 
tencamus quod reddiiiis et prnventns eornmflpTn 
Castri et Casalis ad plurium quam ceto servitioruni 
aaaHBam aaeeadnii dt aarvHIo mllllann oeto taata- 
modo teneantar relaiato albi per aos reliqno de 
certa spìpniia (rrntìnsp qnod servitinm dirlus dumi- 
nos Virgilius in no.s(ri prcarntia eonatitutusipm se 
ae aah heradlbaa efdem doailn» patK noatro nobh 
Boalrisqne heredibns ac sucressoribus Tolunlaric fa- 
cere obinlit Pt promisit. ita etiam qimd <ii qui snnt 
quibna per Giare memorie dominum Arum vel Ge- 
ailoreffi noairam ant aoa a1Ìi|Ba baoa poaaeaaioaM 
sen Tura in prcdiclis Castro Biecari et Casali Chi- 
minnc ac eomm perlincnliìs nnnt conre«u Illa in 
rapite teneant proni eis concessa Tore nnsruntnr nee 
ctiam respondeatnr oladaM domino Virgilio «i h»> 
rpclihns «uìg ppr Barones et fendalarios si qui sont 
ibidem nisi do liiis tantumodo qui ioter ipsa Ca- 
almrn al Caaal» teaeniar alUiiil «oramdoai. Ooorma 
si qui aunt qui servire Corto Bogie vel nostra ia 
capite tenenlur in Rpttio et nostro demanio reser- 
venlur Reiemit etiam Regie ac nostre Carie aalioia 
al qua «mi Ibidem aalnmlla laaaper oi ogaHaiaro 
Araliarnm et Ifarestallamm Reftiarnni at(]u*> no- 
straram pa<icaa et aqnas Ubere snmerc valcanl in 
territoriis et periinentiis diciorum Castri atque Ca- 
•aMa 01 al iÌMno Ipoaram IoaiaNola aoa porliaaMio 
prolenderenlur usque ad msrr rpscrretur domino 
retri nostro et aoi>ls ac dictis hercdilius et ancces- 
aoribno noalrfa paaataalo laa et proprietaa tollaa 
litoris et mariiime pertfae a li a ram ipaamm in quan- 
tum de mari infra trrram por iartnm baliste diete 
perlinentie protendanlur quam mariiimam per ho- 
mbm Bofll ae anatri dannali rolnawa caatodirl. 
Inrestienles predicinm dominum Virgilium p<*r an- 
nulura nostrum de Castro et Casali prediitis. IM 
qnod tam ipse quam predicti berodes ani Caatram 
et Caaalo pradlau pÀdieio donlao patri a^ro 
nobis no^trisqae heredibus et sucressonbus perpe- 
tuo in capite teneant et possideant nullomque alium 
preter aamdem domlaam Oaattoram oooiram aoa 
ac heredes et sacoessores noatroa malaria domloM 
ratione superinrem ac dominum recognnscant prò 
quibus Castro et Casali miles ìpse in minibus ne- 
airia llghim Iteli homagiom et fidoHtatla p r aai U H 
lurnmcnlum cui de grntia speciali concessìmus quod 
quamcilo predicu castrum et Caaale fidei predicte 
radiorial dicli doadana Ytrglltaa ae loradea eja* 
•baqae altoriori miaduo Bcgla caria ììtc aoaift 
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possiot corporalem possessioiiaiii dictorm GMtri et 
Canlls •MtorlCMe picM»lii privtlefii adipiMl. m- 

(inemus instiprr prpfaio domino patri nostro nobis 
M dktis nostris beredibus »c soccessoribtis jiira- 
HMDU fideliUlit prelatoram BaroRum et rvudata- 
rioroai si qsl mmt tMdMn m ootfWMram boni- 
num Castri et Tasalis ip-^ornm quo dirlo domino 
patri Boslro nobi« ac eUdem beredibas noairis et 
■«ieceM»rnNi«.precb« «ontrt «mmb iMmlnan itcìK 
est de jure et consnelQdiDe prMtabaoUir qaibus 
prrstitis iidem dominas Vìrjrilitis et hcredes sui 
assecQrabontar ab ipsis prelati» Barooibus et feo- 
daMrtii al honionnu jntta nimn al conraeladiMm 
diett Regni, proplerea dieto domino Virgilio com- 
misimua similiter auctorilate pmsrntis privtlfgii 
tempore adeptiooia posseasionis ipiìius posait prò 
pairtc Itegie Cari» aan mmIm • pr«dkifs prelath 

Baronibus et rrudatiiriis et bominihn-; jiir,impnln 
predicta recipere ac se Tacere assecureri si Itec diixe- 
ril eligendain. alioquin luramenta ipsa recipi et 
ennidcni iirilit««i ••serariH faeiaiMi» per oflidale* 
iiostros qiiibtis hec providerimus commilirnda, Ca- 
Temus in.<iu|>er eisdem domino Virgilio et hcrcdi* 
km cjus per presens privilegium quod si forte pre- 
dieta Caalrwn Biocari et Casale CMmlana campe- 
rianlur aiit sint dr moro demanio ft propferca o- 
porteret eadcm Baronia bujusinodi ad Boalrum De* 
manioR rsTacari talb reroeatlo bob lioeM Itegie 
Curie sive nostre nec dato prins eìsdcm domino 
Virgilio c( hcredibos su«<; in tcrris et bonis Oscali- 
bus qtie de mero demanio non existant equivalenti 
«leamMo pr« Caatn» et Caaali pradlctis. Ila «|iwd 
imle reputi nt so rnntentos et etiaTn si forsnn do- 
minas Malheus de termìs qui adhuc in rebeili«ni<i 
et arroris perfidia perseverans Castrum et Casale 
prehta vC paaiwr lenet ex conressione fbeta siM 
ab olim per exeellentcm principem dominiim Inco- 
bum lliustrem Regem Aragonum tuac Sicilie oc- 
cupa torem lllteham vellet ad callom Idei pradicte 
redire Riib cnndilfone fortasAis de preratia Castro 
et Gasali sihi et siits beredibas relatandis conr.~ 
dendi» dandis seu coniìrmandis aut qnivis alii prc- 
leadcfeol sa Jna kabcre In GIsira « Cssali efsden 
non liceat eosdem dominum Vireilinm ri horedes 
•uos presenti datione donatione ac iraditione sea 
eoooessiaiie vel prefbla possesefomi destitui allo mo- 
do qnio imo In Casu ipso proridealur eidem domino 
Matheo ani alfis jii'^ frirsan habrt)lihii<! in oi<.<lt>m 
in terris et aliis bonis fiMalibus dicli Regni quo 
•inlHter de mare danaoia wm afatant. Ita qood 
prc4ietaa daninai TirgOlos et keradei ejoa fnie- 



tu istios nostre gratie non priveatur. No» *nim 
ipti tfamlno Virgilio ad ma/orem «irf McuriMaaa 
expreue promirimv$ quod jinmiailiw moMn m ftm^ 
liam $ibi et hendibu» iuis per sarrosanctnm Ro- 
manam Eeeleeiam et predictum dominum patrtm 
«Mamma pn petto matMamt eonflrmari. Salria sem- 
por predicto domino Genitori nostro nobis ac dictis 
noslris lieredibus et snccessoribiis juramento et fl- 
deiitatibos sniedictis ac usibus et consuctodioibus 
dicti Kagoi Dee aoa Inribas Begle Carle dfeti !«• 
gni ac nitrrius cujuscumqoe In cujus rei fldem per- 
pcluamque roemoriam at^ioe prcfatorum domini Vir- 
gili! et heredam fDafon eaotelam presens privile- 
gium ex inde Beri et appeaaieoe aigiUi Viearia 
iiiinttir jiissimus communirl. Artimi Cnihanie pre- 
scniibus Viro Venerabili domino Guillelroo ElectoSa- 
kraitaaa damlai ooatri SamnI Peottllels la lasola 
Sicilie Vicemgereale Cancellarlo nccnon Viris Egre- 
giis domino Thomasio <\c Sancto Severino Marsi- 
censi Domino et Philipi>o de Flandria Lauretani et 
Theaal et Donino Bioengeoo de aabrano «joadeoi. 
regni Sicilie Mnpistrn fiimiti.irio Ariani-nsi Comill- 
bus domino Rogerio de Lauria Regnorum Sicilie et 
Aragonum AnMBlrato et domino Americo de Sas 
Consiliariia ramiliariboa MMtria ae plorlbna alHa. 
Datum vero ibidem anno Domini mi:c" nonagesimo 
nono die undecima roensis Octubris xiii lodictio- 
■ia. Ifea fgiiar ad eque ceasora regaisra daaMih 
tieque duleorem et ad tanti successus compendiuna 
quod ex ipsius Virgilii commissione provenit de- 
bitum considerationis nostre vertentes intaila gran- 
diaqoe etiem et ntllia eoa serrltla qoa porla et 
devotis aiTectibus majestali nostre preslitit prestat 
et in Tuturum prestare poterit diligentius attenden- 
tea pi-edictis omollma gaatis per eamdcm primoge- 
nltam MMiran aaaaaiienies eaqaa approbaatea ai* 
presse prcUbatum privilegium in omni sui substan- 
lia et elTecta de certe nostra scientia et spedali 
graiia eoaHriBamaB prafotia reaervatioailHn Inribaa 
earie noMre et cojasc«m|aa altarioa MMtfar aal- 
vis. In rujos rei fidcm perpetnamqiie mrmoriamet 
predicli Virgilii bcrcdumque suorum cauielam pre- 
seniis Indoltl acriptam eiiada ieri et peadeali sl> 
gillo majestatìs nostre jussimns rommnniri. Actutn 
Nespoli prcsentibus Venerabili in Cbristo patre Phi- 
lippe Neapolitam» Archiepiscopo Vira BoMII Ioanne 
da Hwlafbrtl SqoilIacH et Meatiseafraai Comite 
Regni Sicilie Camerario Et Ioanne pipino de Bornio 
milite magne Carie nostre Magistro Raiionali dilec- 
lia CaasiliarUs famiiiarflns at fldaUiias «eairia aa 
p'aritais aliis etc. Oaium Ibidem per BartholoiMvm 
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da GqHia mìlitcm Ingothotam et prothonoisrium 
Hpgnl Sicilie anno tiomini tt" ree" die xs lulii 
uit Ind. Regnorum ooslronim anno scUodecimo. 
JM- n Jffwft. a napoli, n§kfn M Cwlo ti. m- 



Ct^tUa di i. Maria F iHeoronala. 

Sopra la porta di questa CAppella si veda dìpinia 
a fresco per opera d'antico pennello la eoronailoae 
dd re Pietro d'Aregona, e delle regina Goftania sua 
noflie» faue in questa cappella Mi itti. Nella parte 
destra si vede il re genuflesso aranti f! re^oro ' e 
fa qael di Cefalà, poicbé l' arcivescovo dì Paleroio 
Plem itoMaMe rara portato !■ loaMi awbaada- 
tore del regno al Ponteflce Martino it. te discolpa 
de' siciliani dopo il vespro siciliano, come scrive il 
Pirrii io Cronologia Reg. fol. 61). Assiso it prelato 
li «M aadta avaatf t gradM dall' aiMra !■ alillo 
pontificale, mette in capo al re la corona di Sicilia, 
alla presenta di alcani prelati assistenti. S)tto il re 
al legge : Pttrm Aragonùu. Nella aioistra parte si 
vado ìa nglM Ctilam a«a noglla die riceve la 

corona dui vescovo in piedi, colV lissistenza di alcuni 
prelati. Sotto la regina si legge : Rtgina Conitaatia. 
La dlvariftà dd ra la giaoeebio a 11 veaeovo aeden- 
le, e di Costanza sedente e il vescovo in piedi, Tu 
notata dal Guaiterio in tabul. fol. 9i : a Petro ge~ 
nmfUxo a fedente arekiepùeopo eoroma in^onitur : 
Coànt/Ma wdei i fe al «asiirff ofa dmhir. » Il p. Anato , 
nel llb. 4. cap. 0, fog. 19, rtnctte sopra questa di- 
Varaiti : • Coastantia Suei'O Sicilicu domina $ttUl : 
•firMfrM Aragonensif fltxit gtnibut ; priaMMI fMiM 
f t m m A t laa a wd ii a i coronai $9d«iu. » 

Nella parto saperiore si vedon l' armi del re Pie- 
tro. Sotto il lioaitare della fioeatra si legge scolpito : 

me IMI COMMA MXTR. 

S«jpfa la finestra vi sooo a penocllo questi vcr&i ; 



riLIA MANFREDI RB«IS CO!«ST.iXTIA PETRO 

MIC aoA coRaoan mmu ecarraA osmt. 
Natta parto daatft il laggOM I sagaaMl : 

SrONSOS DT KST TBMn.1 BIOS ISQOB HOIIO VWOim 

Nella parte sinistra : 
cva sfs MTOROM ALTO» nwoM n moia pan 

CT MMtffO BMm M6TA VaMalM CAfOT« 

lo m mmn sopra la flnatn cko ootraata alla 
porta» ai lena qpasta laerisiaM s 

■IC OUM aiCVLO COBOMA UKM 

OACKia m MAMiBta BaBarni vHcno 

nVNC MVNDt DOlftNA nKIQtrB WATKR 

ne caiSTVs colitvr riva gokonans 
mr «Tiotm mma wAmcàm imatit 

TUTU HAAMIiMI W PAflOH» 

niriNA PRRce »tv hostia ivvatvr. 

MJCtO RKeAJUn OBBIS «DXXT lOIBTS SBrTBlISRIS 



Trattando dell' imltni» d» qmt$tm «offtUt U Mo»- 

gitore tcrivt l 

'NMb tdU dalli trlkwa ai aoaarfa dipinto a fre- 
sco I' Eterno Padre sedente in trono che con la de- 
stra corona il re Pietro d' Aragona, e con la sini- 
stra Costanu, ameodne geooload. A laneo del re 
d vede a. Pietre Apoatolo in piedi che tien con la 
destra le chiavi, eoo la sinistra un libro a|>erto eoi 
motto : Pttru» ere Feiro Jian^ Sieulorytm, A lato della 
regina ai veda*. Paolo Apaaleio. eba ha natta destri 
la spada , nella sinistra M libro aperto ; ma non 
può leggersi il motto cancellato dall' amichili. 

Non seoxa dispiacere considerano gli amatori ifol* 
PaMidAI, cha dovaad oaaaartaffo» oc. 

Da* Jfat. del 3f»ri ffnrc. — CnltedraU di Paltr- 
mo, ete.^NtUa Mihl. Coih, di Pai. <?• 9- 
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tm, 9 F«UnÌt— Cari* i. agli •traiigoil di Se- 
lenio. SaWocondutto per LandoU 
iaa BMf Ito di Giovanoi di Fro- 

1178» 19 Afflila*.**-' Carlo i. al ginstizfcre di Ba- 
tilleau. Sol carso de' naavi car- 
liaiaMoi «arìMd'ora; a la 
datioM iaP fhidict a maairi 

giarati. — Dorum. it. 
t279. 12 AgDtto...— Cario i. Cedola dolla dUtrilMi' 

per le lana Mia Sladk alba 

il Salso. •^Doeum. irr. 
3 Aprile....— -Confederaiione Ira le città di 
Palatala a 4i CariaaM. — Jta- 
eum. ir. 

t983. 13 A|irila...*— Epiatola de' palermitani ai mca- 
aiaesi, perckè segaaoo la rivai» 
aiooe. — Doeum. r. 

ISn» 19 (Agaalaf)— Pietro d'Aragona a Eduardo i. 

d' loghilterra. Arviso del prus" 
alno ano paaaaggla In SielHa. 
— Doeum. ri. 

198S. 39 Soltaadir.— Carlo i. al capitano dal Faro 
Bino ai confioi degli «iati della 
Chicaa. Rafgaaglb» della ritira- 
ta da Messina. — Doeum. ni. 

im» 8 Febbraio. — Pietro d'Aragona al giustiziere 
Ruggiero di Hastrangeio. Su la 
iBMMBili degli aaeteaiasliei dal- 
la imposta deliberata p"rn tn- 
aaozi nel parlamento di Caia- 
ala. Ikeewa». rm. 

1S8S. IS Pebbfala.— Pietro d' Aragona al comune 
di Messina. Eounn'i li' franchi- 
gc accordato a tutta la Sicilia 
Bd reccttle parlaaMaCo di Cata- 
•la.— HaaiMi. u. 



1288. SI Sallaabr.— Carlo principe di Salerno ad 
Alberico de Vcrberiis. Descri- 
ttiMie del Taaellame e minuta- 
fflia d'arffma, Ioimm*! M 
principe in pot?r di meritanti 
rooMoi. — Doeum, X. 

1888* 17 SMlMalr.^ Cario principe 41 Salerno al 
capUaBo di Oeraci, ec. DoBa- 
«Ione di piccioli poderi a* sol- 
dati che aveaa difeso il caste!, 
di Sperliaga Mila rivaloiloM 
di Sicilia. — Doeum. xi. 

1184. 88 Mario...— Carlo principe di Salerno al 
castellano del castel deli' Uovo 
di Hapall. Ovdlaa di Ubarara 
Arrigo Rosso da WatriMi — 
JDoeaMi. III. 

1884. 8 Aprila.. w Carla principe di Salerno al 
aapiiaai di parte faelfa ia Pi- 

renze. Perchè faccian mandare 
dalla città di Pisa le promessa 
galee par la intpreia di Sidlia. 
— Doeum. XIII. 
1284. 18 aiaggia..— Carlu principe di Sai erno a Ca- 
tello de' Catelli e Gentile da san 
Mialato. tar«M affiatlto la la- 
va di gente in LaBabardia»-* 
Itoewm. x/r. 

lisi. 14 Giugno..— Carlo i. al coronoe di Pisa. 

RaggoagUa dalia aaoBSita dal 
principe di Salerno, e fini nuovo 
amameato del re coatro la Si- 
alila. «OacKBk sr* 

1884. 7 Afaala..— . Carla i. al glBillsiare di Gapiu- 
nata. Faccia mo7?are il piè a' di- 
sertori saraceni. — Doeum. xri. 

1884. 10 Affailo.ir— Caria i. FnalaMriaM ar alci* 
Uani, te ani ai fb mu la ala* 



IteiU)»..*..^ 



1384. 19 AgMlo..— 



1184. S OU«kre^ 



im 87 Olcambr. 

.> 

tSW. 7 Mara» «.^ 

4A|iril«M. 
ta». i6 Aprite..' 



tioM di Koberlo conte d' Artois 
a vicario generale in Sicilia con 
pica potere. — Docum. xrit. 
Carlo I. al eonle d' Artoto. 

Su lo s los so argOOMOlO. — Do- 
cum. xr/ii. 

Carlo I. a parecchi giosii^icri. 
FMdM mozzare U piè sinistro 
ai diseriori dall' amila.— Do- 
cum. III. 

Carlo I. al glgsiliian di Tana 

di Bari. Toceaado i capi piii im- 
portanti della gaerra di Sicilia, 
richiede nuovi aossidi de' pu- 

— Roberto Conte d' Artois a Gia- 
como d' Aragona. Sopra alcune 
irasgreaaionì alla tregua di Gac- 
ta.— 'OadiMi. m, 
Carlo II. Ratifica i patti fermati 
eoi capitano per Federigo di 
Aragona lo castali* Abaia.— > Jto- 
cum, xxin. 

■ Cirio II. Ratifica i palli fermali 
con gli aloiugaveri di castel- 
P Abaia.— OociMi. xxm. 
Carlo II. al vicario di Priocl- 
fttUt. Sopra la restituzione di 
alcuni beni a Tommaso di Froci- 
da.— OaeiHM. xxir. 
Carlo II. al castellano di santa 
Maria del Moale. Gbe gli mandi 



— Bo- 



Detto. 



im.t 34 Loglio...- 

1300. 16 Aprile...- 
1300. 6 Maggi*..- 
Ì30Q. » GiagOA..- 



laOOé » Uglio...— 



ìlbaftiagUdi! 

cum. xir. 

- Carlo II. a Guglielmo de Pod- 
liaea. 8« lo aiaaaa argonooto. 

- Doeum. xxri, 

-Carlo II. Elezione di Roberto 
ano figliuolo a vicario generale 
te Sidlla cali bifa aaiaria.-* 

Dr*cwn. iirir. 

- Carlo II. Procura a' suoi legali 
par traiure con la BepobUIca 

di Genova. — Docum. xxriii, 
-Curii II. Capitoli dell'accor- 
do ua li re e Genova. — Do- 

CHM. XXfX. 

-Carlo 11. all'ammiraglio Rog- 
gier Loria. Gli dà pien potere 
a farmar quanlunquo palli con 
«kU a tedivMoI daite «eiUa che 
volessero lomara te fada. — D9- 
eum, XXX. 

Caria n. Kallfiea irta eonees- 

aiooe feudale fatu da Roberto 
vicario ali ottobre 1299 in fa- 
vore di Virgilio Scordia da Ca- 
lante. — AocMil. xxxr. 
Descrizione di alcune ailieha 
dipinture nella chiesa di a. Ma- 
rte Incoronata te Paterno, tratta 
da nn Ma. del eaa 
xxx/r. 
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